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TOMO  PRJMO, 

PROEMIO- 

0 in\  fono propoflo  di  trattare  del fommo 
bene  humano  ? che  col  lume  naturale 
fojfamo  ottenere^  per  comprenderey  che 

1 t^a  è^et  in  che gui^a  f pojfa  cofeguire’y 
cognitione  altrettanto  neceffaria-i  quanto 

fopra  modo  nolìU^egìoueuole^Verciochecome  aiCarciere^ 
non  vedendo  il  bersaglio, ne  fapedo  il  modo  da  colpirlo^ 
ditterebbe  Parco  inutile-t  6 fcioccamente  Pefercitarebbe  ; 
così  la  ragione  fi  farebbe  di  niun  valore  innoi>e  folle- 
mente verrebbe  impiegata^  fe'lfintfa  cui  èprodotta,et  il 
modo  da  peruenirui  cifojfe  occulto  ,E  certo  s' alt  artefice, 
fer  far  perfetta  t opera  fua,  è necejfaria  la  cognitione 
del  fine  <^  il  faper  il  modo  di  acquijìarloy  & in 
ciò  pone  tutto  lo  fiudio  5 quanto  maggiormertte  è di 
meftiere  procacciar  la  . cognitione  dell’ vnitierfal  fine 
humano  ^ elP*  il  tne:^o  da  ottenerlo  \ pofctache  ci  ren^ 

■>*<>*<  <*'  ■ 
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proemio: 

de  atti  non  in 'vna  anione  fola»  nè  invnù  folo^gene- 
. redi  cofe^. ina  in  tutti  gli  affari  della  nolira  vitai 
Sopra  /oggetto  adunque  cofqnto  griue^  come  ckeHtol^ 
ti  *valent*huomini  hahbiam  faticato  ptr-rederh-palefe^ 
con  non  minor  lode  lorcfixl^e\gran  ffutto  de  gli  altri j 
nondimeno  fra  le  dottrine  di  eff  quella  di  Arijiotile 
Jt  nioflra  da  tanto  maggior. ragion  e dell*  altre  accompa- 
gnata 5 quanto  [opra  principi)  pili  'veri  è jlahilita , 
e con  ordine  piu  efquijtto  e trattata  ne  i dieci  libri  a 
7{icomacò  > E perche  conforme  allo  file  fuo  conhre* 
tiitaartificioftffma  cioeffeguifce  e con  f entimemi  al- 
trettanto profondi , quanto  ammirahili  > e gioueuoli  9 
l'opera  fua-  come  alhcndantiffmo^e  perpetuo  fònt^  j 
che  contiene  in  'virtù  xn  quafi  ampio  mare  di  belle:(;- 
•^a^e  di  tefori , porge  occapone  del  continuo  da  efer~ 
citar/  a comune  beneficio  in  cffa\  ho  rifoluto^  per 
quanto/  fende  il  debil  poter  mio  •)  fcriuendo  dique- 
fio /ne  humanoyfeguire  ilmede/mj  Ari/otile  ne  i libri 
raccontati'»  giudicando)  chel  mio proponimento(quan^ 
do  babbi  a in  aUun^^paru 

file  •inè  bia/meuole  ; e mentre  anche  non  mi  /ucce- 
da’)  e che  l^ffetto  non  fia  di  lode  degno  \ che  la  buo- 
na intentirne  nondimeno  fa  per  farmi  di  fcufa  merite- 
noie  • Per  la  qual  cofa  in  quefto  mio  difcorfo  chiaren- 
do prima , che  coja  fia  ilfommo  bene  humano-)  mi  sfor- 
''  c^ero  di  mani f e /are  in  do  t opinione  d Ari/otile, 

^ apparendo  ? che  col  me^p  della  V irtù  / confeguifce , 

. n)erré  njiatuerfalmente  a con/derare  la  generatone  di 

effadn  qu^l parte  dell  anima  /a  ripofta,e  come  sacqui- 
fn\  JS  quindi  aWefame  delle  particolari  'virtù  d/ 

fcen- 


p ' B:  O E M I O: 

[cendendo  ^procaccietemo'di  rìdur  lecofe  alUprmi- 

ca\  ' (luamo potremo  $ pofiiach  ejfendo  <pue(ìa  facolta 
• indiHx.K^ta  alhpcìràre  > h coHJtdcrationé  de . i partU 
colar  i le  [ara  fopramodo  gioueuole,  E pero  Ttojrafio 
s*mdufe  a fcriueire  de  i caratteri  ^ede  ì ftgni  da  co- 
nofcere  particolartnente  i cofuini  d figgenti’ e Plu- 
tarco^ in  tanti  opuscoli  ijehhe  l intentione  riuolta  à farci 
famigliare  la  Filofofa  morale  > e ciuile  jjcendendo  da 
glt  vnmerfali  a i particolari . Percioche  gli  vniuer- 
Jaliyper  ejfer  pià  comuni , abbracciano  bene  molto  piu 
cofe , ma  Jìando  maftratto , e non  pofli  in  prattica 
fembrano  inutili  ; doue  i particolari  riducendofi  alle 
anioni  y fono'  maggiormente  gioueuoU  alla  Virtù  at- 
tiua.  Ad  imitatione  aduncpte  di  auei  grani  Autori  * 
che  duétto  habbiamo , cercheremo  di  f piegare  in  ogni 
Virtù  non  folo  il  me^o  , egli  eftremi , ma  infieme  il 
modo , con  che  la  Virtùjt  pojja  ' acpiflare , O*  i 
fuggire  9 efaminando  alle  'volte  alcune  anioni  d huo- 
mini  Illufiri . Onde  fi  wedra , che  <{uepa  facolta  non 
confifie  neinmaginaeione-i  ma  è reale-)  è ripofia  'vie 
più  ne  i fingolari  ) e nell* operatione  » che  nell' vniùer- 
fate  , e nel  fapere\  e che  per  cònfeguente  la  Felicita 
najcendo  principalmente  daejfa-)è  poffibile^  e non  im- 
pofjìbtle  da  e fere  ottenuta  . E dopo  hauerdifeorfo  di 
tutte  te  V irtih  e delle  femiuirtù , fi  parlerà  delt  Ami* 
citta-)  mila  quale  rilucono’,  riducendo  in  'vnfol  ragia- 
namento  qiitllo)  che  iti  due  libri  da  Ariflotile  è ditti- 
fato  ; applicando  le  medefìme  regol-  all' Amicitia  or- 
dinaria-) che  tutto  dì  prouiamo  di  che  fin  qui  non^ 

'vediamo  alcuno  batter  ragionato . E di  poi  del  piace- 
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P K O E MIO: 

reyper  effir  confeguente  alle  virmofe  opetrationifi trat* 
t^rA,  rijlhngendo  fimilmenie>  in  vn  filo  ragionamento 
quello  she  da  Ariflotilein  due  ne  flato ferino^  Fjnal^ 
mente  degli  hahiti  del  noflro  intelletto  ragionando  y ft 
ritroueràilperfettijjìmoi  in  cui  principalmente  laFe^ 
liciiàrifiede  • E perche  le  dtflicoltà^  che  cadono  fipré 
quefìo  foggetto  ne  i lthrid*Artflotile%  venendo  chiarite^ 
pojfóno  apportare  lume  5 egiouamento  non  picciolo  alla 
tjoflra  int emione  \ doue  occorrerà^  procureremo  [per 
quanto  faràil poter  noflro  ) dt  leuarle  1 con  ijcoprire 
la  fua  opinione  > hauendola,  tolta  per  norma  in  queflo 
difcórfo  • E per  cagione  di  ci  6 non  fi  lafciera  di  confi- 
derare  ancora  fipra  le  flefie  materie  alle  volte  i pareri 
altrui  ^fenT^apenfiero  di  offendere  chi  fifia':,  ma  per 
ritrouar  filo  cjuellà  verità^  per  cui  fi  deue  flimaret  che 
ogni  huomo  da  bene  fi  muqua  a parlare  & à fcriuere; 
e che  ciafeuno  fta per  aggradire  in  altri  la  buona  intem 
tione^  e defiderio  di  ritrouarla  > che  prona  in  fe  fleffo  ^ 
mene  anco  vedeffe  cofa  controiia  al  fuo  penftero . Ma 
l'obligarci  a figuire  uon  pareyche 

debba  legarci  al  fuo  preci/o  filo  y percioche  effondo  ne 
gli  ordini  alcuna  latitudine  1 la  perfona  non  e in  ciò 
riflretta  à coffa  indi  uifib  ile  ^ potendo  ire  per  la  (leffÌL^ 
firada-y  e non  per  la  medefima  linea  . il  noflro  dtfeor- 
fo  dunque  farà  in  manieraci  che  non  ci  partendo  dalla 
materia  trattata  da  effo^  ci  allargar emo piti  5 e meno, 
fecondo  che  giudtearemo  neceffario  per  chiarire  la  fua 
opinione  5 e per  lo  fìeffo  rifpetto  ancora  non  ci  partire- 
mo alle  volte  dalle  parole  ftie , le  quali  effondo  in  al- 
eti  ni  luoghi  affai  of  cure  5 a sfforc^aremo  ^ per  ffar  opera 


PROEMIO. 

gioueuole  ^ d' interpretarle  <juafi per parafrafe . Le  ra^ 
gtoni  poi  > di  che  in  queflx  nojira  fatica  ci  Jeru  iremo  ^ 
faranno probabilhconforme  alla  materia  contingente’^  dì 
che  trattiamo  . 2Vff  intendo  probabili t come  quelle  del 
Retore^  e del  Dialettico^  che  da  cofe  communi  fi  ca^ 
nano , come  pare  > che  altri  habhiano  creduto  douerfi 
procedere  in  quejìa  fcienT^a  ; pofciacbe  ciò  farebbe  lon* 
tano  dallo  flile  ragioneutde-i  che  in  ciafcuna  facoltàyeH^ 
arte  fi  deue  offeruare  ; &*  auuengach^  Ariflotile  di~ 
cejfe  > che  t anioni  non  haueano  ferme’^a  alcuna  neU 
la  maniera , che  non  hanno  le  cofe  appartenenti  alla 
fanm  ; tuttauia  figgiunfe^  ejfer  di  mefiiere’iche  gli  «- 
genti  riguardino  fempre  alle  occafioni  ^ come  auuiene 
nell'arte  della  Medicina^  (Si*  in  quella  del  regger  la 
nane  • E così  gli  agenti  nelle  attioni  humane  > come  il 
Medico  y & ilT^occhiere  , douendo  riguardare,  le  oc^ 
cafioniy  e le  circonfianTie  > hanno  da  cauar  le  ragioni  >. 
come  appunto  il  Medico^&  ill^occhiere^dalle  proprie- 
tà loro . Percioche  non  togliendo  i precetti  da  proprij 
principi]»  muda  cofe  communi  j farebbono  incerti  5 e eli 
niun  ^valore  v mk  intendiamo  et  afare  ragioni  nel  no- 
flro  difeorfo  tolte  dalle  cofe  ejfentiali.^  e non  dalle  acci^ 
dentali^  e dalle  proprie  di  quejìa  facoltà^  e non  dall<js 
communi  > come  fi  potrà  comprendere  nel  nojìro  pro^ 
grejfo . Conciofiache  dalla  dfinitione  della  Felicita  fi 
fcorgerUiche  col  me^o  della  V irtu  fi confeguifee  5 e la 
V irtù  per  la  fua  vera  difinitione  fptegandofi , fura  di» 
moftrato  ilfuo  necejfar  io  fintai  e la  forma  fua’,  tjepro»'- 
prietày  che  le  fono  confeguenti  ^ Onde  per  ragioni  pro- 
babili fignifichiamo  le  contradijìinte  dalle  necejfarie^ 
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e dimojìratiue  ; poiché  doue  nelle  fcìen's^e  Matematì* 
che fempre  f conchit*de^  eh* ogni  triangolo  ha  tre  ango- 
li eguali  a due  retti  ; e nella  Filofofa  naturale<,che  tut- 
tala terrai  graue^  e tutto  il  fuoco  leggiero, e chequefto 
ftfnpre  file,  e quella feende  : nella  facolta  moraU’^au- 
uengache  i principij  fano  immutahili^e  nec^jfarij  , che 
la  V irtù  fxa fra  due  e fremì  ^ hahhia  per  fine  l'honeftoy 
faccia  buono  chi  lapojjìedcy  s' efferati  con  piacere  ; tut- 
tauia  , perche  tali  principij  fono  indiri7^:tiati  all' ope- 
rare-, KT  alle  particolari  perfone-itT  anioni  s*  applicano^ 
che  fono  variabili  ^ non  fi  può  da  efi  necejfariamente 
^conchiudere , che  lefieffe  anioni  preci fe-t  C?  indiuidue 
conuenganot  e fano  honefe  fempre  ciafeuna  nel  mede- 
fimo  medo»  Da  che  veggiamo  tanta  incerte^T^a  nella  . . 
materia  ciuile , di  cui  la  morale  è parte  <^che,  benché  ci 
fa  ilgiufo  naturale,  eh' è fempre  iifeffo  prejfo  a tut- 
ti coloro,  che  digiuditio  intiero  fono  dotati;  nondime- 
no intorno  alle  cofegiufle  cosi fatta  diuerfta  ritrouia- 
mo,  che  tali  paiono  anvfiper  legge,  ordine  humano, 
che  per  natur*  ■ OwJ»  w»  lo 

Sui:(g(^ero  dalt Italiano^  con  altre  ilTedefco , e con  al-- 
tre  il  T ureo  le  non  fio  le  Prouinciey  ma  le  particolari 
Cina  con  ordini  diferenii-y  e fouente  anco  contrari  fi' 
reggono  • Per  mtdo,  che  fà  ancora  detto  da  Ariflotile-t 
che  il  determinare  alcune  anioni,  non  era  cofa  ageuole  ; 
pofciache  ritengono  variété  diuerfe  dijferenT^e  di gran- 
d^KK^ì  di  picaolr;i^7:^a,  d hcne(l(u,e  di  necejfta-  Bper- 
do  ad  alcuno  , tSP  ilcunavdtiè  honefo  il  donare, per 
liberare  l'amico  da  pericolo  -,  ijVr*  alle  volte  no , mentre 
nel  medefmo  cafo  fi  il  Padre,6altro,a  cui  primiera- 

men- 
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mente  ft  ftet  o^ligato^  &a  ctthfoccorrendo  airamicoyno 
f ^ àelU  liberalità  non 

comportano  particolar  determinatióne  | poiché  quello-^ 
che  all'huomo  priuato  e atto  liberale  » al  Principe  fa- 
rebbe  auaro  ; e la  medejtma  per  fona  vfando  la  fìeffa  li- 
beralità con  tutti'i  verfo  alcuniy  che  non  hauejfero  bifo- 
gnOf  farebbe  prodiga , CT*  verfo  altri  difagiati  per  au- 
uentura  riufcirebbe  auara . Et  il  medejtmo  nelCaltre 
'virtù  fi  può  confderare  . B perciò  nella  difnitione 
della  V irtù-^  come  vedremo-,  fdice-^ch'ella  è ripofla  nel 
mc^o  in  quanto  a noiy  come pre ferme  la  retta  ragione , 
la  quale  none  determinata  a tutti  ne  t mede  fimi  gra- 
di-, O*  inguifii  che  a ciafeuno  conuengano  le  jiejfe  at- 
tieni, e nello  (ìejfo  modo  ; ma  come  ricercano  le  condi- 
tioni  delle  perfone-jole  circonjianT^e  de  gli  accidenti , 
che  gli  fuccedono  ; i quali  come  fono  incerti,  così  con^ 
precifa  regola,  e con  fìllogifmo  necejfariv  non  fono  rifo- 
luti  j ma  tal  determinatióne  Jt  rimette  alla  ragion  ret- 
ta,& al  prudente, che  trauaglia  intorno  a i fngolari . 
^^efia facoltà  finalmente  douendo  ejjere  apprefa  per 
operare  virtuofamente,  à coloro  riufeirà  inutile,  {p*  •va- 
namente l' afcolteranno  , che  come  gl'incontinenti  da 
fmoderati  affetti  fono  agitati , e come  gl'  intemperanti 
da  habiti  cattiui  opprefsii  percioche  gli  vnt,e gli  altri 
feguendo P appetito,  ó*  hauendo  ilgtudicto  corrotto^ 
fono  in  contrario  difpojh  di  quello,  che  ricercano  le  ho- 
nejie  attieni,  E conciofia,che  i Giouani  firitrouano  per 
ordinario  in  preda  de  i piaceri,  e per  [ inefperien:za  non 
conofcendole  bellc^c^e  delle  Virtù,  le  proprietà  dieffe 
fi  rapprefentano  nemiche  alguflo  loro  : onde  mentre  in 
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tale  fiato  fi  mantengono^a  quefio  fiudio  fono  parimente 
inetti»  Ma  quando  poi gl'incontinenttygrintemperatì, 
/ Giouani  foppritnedo gli  affettUfi lafcieranno  dalla 
retta  ragione  guidare, faranno  proportionati  editori  di 
quefiafcien:(^a . T{ègia  douremo  (limare , che  i V' ec» 
chi,come  in  contraria  dtfpofitione  per  conto  delC  età  a 
quella  de' Giouani,  pano  a ciò  ajfolutamente  bacili; 
percioche  i cofitimi,e  non  gli  anni  propriamente  rendo^ 
no  gli  h uomini  hor  atti,  Gr  hor  inetti  a quella  dottri- 
na- Laonde  quaf  hora  il  Giouane  fia  d’animo  modera»- 
to,ódifpo(loa  moàerarCt\e  per  contrario  ilVecchio  ma- 
le hahituato,  e dfpre:(Zatore  delben  viuereique[ii fa- 
rà così  inhahile  ad  appredere  tal  cognitione,come  quel- 
lo f e le  trouerà  inclinato»  Coloro  dunque  diuerranno 
•vniuerfalmenteà  ciò  atti,  che  opereranno  bene',  poiché 
le  perfine  nelle  belle  attioni fperimentate  non  ricerche- 
ranno, come  dubbie  di  quefia  facolta,  le  cagioni,  CT  i 

principij  fuoi  ; mkprouando  » che  dalle  attioni  rette 
s’ottengono  gli  habiti  'virtuofi,  hauranno  di  lei  certeT^- 
i fuoi  iuf»  ealche  dando  fede  a 

que (la fcten:(^a-de faranno  inteti»  E quando  tali  huo- 
tnini  conofcejfero  infieme  per  fi  fiefsi  il  'vero  modo,e  le 

cagioni  del  ben  viuere’, nondimeno  farebbe  pur  loro  di 

fini  furato  piacere  il  rimirare  come  il  ritratto  delle  pro- 
prie attioni  nella  defcrittione  della  V irtu  j e quefio 
T rateato  non  farebbe  loro  vano»  Ma  incontrario  vana 
faràqttefìa  cognitione  à chi  ejfendo  malti  agio,  e goden- 
do di  viuere  pinato  nella  malitia  fua,dtfpre:(g^erà  di 
far  fi  buono  » E tanto  hafti  per  proemio. 
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LIBRO  PRIMO  , 

f Defcrittione  àelh  F dicita»  Cap.l» 

AVENDO  noi  propofto  di  pattare 
delfommo  bene  humano>  per  tro- 
-^arc  il  modo  da  confeguirlo  > è pri- 
ma da  riguardare,  che  colà  fi  a 5 poi- 
ché dalla  cognitione  del  fine  fi  ritro- 
uanoi  coucneuoli  mezi  per  acqui- 
ftarlo . Nel  nome  dunque  del  fommo  bene , fi  come  gli 
huomini  volgari , e grintendenti  fono  concordi , chia- 
mandolo vniuerfalmente  Felicità,  cosi  nella  foflanza , e 
nel  diffinirlo  tòno  grandemente  difeordi , conciofia- 
ché  ciafeuno  conforme  à i coftumi , & airhabito , che^ 
poflìede,  giudiclii  di  effa  ; e di  qui  le  genti , che  fono  in.. 
^ preda  de  ‘piaceri , ftimano,  che  la  vita  fcnfiiale  fia  la  Feli- 
ce A citàt 
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V cita,  e le  ’perfone  ciuili,  che  (ìa  Thonore , & altri  di  nug- 
gior  giudicio  la  ripongano  nella  Virtù . Et  è di  tal  fòrte 
la  diuerfità  delle  opinioni  , che  infin  nel  medefimo 
huomo  fi  veggono  fopra  ciò  differenti  , e contra- 
rie . Pofciachè  mentre  vno  c infermo , ftima , che  Isu 
Felicità  fia  fefìicr  Fano  > e quando  è pouero , crede , che 
fia  riporta  nelle  ricchezze  ; e ritrouandofi  in  potere  di 
alcuno  affetto,  riputa,  che  dall  adempimento  deifo  ven- 
ga l'cfler  felice . Ma  perché  la  diffinitione  delle  cofè  noti 
dalle  opinioni  noffre , mà  dalla  natura  loro  fi  deue  rac- 
cogliere , douendo  confiderare , che  colà  fiala  Felicità , 
per  dipendere  dalla  cognitione  dieffa  tutta  la  noftra  fa- 
tica , imitando  i pittori , i quali  abbozzano  le  loro  pit- 
ture innazi , che  le  tirino  à perfettione , la  deferiueremo 
primieraméte  allagroffa,  per  condurci  con  ageuolezza-» 
maggiore  alla  fila  più  compita  diffinitione  •.  Eflendo 
dunque  la  Fcheità  il  fbmmo  bene  fiumano  i e dalla  na- 
tura cfTcndoci  additatala  via  alle  cofe  occulte  col  mezo 
delle  maniferte,,  confidereremo,  che  cofa  fia  quello , che 
|nciafcunarte,8cìn  ciascuna  particolar  operaoóhe  veg- 
giamo  efferfiio  particolar  bene  , per  paffar  quindi  alla_i 
cognitione  dell  vniucrfàle , c fbmmo  bene  fiumano,  che 
cerchiamo.  Il  bene  adunque  di  dafeuna operationej  > 
arte,  e facoltà  é quello,  per  cui  elle  particolarmente  s afi 
faticano,&  à cui  dirizzano  ogni  loro  potere,  come  veg- 
giamo  ; poiché  la  fànità  è il  bene  particolare  della  Me- 
dicina, la  vittoria  della  facoltà  Militare,  e la  cafà  dell’Ar- 
chitettura infieme  comprendiamo  , che  per  confè- 
guire  cosi  fatti  beni  incaminano  tutte  le  loro  opcratio- 


LIBRO  PRIMO.  ^ 

; ni  fono  i fini  particolari  di  effe  ..  La  onde  fc  ritrouc- 
; i^  v;  remo  vn  fupremo  fine  vniieriàle  di  tutte  le  cofè  agibili , 
qu^efto  cosi  ragioneuolmente  farà  IVniuerfàle,  c fom- 
* mo  bene  fiumano,  e la  Felicità,  come  il  fine  particolare-» 
- di  ciafeuna  particolar  arte , e facoltà  ^ è il  fuo  particola  r 
. V bene  . . E efie  cotal  fine  ci  fia,  non  è punto  da  dubitare  » 

quando  non  ci  folle,  due  inconue.nienti  ne  fo- 
'"^‘v  guirebbono  ; IVno , che  ogni  colà  fi  defiderarebbe  per 
qualche  altra , e niuna  per  fo  fteffa  ; onde  fi  procede- 
iv":  v rebbein  infinito  fenzamai  formarci  > faticandoci , o 
^ : trattenendoci  fompre  nei  mezi.  E di  qui  foguirebbo 
Faltro  inconueniente  5 che  ricercando  i mezi  per  ot- 
tenere vn  fine  da  noi  defiderato , quando  egli  non^ 
fi  poteffe  ritrouare  5 f appetito  noftro  di  confcguirlo 
farebbe  vano.  Aggiungo,  fel  mezo  tanto  è buono, 
5*/,  quanto  ne  fa  confeguire  il  fine,  àcui.è  indirizzato, 
ftccederebbe  infieme , che  mancando  il  fine , i mezi  > 
cioè  farti,  e tutte  le  noftre  operationi  làrebbono  in- 
utili, 8c  in  darno.,.non fi  trouando  Tvltimo  fine,  à cui 
foffero  jndir2zate,.eiiel  quale  fi  doudlero  fermare , Ef 
fondoci  dunque  vn  fupremo  fine,c6fidercremo  qual  fia, 
cpercagiondi  ciò  mireremo  vniuerfàlmente  prima  le 
qualità  di  tutti  i fini . Pofciachè  fe  ne  ritroucremo  vm 
3 folo  perfetto,  eglifarà  quello,  che  cerchiamo,  e fo  ne 
>3 foorgeremo  molti , farà  fià  tutti  il  perfcttiffimo  # £ ri- 
guardando primieramente  i fini  di  ciafoun  arte  partico- 
lare, vedremo,  che  alcuni  fono  talmente  ripofti  nellope- 
^ ratione,  che  ceffando  ella,  no  rimane  cofa  alcuna  dopo  di 
' ‘ lei , come  il  fonare , il  ballare . Altri  poi  flanno  nello- 
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pera , la  quale  refta  dopo  roperatione  i e di  cosi  fatta 
forte  veggiamo  la  caia , la  qual  rimane  dopo  ledifica- 
tionc  i Se  in  ciafcun’arte  comprendiamo  infieme  la  no- 
biltà , & eccellenza  del  fine  daircficr  fiiprcmo  in  effa 
in  maniera , che  gli  altri  fiano  indirizzati  d lui  « Talché 
douc  lopcrationc  c indirizzata  ad  alcuna  opera,  che  ri- 
mane dopo  di  lei,  come  auuiene  nella  fcultura  la  ftatua  ; 
fopcraè  fèmprcpiù  eccellente  delle  operationi , e dei 
fini  precedenti  dello  (cultore  , Se  opera  così  fatta  viene 
per  confeguentc  ad  efier  fine  di  tutti  li  fini  di  quefic 
arti  . E doue  non  cadono  opere , e fi  feorgono  loia- 
mente  operationi , come  nel  fonare , quefta  è Tvltimo 
fine  di  tutti  gli  altri , che  intrauengono  in  facoltà  cotali . 
E conciofiachè  le  operationi,  arti,  € facoltà  fiano  molte, 
c molti  perciò , e diuerfi  fiano  i fini , a i quali  elle  prin- 
cipalmente fono  indirizzate,  e Irà  effe  alcune  fiano  ordi- 
natrici , Se  alcune  ordinate  nella  maniera , che  veggia- 
mo quella, che  fabricai  freni,  ordinata  aJlequeftre,  c 
quefta  alla  militare , c la  militare  eflère  ordinatrice  loro> 
i fini  delle  arti  fiipcrionfeilendo  elle  còme  fpeculatrici 
& architettoniche,  fono  più  degni  di  quelli  delle  inferio- 
ri r Ne  rilieua , che  alcuni  fini  confiftano  ncll*opera_, , 
come  quello  della  cdificatrice  y Se  alcuni  altri , come  deb 
l’arte  del  ballare  > e del  cantare , fiano  neU’operatione . 
Perciochè  in  quella  guifa,  che  nelTarti  particolari  il  fin^ 
loro  c più  eccellente  deU’opcre,  e delle  operationi  prece- 
denti, per  eflcr  inchrizzatead  effo;  cosi  vniuerfalmente 
auuiene  ne  i fini  di  tutte  farti  in  paragone  l’vno  dell’al- 
tro, che  quello  epiù  degno , à cui  gli  altri  fono  riuolti> 
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e da  cui  dipendono,  cofa  nelle  raccótate  attioni  ageuolc 
da  vedere  } conciofiach  èlequellre  , benché  dopo  lo- 
peratione  non  lafci  l’opera , è tuttaiiia  più  nobile  della_j 
frenefattiua,  che  Ia{cia  il  freno,  e la  militare , il  cui  fine  è 
la  vittoria,  è molto  piu  nobile  della  frenefàttiua,  c dclla_» 
cquettre , per  effer  elle  indirizzate  ad  ella  • Creilo  dun- 
que, che  fi  frollerà  fine  della  fico  Ita  principale , celie  in 
riipetto  à tutte  le  particolari  farà  come  architettonica^» 

. nella  guifà,  che  é la  militare  verfo  1 equelìre , e la  ftenc- 
/ , fàttiua , egli  (àrà  il  fbmmo  bene  humano . E per  veder 
più  aperto,  qual  egli  fia,  è da  confiderare  oltre  di  ciò , che 
ifini  di  qualunque  arte,  ò fecofrà  fi  troua , fi  riducono  à 
tre  maniere  ; percioché  alcuni  per  altri  fono  folamcntc- 
defiderati,  come  le  medicine,  che  per  la  fanità  folamentc 
fi  richieggono  • Et  alcuni  per  le  ftefli , e per  altri  fi  de- 
Cderano,  come  i cibi  foni,  che  per  fe  ftdfi,  effendo  dilet- 
teuoH,  e per  la  fonità  fi  ricercano  , Et  alcuni  finalmen- 
te vengono  defiderati  lempre  per  fe  ftcfl[i,>non  mai  per 
altri,  come  nell’arte  della  medicina  la  fonità . <^1  fine 
dunque, che  per  fo  fteflo  é defiderato,  viene  ad  effere  più 
^rcccelléte  di  quello,  che  fi  ricerca  pemgione  altruije  mol- 
. ; to  più  degno  è quello,  che  per  fe  fteffo  è folamente  de- 
fiderabile,  di  quello , che  fi  defidera  per  fe  fteffo , c per 
altri,  & affolutamente  perfètto  è quel  fine,  che  per  fteffo 
è Tempre  defiderabile,e  non  mai  per  rifpetto  altrui . Ef- 
fendo dunque  il  fine  della  facoltà  ciuilc  fine  della  facol- 
tà fuprema,  che  àniun  altra  è ordinata,  & à cui  tutte  f 
^ altre  fono  ordinate  , e che  comanda,  e prefcriue loro 
quello,  che  debbono  fore,  e le  contiene  folto  di  fc,  c non 

per 
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per  contrario^  fégue , che  cotal  fine  9 eflèndo  fimilmen- 
te  fuprcmo , fia  fine  di  tutti  li  fini  per  fe  fteflb  fcmprc 
elpetibile,  e non  mai  per  altri , e fia  perfètto  > & vengau 
ad  ellere  la  Felicità . E ch'ella  fia  perfètto  bene , lo  ma- 
nitcfta il  confèntimento  delle  genti , poiché  tanto glm- 
fendenti , quanto  gl’ignoranti,  come  se  già  accennato, 
dicono  lei  efler  fommo  bene  j e tale  non  farebbe  > men- 
tre non  fufle  bene  perfètto  j perchè  dandofène  vn  mag, 
giore,  e più  compito  di  ella,  egli,  e non  la  Felicità,  fareb- 
be il  Ibmmo  bene  Et  il  medefimo  fi  comprende  anco- 
y ra  dalla fufììcienza  flia,  affermando  ciafcuno,  chela  Pe- 
li cita  è vn  bene  operare,  p ben  viuere;  colè,  che  nonpre- 
fuppongono  mancamento  alcuno . Oltre  di  ciò  riputan- 
doli communemcnte  ciafcuno  fèlicc,  quando  confeguif^ 
fce  quello,  che  gli  manca , comefinfèrmo  mentre  ottie- 
ne la  finità, il  pouero  le  ricchezze  j & il  ciuilefhonore  j 
le  genti  manifcflano  di  qui , che  la  Felicità  fia  vn  bcno 
compito,  celie  porti lèco la fufficienza  di  tutto* quel- 
lo, che  alla  yita  nofkài  meftjeri  » Talché  douVlla  è> 

non  fi  troua  mancamento  di  nùITà,  e rendè  Thiiomo  per 
‘ fe  fufBcienfe  à ben  viucre  • Dico  per  fé  fùfEciente  à vi- 
uere,  non  già  vita  fòlitarja,  che  ciò  non  gli  conuiene , cf. 
fendo  fòciabile,  come  hpra  lo  confideriamo . Mà  {uffi- 
ciente intendo  à fè  fteflb  nel  comnaercio  verfb  la  cafà-j 
fila  , verfo  i figliuoli , e gli  amici , e parenti  con  quella^ 
quantità,  cmifura  proportionata  de’beni,  che  conuiene, 
in  marnerà , chel  mancamento , ò fccceflo  di  clU  non 
impedifea  , nè  ritardi  le  operationi  delfelicci  auuerten- 
do , che  non  c ragioncuolc  eftendere  il  penfiero  à i fi- 
gliuoli 
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gliuoli  de  i figliuoIÌ5&  a gliamici  de  gli  amici,  de  alla  po- 
ìlerità  fua  in  infinito  > ma  Tliuomo  deue  appagarli  di 
poter  fouuenire  a coloro  ( che  non  poflono  efler  moki  ) 
a quali , ò per  amicitia , ò per  congiuntione  di  làngiio  , 
q iiafi  come  à parte  di  {è  fteflb , è di  prelènte  tenuto . Di 
più  poffiamo  dimoftrare  la  per  le  lùfficienza  della  Feli- 
cità , paragonandola  con  gli  altri  beni  • Perciochè  non 
annouerandola  con  alcuni  di  loro,  è {opra  tutti  appeti- 
bile . Polcia  che , effendo  fine  lupremo  di  elfi,  è beno 
loro,  & riceuona  perfettioneda  lei;  c non  per  contrario; 
Se  annouerata  con  eflì,  & accompagnata  col  minimo  li 
moftra  parimente  bene  Ibpra  ognialtro  appetibiliffimo . 
Non  perchè  ella  diuenga  bene  maggiore , per  elTerlcle 
aggiunto  il  ben  minore,  come  altri  hanno  creduto  *,  mà 
in  contrario , perchè  eflendoll  ella  accompagnata  al  ben 
minore,  ha  in  modo  accrelciuto  leccellenza  di  elio , che 
producendo  in  lui  quafì  vn  ecceflb  di  bontà,lo  rende  ot- 
timo {òpra  tutti,e  per  colèguente  defiderabililfimo, poi- 
ché il  bene  maggiore^lèmpre  più  elpetibile  del  mino- 
re . E bontà  tanto  eccellente , e perfetta  non  verrebbe 
prodotta  dalla  Felicità  in  così  fatta  gutla;,  mentre  ella  no 
fòlle  per  fè  ftelfa  {ufficiente  . Conciofiaché  vn  bene 
fecondo  la  propna  qualità  fua  accrefee  la  bontà  deiral- 
tro  y à cui  s aggiunge . La  onde  trapalTando  nel  picciol 
. bene , à cui  la  Felicità  fi  accolla,  eccelTo  di  fòmma  ec- 
cellenza per  cagione  di  eflà  ; fegue^  che  così  fatto  ecceflb 
fi  troui  primieramente  nella  medefima  Felicità , e ch'el- 
la fia  bene  defiderabililfimo,  {ùfficientiffimo,e  perfètto, 
come  da  principio  ci  proponemmo  di  prouare  •£  linter- 

pretare. 
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prctare , come  ordinariamente  vien  fatto,  Ariftotile  nel 
capo  fcttimo  del  primo  dell’Etica  i che  la  Felicità  s'ac- 
crclce  per  la  giunta  d*  vn  altro  bene,é  fpofitionc,  per  mio  ) 

parere  , irragioneuole  : Perciochè  non  è dubbio  s’eU  J 
la  ( coni  egli  haueua  detto  prima  ) fola  pragonata  con  i 
gli  altri  beni  dilgiunti  da  lei  à più  di  tutti  de/iderabile  ^ j 

che  aggiuntole  il  minimo  di  elll  (àrà  tanto  più  elpeti-  i 
bile;  e così  la  ragione  d’Ariftotile,  ch'era  di  pronte 5 , 
per  (è  {ufficenza  della  Felicità  > con  moftrarc  y eh  eflèn-  | ; 

do  aggiunta  al  minimo  de’  benij  lo  rende  (òpra  gli  altri  f 
e(petibile  y farebbe  inetta  ^ e di  niun  rileuo  ; anii  con-  j 
chiuderebbe  il  contrario  del  proponimento  flio^  Pcrcio- 
chè  s* vn’altro  bene  la  fàcefle  maggiore  y non  farebbe  per 
fé  Hcffa  fufficicntiffima . Mà  dicendo,  che  non  pur  fola  « 
è (opra  tutti  i beni  eligibile  ; mà  che  di  più  aggiunta  al  ^ 
minimo  rende  quello  di  bontà  ccccflìua  y mamfcfta  la_»  i 
per  fè  fufficienza  fùa . Et  in  che  maniera  ciò  fùccede,  fi  | 

può  dalle  cofe  difeorfè  comprendere  . Conciofìache 
hauendo  conchiufc  chc_la  F^citjc  bene  per  fc  fteflb 
fèmpre  defldGraDitc,  e non  mai  per  altri,  annoucrata,  & 
aggiunta  ad  vno  de’minimi  beni , che  per  altri  fblamente 
fono  defidcrabìli,  e non  mai  per  loro  llesfi , egli  pren- 
dendo le  qualità  di  effa , diuiene  » come  ella  fopra  tutti 
gli  altri  beni  efpctibilisfimo . E perchè  dal  dire  ,che  la-j 
Felicità  c fine  fupremo  della  facoltà  ciuile  ,4  cui  tutti  gli 
altri  s’indirizzano, & ogni  colà  è per  leicfpctibile,  & ella 
c folamente  per  fe,&  non  è indirizzata  ad  altri,^c  bene, 
perfètto , ancora  che  fi  veda  aperto , ch'ella  non  è vn_. 
bene  della  conditionc  y che  fono  grillroménti,  che  fèm- 
pre 
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pre  fono  defiderabili  per  altri  > e non  mai  per  fe  fteffi, 
e non  confifte  perciò  nelle  ricchezze,  e non  è parimen- 
te rhonore,  nè  la  virtìi , che  per  fe  ftefli,  e per  altri  fo- 
no elpetibili , mà  è bene  molto  più  eccellente  ; tuttauia 
non  viene  ben  chiaro , che  colà  Ìia;  feri  tempo , ha  uen- 
dola  abbozzataceli  difegnarla  più  fottilmente , e con  di- 
ligenza maggiore . La  onde  hauendola  confiderà ta«i  > 
come  fine , e bene  fuori  di  noi,  verremo  à confiderarla 
più  riftrettamente  ,come  noftro  proprio  bene , e cho 
fia  principalmente  in  noi . 

: Cdf.u: 

L’Eccellenza  dunque,  e la  perfettione  di  ciafeuna-j 
cofa , la  quale  ha  propria  operationc  , riluce , o 
ritiene  il  (uo  bene  in  fer  rettamente  eflfa  operatione  • E 
cosi  effendo  noi  fine  , à cui  vengono  prodotte  le  colo 
terrene , polliamo  dire , che  il  cauallo  all’hora  è riputa- 
to buono  ; quanderne  porta  acconciamente , e diceuol- 
mente  ci  ferue  alla  guerra, che  è ftimata  la  propria  opo- 
ratione,  alla  quale  è nato;  & il  medefimo  fuccedej 
nellarti . Conciofiachè  il  fonatore  ha  la  propria  ope- 
ratione  nel  fonare , & ottiene  il  fuo  bene  in  ferlo  retta- 
mente  ; la  onde  fe  Thuemo  ha  propria  operatione  ( co- 
me par  ragioneuole  ) tiene  parimente  ‘in  effa  il  bene , e 
la  Felicità  fiia . E certo  farebbe  cofe  grandemente  ftra- 
na , che  Thuomo  inquanto  artefice , e come  calzolaio  i 
e fattore , 5c  in  altre  cofe  vili , che  non  fono  deireflfenza 
i fua  ( fe  bene  da  quella  dipendono  > e vengono  indirizr 
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7atead  efla  ) hauefle  alcuna  opcrationc , e che  in  quan- 
to huomo  viuefle  otiofò,  come  prodotto  dalla  natura 
in  vano . E mafTìme  eflendo  conueneuole,  che  quel  tut- 
to habbia  la  fua  particolare  5 e propria  opcratione , lo 
parti  del  quale  veggiamo  ottenere  particolarmente  lo 
fue . Per  la  qual  cofa  hauendo  l’occhio , la  mano  , il 
piede , e l’altre  parti  dcU’huomo  le  proprie  operationi,  è 
da  conchiudere  parimente , che  il  Èio  tutto  habbia  co- 
me huomo  la  Eia  propria . E quale  ella  Ea  > verrà  ma- 
nifcftato,  mirando  > che  la  propria  opcratione  di  ciaEu- 
na  cola  viene  dalla  Eia  forma  ; e queEa  è la  differcnza-j 
cEentiale , che  dilb’ngue  l’vna  dall’altra  . Onde  cerca- 
remo  così  fatta  ditìferenza  ncH’huomo . E‘  adunquo 
prima  chiaro , che  le  coE  animate,  che  hanno  la  vita_j , 
fono  differenti  da  quelle , che  non  l’hanno , per  l’ ani- 
ma ; e fr«à  quefte  quelle  , che  hanno  il  Enlb , E)no  dif. 
ferenti  per  lo  Enfb  da  quelle , che  non  l’ hanno  , e fra 
quelle , che  polTeggono  il  fenlb , le  rationali  fono  diffe- 
renti dalle  irrationali  per  la  rationali^ . Per  la  qual  c o- 
fa  l’hauer  Empiiccmcntc  l’anima , efa^vita , dlltinguc-» 
prima  le  piante  da  i miib  tanto  da  i perfetti,  quanto  da- 
grimperferti , in  modo  , che  cotale  differenza , non  ef 
fendo  propria  forma  dell’huomo , perchè  farebbe  pian- 
ta, fa , che  l’opcrationc  prodotta  da  elfa , ch’c  il  viuere, 
non  può  effere  Eia  propria,  hauendola  commune  con 
le  piante . Nella  mcdeEma  maniera  il  fenfb  differenza 
de  gli  ammali  con  le  piante  non  c fua  effentialc,  poiché 
Irebbe  fernplice  animale . Talché  il  fentire  anche  non 
Eiapropria  opcratione  ; poiché  non  eflendo  eglifem- 

plice 
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plicemcnte  animale , mà  animale  rationalc , come  pci* 
rilpetto  del  (cnlb  è differente  dalle  piante  ; cosi  da  gli 
altri  animali  vien  primieramente  diftinto  per  la  rationa- 
lità  . Onde  in  quella  parte  , ò potenza  dell’anima  è ri- 
pofla  la  Tua  propria  vita . E conciona  ch*ella  poffa  effe- 
re  confiderata  in  potenza  , ouero  in  atto , e noi  cerchia, 
mo  l’opcratione  > maffime  effendo  ella  piu  perfetta  del. 
la  potenza , per  efler  fine  di  elfa  , la  Felicità  Humana  fa- 
rà operatione  dell’anima  noflra  ragioncuole  . E perche 
fc  operatione  fimigliante  non  fbffe  retta , non  farebbo 
buona  > e ciafeuna  cofa  fi  fa  bene  per  la  propria  virtù  , 
la  Felicità  dell’  huomo  farà  operatione  dell’  anima  ra- 
gioneuole  fecondo  la  propria  virtù  fua>  c fe  ha  più  vir- 
tù i per  l’ottima  > e perfcttilEma.  Pcrciochè  cflendo  ef- 
ià  ( com’e  detto  ) il  fommo  bene , del  quale  non  poffia- 
mo  dare  alcun  maggiore , (e  non  fòfle  fecondo  la  virtù 
perfèttifEma,  c (òpra  di  lei  le  ne  deffe  vna  più  eccellen- 
te , quella , c non  quella  farebbe  la  Felicità  , & il  fom- 
mo bene  humano  . E perchè  l’operatione  pcrfcttifFima 
dell’anima  nafee  dalla  propria  vita  dcll’huomo  ( comcj 
s’c  già  accennato  ) è ncceiìario  ancora  , ch'elTa  vita  fìa_» 
perfetta , cioè  che  l’huomo  fàccia  molte , c quafi  infini- 
te , e continue  operationi  virtuofè . Perciochè , fi  co- 
me non  vn  giorno  fereno  , mà  molti  > e continui , nè 
vna  fola  rondinella,  mà  molte , che  continuamente-» 
vengono, moflrano  la  primaucraj  così  il  breuc  tcmpo,e 
le  poche  operationi  virtuofè  interrotte  non  fanno  l’huo- 
mo felice  ;mà  il  tempo  lungo , e continuato  rende  la_i 
vita  perfetta , & il  lungo  operare  in  fimil  maniera . Tal- 
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che  conchiuderemo  la  Felicità  eflcre  operatione  dell  a- 
nima  ragioneuole  {econdo  la  propria  virtù  fua  in  vita_i 
perfètta . E perchè  al  fanciullo  , per  elTere  di  tenera  età^ 
manca  il  giuditio , e lefperienra;  è manifèfto,  che  non 
può  nella  fanciullezza  fua  efler  virtuofb , nè  felice . Mà 
alla  vita  perfetta»  &alle  molte  operationi  virtuofe  > e-> 
confegucnte  Tetà  matura  capace  della  virtù  . E fimil- 
mente  perchè  la  vita  noftra  non  può  cffer  perfetta>e  pro- 
durre attieni  di  fimigliante  forte  fenza  i beni  del  corpo, 
c fenza  gli  efterniifc  le  ricerca  la  fofEcienza  d’efli  beni, 
per  viuere , bc  operare  virtuofemente . E che  i beni  del 
corpo  debbano  dalla  felice  vita  efler  comprefi  necefla- 
riamente , e maffime  là  lànità , è fenz'altro  manifèfto . 
Perochè  fhuomo  priuo  di  efla  non  folo  r^pn  potrebbe 
operare  virtuofàmente  , mà loperare  aflblutamente,  & 
il  viuere  gli  farebbe  impedito . E che  la  medefima  vita 
contenga  per  confeguente  i beni  efterni,  è /ìmilmento 
chiaro . Pofciachè  eflendo  ella  vita  ottima  , confifto 
nella  virtù  aiutata  da  i medefimi  beni  in  maniera  > cho 
pofia  fare  le  vilttìòfc  òpcfàtloiinxOlBC  è dei'totlfArifto- 
tile  nel  cap.  primo  del  fettimo  della  politica . Pofla.» 
Éirlo  ( dico  fecondo  l'vfo  delle  colè  buone  ; fi  che!  Fe- 
lice feeda , e non  patifea  > goda  del  bene , e non  venga 
oppreflb  dal  male  ; Zia  in  fomma  accompagnata  dallo 
profperità,  come  più  à pieno  fi  dirà  à fuo  luogo  • Dal- 
linterpretatione , che  habb/amo  data  alla diiìinitiono  - 
della  Fclidtà  j fi  comprende , che  i beni  dell  animo  > e-j 
le  virtù  in  fomma  eccellenza  fono  fuoi  eflcntiali  5 e gli 

efterni  fong  all  eflenza  fua , & alla  vita  perfetta  confo- 
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guanti  > e no;i  come  gli  accidenti  propri]  alla  forma,  e_> 
come  la  rifj bilica, alla  rationalità;  mà  parte  come  gli  ali- 
menti à tutti  gli  animali , e parte  come  la  lana,  Se  il  pet- 
tine al  tenitore  , & vniucrfalmentegrirtromenti  , e_» 
la  materia  fono  confèguenti  alloperatione  d ogni  arte- 
fice - E quindi  appare  , che , come  gli  alimenti  non  fo- 
no efTentiali  de  gli  animali,  c non  entrano  nella  loro  difi 
finitione,  e griftromenti,  e la  materia  dell’arti  nciL 
fono  dell*  efienza  d’efle,  auuengachè  fiano  neceflfarij 
nell’ operationi  loro  : così  non  poflìamo  intendere,  che 
i beni  ertemi  vengano  comprefi  attualmente  nella  difi 
finitione  delle  Felicità , come  alcuni  valent’  huomini 
hanno  creduto . E eh 'erti  beni  /lano  come  foci  iftro- 
mentì,  è detto  in  molti  luoghi  d’Ariftotile,  e fpecialmé- 
te  nel  capitolo  ottauo , e nono  del  primo  dell’etica  , e_j 
nel  primo  del  fèttimo  della  politica;  E fé  vorremo,  che 
fiano  fooi  eflentiali,e  che  perciò  fìano  della  ragion  prin- 
cipale deHertenza  foa,  farebbe  come  il  penfàrc,  che  la 
lira  fìa  effentialedel  ben  fonare . Sono  dunque  conte- 
nuti li  beni  ertemi  in  potenza  nella  fua  diffinitionc, 
dalla  particella  della  vita  perfètta  forfè  molto  più  pro- 
priamente , e principalmente , che  dalla  virtù  perfètta . 
Perciochè  gli  alimenti , & i beni  ertemi  fono  imme- 
diatamente neceffarij  al  nortro  viuere,e  fi  ricercano  pri- 
mieramente al  comporto,  e per  cagione  di  effo  conuen- 
gono  poi  alb  virtù  perfètta , come  ì regolatrice,  e for- 
ma fuprema  di  tutti  gli  atti,  che  occorrono  alla  noflra 
vita.  In  maniera  che  fi  vede  infieme  , che  la  vita  per- 
lettanon  è ( come  altri  dicono  ) part^  necelTaria  per  ac- 

ciden- 
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cidente  della  Felicità,  ma  efientialci  poiché  ella  moftra, 
e produce  la  lunga , e continuata  operatione  virtuolL^ , 
per  la  quale  fiamo  felici . Dalle  cofe  difeorfe  vien  mani- 
fellato  ancora  quello  ,che  poco  innanzi  fu  accennato  da 
noi , che  la  Felicità  fola  è più  efpctibilc  di  tutti  gli  altri 
beni  ; perché  hauendo  la  forma  fiia  da  beni  dell’animo, 
gli  altri  fono  indirizzati  à lei,  e riconofoono  la  loropcr- 
fèttione  da  effa  5 e concorrendo  alla  fua  operatione,  vie- 
ne à rinchiuderli  in  fo  , & ad  efler  fine  di  tutti  li  fini  così 
fatti , ad  effer  bene  fufficientifllmo,  e perfètto  • 

In  ^ualpoten:^a  dell  anima  confjta  la  Felicita  • 

Gap.  III. 

PErchè  habbiarho  detto  , chelaFelicilàè  operatid- 
ne dellanima , e Thabbiamo difgiunta dalla vege- 
tatiua , e dalla  fenfitiua , e riporta  neUa  ragioneuole , ci 
cotal  potenza  è di  due  forti  *,  conuiene , che  fi  confideri 
quali  fiano  ; e fe  la  Felicità  è locata  in  vna  di  effe  fola- 
mente  , ò in  «^onlé~ . Olco"  dunque  , che  di 

qu  erte  due  parti  > ò potenze , T vna  è per  effenza  , e di 
natura fùa  ragioneuole , e laltra per  effenza irragione- 
uole , ma  ragioneuole  per  participatione , in  quanto 
dalla  ragione  può  effere  corretta , e riceuendo  da  quella 
regola , e legge , è atta  ad  vbbidire  : E quefta  é Tappe- 
tiro  fènfitiuo , nel  quale  fi  fourge  chiaramente , eh  egli 
di  fua  natura  è irragioneuole  , & c infieme  dilpóifo  ad 
vbbidire  alla  ragione , riguardando  la  battaglia , che  fa 
nel  continente,  e nelTincontinente.  Conciofiachè  fo  la 

parte 
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parte  appctitiua  del  fenlb  folle  di  fua  natura  ragioneuo- 
le  ; non  contradirebbe  alla  ragione , e non  ci  farebbono 
incontinenti  : e fe  non  foffe  atta  ad  vbbidirc  alla  medefì- 
ma  ragione,  non  rvbbidirebbe,  e non  ci  farebbono  con- 
tinenti . E’ dunque  l’appetito  fenfìtiuo  partecipe  di  ra- 
gione , c di  ragioneuole  ,non  come  lo  fpeculatiuo  , & 
il  matematico , checonofeono  perla  caufà  j mi  è tale , 
perchè  ( come  se  detto  ) accetta  la  regola  della  parto 
fup  eriorc  in  quella  guifa , che  il  figliuolo  riceue  i co- 
mandamenti  del  padre , & il  difcepolo  quelli  del  mae- 
flro  j & vbidifee  loro,  pigliandoli  per  buoni , lènza  fa- 
perne  la  cagione . IVlà  la  parte  dclìanima , che  di  fua_> 
natura  è ragioneuole,  ha  due  potenze  : c IVna  confiderà 
le  cofe  contingenti , & agibili,  le  quali  pofTono  in  varie, 
c diuerfè  maniere  accadere  *,  e 1*  altra  riguarda  le  neceffa- 
rie , & eterne  , che  Hanno  femprencl  medefimo  modo. 
E conciofiachè  IVna , e l’altra  ancora  ha  la  fua  propria 
virtù  j che  la  rende  perfetta  : la  onde  la  potenza  indiriz- 
zata alla  cognitionc  delle  colè  eterne  ottiene  la  virtù 
fila , & opera  fecondo  effa , quando  comprende  gli  og- 
getti contempiabili  nella  più  perfètta  maniera,che  èpofi- 
libile;  e l’altra  potenza  ragioneuole  hàfimilmcnte  la_j 
perfettione  fua  nel  conofeere  le  cole  agibili,  e farne  buo- 
na cletrione  ; e perche  fi  amo  hiiomini  per  la  ragione,  o 
quella  fopra  tutte  leoperationi  ragioneuoli  fatta  è no- 
fìra  propria  j che  viene  da  più  perfètta  virtù»  polliamo 
conchiudere, che  la  contcmplatione  è opcratione  noffra 
propria  fopra  tutte  le  altre, c che  la  diffinitione  della  Fe- 
licità conujene  primieramente  all’operatione  contem- 
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platiua  5 c dipoi  allattiua . Poiché  la  vita  attilla  ci  con- 
uiene,  come  ad  huomini  (èmplicementc  ciuilije  la  con* 
templatiuaicome  à partecipi  di  elfer  più  diuino  nel  mo- 
do, che  à (iio  luogo  fi  moftrerà  più  chiaro  i E perche*! 
noftro  proponimento  non  é di  trattare  al  prelèntc  della 
contemplatione,  benché  perfettiffima  fra  tutte  le  opera- 
tioni  humane,  cóuenendo  all*huomo  in  quanto  diuino; 
ma  la  noftra  fatica  è intorno  alla  Felicità  attiua  ; lafcian- 
do  la  contemplatiua,  confidereremo,  che  Tattiua  è nel- 
la virtù  dell’appetito  lènfitiuo,  de  in  quella  dell' intellet- 
to attiuo,  ò vogliamo  dire  pratico,  che  habbiamo  detto 
trauagliare intorno  alle  cole  contingenti, de  agibili.  Per- 
ciochè  hauendo  veduto , che  la  Felicità  attiua  è poftij 
nella  parte  ragioneuole,  fi  deue  ritrouare  necelfaria  mé- 
te nell*appetito  fenfitiuo  folo,  ò nella  parte  intellettiua 
e pratica  fola,  ò in  amendue  . Che  fia  nellappetito  fo- 
lo  lenfitiuo  in  quanto  tale,  non  è da  dire  ; conciofiaché 
non  habbia  di  fua  natura  in  (è  ragione  alcuna,  come  di- 
cemmo.Onde  douendo  efler  la  Felicità  in  eflb  in  quan- 
to partecipe  df ragione  ; percTié d’altra  maniera  gli  ani- 
mali irragioneuoli  fàrebbono  ancora  capaci  della  Feli- 
cità humana  ; è neceffario,  che  riceua  la  ragione,  della-j 
quale  deue  partidpare  da  vna  delle  potenze fuperiori  j 
che  per  natura  fono  ragioneuoli . E perchè  la  contem- 
platiuanon  s eftende  ad  attione  alcuna,  e farebbe  inuti- 
le allappetito  fenfitiuo  ; è bifogno, che  Tintelletto pra- 
tico faccia  partecipe  di  ragione  effo  appetito.  Econfi- 
derando  il  medefimo  dalla  parte  dell*  intelletto  attiuo  ; 
verrà  confirmato  quello , che  habbiamo  conclufo;  Per- 
do- 
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cioclìè  egli  ha  la  virt  ù fua  in  eleggere  principalmente 
le  cofe  agibili , per  conicguirc  i fini  honefii  ; e non  pò- 
tendo  eglino efler  ben  giudicati > e conofeiuti 5 fc  lap- 
petito  fenfitiuo  non  é ordinato;  conuiencjclì’cflo  intel- 
letto con  la  retta  ragione  lo  moderi  in  guifa  , die  nonJ 
fi  proponga  fine  alcuno  > che  non  fia  buono  ; altrimente 
la  Prudenza  non  opererebbe  , efl'endogli  propollo  fine 
cattino  ; onero  operando  per  cosi  fatto  fine  , la  fua  opc- 
ratione  farebbe  infieme  cattiua,  ò vana.  E da  fimiglian- 
tc  modcratione  nalce  la  virtù  de’  collumi  , ò diciamo 
morale  ; come  apprello  più  particolarmente  vedremo. 
E così  l operatione  della  Felicità  attiua  llando  nell’  in- 
telletto pratico , e nclf appetito  fènfitiuo , c locata  nell* 
vna,c  nell  altra  potenza  ragioneuolc  dciranima  nollra; 
in  quella  ,,  che  per  cllenza  é ragioneuolc  > 6c  in  quella_,, 
ch’è  irragioncLiolc  per  ellenza , ma  è ragioneuolc  per 
participationc  . E coiiciofiachè  la  diilìnitione , che  hab- 
biamo  data  della  Felicità  conuenga  (come  s’c  mollrato) 
principalmente  airoperatione  fecondo  la  virtù  conté- 
platiuà,  e-  di  poi  alfoperationc  fecondo  la  virtù  attiua; 
è manifcfto  v reftringendo'hora  il  molilo  proponimen- 
to alla  Felicità  attiua  , la  quale  abbraccia  la  virtù  mo- 
rale , e la  Prudenza,  che  fi  può  intendere  per  virtù  per- 
fètta finterà  perfeteione , ’ che  rifùlta  dalla  potenza  pra- 
tica, e dall  appetito  fènfitiuo , fecondo  la  conucneuolc 
Corrifpondenza  vnite  . £ quando  per  virtù  perfetta  fi 
volefle  intender  quella  della:  più  hobile  potenza  ; non  è 
dubbio,  che  farebbe  principalmente  .la  Prudenza , po.- 

feàachè  ella  è virtù  mtellcttiiia , ^informando  la  virtù 
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morale  la  rende  perfètta , come  à fuo  luogo  mofìrc  re- 
mo : Onde  per  virtù  perfetta  nella  diffinitio  ne  dclia_j 
Felicità  attiua , nonpiiòclfcr  intcfa  laGiullizia  . Nc 
importa,  ch*Ariftotilc  chiamila  Giullizia  virtù  pcr- 
fèttiHima;  pcrciochè  non  la  chiama  tale  per  anteporla 
alla  Prudenza , mà  perchè  abbracciando  ella , e conte- 
nendo tutte  le  virtù  morali , chi  la  poffiede,  in  tal  guiv. 
fa  efèrcitandola , che  non  pure  retto  in  fè  ftcflb  , mà 
anco  verfo  gli  altri,  ha  IVlb  della  virtù  perfètta  ; Onde 
impiegandola  in  benefitio  publico  , conferua  il  com- 
mercio ; il  che  non  gli  fuccederebbe , fc  la  Giuftizia,  co- 
me laitre virtù  morali  non  fbfle dalla  Prudenza rego. 
lata  . Aggiungo,  fè  per  virtù  perfètta  s mterpretafle  la 
Giuftizia  vniuerfale  ; non  farebbe  vna  virtù  contradi- 
ftinta  dalfaltre , come  Ariftotile  intende,  dicendo,  che 
la  Felicità  è operatione  delfanima  fècódo  la  virtù  fila , 
e fè  ne  hà  più , per  Ibttima  , e perfèttillima;  Che  fè  la 
Fch’cità  folle  poi  operatione  principalmente  della  Giu- 
llizia particolare , non  farebbe  affoluto  bene , come  fi  c 
prouato  , mà  rclatiua , c riguarderebbe  primieramente 
il  ben  altrui,nc  farebbe  fine  di  tutti  li  fini,e  fini  fublimi. 
Da  quello,  chehabbiamo  difoorfo,  fi  chiarifee  primie- 
ramente ciò , che  intenda  Ariilotile  dicendo , che  la.» 
Felicità  è operatione  fecondo  la  ragione , ò non  fènza^ 
ragione;  conciofiachè accenni,  che Tàttiua, della  qual 
tratta  principalmente,  venga  prima  dall’intelletto-  pra- 
tico, attiuo,  nel  quale  per  natura  é la  ragione , c fc-’ 

condariamente  dall’appetito  fènfitiuo , non  in  quanto 
di  Tua  natura  é inagioneuole  \ mà  come  partecipa  di  ra« 

gionc  9 


DIgitized  byGoogle 


LIBRO  PRIMO  19 
gionC)  & è regolato  da  cfla , e fatto  perfètto  dalla  virtù 
inorale . E'  ageuole  ancora  da  comprendere , quanto 
fi  feoftano  dalla  verità  le  opinioni  di  coloro,  che  ripon- 
gono la  Felicità  nè  i piaceri  ^nfuali,  come  léce  Sarda- 
napalo  j e come  s’ingannano' parimente  quelli,  chs_i 
feoftando fi  alquanto  dalfènfo,  c facendo  profdliono 
d’huomini  ciuili , fi  credono , che  alcuna  di  quelle  co- 
fc,  le  quali  (opra  Taltre  vengono  ftimate  nella  conuer- 
Fitione , fia  la  Felicità , appigliandoli  altri  alle  ricchez- 
ze , & altri  all’honorc . Perciochè  coloro,  i quali  fi  fo- 
no dati  a 'piaceri  fenfuali  allontanandoli  dalla  proprietà 
dcirhuomo , e dalla  forma  fua , fi  fono  auuicinati  allo 
bcllie  , non  s’auuedendo,  che  fola  Felicità  folTe  ripofta 
in  cotali  piaceri  , le  fiere  ne  potrehbono  clTcr  partecipi 
come  noi . E quelli,  che  la  pongono  nelle  ricchezz.0 , 
poflono  vedere,  che  in  diuerfe  occafioni  fono  Hate  per- 
niciofo  a’  pollellori  loro , potendoli  eforcitare  tanto  in., 
male  , quanto  in  bene  i colà  lontanillima  dalla  Felici- 
tà ; perchè  dando  efla  nella  virtù  , la  fua  operationc  è 
fompre  buona  ; onde  riempie  fompre  il  Felice  d’ ogni 
•forte  di  bene,  e contentezza:  oltreché  le  ricchezze^ 
non  fono  mai  dcfiderabili  per  fo  fteffo , ma  come  idro- 
menti  nccefTarij  per  li  bifogni  del  nodro  viuere . Et  au- 
uenga  che  Thonore  polla  parere  alle  volte  delìderabile 
per  le  dello}  tuttauia  è dedderato  ancora  per  colà  mag- 
giore di  lui , & acciò  che  l’huomo  lì  confèrmi  in  opinio- 
ne di  fo  dello  d’ellcr  buono , c lia  conofeiuto  virtuofo 
da  gli  altri  ; talch’è  indirizzato  alla  virtù , c non  è in^ 
poteda  nodra,  mèdi  chi  cjhonora  } doue la  Felicità  è 
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noftro  proprio  bene,  & è principalmente  in  noi,  & 
{empre per  lè  lèerta  defiJcrabilc . Md  lellerm  noftro 
potere , c rdkr  (ìmilmente  efpetibile  per  fè  fteflo,non 
fiì  già,  che  la  virtù  fia  la  Felicita,  com*altri  hanno  cre- 
duto . Perciochc  il  virtuolb  potrebbe  elier’  infermo , e 
pieno  d’infinite  difgratie , & viucre  in  otio , cofa  feon- 
ucneuole , & impolfibile  al  Felice , elTcndo  egli  colmo 
dbgni  bene,  ne  fi  potendo  defiderare  in  cflo  colà  al- 
cuna . 

Dell’cpinione  de  pii  Stoici  intorno  alU  F eliciti , 

: • Gap.  IV* 

E Perchè,  feguendo  Ariftotile , habbiamo  poflala 
Felicità  nciroperatione  della  virtù  , Se  habbiamo 
detto  efìerle  confeguenti  i beni  del  corpose  gli  cfterni, 
'e  dò  è contrariò  al' parere  de  gli  Stoici,  .chela  ripongo- 
•no  hcirbonelló'  fcnipliccmentc , ò diciamo  nella  lola_, 

; c corali  dil]>arcri  fono  importanti  , eiTendo  in. 
torno  al  nortro  fine  , dal  quale,  come  habbiamo  vedu- 
to , li  debbono  regolarè  le  noftre  jhitioni , da  noftra  vi- 
‘ta:è  cóuencuole,chc  rie  ragioniamo  più  particolafmen- 
te , per  caminarc  con  maggior  fermezza  nel  noftro  feri- 
nere  . I-a  onde  proporremo  primieramente  l’opinione 
de  gli  Stoici,  ed’^ppofitioni  loro  contra  al  parere  d’Ari. 
flotile;poi  aciduccndoi  fondaménti  delmedefimo  Ari- 
flotile,  e formando  le  fue  ragioni,  e paragonandole  con 
quelle  de  gli  auucrfàrii , fi  ribatteranno  le  féntcnztj 
loro . Gli  Stoici  dunque  confiderando , che’l  bene  dell! 
huomodoucuadTer  nel  viuejc  fecondo  la  propria  na- 
: ' tura, 
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tura  5 c vedendo , eh  ella  era  nell'  anima  ragioncuoleJ^ 
come  in  nolba  principalililma  parte,  e che  quefta  ero^ 
retta , e conforme  alla  natura  fua  perfettilBma  per  la__. 
propria  virtù,  ftimarono>  che  la  Felicità  Fumana  lldTc 
nella  fola  virtù,  e malllme  pcrch*ella  è fompreinno- 
iFro  potere , e non  può  mai  eflerci  Icuata,  e polta  in  noi, 
ci  là  fempre  buoni,&  è cagione , che  indirizziamo  à be- 
ne tutte  le  cole,  ch’ai  feriiitio  della  noftra  vita  fono  or- 
dinate,e Icuata  da  noi  relliamo  priui  della  nollra  bontà . 
E così  niuomo,chc  polfiedela  virtù, hauendo rego- 
lati gli  affetti, non  teme , nc-  Ipera , nons  attrifta,  ne  fi 
rallegra  di'  foucrchio  di  colà  alcuna . Onde  lì  può  dire, 
c’habbia  lotto  di  le , c che  dilprczzi  tutti  gli  accidenti 
Immani,  e lìa  centra  tutti  11  abile, e làldo,c  da  niun’altro 
dipenda , • che  da  fé  ltcflo,:c  fia  libero , e fciolto  da  ogni 
pailìone  . La  onde  le  quello  deue  elTcre  llimato  beno 
principalilTimo,  che  pdficduto  da  noi  ne  fa  viucrc  con- 
tenti anche  nelle  maggiori  feiagure , che  nella  noIlra_> 
vita'  poflono  accadere  ; non  è dubbio,  clic  la  virtù  dan- 
doci animo  inmtto  nella  pouertà.,  nelle. iiialatic, nè  gli 
efilij , nelle  prigionie  , ne'  torménti , e fin  nè  gli  cftrccni 
dolori  della  morte,  deue  eficr  giudicata  fommo  bene,» 
fiumano . Perciochè  • facendoci  lèmpre  operar  retta- 
mente , e rendendoci  (comes’c  detto.)  buoni  in  ogni 
nollra. attionc, uè  fo.infieme. perfetti,  0 felici.  E quan- 
do.norr.li  ainraertéile,chè  la  viltù  ci  làcclfc  perfètti,  ella 
nòn’làrcbbe  virtù yrnà diletto  ,’c rnancamento  .'Et  iru, 
vero  lè  i.vitij  'ioli  fono  baftcuoli  à farne  inlèlici,e  milcri; 
la  Felicità,  douendo  nalcere  da  contrarie  cagioni,  deue 
' dalla 
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dalla  fola  virtù  riforgere  • S*aggiunge , che  fo  ciafoiuia 
colà  ottiene  la  foa  perfèttione  in  conlegiiire  il  proprio 
fine,  eflcndo  il  fine  dcll’huomo  duilc  loperar  fecondo 
rhonefto>t;queftoelIendoripofto  nella  virtù,  e non., 
effendo  altro,chefaftefla  virtù  in  atto>  fegue,  ch’ella 
fia  il  fommo  bene  fiumano  • £ per  la  medefima  cagio- 
ne polliamo  dire , efi  effendo  la  virtù  il  folo  honefto,  e 
quello  effendo  folo  bene,  per  farci  fernpre  buoni,  e per- 
fetti, fi  conchiude , che  la  virtù  è folo  , e fommo  bene. 
Apportando  dunque  la  virtù  la  perfèttione  alffiuomo, 
e facendolo  compito  in  quanto  huomo , & il  vitio  ren- 
dendolo maluagio  j è da  raccoglierli  fecondo  gli  Stoici, 
che  la  fola  virtù  Ha  bene , & il  vitio  male , e che  la  ca- 
lamità, idqlori , òc  ogni  ftrana  feiagura,  doue  non  li 
troui  vitio , non  fia  veramente  male  5 c che  Umilmen- 
te le  ricchcLzc , la  lànitàl  & ogni  altra  forte  di  bene , da 
quelli  delfanimo  in  fuori,  nonfi  poffano  chiamar  beni, 
c clic  non  con  uenga  riporre  in  elfi  la  Felicità . E quan- 
do pure  i beni  efterni,  c corporei  meritino  nome  di  be- 
ni, vogliono  gli  Stoici,  che  fiano  chiamati  beni  ne- 
ceffarij , gioueuoli,  & indifferenti,  c non  aflolutamen- 
te  beni.  Poiché  effendo  buoni,  mentre  fono  in  poter  de* 
virtuofi  , e cattiui , quando  fono  pofleduti  daperfona 
maluagia,  non  fono  di  lor  natura  nè  buoni,nc  cattiui.E 
rhuomo  può  abbondarne,  & efler  infieme  mifero , e vi- 
tiofo,  colà  imposfibile  alla  Felicità/  & à veri  beni , ren- 
dendo fernpre  buoni  i loro  poffeffori.  Oltre  di  ciò  fe’l 
bene  fiumano  folle  collocato  ne’  beni  del  corpo , e nè 
gli  efterni,  ognivno  non  ne  farebbe  capace, nè  farebbe 
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perciò  bene  vniuerfàle  deirimomo.  Conciofiaché 
deboli;  c delicati,  e nc  poueri  non  fi  troucrebbe.  S'ag- 
giunge , che  da  Felicità  farebbe  in  poter  della  fortuna  r 
il  felice  douendo  riconofeer  Teffer  fuo  da  efla,  fareb- 
be felice  à calo,  & in  picciolo  fpatio  di  tempo  , fecondo 
la  varietà  de  gli  accidenti  buoni,  orci, che  fbirero  , diue- 
rebbe  bora  fèlice,&  bora  infelice’;  eia  perfettione  hu- 
inana»  che  deue  effer  llabilisfima,  cfcrmisfiina,  farebbe 
iliabile,  e lènza  fermezza  alcuna.  Dalla  qual  coQ 
confeguita,  che  non  fi  potendo  dar  fermezza  nc  i be- 
ni , die  fecondo  Arillotile  concorrono  alla  nollra  Feli- 
cità -,  non  fi  può  operare  del  continuo,  nè  fempre  clTcr 
felice;  il  che  non  fliccede  nciropinione  de  gli  Stoici.Per- 
ciochc  pofledendo  fempre  la  virtù  , operando  del 
continuo  fecondo  effa  lènza  impedimento  veruno , per 
non  dipendere  dalla  Fortuna,  fiamo  fempre  febei,  fi 
certo  fc  riiuomo  non  haueflèil  proprio  bene  in  fe  llcC- 
fo  , farebbe  di  peggior  conditione  affai  di  tutte  faltrc 
creature  terreffri , che  da  effo  in  fbmma  eccellenza  fo- 
no fùperate.  Poiché  ( nella  maniera  , ch’c  agcuole  da 
conofeere  ) non  fblo  gb  animab,  raà  le  piante,  Thcrbe; 
& in  fin  le  pietre  ritengono  la  propria  virtù  in  fe  mede- 
fime^  da  colà  cffeinfeca  non  è loro  bifògno  di  pigbar- 
la.  La  onde  è ben  ragione uolc,  che  la  natura>  fi  come 
hàprodotto  l’huomo  pér  fine  di  tutte  le  colè  creatcjcosi 
non  iiabbia  diminuito  putolafìia  difpofiuone  al  pro- 
prio bene  in  rifpetto  ad  effe,  nè  Fbabbia  prodotto  in  ciò 
inferiore  à loro,  con  fere , che’l  bene  humano  nafea  da 
cagioni  effeinfeclic , c che  non  fiano  in  nolfro  potere. 

Anzi 
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'Anzi  è da  ftimarc,  che  gli  habhia  dat»  tanto  maggior- 
mente la  propria  perfettione  in  l'uo  potere , quanto  era 
.più  nccclTario  ^ che  polìcdelie  prinià  in  Ifè  il  bene , da 
cuivólca  Taltre  colè  à (è  mede/Imo  regolare, & ordina- 
rck  Tali  dunque  fono  in  {òftanza  S fondamenti,  c le  ra- 
gioni de  gli  Stoici,  per  prouare,  che  nella  fola  virtù  è la 
Felicita  Humana , e le  òppofìtioniloro  contra  la  parte 
auucrla.  E benché  dalle  cofè.gid  raccontate  fi  poteffe 
comprendere  la  ragione  d’Arillotilc,  con  ribattere  l’o- 
pinioni  contrarie  j nondimeno  ci  sforzeremo  di  mo- 
llrar  con  maggior  chiarezza , che  fin  qui  non  se  fatto , 
i fondamenti  fuoi. 

Dei  fonddtnenti  £ Ari jlotìle  intorno  alla 

F e Ilei ta%  Gap.  V,  . . • . . 
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, . . . ^ 

HAuendodunque  Arifiotilc  proceduto  in  tutte  le 
cole  con  giuditiomarauigliofo,dando  loro  con- 
diticni  corrifpondenti  alle  proprie  elfenze,  confiderò, 
che  la  Felicità  dell'huomo  doucua  c fiere  vn  bene  com- 
pito, e perfètto;  pcrcliè./d’altri  maniera  non  farebbe 
fiata  fommo  bene  humano  E t^osi  riguar4ando , : èhc 
l’huomo  era  formato  d'anima,  e di  còrpò  ^ Se  era  huo- 
mo  primieramente  per  l’anima  ,*  giudicò  , xdic’l  Felice 
douefle  principalmente  poflcdorc  i-.boni  deU’animoi,’ 
come  fuoi  veri,  eproprii,  e dipoi ’cpiclli del  còrpo.  E 
perchè  i beni  interni  non  fi  potcano)cfcrcitare.fonza 
l’aiuto  degli  efterni  ; rifolfè , ch’alia  Feliciti  concor- 
refifero  tutti  i beni?  i i quali  era  i’huomo  difpofto»  c che 
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glibifognauano,  riputando  quél  tutto  imperfetto  jc  ha- 
uelTe  lefue  parti  priue  de’beni,  de  quali  foflero  natu- 
ralmente capaci,  e bifbgnofe.  La  onde  prefe  i beni 
deir  animo,  come  principaliflimi  della  Felicità,  quelli 
del  corpo,  e gli  elicmi  come  neceflarij , e gioueuoli  ad 
efla.  Perciochè  in  quella  guila,  che  1 perito  artefice  con 
Taiuto  de'  migliori  iftrumenti , c della  più  dilpofta' 
materia  riducce  à perfèttione  il  fiio  lauoro  ; in  quella 
ftelTa  giudicò , che  Tliuomo  con  la  copia  conueneuole 
de*  beni  edemi  congiunti  alla  virtù , fofle  per  viuere  vi- 
ta fufficiente  à fe  deffo,  & à gli  altri , à i quali  per  di- 
uerfi  rilpetti  può  efler  tenuto.  Conciofiachè  vedendo- 
lo nato  ciuilc,  era  certo,  che  non  poteua.  ottenere  la 
fua  perfèttione  , viuendo  folamente  à le  mede  fimo  in 
vita  lòlitaria  ; elìendo  buono  con  gli  altri,  & ottenen- 
do il  fine  della  ciuiltà , che  dà  nel  giouamento  com- 
mune  conforme  alla  virtù  fua  in  quanto  ciuile,  e perciò 
cllendogli  ncceffarij  i figliuoli , la  cala,  i parenti,  e gli 
amici;  comprendea,  che  gli  fi  ricercano  inficine  le  rie. 
chezze,e  gli  altri  beni  edemi,  per  poter  non  folamente 
fouuenire  à fe  deffo  , ma  à tutti  gli  attinenti  fuoi,  elèr- 
citando  in  priuato,  & in  publico  beneficio  la  Liberalità, 
la  Magnificenza,  la  Magnanimità, la Giuditia, e laltre 
vhtù , che  nel  commercio  rifplendono,e  bifognano . *E 
perché  ciò  non  s ottiene  , le  non  operando  virtuòlà-{ 
mente  i quindi  Aridotile  pole  la  Felicità  neiroperatio- 
ne.  E malfime  vedendo,  che  come  in  ogni  arte, e facoltà 
viene  antepoda  la  perfona,  che  l’elercita  bene  à coloro^ 
che  folamente  fono  atti  à farlo,  e noi' fanno;  eche'l 
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mufico  > che  gratiofàmente  canta,  c antepofto  à quel- 
lo , che  tace,  & il  foldato  combattente  à quello,che  non 
combatte  \ vedendo  dico , chel  medefimo  deue  ragio- 
neuolmente  fuccedere  nella  vita  attiua  \ giudicò  , che 
Toperator  delle  attioni  virtuolè  foffe  (bperiorc  à tutti 
gli  altri , che  non  operano  perfettamente,  auuengaché 
nano  atti  à farlo.  Percioche  Thabito  non  operante  è di 
sì  poco  rilieuo  nel  cómercio,che’l  cattiuo  per  niun’altra 
cagione  è detto  non  efler  differente  nella  meta  della  vi- 
ta dal  virtuofb,fe  non  perchè  mentre  il  virtuolb  dor- 
mc5  è così  otiofo , come  il  maluagio.  Effendo  dunque 
ifconueneuole  , e fuori  di  ragione,  che  rdler  del  Felice 
fia  nell*otio , conditione,  che  può  hauer  commune  col 
cattiuo, la  Felicità  fu  ripofta  ragioneuolmente  da  Ari- 
llotile  neiroperatione  della  virtù  .Nè  di  ciò  folo  fi  com- 
piacque) ma  volle, che  fblfe  anche  fecondo  la  virtù  per- 
fetta, e di  più  in  vita  perfetta,  cioè  fecondo  il  perfetto, 
e continuato  vfb  d eflà  virtù , vfendo  bene  le  cofe , che 
dilor  natura  fono  buone,  e non  le  cattine. Percioche 
quaf  bora  la  perfona  fia  oppreffa  da  graui , e continui 
mali,  come  da  pouerta,  da  infermità,  e da  altre  feiagure 
cosi  fatte,  sì  che  le  venga  interrotto  IVfo  delle  cofe  con- 
trarie , che  naturalmente  fono  buone  ( delle  ricchezze 
intendo , de  gli  altri  beni  efterni , e della  fanità  ) non  fi 
può  dire  (l>ench  ella  ciò  fopporti  con  ogni  franchezza 
d*animo) che loperatione fua  fia  fecondo  1 vfo perfet- 
to della  virtu.Mà  più  ragioneuolmente  deue  elTer  chia- 
mato lodeuole  patimento,  & vna  falda , e virtiiofà  co- 
ftanza.  E così  fetto  buomo  non  può  eflèr  detto  vera- 

mcn- 
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mente  felice,  fi  come  non  potremo  chiamar  felice  quel 
valorofo  Soldato , porto  che  la  fiia  felicità  Aia  nel  com* 
battere  francamente , il  qual  priuo  di  cauallo , e d’ogni 
forte  d’arme  da  offefii  habbia  il  folo  feudo,  col  quale  fe 
bene  fi  fchermifee  fecondo  rartc,non  può  tuttauia  efer- 
citare  il  fuo  valore,  nè  prendere  , ò cacciare  il  nimico  > 
facendo  quelle  gloriofe  proue , ch’egli  principalmente 
defidera,  col  perfetto  vlb  della  Ipada,  e della  lancia,  per 
eflèrne  (comes’è  dettoj  priuo;  ouero  efiendo  folo^ 
fe  bene  armato  con  ogni  forte  d armi , è foprafatto  dal 
numero  de’nimici,  e non  può  refillere  all’impeto  loro; 
che  da  ogni  parte  Tallaltano , ancorché  con  tutta  1 ’arte 
combatta, e procuri  difenderli  • E come  nelle  cofe  natu-»' 
rali  proitiamo,  che  la  perfettione  de’fenfi  nafee  daU’ap- 
plicarli  à i propri]  e proportionati  oggetti;  così  è da  Iti- 
mare,  che  legua  nell’operatione  virtuofa  del  felice  , eh* 
ella  fia  perfettiua  fecondo  la  natura,  e non  diftruttiua-j 
dell’operante  . Laonde  Regolo  mentre  precipitato  da  i 
Cartaginefi  , era  trafitto  da  gli  acuti  (fimi  chiodi  della 
botte , nella  quale  èra  rinchiuib  , fi  potea  fecondo  gli 
Stoici  chiamar  felice,  ma  non  già  fecondo  Ariftotile,nè 
fecondo  la  verità  ; auuengachè  con  marauigliofa  fran- 
chezza fopportaffe  quei  tormenti . Nè  Analfarco  pari- 
mente era  felice , mentre  {prezzando  la  crudeltà  di  Ni- 
cocreonte  Tiranno  di  Cipro , che  co’martelli  lo  facea«» 
pittare,  gli  diceua  intrepidamente , che  piftafle  à voglia 
Tua  il  corpo  di  Analfarco , che  non  potea  pittare  Anaf- 
iàrco,  volendo  dire , che  l’animo  fuo  era  inuitto . Per# 
ciocbè  cosi  fetti  portamenti  fono  folferenzc  virtuofe. 

Da  e pafe 
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e paflloni  fopportatc  virtiiofamcnte,  come  se  detto  , e 
non  operationi  ieconJo  il  perfetto  vib  della  virtù  ; la_> 
qual  fi  Icorge,  e trauaglia  principalmente  intorno  allej 
cofe,  che  di  loro  natura  fono  buone  ; e fecondariamen- 
te,e  per  ncceffità  intorno  alle  cattine.  E dal  perfetto  vfo 
delle  buone  rilbrge  la  perfettione  in  atto  di  tutte  le  par- 
ti, e potenze  deiriiuomo  in  quanto  ciuilc,  &in  fimi- 
gliante  operatione  rilplende  l’honefto:  del  perfetto  vfo 
della  virtù  intorno  à i finifiri  accidenti,  alle  feiagure,  & 
à cotali  cofedi  loro  natura  cattine  non  rij[plendc>  ma  ri- 
mane oftufeato  riionefio , auuengachè  cotal  vfo  nom, 
fia  foompagnato  da  dìo  . Onde  quindi  anche  le  parti , 
c potenze  deH’huomo  in  quanto  ciuile,  non  riceuendo 
la  loro  perfettione,  anzi  rimanendo  imperfètte,  & à rif- 
chio  di  corromperfi , non  poffano  riceuere  la  Felicità 
loro  . E t il  perfetto  vfo  della  virtù  di  Regolo  fàrebbo 
flato,  s'egli  lì  foffe  trouato  libero,  e non  feruo,  & in  ve- 
ce di  prouar  quei  tormenti,  e dolori , hauelfe  fatte  mol- 
te, e fègnalatcimprefe  continuamente  in  benefitio  del- 
la Republica,  talché  n’hauelTe  riportato  inficine  frutto, 
e piacere  grandiffimo,  con  ridurre  i Cartaginefi  all’ob- 
bedienza de’Romani  col  mezo  della  ragione,  e de  Tuoi 
conforti,  ò col  valor  deU’armi . Et  il  medefimo  farebbe 
fuccedutoad  Anafl'arco,fè  com’era  in  potere  del  Tiran- 
no tormentato,  così  fènz’alcunafua  moleftia  folle  fiato 
padrone  d’eflo,  e riiauefle  difpofto  al  bene , & à liberar 
Cipro  dalla  fua  opprelfione  - E che  fopra  ciò  fia  tale  il 
parere  d’ Anfiotile , fi  potrebbe  chiaramente  comprcnr 
Sere  dà  Plutarco  j il  quale  raccontando  > ch^  Homero 
a “ " ha- 
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.hauea  defcritta  la  Felicità  fecondo  Topinione  de  i Peri- 
patetici,  quantunque  follerò  flati  dopo  di  lui,  dice,  di' 
elfi  hebbero  ben  per  colàlodeuole  il  fopportare  có  ani- 
mo forte,  e valorofo  le  dilgratie,  che  per  propria  colpa 
non  intraueniuano , come  la  pouertà,  le  malarie , i do- 
lori, e così  fatti  accidenti  ; ma  che  cotal  atto  virtuolb  no 
era  cfpctibile,  nè  felice  . Mi  ripoueuano  la  Felicità  ncl- 
IVfarbene  la  buona  fortuna  fecondo  la  virtù;  e cesi 
moftra,  die  Homero  figuri  tale  Neftore , à cui  elfendo 
virtuofo  fuccederono  profperamentc  tutte  le  colè; 
perciò  lo  chiama  felice . Doue  Vlifl'e , quantunque  or- 
nato diegual  virtù,  per  efferc  flato  opprclTo  da  infinite 
fatiche,  e trauagli,  vien  chiamato  da  lui  fpeffo  infelice-*. 
Si  potrebbe,  dico  , comprendere  il  parere  d’Ariflotile 
fbpra  ciò  dallautorità di  Plutarco , & anco  da  Stobeo  , 
che  fimilniente  la  deforiuc,  e molto  più  daAleflandro 
Afrodifeo  nel  capitolo  quarantèiimo  terzo  del  fecondo 
dciranima,  quando  egli  manifèllamcntc  non  rhaucllc 
detto  (lafcio  il  primo  libro  della  Rettorica)  nel  decimo 
capitolo  del  primo  delI’Ftica,  affermando  , che  le  prof 
perirà  grandi , e molte  rendono  la  vita  più  felice  ; & all’ 
incontro  l’auuerfità  fimilmente  grandi , e molte  turba- 
no, & impedifeono  la  Felicità;  e continuando , come-» 
qùelle  di  Priamo, finalmente  lopprimono.  In  maniera, 
che  fola  fortuna  profpera , & il  continouato,  e perfetto 
vfb  delle  colè  buone  non  folle  ncceffario  alla  Felicità  ; 
i cafi  auuerfi  non  potrebbono  mutarla,  Se  interrom- 
perla; e la  fola  virtù  farebbe  ballante  alfclTer  felice  j o 
^osi  ropinionc  d’Ariflotile  fi  conformarebbe  con  qucl- 
• > ! ' • la 
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la  de  gli  Stoici)  cofa  al  tutto  &lia  ) e lontana  dalla  fua_i 
dottrina^  ammettendo  egli,  che  rhuomo  alle  volte  pot 
fa  eflere  virtuofo,  bc  operare  virtuoiàmente;e  con  tutto 
ciò  che  non fialèmpre felice  > come  vien  chiaritone! 
quinto  capitolo  del  primo  deirEtica,  aiFermando  efl'o, 
chel  virtuolbpuò  viuere  in  otio  lènza  operare  colà  al- 
cuna, e ritrouarfi  infieme  in  molti  trauagli,  e mali  della 
fortuna;  ma  che  huomo  in  cosi  fatto  flato  non  farà 
chiamato  da  alcuno  felice , che  non  habbia  tolto  ofti- 
natamente  a foflentarlo;  & il  medefimo  afferma  nel  ca- 
pitolo nono  dello  lèdo  libro , dicendo  poter  auuenire  > 
che  alcuno  di  beni  grandiffimi  abbondante  cada  in  vec- 
chiezza  in  fègnalatifllme  difgratie,  come  vien  fcritto  di 
Priamo  : bc  haurà  paflato  cosi  fatta  fortuna,  e farà  me- 
fchinamente  morto , non  potrà  effer  chiamato  fèlico 
E perciò  nel  capitolo  vndecimo  del  quarto  della  Poli- 
tica fcriue  la  Felicità  effer  vita  beata  fecondo  la  virtù  no 
impedita . E nel  capitolo  terzodecimo  del  fèttimo  dell* 
Etica , che  la  Felicità  è perfètta, onde  il  felice  hà  bifogno 
de’bcni  del  corpo , e de  gli  ellerni , accioché  cffa  Felicità 
non  gli  fia  impedita:  e chi  dice,  che  colui,  il  quale  fotto 
la  ruota  è tormentato , bc  è pollo  in  calamità  grandit 
fimo,-  polla  efffer  felice,  quando  lia  buono  , ò Ipontanea- 
mcnte,  ò sforzato,  che  lo  dica,  non  afferma  nulla , che 
rilicui . E dichiarando  nel  capitolo  decimoterzo  del  lèt* 
timo  della  Politica  i luoghi  da  noi  allegati  del  primo 
deH’Etica,  dice  prima,  che  la  Felicità  è nellVlb  perfètto 
delle  colè,  che  di  loro  natura  fono  buone , e non  dello 
cattine  ; E poco  dopo,  chel  virtuolo  fopporta  lodeuol- 
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mente  lapcuertà;  le  malarie],  e l’altre  auuerfità  dclla-j 
fortuna,  ma  nondimeno  la  Felicità  è nelle  colè  contra- 
rie; volendo  dire  nel  buonVfo  della  lànità,  e de’beni  del 
corpo,  & infieme  de  prolperi  fuccclfi;  &c  afferma  hauer 
gi  à determinato  ciò  ne*libri  deH’Etica,  non  potendo  in- 
tendere per  mio  auuifo  d'hauerlo  dichiarato  in  quel  li- 
bro (come  alcuni  huomini  dottilfimi  interpretano)  per 
hauer  trattato  quiui  de’contrarii , Irà  quali  è ripofta  la_j 
virtù,  poiché  non  s acommoderebbe  al  propolito , par- 
lando Ariftotile  nel  luogo  allegato  della  Politica  della_i 
Felicità,  e non  della  virtù;  mà  lì  comprende , che  la  Fe- 
heità  è ne’cótrarij  nella  maniera,  che  noi  habbiamo  bo- 
ra moftrato  , hauendo  Ariftotile  detto  in  più  luoghi,  c 
Ipecialmente  nel  capitolo  decimo  del  primo  dell’Etica , 
che  le  fortune  prolpere  molte , e fegnalate  fanno  rilu- 
cere la  Felicità,  e che  l’auuerfitàmoltej  e grandi  Imter- 
rompono,  & impedifeono  . E così  volendo  in  quel 
luogo  Ariftotile,  che  la  Felicità  venga  interrotta  per  gli 
accidenti  cattiui,e  riluca  per  li  prolperi  nel  modo  detto, 
manifèfta  à pieno,  ch'ella  non  ftà  nel  Ibpportare  le  colè 
cattiuCimà  nell'vfo  delle  contrarie,  che  fono  diuerlè  di 
natura  loro , corrilpondente  à quello , che  ne  forilTe  in- 
fieme  nei  fettimo  deirEtica,e  nella  Politica,  come  hab- 
biamo  deforitto.E  Teofrafto  lèguendo  Ariftotile  lèriftè 
(come  vien raccontato  da  Cicerone  nelle  quiftioniAca- 
demichc,  e nelle  Tulculane)che  la  fola  virtù  non  era^ 
baftante  à renderne  fclici,e  che  lè  le  ricercaua  il  concor- 
fo  de  gli  altri  beni , e che  la  Felicità  non  ammetteua_» 
grauilEme  calamità , c tormenti . Alla  qual  cofa  lè  da-4 
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Cicerone  fofle  (tato  auucrtito  haiirebbe  agcuolmentO 
comprefb,  che  lopinione  diTcofrafto,comc  conforme 
à quella d’Ariftotile,doucua  eflcre  da  luiapprouata,  e 
non  come  differente  riprcfa . E quindi  fi  vede,  quanto 
fi  fiano  allontanati  dall  opinione  d*Ariftotile  quei  Filo- 
fofi,i  quali  hanno  fcritto,che  fé  vedremo  due  huomini 
egualmcte  dotati  lVno,e  laltro  de  gli  habiti  della  virtù, 
IVno  de’  quali  fia^fèruo,  infermo, pouero,  priuo  d’  ami- 
ci, e poco  apprezzato;  e l’altro  per  contrario  fia  nobile, 
fàno,  amato , e potente  , in  tal  calo  quantunque  vera- 
mente fi  polfa  dire,  che  la  Felicità  di  quefto  fia  più  luci- 
da,'più  bella,  più  manifefta, piu  diletteuole , e più  defi- 
derabilc  di  quella  dell’altro , nondimeno  babbiamo  da 
giudicare,  che  quanto  alla  a» iza  della  Felicità  noa- 

fia  vno  più  che  l’altro  felice . E’  dico  ageuole  da  com- 
prendere, che  in  ciò  fi  fono  difcofiati  dall’opinione  d’ 
Arifiotile;  poiché  la  Felicità  non  é {blamente  ripofta., 
nell’operare  virtuofàmente  ; ma  ricerca  inficme,  che  fia 
fecondo  il  perfetto  yTo  dcU^a  virtù , cioè  delle  cofe  buo- 
ne . Conciofiaché  cotali  operationi  fi  poflano  chiamare; 
('comehà  molto  bene  auucrtito  Alefiandro  Afrodifeo) 

volontarie,  eie  contrarie  inuolontarie  in  quella  guilà, 

* « • « 

che  diciamo  ancora  volontarie  propriamente  leattioni 
del  nocchiero  , mentre  {piega  le  vele  al  vento  profìjero, 
& inuolontarie  quelle,  che  fi  mentre  da  contrarij  venti 
combattuto  le  raccoglie . Percioché  fe  bene  ciò  è in  fuo 
potere,  c di  fua  cletrionc;  è contrario  tuttauia  alla  fua_,  ' 
primiera  intcntione,  & al  fuo  vero  fine;  &:  attioni  tali  fi 
pblTono  chiamare  volontarie  per  ncceffetà  . E cosi  au- . 
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uenga  che  i beni  del  corpo  i egli  efterni,  & iprol])crt 
fuccelTI  non  fiano  eflentiali  (come  se  già  detto)  dcU’o- 
pcrante,e  del  felice;  fono  nondimeno  ncccflarij  allopc- 
ratione,  come  Tuoi  inftromenti  > e fua  materia  . E non^ 
meno  fi  Icoftano  li  medefimi  valcm’huoinini  da  Ari- 
ftotile  in  dire che  mancando  la  facoltà  di  farle  opcra- 
tioni  virtuofè  j aliai  bene  elle  fi  fóluano  o^oi  volta , che 
fila  difpofta  dentro  la  volontà  con  vn  apparecchiata , e 
fpedita  prontezza  d'operare  ogni  volta, che  Ibccafione, 
&c  il  commodo  fi  porga  innanzi.Perciohè  cotal  parerò 
è fimilmcnte  de  gli  Stoici,  e non  d' Ariftotile . Concio- 
fiachè  cflo  voglia  (come  s’è  prouato)  che  la  Felicità  Itia 
neiropcratione  anco  ertcriorc , fatta  non  fblo  virtuofa- 
mcntc,  mà  nel  perfetto  vfb  d’efla  virtù  ; cofa  che  non  fi 
può  confèguire  con  Tinterna,  c femplice  volontà  appa- 
recchiata , mà  col  perfetto,  c continuato  vfb  delle  cofè 
di  loro  natura  buone  ( come  s’c  più  volte  detto)  nello 
quali  l’honcfio  propriamente  rifplende . 

Si  confermano  le  ragionici tAriJlotile  • Gap*  Vi, 

.i  ■.  . ; . 

Ma  veniamo  hormai  coi  raccontati  fbndamend 
à formare  le  ragioni  delFopinione  d‘Arifiotilc, 
cributtiamo  inficme  quelli  de  gli  Stoici , con  rifponderc 
finalmente  airoppofitioae  loro . Dico  dunque,fè  la_» 
Felicità  deue  eflere  ben  perfètto  dell’huomo  , come 
tutti  confèntono  , lo  deue  far  buono  in  tutte  le  Tuo 
parti  ) e potenze  con  (quella  piena  bontà  > nella  quale^ 
è capace  j e perciò  conuiene  , che  contenga  in  fe  i beni 
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dell’aaimo , del  corpo , e gli  efterni , corrifpondendo  i 
tutte  le  potenze,  alle  quali  iono  indirizzati»  E perchè 
Toperatione  della  virtù  in  vita  perfetta , e fecondo  IVfo 
perfètto  polla  da  Arillotile  li  contiene  tutti, e la  Templi- 
ec  virtù  pofla  dagli  Stoici  può  mancare  di  quelli  dei 
corpo,  e de  gli  efterni , e polTcdere  in  damo  quelli  dell* 
animo } fegue,  che  Toperationc  detta  fecondo  Ariftoti- 
le  (la  la  Felicità,  non  lalemplìce  virtù , come  dicono  gli 
Stoici.  E quindi  vien  poi^che  la  Felicità  nell  operatione 
della  vita  perfètta  è bene, del  quale  non  fi  può  dar  mag- 
giore, è ragioueuolmente  fòmmo  bene  > ilche  non  (i 
vede  in  quella  de  gli  Stoici,iw)n  effendo  bene  infomma 
eccellenza . S’aggiunge , clie’l  fbmmo  bene , douèndo 
eftor  buq^Q  del  contkiuo , a»raiébe^j|pè  operi  fèmpre 
bene  *,  e conciòfiachè  la  virtù  perfetta  in  operatione  fe- 
condo r vfb  perfetto  lo  fàccia,  e non  la  fola  virtù  , come 
vogliono  gli  Stoici,  potendo  ftar*otiofà^  ò patire  in  luo- 
go di  operare  j è da  dire,  che  quella  fiala  vera  Feliciti 
attiua , e non  quella  • Oltra  di  ciò  il  mettere  la  Felicità 
neli*o{  ^ 

Tetto  è vn  fola  > fecondo  cne  ncercano  gli  btc»€X  , 

^ ueniente  alla  natura  humana  • Perchè  elTendò  noi  ciut 
« ]i,ci  fa  foiìicienti,e  badanti  à viuere  fènza  Taiuto  dtrui,^ 
e gioueuoli  vniuerfalmente;  cofà>  che  non  fiiccede  nel- 
la fola  virtù,  nè  anche  nella  fèmplice  operatione  virtuo- 
fa  centra  il  fondamento  loro  - Poiché  potendo  patirà 
, fpeffo  più  calamita  vche  efercitar*alcuno  atto'difatnefir 
cenza>  polTono  diuenire  anzi  inutili , che  gioitoli  à fo 
ftefft  > & à gli  ^xji  » £ C9$j[  non  apportando  la  virtù  de 
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gli  Stoici  giouamento  alla  ciuiltàjalla  quale  (iamo  nati} 
non  é bene  per  (è  balbuole^iSe  in  cotale  ftato  non  è cor-  . 
rifpondente  alla  natura  nofl;ra«  Similmente  fe’l  (bmmo 
bene  humano  è quello,  per  la  cui  participatione  tutto 
le  colè  attiue  Ibno  buone  ; non  c dubbio , che  Topcra- 
tione  fecondo  la  virtù  perfètta  in  vita  perfètta  (come  se 
detto  ) farà  la  Felicità.  Conciafìachè  tutte  l’altrc  colè 
fiano  tanto  buone,  quanto  fono  partecipi  d’efla  opera, 
tionc  ; douefè  dalla  fola  virtù  de  gli  Stoici  fi  doueflcro 
mifurare,  potrebbono  alle  volte  cffcr'odofe , e ceflereb- 
be  il  commercio  humano . La  onde  la  Felicità  polla  da 
Arillotile  operando  fèmpre  lècondo  la  virtù  perfètta  in 
vita  perfètta,  cioè  lècondo  IVfo  perfètto , e continuato, 
apporta  nccclfariamente  il  bene  particolare , & vniuer- 
falc,  il  priuato , & il  publico.  Mà  quella  degli  Stoici 
non  fa  di  necelfità  IVno,  né  l’altro , potendo  la  virtù 
loro  rimanere  otiola,  &olcura,  ò patire  in  vece  d’ope- 
rare; e di  far  rilplendere  l’huomo  . E così  gli  Stoici  per 
efler  buoni  à lè  lldfi  , & à gli  altri , douendo  operare, 
fono  collretti  à confèlfare , che  l’habito  folo  della  virtù, 
e la  fua  lèmplice  operatione  non  è la  Felicità  h umana. 
•Perciochè  non  s’hauerebbe  per  fine , nè  s’otterrebbe  il 
giouamento  della  compagnia  ciuile,  à cui  fiamo  nati , e 
non  s’opererebbe  conforme  alla  propria  natura,  corno 
ein  ricercano.  Se  è conueneuolc  ; che  fè  non  vorranno, 
ch’all’huomo  fia  di  mdliere  mirare  il  beneficio  com- 
mune,  e la  bellezza,  e perfèttione  della  vita  ciuile  ; non 
lo  confidereranno  ancora  fecondo  la  propria  natura  fua; 
mà  in  iAato  ad  effo  difdiceuole,&:  inconuenicnte.  Dalle 
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cofedifcorfè  fi  vede  inficine  , chel.dare  alla  virtù  ì\  (c- 
guito , & il  (èruitio  de  gli  altri  beni  non  la  (poglia  del 
decoro  5 ne  della  fua  bellezza , troncandole,  i nqrui  del 
fuo  valore,  come  da  Cicerone  contra  .Teofraft.o  vieiL. 
detto,  riprendendolo  in  ciò  di  languidezza!  • j Anzi  la^ 
contrario  la  virtù  da  i beni  corporei  » & efticrn  wccoin- 
pagnata,  come  (òpra  propri)  iflromenti  ^ c quafi  fopra 
carro  trionfale  inalzandofi  , fi  manifefta  à marauiglia_» 
gioueuole, lucida, e rifplcndente  ; e dcfli priua,  rimane 
quafi  in  caliginofà  valle  lume  óffulcato,  & inutile  . E 
tanto  bafti  intorno  alle  ragioni  per  la  parte  d ’Ariflotilc, 
c contra  quelli  de  gli  Stoici  fopra  ilsòmo  bene  fiumano. 

Ma  venendo  all bpofitioni  de*medefimi  Stoici,  elle-» 
fi  poflono  fimilmente  Icuare  co  gli  fteffi  principi) ic  pri- 
ma dicedo  efll,cfie'l  bene  dcU*fiuomo  confifte  nelviue- 
rc  fecondo  la  propria  virtùiCotal  fondamento  conchiude 
contra  la  lorointcntione  j pofoiachè  all’fiora  veramete  fi 
viue,  métte  fi  opera,  e vita  fignifica  atto  fec6do,&  ope- 
ratione , e fi  conceda,  die ’l  ben  proprio  deiniuomo  ìlia 
nella  vmùimS  U negaqsèr  le  ra^om  già  àddbttc,che  cò- 
fifta  nella  virtù  fola . Perciochè  altra  cofà  è confiderarr 
la  in  habito,5c  altra  in  atto,e  mafllme  operante  le  più  fc- 
gnalatc , illuftri  operationi  , ch’ali  eflcrnofiro  fiano 
poffibili . Poiché  alla  virtù  in  atto  di  fimil  qualità  con- 
correndo i beni  del  corpo  cò  gliefierni,foguc,  che  cotali 
beni  fono  ncccffari)  all’elTerefolici,e  ch’eflédo  noi  forma- 
ti d anima, & di  corpo,c6uiene,chcfiamo  perfettiin  cia- 
founa  nollra  parte,c  perciò  operiamo  veramente  fècódo 
la  nofira  propria  natura.  Doue  gli  Stoici  riftringendolì 
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alla  (bla  virtu>moftrano  di  {cordarfi(come  acccha  Mar- 
co Tullio  nelle  cjuillioni  academiche)  che  fia'mo  cor- 
porei, e compojfti,  e che  con  la  fola  virtù  non  poflìamo 
nella  guiia  de  gli  Angioli  operare  , com’cffi  vogliono, 
{ècondo  la  propria  natura  • Poiché  riiuomo  col  polle- 
dere  la  fèmplice  virtù,  può  efler' bilognofodi  molte  co< 
{e,  rimaner  bppreflò  da  mali  infiniti, e otiofo,  6^  inuti  Ic- 
Si  concede  nella  mede/Ima maniera  , chela  virtù  fia_, 
lèmpre  in  no  Uro  potere,  nè  cipofla  efler  tolta,  e fi  a ca- 
gione della  bontà  noftra,e  di  tutti  gli  altri  beni, che  ven- 
gono ordinati à noi,  e che  fiamo  padroni  di  noi  flefl[i,e 
de’noftri  affetti^  e fàppiamo  fbpportare  co  animo  inuit- 
to  ogni  màla  fortuna, ma  di  qui  non  {ègue,ch  ella  fia  la 
Pelicità,nQn  fi  potendo  Tempre  efercitare  fecondo  IVfo 
perfètto  delle  colè  buone  « Et  auuengachè  per  ella  V 
huòmo  viua  fèmpré  bene, e rettamente,  e fecondo  Tho- 
nefto,  non  fi  conchiude  però,  che  fòla  ne  fàccia  viuero 
felici . Poiché  di  neceflìtà  non  è fèmpre  accompagnata 
dalla  vita  perfetta , nè  dalTvfo  perfètto  delle  colè  di  lor 
natura  buone,  dalle  quali  nafee  la  perfèttione  della  vita, 
e della  Felicità  attiua.  E di  qui  Antioco  Academico. 
(come  da  Cicerone  vien  raccontato  nelle  quiftioni 
academiche  ) diceua , che  la  virtù  feceua  11  vita  beata, 
ma  nonbeatifTima  ; quafi  voleflfe  intendere,  che  produ- 
ceffe  il  principale, ma  non  Tintiero  della  vita  felice . Po- 
fciachè  ella  non  confifte  nel  femplice  honeflo,  benché 
non  fi  (compagni  mai  da  dio;  ma  fia  nelThoncfiori- 
fplehdente  nellbperatione  virtuofà  , che  riforge  dalla 
vita  perfètu  k)cau  nell  vTo  continuato  delle  cofe  di  lor 

natura 
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natura  buone  . El  concorfo  de  gli  altri  beni  con  la  vir- 
tù non  fa , che  1 operatione  noftra  non  fia  in  noftro  po- 
tere,nè  che  pofla  efferci  tolu;  perciochè  il  principale  da 
noi  dipende,  & c in  noftra  mano,  c ci  fa  Tempre  buoni,' 
& operare  rettamente  in  ogni  ftato,  viuendo  nella  pro- 
fpera fortuna  con  modeftia  Tenia  infolenia  alcuna,  q 
nelTauuerfà  con  fomma  coftanza  Tenia  auuilirci . Ma 
di  qui  non  fi  deue  già  concedere,  che  tutti  gli  accidenti 
fiumani  debbano  efl'ere  dilprez2ati,e  che  porti  nelle  fcia« 
gòre  eftremc  non  reltìamo  priuc  di  quelle  belliifime  at- 
tioni,  le  quali  potrebbono  efler  prodotte  dalla  Tomma_» 
virtù  non  impedita , e nelTvfo  Tuo  perfètto.Nè  deue  eT* 
fèr  marauiglia,che  li  viti]  foli  ci  Tacciano  infelici . Con- 
ciafiachè  fc  bene  molte  coTe  fono  neceftarie  alla  noftra 
pcrfèttjone  ; nondimeno  priuandoci  elfi  della  virtù , eh’ 
c il  principale, e quello, in  che  primieramente  vien  ripo- 
rta la  Felicità,  ci  rendono  infelici  ; mà  non  lègue  per- 
ciò, che  la  Felicità  nafta  alTolutameiite , e (blamente  da 
cagioni  contrarie  à quella  , che  primieramente  ci  fanno 
infelici.  Poiché  di  qui  veggianurbene  , che  la  virtù  è 
principal  cagione  della  Felicita  ; ma  non  già, eh  ella  (bla 
ftni  aiuto  de  gli  altri  beni  poflfa  farci  peruenire  alla  bel- 
Iciia,  & allo  (plendore  delle  perfètte  operationi  fiuma- 
ne, alle  quali  ci  conduce  con  Taiuto,  e ftruitio  de  gli  al- 
tri beni  . Laonde  il  Felice  di  necelfità  è virtuoTo  ; mà  il 
virtuoTo,  & il  (àpiente,  come  dicono  gli  Stoici , non  è 
fempte  felice . Perciochè,  auuengachè  la  virtù  non  fi 
ftompagnando  da  e(To , e non  rimanendo , come  dico 
Cicerone  nelle  Tufculanc,  fuori  della  prigione,  mentre 
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egli  è incarcerato,  e Io  fegua  in  ogni  forte  di  calamit  s,  c 
di  tormenti , e renda  la  coftanza  fua  a marauiglia  lodc- 
uole  j tuttauia  non  porta  fèmpre  fcco  la  Felicità  i come 
il  medefimo  Cicerone , abbracciando  il  parere  de  gli 
Stoici,  se  imaginato  nella  maniera,  c’habbiamo  veduto, 
parlando  di  Nefk>re , e d*  VbfTe . La  virtù  dunque  ne-» 
regola,  & infégna  il  modo  da  operar  bene,  6c  a ciò  nc  fà 
habili  ; ma  loia  non  può  quelle  attieni  produrre , cho 
accompagnata  con  gli  altri  beni  le  conceffo  di  fare , c 
però  da  lei  habbiamo  il  principale , mà  non  il  tutto  della 
Felicita . E di  qui  fi  caua  infìeme  > che  benché  la  virtù 
fìa  noflxo  proprio  bene,  non  é il  folo , e compito  beno 
'deirhuomo;  perché  al  corpo, Se  al  comporto.  Scarte  Tue 
potenze  fi  ricercano  le  perfèttioni  corrilpondenti . E 
da  cotali  prefuppofti  de  gli  Stoici  viene  la  confufione-» 
de'beni,  e de  mali,  volendo,  che'l  Iblo  virtuofò , e fauio 
contenga  tutti  i beni,  & il  vitiofo,  e cattino  tutti  limali. 
Ne  quali  inconuenienti  non  lì  può  incorrere,  Icgucndo 
il  parere  d’Ariftotile,  per  hauer  egli  diftinto  i beni , & i 
mali  fecondo  i gradi  della  natura  , Se  il  vero  eflere  delle 
colè,nelle  quali  conuengono,opponédo  à cialcun  bene- 
il  fuo  proprio  male,  alla  fanità  1 infermità , arte  ricchez- 
ze la  pouertà.  Se  alla  virtù  il  vitio , facendo  i beni  ertemi 
non  iblo  degni  del  nome  di  beni  ; mà  chiamandoli  an- 
co à gran  ragione  con  nome  di  aflblutamente,e  Icmpli- 
cemente  beni  . Non  intendendo  già , che  come  le  virti^ 
lìano  a tutti , Se  in  ogni  tempo  buone , mà  come  i cibi, 
che  artolutamente,e  lèmplicemente  fono  chiamati  làni, 
non  perche^ a tutti  fiano  tali , n;à  per  cifer  làni  à coloro, 
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che  fono  veramente  (ani . Poiché  Icricche^ze , e gli  aU 
tri  beni  efterni  fono  cfli  ancora  fempre  buoni  à coloro, 
che  per  l’habito  virtuofo  fono  dilpoiti  à viarie  retta- 
mente . Et  il  dire  fo  la  Felicità  folle  bifognoià  de’  beni 
del  corpo,  e de  gli  efterni,  non  farebbe  commune  à tut- 
ti, è ragione  di  niun  rilieuo . Perciochè  fi  come  la  voce 
in  quanto  a fo  fompreé  commune  , auuengachè  dal 
fordo  non  pofTa  efler’vdita  j così  la  Felicità  non  Ceda  d* 
efler  commune  per  gli  accidenti  , e mancamenti  parti- 
colari , che  in  quefto , & in  quello  poffono  cadere  ; cj 
mafllmeche  la  potenza  per  confèguire  il  principale, eh’ 
è la  virtù,  è commune  à tutti  quelli, che  naturalmente^ 
fono  ben  difpofti , Se  ella  non  fi  può  metter’in  atto , nè 
rilucere  fonza  la  coppia  de  gli  altri  beni , e lènza  eflì  il 
virtuofo , come  il  perito  artefice  priuo  de’proprii  iftro- 
menti , non  può  operare  in  eccellenza  ; & il  volere  per- 
ciò che  i beni  efterni  concorrano  alla  Felicità , non  fi , 
ch’ella  fia  inftabilc . Perciochè  la  vita  noftra,  e la  perfèt- 
tione  d’efl'a  non  pende  dalla  Fortuna , mà  dalla  noftra_i 
operationc  virtuofa , & in  elTa  c riporta  principalmente 
{'come  habbiamo  veduto)  la  Felicità  , Se  i beni  fono  da_» 
noi  ricercati  per  fiioi  iftromenti . E fi  come  la  Lira  no 
è eflèntìale  del  fonatore , mà  l’arte  da  lui  pofleduta  del 
fiionare,  tuttauia  la  medefima  Lira  è neceffaria  alla  fua 
operatione , e da  cfTa  è contenuta  j cosi  del  Felice  nooj 
fono  eflcntiali  i profperi  fuccesfi , Se  i beni  ertemi , au- 
uenga  che  fiano  necefTarii  alla- fua  operatione,  e fenza_* 
esfi  ella  non  fi  poffa  ritrouare . E però  come  il  principa- 
le del  fuonare  la  Lira  non  confifté  nell’iftromento  i 
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. mà  neirhabiró'Jelfuonatore  in  atto,  c qucftf  non  può 
riceuerc  in  quanto  à fcalterationc alcuna,  màfolamen^ 
tc  in  quanto  alla  Lira,  Scalla  diucrliti  deiriHromento, 
clic  maneggia,  il  quale  potendo  clTerc  più,  c men  buo- 
•no , cagiona , che’l  fuonatorc  può  render  più , c meno 
perfetta  la  fua  armonia  j così  il  felice  in  quanto  al  prin- 
cipale della  fua  operadone , ch'è  la  virtù  perfètta! , Ifà  fal- 
diflìmo.  Se  opera. fempre  nel  medefìmo  modo  5 Se  oc- 
correndo, che  gli  flromcnti  fi  mutino,  non  refta  d’ope- 
rare virtuofàmente , fecondo  che  comporta  la  fòggetta_, 
' materia.  In  maniera  che  la  Felicità  non  è in  potere  del- 
la fortuna , e non  hà  il  principale  di  lei  fottopofto  alle 
mutationi  fuc , fi  come  l’arte  del  fiionare  la  Lira  non, 
è polla  nella  medefima  fortuna  , auuengache  la  Lira  fi 
feordi  di  leggiero,  c per  moiri  accidenti  fi  guafti , e ne 
venga  interrotta  l’ opcratione  del  fuonatore . Mà  il 

• principale  della  Felicità  flàndo  feome  s’c  veduto)  nel- 
la virtù, ella  è in  noi  più  fifla  di  tutte  ’le  feienre . che  pa- 
iono inipreffe  nell’animo  noflro . Poiché  non  contem- 

• pliamo  fèmpre,  come  ricercano  le  feienze , mà  facciamo 
fempre  alcun’atto  morale;  onde  poffiamo  foordorci  del- 
le feienze  , mà  delle  virtù  non  mai . La  onde  la  Felici- 
tà, & il  felice  nel  fiio  principale  è ftabile  » c feldo , e co- 

-me  cor^  quadrato, per  accidente  alcuno  non  cangia  fi- 
gura.nè  fi  fouote  per  qual  fi  voglia  cafo,  e fi  porta  nel- 
l’vnajC  nell’altra  fortuna  lodeuolmentc,  non  fi  gonfiàn. 
do  per  la  buona,  nè  fi  àuuilendo  per  la  cattiua,comc  s?  è 
■già  detto  ; il  contrario  Jdi  che  verrebbe  , fè  dalla  fortig- 
na dipcndèfle . E quantunque  non  fi  poffa  operar  fom- 
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prc;  3 ^licc  nondimcrro  non  perde  la  Felicità  ; coi^ 
ciofiachè  ella  non  ricerchi  la  continua  operatione  iiL 
maniera  > che  scopeti  (énxa  intermiffione  ^cuna  : Poi^ 
ch’c  impolHbik  alla  conditione  humana  y fottopoftaa 
alla  fiancheiza^rbafognoiàdinporo)  e d'altre  colè  > che 
dalla  hecelHta  dèlia  natura dipendonoicome  i dormir^, 
^ il  nodrirfi  ) atti  > che  in  quanto  alla  quantità  (dico  del 
cibo,  e del  dormire)  poflbno  eficre  regolari  dalla  virtù , 
mà  nel  refiante  non  comportano  la  regola  d*e(Ta  • £ 
quindi  è ben  detto  (come  s*è  già  accénato  in  altro  prò* 
•pofitojch’d  maloagio  non  è d&rcnte  dal  virtuolb  nella 
metà  della  vita>  pokh’egualmenté  dormendo,  Ibno  co* 
ftretti  a ceflfarc  egualmente  ancora  dairoperatione#S*in* 
.tende  adunque» che Ì*operarione  lia continua > cioè  in 
tutto  il  tempo  ; nel  quale  rhuomo  lècondo  la  nàtiura^ 
;può  operare»  de  il  mancamento  degli  ftromenti , e della 
materia  » ch’alle  volte  non  è pronta  aifdice,  non  è tem- 
pre baftcuole  ad  impedire  la  Fdkità  p màquelb , cb*e 
per  lungo  tempo,  e viene  dai^nalate,eniohe  di%ratk> 
come  s*é  già  detto , de  app^b  infieme  vedremo  • £t 
ancora  ch*alla  vita  perfèàa  > de  alia  Felicità  dell'huomo 
fiano  di  mefticri  i beni  cfterni ; non  icgue , eh’  egli’  nel 
genere  fuo imperfetto»  edipeggior  conditiohè  fi  tro- 
ni dogai  altra  creatura  terrclhrc  • Pofciachè  il  principa- 
le, chefeome  s*è dctito'più  voltc^è  IVfTcr  viftuofo,  con- 
fifte  in  lui,  e non  dipende  da  cagione  cftrinfeca  ; ami 
clfendo  ibeni  cfterni  indirizzati  riatiiralmcrc  ad  efso»& 
egli  nato  à conucrtirli  in  vfo  fiio , è corrilpondente  alla 
propria  natura  il  {eruirfenc . E come  » ciò  facendo  , è 

per- 
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pcrfettifsimo  nel  fuo  genere  « così  non  gli  efifendo  coh- 
ceffone  diminuto, & imperfètto  . La  ondcThaucr  bifò- 
gno  de’beni  efterni  non  argomenta  nell’huomoimpcr- 
fettione  alcuna, anzi  dimoifrando,ch*ad  cfso,&  al  ferui- 
do  Tuo  dalla  natura  fono  indirizzati; manifèiUtchairho- 
rà  fìa  nel  fuo  flato  perfètto  y quando  di  tutti  fèruendofi 
fecondo  la  virtù  perfèttamente  viue^come  fuperiorc,  o 
retto  dilpofitorc  d’efei  • E l^hauerTaltrc  creature,  che  in 
quefto  infèrior  mondo  vediamo, in  fè  ftefse  la  propria^ 
virtù, fènza  che  d’akróde  la  ricerchino,  fcuoprc  apprefto 
la  natura  humana  la  loro  imperfettione*,  concioflache  à 
quanto  minor  numero  d’operationi  fuori  di  fé  ftefse  fi 
•ftendono,fi  moftrino  tanto  più^  Atenali,e  di  forme 
to  mcn  degne  i E di  qui  non  potendo  da  fè  ftefse  itnjuc- 
garfi  nel  fèruitio  dell’huomo,  à cui  fono  prodotte , e ri- 
cercando 1 arte, e Tingegno  fiumano  , ch’à  fe  ftefso  ap- 
propriandole mettala  loro  virtù  aU’atto^iceuono  dall'- 
vfo  dcirfiuomolalorofuprema  perfèttione*  E’raanifc- 
fto  adunque)  qùanto più  conueneuole  fialopinione d’- 
Ariftotile  di  quella  degli  Stoiefi  ponendo  egli  la  Felicità 
in  operaiione,à  cui  concorre  la  virtù  in  atto,  come  parte 
principolifsimamclla  maniera  che  già  dicemmo, & i be- 
ni del  porpo,e  gli  efterni  come  necellarij,  & vtili . E gli 
Stoici  la  fanno  inutile  in  vniucrfàle,&  in  pardcolare  ; 8c 
Ariftotile  vuole, che  fia  bene  lòffi cientifsimo  al  felice, & 
à gli  altri^  e daquefta  parte  nafee  il  ben  ciuilc,  e da  quel- 
la la  ruina  del  cc  mcrcio  fiumano . In  maniera  che  Plu- 
tarco à ragione  fcrifse,  ch'cfsi  difponcuano  la  Filofofia-^ 
alle  loro  inucntioni,e  non  rinuentioni  loro  alla  Filofo- 
- w Fi  fìa, 
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• fia»r  raccolfe  It  ripugnamele  contradidoni  loro>con  m<> 
fihueiche  hod  erano:  intendenti  del  viuerc  dulie  • £ Ci- 
cerone idmò  fimilmente  tali  opinioni  lontane  vdal  foroi 
c dal  viuere  commune  > auucngachc  nelle  Tufculane  fi 
mofiralselcguace  loro;  & Ariltonc  Auditore  di  Zeiià- 
na  Prindpc  de  gli  Scoici,  &:  ioacntore  dell’opinione  fii>- 
detta-,niiràdo  gl*lncóuenieti  da  ef$d«cagiònatiyla  riproixò 
nella.guiià^che  dal  medefimo  .Cicerone  viene  raccótato^ 

i'  • ' I r 

iCj  / o!;;i  ? : i 

Si  pìhatttl' opinione  di  P latomie  fi.  chiàrif ce  yche  Hdeanon 
, fi . : :è  il  fommo  bene  hun^nix  KiìCapm  K.  I / f ^ ' 1 

: . ::  i)  ; * ,’i  !..•>  ) ■■•c-  o- ni*:: -iof!'::;  » 

D-'Eiropinione4fcgHtStoici  incorilo  cai  bene  huma^ 
Ilo  s^è'  difcorlb  à buftanzanondd  fiurà  conaeneuo- 
•le  ragionare  ancora  nel  medefimo.  modo: dèi  parèr 
Platone;  pofcìacheglifu parimente iàontiurioà'quello^ 
che  ci  fiamo  sforzati  di  mofbare  ^^Arifiodlè  trauc^gli^ 
inolto  pcr  riprouarlo . E perche  Piatone  itimòyèhe  ì\ 
Idea  fórs  e il  bene  htimano;&  il  volere  àidò  epntradiró 
prcfupponc,  che  s’habbia  da  contradire  infieme  all’Idee, 
& il  trattare  à pieno  di  foggetto  cosi  fattoi  fopra  di  cui 
é fondata  la  dottrina  Platonica  > e contra  di  che  Arifto- 
tilc>  per  efsere  contrario  a’ fuoi  ’principij,s’c  grandemen- 
te affaticato  ^ e mafsime  nella  Mctafifica , non  appartie- 
ne al  prelentepropofito;’  bafidra  jlioccórnetanto  y < có- 
me per  paffaggio^  che  fecondo  ifi>ndamenti>d*Arifiòtile 
apparifea,  chelldee  non  fonone  quando  foffero  y nboi 
iàrebbono  il  bene  humano, che  cerchiamo  di  conofccre, 
è d acquiftore  • Che  colà  dunque  intendefie  Platone 

- . per 
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' per  Idee,  c ciò  che  fbflero  appreflb  à lui, fi  comprenderà 
dalla,cagione>  che  lo  perlualè  à porle , & ad  imaginar. 
fek Deuefi  per  taiito  làperc,  che  riguardando  quello 
filorofo  gli  huomini  particolari , i particolari  caualli,^ 
altre  cotali  cofe:  e confidcrando , che  queftOiCiquel  par- 
ticólarhuòmoa  e cauallo,ncirefs>er  huomo  , ecauallo, 
partecipauAfìod’una natura  commune,  e niuno  d’efsi 
poteUa  efsere  quella  natura  > poidie  il  participante  è di* 
uerfo  dalla CO&  participata  j pensò, che  oltra  le, nature 
particolari,rofse  in  cialcun  genere  difofianze  , e di  beni 
vn’elèmplare,  ò diciamo  modello,  alla  cui  fìmiglianza^ 
fòlserp  tutte  jc  particolari  rorcanze,e,beni  del  medefimo 
genere:  e quefteda  efso furono  chiamate  forme,  & 
Idee  i £ s'indufsc  mafsimamente  à porle . perche  ue- 
dcndo.le  forme  delle  colè  da  generarfi  non  efsere  nella 
materia,  e cfi^d0ndo,  che  Vagente  naturale  non  potel^ 
trafinetterle  in  ^sa,  e che  la  generatione  venìlse  latta 
.conio  tnafmettere  le  forme  in  lei,  e non  col  canarie 
dalla  potenza,  e naturi  fua;  : fiimòrchc  tali  forme  fof. 
fero  dalle!  Idee  introdotte  nella  materia,  e folsero  necefi 
{àrie  alla, generazione . £,  douendo  efsere  ^ forme  ftabili , 
.pute^  & e^eri>e  continuare  la  perpetua  fuccclsionq 
de  gl’indiuiduin  e dell^dpecie,non  le  pofo  cprporee , ne 
.mcolèmateijali>  nò  anco  in  tutte  le  incorporee  , &(. 
immateriali,  come nell'r anima  ragioneuole;  Poickeì 
.fondo  da  lui  collocata le  colè  mutabili , immu.ta^ 
bili , e che  fi  mq^cC^  ^ nioti  conformi  à fo,  e tnon^  ha 
uelse  quclk  indb/fibilirà,  che  fi  ricerca  àgli  efornplàri^^ 
e ch’cfoi  degenerando  in  lei  dalia  vera  n^'ura- , dt/orme 
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diucntaficro  ragioni  , dalle  quali  laftefia  anima  huma- 
na  fbflfc  chiamata  ragioncuole  ; ripofc  totali  Idee  nella 
natura  intellettuale  puriffima  ^ e perfettiflima  Ibpra  tut- 
te, prinio,  c communiffimo  priricipio  di  tutte  le  cofe, 
ch'c  in/ìeme  intelletto,  & intelligibile  . Et  il  prefiippor- 
rc,  che  cotali  Idee  fodero  ^ c foffero  perciò  in  Dio  1 gli 
parue  altrettanto  neceflario  per  rilpetto  deiragcntc  vni- 
itèrfalf,ie  dello  ftcflb  Dio,  còme  per  rifpetto  delle  cole 
generate e de  i particolari  - Pofoiachè  fi  come  riccuen- 
do  in  effo  laTomma  perfettione  loro  di  purità  > e labili- 
tà eterna,  doueano  pcrconicgucnia  in  cotalfoggctto 
efler  più,  che  in  qu^l^altro  fi  voglia  póflenri  à Ipandere 
h bontà  loro,  & ad  infonderla  ne  grindiuidui  , ‘e  nelle 
nature,  delle  quali  follerò  forme  ; così  Diò*efiendo  pri- 
mo principio  di  tutte  le  cofe,  era  ragioncuole , che  non 
rhauendo  prodotte  à cafo,  ma  come  diuinifitmo  artefi- 
ce > con  fommo  magiftero  hauclle  le  forme  loro  in 

fteflo,  e che  nonfbflcro  diftintc  da  lui,  e diftintamentc 

• 

rapprcfontaflcro  ciafeuna  cofo>della  quale  fodero  form<e, 
& Idee . Talché  ripofo  in  eflc  il  vero  eflcre  dell^huomo, 
c d’ogni  foftania , c d’ogni  bene, e volle,  che  fole  jfbflfc- 
ro  \/crc  foftanze,c  per  fé  beni  E di  qui,  perchè  la  foien- 
la  è ftabilc,  c richiede  fimtlmente  oggetto  ftabilc,  com- 
prendendo la  mutatione , c Hneoftanzà  delle  cofe  fub- 
lunari  > e che  in  niuna  fi  ritrouaua  quella  vera  natura^ 
communc,  di  che  partecipa  ^ fimigliò  quefte  cofe  ma- 
teriali all’ombre  de  i cprpi,  & alle  figure, che  veggiamo 
nelf  acque,  e pensò,  che  d’cflfcnon  fi  potelTe  bauere 
fciéza,mà  folamentc  oninionc  inccrta/c  caliginofà  nella 

guife 
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guifa  di  chi  in  ofcuro  antro  rinchiufo,c  legato  in  modo, 
che  non  pofsa  riuolgerfi  à dictro,habbia  doppo  le  (palle 
varie  piante,  &c  animali,  Tombre  de’quali  gli  fiano  ìpin- 
tc  innanzi  à gli  occhi  da  lume, che  fimilmentc  fopraftia 
loro  dopo  le  (palle, fichè  àll'huomo  non  lia  concefso  ve- 
der le  co(è  vere, ma  (blamente  mirare  Tombra  d’elTc.Di- 
modochè  rifoKè  infieme  v ch’apprefso  di  noi  non  /o(se 
bene  alcuno  per  fc,c  che’l  vero,  per  (e  bene  humano  fb(^ 
fe  rideale,e  che  d*indi  ogiùnofira  bontà  nafce(se  , e che 
(ènza  la  cognitione  dell*ldee  tutte  l*altre  co(e, delle  quali 
fi  hauelse  ancora  grandi(sima  cognitione, ci  falserò  inu- 
tili . In  Toftanza  tali  (bno  Tldee  di  Platohe,e  le  cagioni  > 
che  rindufsero  ad  imaginarlèle*  Ma  venendo  ad  Ari(to- 
lile,  mirando  egli  le  cole  (en(ibili>óc  i loro  cfFctti,&  of- 
(cruaaidoine(scvna(èmbianza  di  perpetuità  cosi  nei 
moti  de’cieli>  come  nella  mutatione  de  gli  clementi , e 
nella  gcneratione,ccorrutrionc,vide  e(Tcr  ncce(^io,chc 
cotale  perpetuiti  hauclsc  il  fuo  primo  principio  a onde 
céchiufeanch'cfso>cbe  vi  era  vna  prima  (bftanza  fopra 
tutte  nobilifsima,d:pcrfctti(sima,  mouente,  immobile, 
dalia  cui  perfettione, come  da  amato, e defiderato princi- 
pio fofse  dcriuato  scprc,e  séprc  fo(se  per  dcriuare  Peter  - 
no  moro  nel  ciclo,e  quindi  nt  gli  elcmetijonde  nafccfsc 
finalmente  la  continua,  & eterna  gcneratione,  e lacoiv 
feruatione  dcUVniuerfo.E  come  pofe  il  fommo  Motore 
' percau(àvniucr(à!e  del  moto  di  tutto  il  mondo  ( lafdo 
di  confiderarc,  fc  lo  ponefsc  non  (blo  come  caudi  finale, 
e come  agente  meta(brico,come  dicono  , ma  come  ve- 
' ro  efficiente  anconp cosi  affermò  in&eme  , che.tutte  le 

colè 
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cofc  prodotte  erano  comprelè’i-comc  in  primo  princi- 
pio ) 5c  in  caufà  vniuerfàleìift  liii;:lNon‘  con  dìftintio- 
ne  d'vna  dall’altra  nell’e libre,  che  le  veggiamo,  mà  co- 
me in  natura  di  fuprcma  eminenza , e d’infinita  perfet- 
rione,  elle  rinchiùdere  in  (e  quante  pericttióni  fi  trouà- 
no  Ipariè  neU’vniucrfo  . EpercH’caltrol'haucrc  Icflc- 
Tè,comc  in  cau(à>  e Thauerlo  in  effetto  > come  cola  già 
vlcita'j  e prodotta  dalle  caulcfuc,  c confidente  in  atto  , 
& in  lè  ftclTa  in  modo,  che fia  badantè.à  lare  le  naturali, 
c proprie  operarioni,e  nonipoteiido  le  cole  naturali 
■produrle,  le  non  vengoiio polle  nella  loro  detehiiinàta , 
«e  propria  materiale  polche  1 occhio  non  può 'vedere-,  le 
‘non  con  la  tal  materia  diafima;  affermò,  che  le  colè  ma- 
teriali erano,e  polfedeuano  la  veia  loro  dienzat  quando 
con  finùgliante  niaterrifitr(nfi[uano,e  piiue  d'ciTa,rioia- 
^euano  diftrutte,&  erano  impropriamente,  equino- 
caméte  tali, nella  guilà,c he  l’occhio  dr  pietra  inq>ropria- 
mente  c occhio . Laonde  : àe  co&  confillenti  nelle  pro- 
prie materie  non  • finono  cU  efio  cliitinatiS'iihagm 
forme  aftmne,&4Ì’JLdiee».€GÌiile  vw  PiatonU  j ma  colè 
verdfiefle  qualiicorgcndo  l^inteflcttofiolbo  conformi- 
tà di  natura,  raocog^  dadfe  quel  commuiie,  del  qua- 
lé  fono  partecipi  • E giudicando  di  ptù  V cti’alk  geneia- 
rione  fofle  balleuole  'roperationc  dell-  agcatc.  vniueriii- 
Id  cióè  il  moto  telelle  congiuntb  con  Ingente  partico- 
larei e chTefll  dalkimateriacauolTero  la  fbrma,come  dal- 
le corde  ben  dilpolle  fi  caua  rarmonia , hebbe  per  Ib- 
uerchie,  e non  punto  necefiarie  anco  in  ciò  • Tldee , per 
vedere , che  alla  generadonc  di  Socrate  era  non  pur  ne- 

ceifaria 
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ccffaria  la  caulà  cclefte , ma  che  Sofronilco  parimente 
padre  di  Socrate  vi  concorreua.  Anzi  riputò,  che  fé  be- 
ne le  caule  particolari  non  fono  fufficienti  ad  operare.? 
fe  non  per  virtù  dell’ vniucrfali  ; nondimeno  chej, 
quanto  all’atto  del  produrre  quel  particolar  effetto  ^ 
follerò  tanto  più  neceflfarie  , quanto  fono  più  pros- 
ùmcy&c  immediate  ad  introdurre  le  particolari  for- 
me nelle  proprie  materie . Talché  airvniuerlàle,&  alla 
particolare  produttione  delle  colè  naturali  ballando  Ic- 
condo  Ariìtotile  Teternità  del  moto , i particolari 
agentbgiudicò  poco  necelfarie,  anzi  al  tutto  vanelldee 
in  maniera  che  volle, che  quelle  terrene  fostanze  folfe- 
ro  vere  follanze,e  che  la  perfettione  d effe  dalle  proprie 
nature.  Se  operationi  loro,  e non  dalfldcefi  riconolceC- 
fè  : E conciofiachè  la  Icienza  delle  colè  dipenda  dairet 
lèr  di  quelle,  hebbe  opinione  per  conlèguenz  a,  chela 
feienza  delle  follanze  naturali , c corrottibili  per  la  ma- 
teria , e forma  loro  fi  conofeeflè , e ch’alia  Icienza  noii^ 
folle  necellaria  la  cognitione  d’ogni  vniuerlàle  aftratto 
aflòlutamente  dalla  materia,  e dairidee,  ma  la  cognitio- 
ne di  queir  vniuerlàle , che  per  via  d’induttione  veniua 
raccolto  dalla  natura , e deirelfenza  di  cialcuno  indiai- 
duo  ,•  e da  cotali  vniuerlàli  formando  le  diiEnitioni,giu- 
dicò,  che  foflèro  il  vero  mezo  da  conlèguir  la  Icienza.E 
perciò  quanto  più  gli  vniuerlàli  erano  per  lo  lènfo  veri- 
ficati, Se  in  elfo  ftabiliti,  tanto  più  atti  gli  llimaua  a prò-] 
durre  la  feienza;  e quanto  per  contrario  erano  maggior- 
mente lontani  dal  lènfo,tanto  più  teneua  la  loro  cogni- 
tione pfeura  > e confufa . Di  modo  > che  lè  bene  la  co-’ . 
; . ^ G gnitione 
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gnitione  delle  foftanze  aftratte  è la  più  marauigliofL»^ 
che  nell  intelletto  humano  pofla  cadérci  tuttauia  effen. 
do  elle  lotaniflime  da  i noflri  (ènfi(auuengachèd  i loro 
natura  fiano  lucidi  (lime  , e chiariflTime)  per  la  debolez- 
za della  noftra  vifta  non  fiamo  poflenti  à mirarle  & à 
comprenderle  . E cosi  hebbe  à dire  ^ che  cotali  oggetti 
haueano  tale  proportione  col  noftro  intelletto  ^ qua- 
le ha  la  luce  del  fole  con  1 occhio  della  nottola . Onde 
quando  anco  (è  ne  potelTe  hauere  quella  notitia , cho 
non  polliamo  : tuttauia  nulla  giouerebbe  alla  cogni- 
rione  delle  fbflanze,che  noi  veggiamo , eflendo  equi- 
uoche  con  loro  . Per  così  fatte  ragioni  adunque  ha- 
uendo  Ariftotile  polti  principi]  diuerfi  da  quelli  di  Pla- 
tone, contra  Topinione  d elio,  che  appreflo  di  noi  fòlTe-? 
alcuno  per  fe  bene  , c ch’il  noftro  bene  humano  confi- 
ftefle  neiridea,  fi  può  argomentare  in  foftanza  in  forni, 
gliante  modo . Quello , che  da  Platone  è detto  effero 
Tiftelfo  bene,  rifteflo  honefto , riftefla  fanità , e Tiftefla 
(àpienza , ò vero  è della  mcdefima  natura  , ha  la  me- 
dema  diffinitione  con  quello^ch’è  in  noi,  ò nò . Se  ritie- 
nella  medefima  diffinitione , & eflcnza  > lldea  é vana; 
perchè  fenz’effa  poffediamo  quel  bene  per  fe  ; ch’é  con- 
forme à lei . E fe  verrà  rilpofto,  che  li  per  le  beni  ap- 
preflo di  noi  fono  corrottibili  ^ e mortali , e glldeali  in- 
corrottibili  , & eterni,  che  perciò  fono  differenti  *,  e non 
fi  può  dire , ch’appreflb  di  noi  fiano  veramente  per  fe-? 
beni, fi  replicherà, che  i noflri  beni, in  quanto  per  fe  fono 
della  ftefla  natura,  e riceuono  la  medefima  diffinitiono 
de  gfideali  in  quella  guifa , chc’J  corpo  bianco  d’ vnTol 
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giorno  è inquanto  bianco>così  difgregatiuo.  della  villa  j 
come  quello*,  ch'è  di  biachezza  eterna.Mà  negando, che 
i beni  appreflb  di  noi  riceuano  la  medefima  diffinkione 
de  gl’ideali,  e che  fiano  della  ftefla  forte  ; far  à Tldea  dit 
lèreute  da  quel  fine , che  noi  cerchiamo  j ond  ella  diucr- 
rà  parimente  fouerchia,  & inutile,  eflendo  quello  elèm- 
plare  vano,alla  fomiglianza  di  cui  non  fi  può  dare  alcu- 
na imagine  • Di  più  fè’l  bene  Ideale  fòlfe  quello,  per 
cagion  di  cui  gli  huomini  facelfero  retta  ogni  loro  attio- 
ne>e  fòlTcro  buoni,  com  e prefuppofto  da  Platone;  con- 
uerrebbe,  che  tutti  lo  conofceffcro;perciochcmiràdolo, 
come  efemplare , potrebbono imitarlo  , 3c  ottenerlo;  il 
contrariò  di  che  feorgiamo-  Poiché  difeorrendo  per  tut- 
te le  feienze.  Se  arti , cialcuno  proponendoli  il  fuo  par- 
ticolar  fine,  c conofcendolo , procura  di  confeguirlo,  Se 
in  ciò  non  fi  vale  dell’Idea , nè  punto  la  conofee;  e pure 
parrebbe  ragioneuole,  quando  da  effa  deriuaffero  le  no- 
llre  buone  operationi,  ch’ogni  artefice  la  comprendefle, 
e non  la  conofcendo>  làrebbe  da  dire,  che  non  poteflero 
operar  bene;  nondimeno  lo  fanno  . Aggiungo , ch’ef- 
ièndqci  propoflo  da  Platone  il  bene  Ideale  per  imitarlo, 
non  può  adattarli  all  opere  d’alcuno  artefice . Poich' 
effi  faticano  intorno  à i Angolari , e l’Idea  c vniuerfàleì 
e perciò  il  medico  non  con  imitare  rvniuerfale  , nè  col 
curar  l’huomo;  ma  trauagliando  intorno  à Callia,  e co- 
nofeendo  la  fua  compleflione,  cerca  d’introdurre  in  elfo 
la  fua  particolar  fanità  ; e quanto  ha  maggior  cognitio- 
ne  de  i fingolari  , che  cadono  fotte  l’arte  fua , tanto  c 

miglior  artefice)  e quanto  meno  li  conolcc , e più  fi  fèr- 
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ma  su  IVniuerfale  (ancorché  la  cognitione  dellVniuer- 
falc  fia  molto  più  nobile  di  quella  del  Angolare  ) tanto 
più  s’allontana  daireffere  perito  in  effa . Come  adun- 
que niun  artefice  alla  produttione  deiropere  fue  ^ e per 
farli  eccellente , con  Tacquiftare  il  fuo  particolar  bene, 
non  ha  bifogno  d altra  forma,  che  di  quella  deirhabito, 
cherifiede  nel  fuo  intelletto , impreffaui  dalla  continuai 
efercitationc , c’hà  latto  con  gli  atti  d’effoi  così  airhuon 
mo  per  confoguire  ilprcvprio  bene,  di  cui  é in  quella  vi- 
ta capace,  non  fa  melHere  d’altra  imagine,  che  di  quel- 
la deir  habito , che  può  (lampare  nelfanimo  fuo  con  T 
alTuefàcimento  delfattioni  virtuofè , viuendo  vita  per- 
fètta; comes’è  difcorfo,  in  modo  che,  ò non  è il  bene 
Ideale,©  quando  fia, non  c quel,  che  cerchiamo , echo 
da  noi  fi  può  confèguire . 


Delt  opinione  di  S olone  fopm  la  Felicita.  Cap.  IX* 


ESfèndofi  villo,  che  la  Felicità  confille  nella  nollra 
operatione  virtuofà  , e per  confeguente  che  da-i 
noi  può  ellere  ottenuta,  è facile  da  comprenderli,  qùan^' 
to  s’ingannalfe  Solone,  affermando,che  l’huomo  men- 
tf  è in  vita , non  fi  può  chiamar  felice  • Perciochè  , fi 
come  dalle  colè  difeorfè  fi  manifella  , ch'in  vita  pollia- 
mo confèguirla,  & elTer  felici;  così  è chiaro,  ch’in  morte 
al  tutto  nè  vietato  • Che  scegli  intefè,  che  Thiiomo 
non  poteua  elTer  felice  , mentre  viue , per  li  circoltand 
pericoli  delle  fciagure,  a'quali  è fottopoflo , e eh’  elfen- 
do  morto  > è da  elle  ficuro,  c li  può  dire  all’hora, chefir 
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flato  felice;  porge  occafione  da  dubitare  centra  di  Iiùr 
Perchè  il  non  fentire  i trauagli.e  le  fuenture  de  gli  ami- 
ci non  libera  dal  participarne,  come  appare  ; poiché 
mentre  viuiamo,  &c  non  fiamo  prefenti  alle  difgratie,& 
a’mancamenti  loro , e non  ne  fiamo  confàpeuoli , c fti- 
mato  , che  nuocano  alla  nollra  riputatione , alla  no- 
ftra  Felicità  > la  onde  fé  il  non  fentire  le  calamità  de  gli 
amici  non  ci  toglie  dal  parteciparne  ; fèguc , che  dopo 
morte  pofliamo  parimente  efferne  partecipi . Et  amet- 
tendo ciò  ^ potrebbe  auuenire,  che  colui , il  quale  follo 
viuuto  9 operando  lungamente  fecondo  la  virtù>  e fofle 
nella  medefima  maniera  morto  > dopo  la  morte  per  lo 
dilgratie  de’pofteri  fuoi  di  felice,  fi  fàcelTe  infèlice,&  an- 
co perle  buone  fortune  loro  d*infèlice  diuenilTc  fèlicc> 
cofe  manifeflamente  fconueneuoli,&  imponibili . Ho- 
ra  confideriamo  prima  la  fentenza  di  Solone  > e poi 
vedremo,  fe  le  calamità  de'po  fieri  polTono  turbar  pun- 
to la  felicità  de  paflati  • Dico  dunque  ; che  s egli  é ve- 
ro > e fi  può  dire  fecondo  elfo , eh*  vno  fia  fiato  felice; 
è vero  ancora,  che  mentre  era  felice,  fi  potea  dire , cho 
pofiedeuala  Felicità;perch‘eflendo  vero,  che  Celare  fia 
fiato  felice, conuiene,c*habbia  hauuto  il  tempo  prefente> 
nel  quale  fi  poteua  affermare  Celare  è veramente  felice, 
e che  fe  per  cagione  delle  mutationi , alle  quali  è fotto- 
poftalavita  humana,  Solone  non  voleua,  che  rhuomo 
di  prefente  fi  potelfe  chiamar  felice  ; era  cofiretto  à dire, 
che  fecondo  la  diuerfìtà  de  gli  accidenti  prolperi,  ò con- 
trari) gli  conueniua  elfer^hora  felice , de  bora  infelice^ 

. T^chc  la  jFeficitd  farebbe  in  potere  della  fortuna  , con- 
trario 
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trario  a quello , c’habbiamo  prouato  ^ moftrando  ^ eh’ 
ella  è nella  noftra  operationc  virtuolà , e che  ricerchia- 
mo li  beni  edemi  non  per  parte  principaliflima  d’effa, 
ma  per  inftr  omenti,  e per  (èruitio  (uo  s & ancorché  co- 
tali beni  concorrano  all  operatione  della  Felicità  , non 
fanno  tuttauia  gli  accidenti , che’l  {uo  principale  fia  in- 
ftabile  3 poiché  di  rado  é conceffo  ad  effi  alterarlo  , & 
impedirlo . Perciochè  i leggieri  lieti , ò mefti , che  fia- 
no,  non  fono  ffalcun  momento  , ma  i grandi , e molti> 
fo  fono  prolperi , apportando  grandifflmo  {plehdore-? 
airoperatione  virtuola , la  fanno  comparir  bellijfHma^ 
& honeftiflima,&:  auuerfi  turbando  per  contrario  la  Fe- 
licità , fono  cagione  d’impedir  la  bellezza  deU’opcratio- 
ni  fue  . Ma  come  il  buon’giuocatore,  fo  bene  gli  vien^ 
gettato  il  punto  cattino,  non  lafcia  di  condurre  il  giuoco 
fecondo  larte , eleggendo  fempre  il  meglio , che  gli  è 
conceffo  > nella  medefima  maniera  il  felice , benché  gli 
accadano  molte  foiagure,  IH  tuttauia  collantifHmo,  nè 
laicia  di' virtuoj&mentc  operare  in  quel  più  cccellente-j 
modo,  che  glie  poiflbile.  Et  in  quedo  ancora  fi  foor- 
ge  la  bellezza  della  virtù,e  deU’honedo,  apparendo, che 
non  per  dapocaggine,  nè  perchè  Tliuomo  fia  infenfàto, 
ma  per  gcnerofità , e grandezza  d’animo  fopporta  ogni 
fuentura  . E quando  poi  fopradi  lui  moltiplicano  cala- 
mità non  picciole,  ma  grandi,  e non  poche , mi  molte,' 
e qua  fi  infinite , e per  lungo  tempo  gli  viene  veramente 
impedito  1 operar  virtuofo , e non  è felice  nondimeno 
non  pàffe  dalla  Felicità  alla  miferia , nè  d Vn  contrario 
H craffnuta,  e corrompe  neU’altro , come  nelle  colè  na- 
turali 
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turali  auuicne;conciofìachè  il  fdice  poflcden  do  la  virtii 
non  può  per  qualfluoglia  accidente  finiftro  diucnir  mi- 
lèro,cioè  in  potere  del  vitio;pcrciochè  dal  virtuolò  non 
nalcemai  colamaluagia , e quantunque  la  fortuna  gli 
fìa  contraria,  opera  tutta  via  con  ogni  honeftà,  e deco- 
ro . E dalla  mede/ima  infelicità  ùmilmente  non  fa  paf- 
faggio  allo  flato  felice , fè  noncon  (iiccesfi  altrettanto 
ptofperi, e grandi,  quanto  fono  fiatigli  auuerfì , #per 
cosi  lungo  tempo  . Talché  la  Felicità  non  fi  acquiflan- 
do , e non  fi  perdendo , & infieme  non  fi  ricuperando , 
fè  non  con  molte  noflre  operationi  virtuofè,  e di  fplcn- 
dor  grande, in  lungo  tempo,non  fìpuò  dire,che  ven- 
ga dalla  fortuna,  nè  che  fìa  inflabilei  e la  difficoltà  > che 
fi  proua  in  confèguirla , non  deue  farla  riputare  impof- 
fìbile  . Conciofiachè  li  beni  per  natura  belliffimi , eper- 
fèttisfìmi  fono  malageuoli  da  ef^re  ottenuti,  e quanto 
più  perfetti  fono , tanto  più  fùticofo  rendono  lacquiflo 
loro  . E chi  voleffe , che  ciò  fofTe  impoffibile , conchiu- 
derebbe 5 che  le  noflre  potenze  indirizzate  ad  ottenere 
tutti  li  beni  , e la  Felicità,  foflero  indarno , c non  vera- 
mente potenze,  non  fì potendo  mai  metter* in  atto,  co- 
fà  fàlfiffima,  & fuori  del  coftume  della  natura,  che  non 
ci  ha  conceffo  nulla  in  vano  • Laonde  concludiamo  con- 
tra  Solone , perch’è  posfìbile  all’huomo  Telfere  virtuo- 
fo,  è Toperare  fecondo  la  perfetta  virtù  flia,  e che  infìc- 
me  non  gli  manchino  i beni  del  corpo,  egli  eflerniper 
li  bifogni  fuoi,  e per  lungo  tempo  j che  in  vita  perfetta_i 
non  è fconuerieuole , che  poffiamo  chiamarlo,  e che  lo 
chiamiamo  in  fimigliante  icafo  felice . E che  saffermi 

per 
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per  confeguenza,  che  mentre  viue,  pofla  ottenere  la  Fe- 
licità,e fè  viueràdi  così  fatta  maniera  fin  alla  morte, che 
farà  fèmpre  felice . E di  quefto  tanto  baftij  difèrendo  à 
dimoftrare  in  miglior  luogo  ciò  elTerfi  veduto . 

Se  le  dij^ratie  de  i pofleri  pojfono  offendere  4»  Felicità 
depajpm  • Gap,  X* 

Onfideriamo  bora,  fè  le  dif^atie  de’posteri  pos-^ 
4 fono  offendere  la  Felicità  de’paflati  ; e per  cono- 
feer  ciò  meglio , guarderemo,  fo grinfortunij , eie  pro- 
fperità  de  gli  amici  appartengono  al  felice.  E certo  il  di- 
re, che  non  gli  tocchino, é lótano  dall’obbligo  deH’ami- 
citia,e  dellamico  , col  quale  habbiamo  ogni  colà  co- 
mune) ma  il  determinare,  in  fin  à che  fegno , è malage- 
uolc . Perciochè  tutti  gli  accidenti  proìperi , ò auuerfi 
non  fi  veggono  dVna  stefTa  maniera, & i piccioli,  e po- 
chi non  fono  rileuanti , ma  sì  bene  li  grandi , molti , o 
continui  ì e molto  più  graui  fi  fanno , fé  interuengono 
in  vita  del  felice,  che  dopò  la  fua  morte.  Conciofiachc’! 
vedere  le  difgratie  de  gli  nmiVì , mentic  il  felice  viue  ,□• 
che  fiiccedano  dopò  la  foa  morte , hà  molto  maggior 
differenza  in  fo , che  non  hà  Tinteruenire  ne’  fatti  mifè^ 
rabili,  & efferne  partecipe,  ò ch’esfi  fatti  ci  fiano  rap- 
prefontati  nella  focna  . Perciochè  le  calamità,dclle  qua-' 
li  partecipiamo,  ne  riempieno  veramente  di  dolore;  e Io 
rappreléntationi  di  effe  n offendono  in  rifpetto  loro  , . 
come  per  burla,  e come  il  fuoco  dipinto  inparagon  del  * 
vero . Laonde  mentre  viue  il  felice , il  danno  è lenza.# 

propor- 


Digitized  by  Google 


L ì B K 0 PRIMO.  T7 
proportìone  molto  maggiore  delle  difgratie,  eh  egli  {en- 
te de  gli  amici,  che  quando  è morto  j fi  come  il  danno 
della  perdita  de  grinftromenti , c della  materia  è fuori 
d ogni  mifurapiù graue allartefice,  mctre  viuendo può 
efèrcitarli , che  quando  è morto . Anzi  in  morte  T ope- 
re buone , ò ree  de  gli  amici , e de  pofteri  pare , che  per 
la  verità  non  giouino , nè  punto  nuocatio  al  felice  , na- 
feendo  la  Felicità  dalle  aoftre  operationi,  e mafllme  no 
hauendo  il  morto  fenlb  da  prouare  nè  bene  , né  male. 
La  onde  è da  conchiudere  > che  la  prolpera , e Tauuerfa 
fortuna  de*pofl:cri  non  potendo  nuocere  alla  Felicità  de 
paffati,  in  quanto  non  fono,  l'ofFendono,  in  quanto  Ib- 
no,e  viuano  nella  memoria  de  gli  huomini,  cofa  di  pic- 
ciolo momento, & infcnfibileadeffi . Talché  i lieti  ìiic- 
ccfli  de  pofteri  non  poflbno  accrefoere  la  Felicità  paffa- 
ta  del  morto  , nè  li  contrarii  poflbno  foemarla  • E gli 
effetti , che  gli  accidenti  de*pofteri  poflbno  produrre-» 
per  conto  della  Felicità  de^paffati , fono  in  rifpetto  aU’o- 
pinionc  de  gli  altri,  i quali  vanamente  penfàno,  che  1 at- 
tioni  deViuenti  apportino  hora  vergogna , Schoraho- 
nore  a’ioro  maggiori , fecondo  che  da  virtù,  ò da  v itio 
dcriuano . E fe  alcuni  fatti  de  pofteri  buoni , ò rei  do- 
ueflero  ritener  poflanza  d' accrefoere,©  foninuire  la  fama 
del  felice  morto  ; quelli  fopra  tutto  fàrebbono  atti  à far- 
lo, che  nafceflèro  da  principi] , ch’egli  hauefle  dato  lóro 
in  vita . Così  il  diftruggimento  della  Republica  Roma- 
na, & il  paflaggio , e corrottione  di  efla  nello  flato  Re- 
gio potrebbe  foninuire  la  gloria  di  Pompeo , che  per  lo- 
parentado>e  per  Tamicitia  con  Céfore  diede  la  prima  oc- 
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cafione  à quella  ruina  j e la  difciplina  militare  introdot- 
ta da  Romolo  nel  popola  Romano  onde  diuenne  vin- 
citore delmondo>  fu  cagione  d ’accrefcere  dopo  la  mor- 
te il  merito  > bc  la  fama  fua . Mi  non  alterando  nel  ve- 
ro tali  cole  laFelicità  de*paflfati , è ben  chiaro , cho 
molto  meno  io  poflbno  fare  i fatti  dc’pofteri,  ne’quali  fi 
fcorge  manifèfiamente  non  hauer  parte  il  felice  . Non 
niego  già  quantunque  la  fama  appreflo  à i morti  non  ri- 
li eui  punto , che  tanto  non  dimeno  non  fia  il  defiderio 
della  perfèttione  in  noi , che  bramiamo  non  fblo  in  vita 
d*eflerc  compitamente  felici  > ma  poniamo  ftùdio  gran- 
diffimo  ancora  di  lafciare  in  morte  l’ombra  della  noftra 
perfèttione  immacolata  nelfopinione  delle  genti,  e fpe- 
cialmente  di  giudicio,e  di  valore  . Chiaro  legno , che 
per  naturale  inclinatione  defideriamo  d’efler  perfetti; 
poiché  la  morte  non  può  eftinguere  tale  appetito  . Et 
èmanifèfto  argomento  infieme^ ch’alia  noftra  Felicita 
debbono  concorrere  i beni  efterni , ftimando  tanto  gli 
Iiuomini  > che  la  fama  loro  rimanga  appreflo  à i pofleri 


Se  cade  ttnperfettione\  e piti  ^ e meno  nella  felicita  ^ e nei 

felice*  Gap,  X/* 

I 

E Perchè  habbiamò  già  detto»  che  la  Felicità  è bene 
compitojche  non  ammette  imperfè ttione  alcuha> 
bc  infime  s*e  conchiufb  ^ che  rhuomo  può  efler  felice^»^ 
benché  grintcruengaiio do  gli  accidenti  finillri;  è ra- 
gioneuple  > che  fi  lieui  il  dubbio  delfapparente  contra- 

dittione. 
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dittione . E però  feguendo  M*  Tullio  nel  quinto  delle 
Tufculane,  fi  potrebbe  dire,  che  come  la  mercantia  è di 
guadagno , ò di  perdita  ftimata  da  quello , che  per  la^ 
maggior  parte  fuccede  ; così  da  gli  auuenimenti  trifti , 
ò lieti, che  nella  vita  aoftra  occorrono, felice,©  vero  infe- 
lice dobbiamo  chiamarla  . Ma  perchè  può  accadere^*, 
che  i lieti  accidenti  in  numero  di  gran  lunga  auuaniino 
i trilli , e che  glinfòrtunij  fiano  per  qualità  molto  piu 
rileuanti,  ò per  contrarioi  conuiene  ciò  meglio  chiarire. 
Pofsiamo  dunque  ilimare,che  gl’infortunij,i  quali  nori 
fono  grandi , nè  molti,  nè  per  lungo  tempo , habbiano 
quella  proportione  col  felice,  che  tiene  il  mancamento 
d'vna  corda  nel  liuto  col  mullco  ccccllentifsimo  , che 
lo  fuonajpoichè  non  reità  egli  di  Tuonare  acconciamétc 
con  laltre  corde  ^ fupplendo  con  l’arte  al  dilètto  di 
quella,  che  manca  ; Che  fè  verrà  replicato , che  corno 
nel  Tuonare  del  muTico  cade  per  mancamento  della  cor- 
da imperTettione , così  cadcrà  diTetto  nella  Felicità  per 
le  dilgratie,  ch’intrauerranno  al  felice , e per  ciò  lì  dourà 
conchiudere  , che  la  Felicità  in  ogni  Tua  parte  non  Tara 
bene  compito , come  habbiamo  diTcorTo , e ci  Tiamo 
sforzati  di  prouare  : rilponderemo  figurandoci  prima-j 
per  maggior  chiarezza  nelTeccellentilsimo  Tuonator  di 
fiutole  conditioni , ch’intendiamo  di  mollrare  nel  feli- 
ce. Come  nel  Tuonatore  adunque  habbiamo  da  pre- 
fiipporre, oltre  l’arte  in  fomma  eccelléza,due  gradiellre- 
mi  nel  Tuo  Tuonare,  perrilpetto  degTinllromenti  ; vno 
Tuprci;no , & primo,  di  cui  non  lì  dia  altro  più  perfètto, 
ne  di  maggiore  armonia  per  cagion  de  medefimi  inllro, 
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mentii  c laltro  infimo , del  quale  non  fia  alcuno  infe- 
riore . Il  primo  grado  è 5 quando  fuona  fecondo  Tartc; 
col  più  foaue^e  piu  rifuonante  liuto^e  con  tutte  le  corde> 
c migliori,  che  fi  poflano  ritrouare  j l’altro,  mentre  fiio- 
na  con  inftromento  sfornito  di  corde , per  la  qualità  , e 
quantità  in  maniera , che  s alcuna  ne  mancafle , ò Tin- 
ftromento  fofiV  punto  peggiore  ; non  potrebbe  fuona- 
re  > fuona  dico  con  liuto  sfornito,  con  arte  però , e coxl, 
armonia  tale , che  ricopre  il  difetto  deirinftromentoa  e. 
fò  fuo  no  piaceuole,  & eccellente . E come  per  cagione.^ 
della  perfettione,  & deirimperfettione  de  grinftrumeii- 
ti  tra  1 fupremo , e l’infimo  grado  del  Tuonare, e dell’ar- 
monia è diftanza  grandifeima  j così  fono  ancora  fra  cfsi 
altri  gradi  diuerfi  di  maggiore , e di  minore  concento^ 
fecondo  che  più,  ò meno  partecipano  della  perfettione, 
ò deirimperfettione  de  i bcni,ò  de  i mal  difpofti  liuti . E 
come  in  ciafeuno  de  tali  gradi  reccellente  fuonatore 
fuona  fempre  fecondo  l’arte,.  & è chiamato  buon  fuona- 
tore, cosi  non  potendo  ottener’inftromcnto  almeno 
nell’vltimo  grado  di  bontà  , non  fi  può  dire , che  filoni, 
nè  ch’eie rciti  l’arte  del  Tuonare  ; poiché  mancando 
del  conueneuofe  inftromento , non  gli  è conccflb  di  fer- 
ie, mà  con  tutto  ciò  non  è detto , c’habbia  perduto  far- . 
te;  ilmedefimo  auuiene  nel  felice;  percioche  operando 
egli  vktuofemcnte  con  li  beni  compiti  del  corpo,  e con . 
gli  efterni,che  accompagnano  la  virtù  fua  in  atto,  fi  ri- 
troua  inlbmmo  grado  di  Felickà;e  venendogli  feemati 
li  beni  neceffarij,&  vtili  in  maniera  però,  che  non  gli  fia 
interrotto  1 vfo  buono  della  virtù , è fempre  degno  del 
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nome  di  felice^ritenendo  I cflenza  della  Felicità  > eh  c ri- 
pofta  nelloperatione  della  virtù  , e della  vita  perfetta . E 
perchè  ? come  Teccellente  fiionatore  fa  Tarmonia  fua^ 
pili,  e meno  perfètta  fecondo  la  migliore,  e peggiore  di. 
fpofitione  de  grinftromenti  ; cosi  loperatione  del  felice 
c bora  più,  de  bora  manco  compita,  fecondo  che  i beni 
neceflarij , de  vtili  più , e meno  concorrono  conforme  il 
bifbgno  nel  fuo  operare . Et  accadendo,  che  tutti  gl* in- 
ftromenti  gli  manchino,  e fiano  mal  difpofti  in  guifà^, 
che  non  poffano  feruirlo^  ceffa  come  il  fuonatore  della^ 
fua  operati one , e della  Felicità  ; non  dimeno  nella  ma- 
niera,che'l  fuonatore  non  pafladeli^arte  all  merda , così 
il  felice  non  paffa  dalla  Felicità  alla  miferia . Perciochè 
conferuando  la  virtù  , non  opera  mai  contrario  ad 
effa ; fe  bene  non  può  efercitarla  , ò non  lefercita-»^ 
come  ricerca  la  Felicità,  per  ellèr impedita  . Dallo 
cofe  dette  raccoglieremo  dunque  , che  come  fono  di- 
uerfe  Tarmonie  del  fuonatore  , così  fon’anco  diuer- 
fe loperationi del  felice,  & hanno  alcuna  latitudino 
(per  dir  cosi  ) Se  altre  fono  accompagnate  da  più  , Se 
altre  da  manco  bene  neceflarij, & vtili, e da  più,  e da  me- 
no profpera  fbrtunaj  e per  confeguenza  fi  può  dare  vn^ 
più  felice  dellaltro , per  lo  concorfo  de'migliori  inftro- 
menti,  ede’più  profperifucceffi  j e ciò  è chiaramento 
detto  da  Ariftotile  , come  in  altro  propofito  habbiamo 
accennato . Perciochè  dichiarando  quello,  che  importa- 
no gli  accidenti  profperi,  ò trifti , ch’intrauengono  al  fe- 
lice, dice,che  i piccioli  buoni , ò catdui  non  fono  di  mo- 
mento alcuno  alla  vita  fua;mà  che  la  buona  fortuna  può 
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farla  più  beata  , elfendo  atta  per  natura  ad  apportarlo 
iplendore  , & efTendotalVfo  honefto,  cvirtuofo  . Et 
aH’incontro  la  fortuna  auuerlà  la  corromope,  e macchia 
recedo  dolore, &:  impedédo  molte  altri  attioni  virtuolè,e 
che  in  fomiglianti  infortunij  fi  foorge  la  bellezia  dell' 
honefto , c che’l  virtuofo  come  il  buon  Capitano  sa  ca- 
peggiare , c trattenerfi , e come  il  calzolaio  fi  le  fcarpo 
fecondo  l’arte  conforme  alla  materia , che  gli  e portata; 
così  egli  efercita  fèmprc  la  virtù  , fecondo  che  ricerca  il 
foggetto,  che  gli  vien  prefèntato . E per  manifèflar  ciò 
à pieno  dico, che  la  Felicita  effendo  perfettione  deH’huo- 
nio,  il  qual  e tale  per  Tanima,  e per  lo  corpo , e dando  T 
anima  principalmente , & indiuidualmente  fenza  latitu- 
dine alcuna,  e fenza  riceuer.più,  ò meno , rdfer  all’huo- 
mo , & il  corpo  fècondariamente  con  latitudine  di  tem- 
peramenti , e di  qualità  varie  : così  i beni  delfanimo  ri- 
tengono nella  Felicità  quella  ragione,  c’hà  l’anima  nell’ 
effenza  dell’huomo  ; onde  fi  come  quella  porge  refferc 
ad  elfo , e per  rifpetto  di  lei  non  fi  può  dire , eh 'alcuno 
fìa  più,ò  meno  perfèttamente  huómo  ; così  i beni  dell’ 
animo  danno  indiuidualmente  lènza  latitudine  niunal’ 
efler  felice  in  modo, che  per  cagion  loro  alcuno  non  può 
cller  chiamato  più, ò manco  fèlice , poiché  tutti  gli  fi  ri- 
cercano compitamente,  c mancandone  vno,  vna  fola 
virtù , perpicciola  che  fia,  & in  foo  luogo  fotto  entran- 
do il  vitiooppofto,  ò l’imperfèttione,  gli  è impoffibilej 
efler  fèlice.  Mà  per  contrario  fi  come  i beni  corporei 
patifeono  intcnfione,e  remifIlone,e  l’vno  può  efler  più, 
emenfànp,  vigorofo,  e beilo  deiraltro  , & efler  in  ciò 
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più,  c meno  perfètto  huoirjo,  fenza  perdere  la  vera  pcr- 
fèttioncj  c forma , che  dallanima  ha  confèguita  i così  il 
felice  può  in  quanto  à ibeni  corporei  riceuer  varietà, &: 
efler  detto  più , e meno  felice . E la  ftefla  varietà  potrà 
fuccedere  ne  i beni  ertemi , e tanto  più  in  erti , quanto 
fono  più  disgiunti  dalla  perfona  nortra , c fono  meno  in 
nortro  potere . Per  la  qual  colà  conchiudiamo , che  la_» 
Felicità,  ricercando  i beni  interni,  c gli  ertemi,  ne  gl’in- 
terni  formali)  che  fono  quei  dell'animo, non  patifoe  più» 
nè  meno,  e li  richiede  compitile  imateriali,  e corporei 
ammette  gradi  diuerrt,  intenfìone,e  remirtlone,e  mol- 
to più  ne'bcni  ertemi  . E tai  gradi  , e remiffionej 
comporta  fin  à quel  fègno,chc  non  priua  il  felice  d’ope- 
rar virtuofàmente  fecondo  la  propria , e perfètta  virtù 
fua , talché  in  elTa  apparifea  più  IVfo  perfètto  delle  cofo 
buone,  e del fuo  contrario  5 come s’è già difeorfo  . E 
quantunque  il  felice  venifl'e  poi  da  molti  infortuni]  tra- 
uagliato,tuttauia  non  farebbe  mai  mifèro,comq  se  pur’ 
detto;  anzi  con  animo  franco,  & iuuitto  fopportandoh, 
e conforme  allo  flato,  nel  quale  fi  trouafle  > operando 
virtuofàmente,  viuerebbe  con  ogni  honertq  decoro . r 

Si  conferma  la  diffnitione  della  Feliciti  con  P opinione  de 
i F ilofofsi>ntichi . Gap,  XI J* 

ESlèndofiprouatala  dirtìnitionc  della  Felicità,e  co- 
fiderate  le  fuc  parti,  e ributtato  (òpra  ciò  il  pare- 
re de  gli  Stoici , di  Piatone , e di  Solone,rt  potrebbe  cre- 
dere, che  fofT5  manifortauà  baftanza  Teflenza  fua , c le 
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cofe , che  le  fono  conlèguenti . Nondimeno  per  pia 
piena  chiarezza,  vogliamo  confermar* ancora  la  medeO- 
ma  diffinitione  con  l’opinione  de ’fàuij  antichi. Perchè 
moftrandofi , che  concorda  con  effi  in  molte  parti  , ci 
afllcureremo  più,  eh  ella  fia  fiata  affegnata  ragioneuol- 
mcntc,  noneflendo  vcrifimile,ch’huomini  fauij filmi  fi 
fìano  in  tutto,  e per  tutto  allontanati  della  verità , ben- 
ch'in  qualche  cofa  vediamo»  che  non  Thabbiano  confè- 
guita . Hauendo  adunque  conclufb,chfi  la  Felicità  rac- 
chiude in  fè. tutti  libeni,de’quali  l’huomo  è capace,hab- 
biamo  concordato  in  vniuerfàle  con  tutti  gli  altri,  cho  ^ 
Thanno  polla  in  alcù  bene  humano»  per  hauer  ciafeuno  > 
d ein  polla  la  Felicità  in  alcuna  di  quelle  cofe , che  fono 
contenute  dalla  noftra  diffinitionc,  ò vero  fono  dipen- 
denti da  efTa . La  onde  concordiamo  prima  col  detto 
vniuerfàle,  che’l  felice  viue  bene,  & opera  bene}  poiché 
la  Felicita  da  noi  difHnitaaltro  nò  è,  ch’vna  vita  buona, 

& vna  buona  operatione . Siamo  concordi  parimente.» 
con  Homeròj-percioch  oltra  Fhauer’egli  pollo  tutti  i be- 
ni nella  Felicità;  com’é  auuertito  da  Plutarco,  di  piu  ha. 
uendo  indotto  Patroclo  à riprendere  Achille,  che  non- 
voleua  combattere  , con  dirgli,  che  la  virtù  fua  era  inu- 
tile, &:  infelice,  & Achille  fìmilmcntc  accufàndo  fè  ftcfl 
fb,  &in  tal  calo  chiamandofi  inutil  pcfb  della  terra  , 
la  deferiue,  come  noi,operante,  & in  cfTer  perfetto.  Sia- 
mo cofbrmià  gliStoici  ancora,chepofèro  la  Felicità  nel- 
la virtù  ■>  hauendo  noi  detto , ch'ella  principalmente  ri- 
fiede  ne  i beni  dell’animo . Concorda  fimilmente  coiu 
noi  Epicuro  , volendo  che  la  Fclidtà  fiavn  coflanto 
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habito  del  corpo , ò vna  indolenza  • Et  il  medefimo  fa 
Arirtippo,  e Speufippo,  che  laripofero  nel  piacicre . E 
s*accofdano  parimente  co  noi  coloro  > che  la  vollero  ncU 
le  ricchezze;  poiché  dicemmo  i beni  del  corpo  > e le  ric- 
chezze elTer  neceflfarie,  & vtili  adefla  ; il  diletto  anco-» 
ra  vien  comprefo  dalla  noftra  Felicita  , per  efler  confcr 
guente  ad  effa . E fi  come  concordiamo  con  coloro 
nelle  colè  dà  efli  dette  della  Felicità  corrifpondenti  al 
vero  ; cofi  in  quelle , in  che  prefero  errore , fìamo  loro 
contrari) . Laonde,  doue  gli  5toici , per  efler  felici,  del- 
la fola  virtù  s*appàgauato  ; noi  ricerchiamo  ben  la  vir- 
tù , ma  in  più  eccellente  maniera . Poiché  la  facciamo 
operante,  & in  efler  perfetto  ; & efiì  del  folo  habito  fb- 
disfaeendofi,'la  pofero  iniftato  imperfetto,  potendo  in- 
trauenirc  ageuolmcnte , che'l  poffeflbre  del  folo  habito; 
non  operi  nulla,  coni^àrìco  fi  difle , cofa , che  non  cade 
in  chi  opera  fecondo  là- i^irtù  perfetta  , Sc  in  vita  perfet- 
ta , non  fblaménte  op(^randa  egli , ma  facendo  attioni 
belIiflTme,  c di  fommb  fplendore  . Difcordiahia  pari- 
mente dairopmioné  di  coloro, -che  pófero  la* Felicità 
nel  Icoftante  habito  del  còrpo  , ;ò  nell  indolenza  i jcom\ 
anco  da  quelli, che  la  collocarono mélle  ricchezze  ^ òon^ 
ciófiache  i beni  corporei,  e gli  ertemi  fiano  neceflarij  al- 
là‘Felicità,come  fuoi  ftromenti,e  materia,  m'à  non  co- 
itie  pfirttìpali  ;ìeflendo  fcònuenéuale,  che*4ifbmmo,  bc-, 
riè  humàio  rifieda  nelle  piti  ignòbili  potenze  ;ì  'è  enfc-j; 
che  pofledianìo';  per  eflergli  dioeuolei^iepér  prirnà<fc 
la  flipreriia  potenza  dell  anima  noflra.neLfuo  atto.  per-. 
fcttilfimQ.  Siamo  finalmente  contrari  à coloro  >chó 
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laripo{èronel  diletto , ben  che  honefto  ; perche  eflciido 
proprietà  confeguente  alla  perfètta  operatione,  cornea 
à fuo  luogo  mollreremoi  è men  degno  d effa.onde  non 
puòeflcre  il  fommo  bene  j e cofi  appaiono  le  contrarie- 
tà , che  tengono  tali  opinioni  eoo  la  noftra , & la  loro 
falfità,  e di  (lui  fi  Icorge  ancora, che  fe’l  piacere  honello, 
e de'virtuofi  non  può  ellere  la  Felicità  , inol  to  meno 
farà  capace  d'ella  cucilo  de’  volgari , che  pon  è di  fua^ 
natura  vero  piacere . Percioche  come  non  c dolce  ciò, 
che  dairinfèrmo  è riputato  dolce  , mà  quello  , che  dal 
fano  è giudicato  tale  ; così  le  attioni,che  dilettano  allo 
genti  del  volgo,  vengono  filmate  fuor  di  natuia  dilette- 
uoli  j poiché  non  dilettano  a jtutti , ma  alcune  aggia- 
dendo  ad  alcuni , ad.  altri  recano  noia  . Contenendo 
adunque  la  Felicità  ( fecondo  il  parer  noftro  ) i beni  del- 
l’animo, che  fono  bellifTimi,  e quelli  del  corpo,  ne 'qua- 
li è la  fanità  , ch’è  ottima , e le  fue  operationi , per  eflcr 
fecondo  la  perfetta  difpofitione  della  natura  , fempro 
diletteuoliUlme  ; ne  fègiie  i eh  ella  abbracciando  infè- 
parabilmentc  la  bontà,  la  bellezza,  & il  piacere  i è fem- 
prc  bellilHma,ottÌ!iia,  e giocondiflima;  poiché  tali  qua- 
lità fono  proprie  dc’beni,  che  da  ella  fono  polTeduti , Cj 
fempre  fi  trouano  in  lei  in  maniera , che  non  e fola, 
mente  bella,  com’era  dett.Q^?lla  giullìtia  nell  Epigram. 
ma,  che.fi  trouaua.ini  Deio,;. e (ìOWftfa,retóc  folcen- 
te fbatafocondo  il  parere  de  gli  ■Sinici,  (?  deglf 

la  poferò  nella  virtù , e ne  j f9Ìi,beni.dell’aniijp,gi>.  pè  fo- 

lamentac  buona..,  jcome.diceij  medefimpJEpjg’’*'^^^ 
della  finità  > e come  volcano.coloro»  che,  la  riponeuang 
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nel  colante  habito  del  corpo  i nè  {blamente  è giocon- 
da , come  gliftcsfi  verfì  affermauano  edere  il  godere  la 
co{à  amata,  e come  folamente  la  giudicauano  Ariftip- 
po,  e Crifippo  i ma  racchiude  in  fe  ogni  bene , c non  la- 
(eia  bontà  alcuna,  ch’in  eda  poda  edere  defìderata . 

t 

Che  la  Felicità  è confJerata  dalla,  facoltà  Ciuile  y che 
i lihriF.thici  non  fono  fveri  Poittici  • ■ Cap.  XIII, 

HOrà  {è  bene  da  principio  fu  detto , che  la  Felicità 
è fine  della  facoltà  Ciuilc , &:  per  confèguente  fi 
può  conolcere  » ch’alia  medefima  facoltà  appartiene^ 
principalmente  il  confidefdrla  ; tuttauia  c da  modrarlo 
più  particolarmente  , edendocene  alcuna  dubbitatione. 
Diciamo  adunque  'che  fè  i particolari  fini  fono  confi- 
derati  dalle  particolàri  arti  e facoltà  » il  fine  vniuerlàlo 
delle  nortre  attieni  dourà  edere  ragioneuolmente  con- 
fiderato  dalla  facoltà  Ciuiie,'che  (opra  tutte  è principa- 
lisfima  ) & vniuerfàlisfima ,’  cllcndo  (òpra  l’altrc  archi- 
tettonica,  & fpeculacricc  . Percioche  ella  ordina,  qua- 
li fcien7.e  y & arti  conuengano  nella  Città , chi  debba_j 
apprenderle,  & efèrdtarle , 8c  in  fina  che  legno , Et  ad 
eda  ‘le  nobilisfima  facoltà,  come  là  Militare,  l’Oratona, 
é rEÒonómicà  fbnò'fottOpofife , eia  riconofeono  per 
luperioi^i  E'cosivfando  ella: tutte  le  facoltà  attiue,  c 
preCfiuendo' loro  quello,  c‘hanno  da  fare,e  da  che  debr 
bono  aftencrfi  ,iSc-  eflendò  tutte  indrizzate  ad  eda  j rin- 
chiude in  fc,&:  hà  in  fuo  potere  gli  altri  fini}  &c  è princi- 
pale Copra  l’atuuc  i appartiene  a lei  primieramente  la 
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confideratione  del  fbmmo  bene  humano . La  onde 
Ciuile  può  effer  chiamata  non  folo  architettonica  , mà 
padrona  infieme  di  tutti  gli  habiti  attiuii  è perciò  dif- 

ferente dalfaltre  architettoniche.  Poich  elle  vfeno  bene 
leinferiori,  c loro  comandano , come  la  Militare  aH’E- 
queilrc,  &:  alla  frenefàttiua;  mà  non  cercano  poi>  fe  deb- 
bono eliefe  ammelie  nella  Città  , nè  in  fin  à che  fegno 
habbia.da  feruirfene , nè^di.che  conditione  fi  ricerchino 
i loro  artefici,  nè  lotto  di  loro  fono  comprefe  tutte  le  fa- 
coltà attiue  ime  adeffé:s*indrizzano , come  auuiene  aHa 
Ciuile  . Et  auuenga  che*l  Morale  habbia  l’ifteflà  felici- 
tà per  fine,  che  tiene  il  Cittadino  deirottima  Republl- 
caj  tuttauia  ella  è diuerfàmente  confidcrata da  efii>per- 
cioche  il  Cittadino  la  confiderà  come  ben  commune^ 


della  Città  , & il  Morale , come  beqe  particolare  del- 
rhuomo . E per  bene  particolare  non  intendo , che  vi- 
ua  folitario } poiché  efiendo  egli  fociabile,  & efcrcitando 
le  virtù  fue  con  gli  altri , non  gli  conuieiie . Mà  inten- 
do ben  particolare  il  faper  viuere  in  ciafcuna  Compa- 
gnia indeterminata , operando  in  ogni  attione  flia  vir- 
tuofamente  fenza  hauere  in  ciò- altro  fine , che  di  viuere 
vita  perfetta,  come  ricerca  la  fua  particolar  perfona-», 
confiderando  fccondariamente  il  bene  delle  Compa- 
gnie, nelle  quali  fi  troua,  per  quanto  poflono  ageuolaf- 
gli,  ò non  impedirgli  la  fua perfpttione  , e partecipano 
delfhonefto  , per  non  effer  egli  tenuto,. nè'rifirctto ad 
alcuna  per  legge  Ciuile,  màper  Jp  fe;pplice  honeftq. 
Ma  il  Cittadino  di  ottima  Republica  rilguarda , corno 

s’c'  detto , il  ben  commune  di  eflà  i pejf h’cffendo  fua^ 
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parte , desidera , come  il  fuo  tutto  cofi  fatto  bene , &:  lo 
procura  con  ogni  fuo  potcrc>  drizzando  il  proprio,  c 
particolar  bene  al  publico  , & al  communc  } dcfidera_j 
principalmente  il  pulbico,  e fccondariamcntc,  Se  in  con- 
(èguenza  il  bene  particolare.  La  onde  la  Felicità  con/idp- 
rata,  come  bene  vniuerlàle , è più  gioucuole , &c  più  di- 
uina , che  non  è , mentre  vien  confiderata,  come  bene 
particolare  ; c come  bene  vniuerlàle,  conuicne  princi^ 
palmente  alla  facoltà  Ciuile  ,per  elTere  vniuerfaliirima, 
c nobiliifima,  fopra  tutte  leattiue  >e  come  ben  partico- 
lare, è confidcrata  dalla  Morale,  di  cui  trattiamo . E co- 
li per  elTer  ella  parte  della  Ciuile  , confiderà  prò IFi  ina- 
mente , & immediatamente  il  bene  particolare  di  cia- 
feuno  non  rillrctto  ad  alcuna  particolar  Compagnia_», 
accioche  diuenga  finalmente  buon  Cittadino  dcirotti- 
ma  Republica  line,  e perfettione  fublime,  & vltiina  del 
Morale , e prolTima , & immediata  del  Ciuile . E che*l 
Morale  habbia  i raccontati  fini,  proiTimo , e remoto,  fi 
comprende  dal  fecondo  capitolo  del  primo  dell’Ethica^ 
Percioche  Ariftotile  doppò  hauer  propofto  di  voler  trat- 
tare della  Felicità,  e detto,  che  può  elTcr  confidcrata, co- 
me bene  vniuerfale,  e.come  particolare,  lòggiunge,  che 
quelle  colè  fono  defiderate  da  quelàafiicoltà  . Et  chcl 
prolllmo  bene  da  lei  cpnfiderato  fia  il  particolare , & il 
remoto  il  commune,  la  fielfa,  autorità  la  maniglia  di- 
cendo . £ quelle  cofe  Ibno  defiderate  da  quella  facol- 
tà, eh  e vna  certa  ciuile,  volendo  dire  parte  della  Ciuile, 
chiamandola  anco  nella  Retorica  Politica  de  collumi, 
c non  afiolucamente  Politica.  Tal  chele  la  parte  noiJb 
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può  mirar  immediatamente Toggetto  ) la  Morale  per 
cfler  parte  della  Ciuile  non  può  confiderar’immediata- 
mentcilben  commune,  appartenendo  alla  Ciuile,  co. 
me  à (ùperiore*)  ma  gli  è ben  poi  indrizxata,  come  à fine 
remoto,  e fupremo  : la  qual  colà  vien  confermata  dall’ 
vltimo  capitolo  del  Decimo  deirEthica,  drizzando  qui- 
ui  la  facoltcì  Morale , e le  cofe  difcorfe  neU’Ethica  alla^ 
Politica  ) &c  affermando , che  quando  haura  trattato  d* 
efla,  haurà  dato  la  perfettione  alla  Filofofia  humana . E 
di  qui  fi  vede  aperto  non  eflfer  punto  vero , .che  i libri 
deirEthica  fiano  veri  Politici  , come  vogliono  alcuni, 
allegando,  che  trattano  della  Felicità  perle,  e principal- 
mente > Percioche  non  trattano  della  Felicità  confide-, 
rata  femplicemente,  come  bene  deirhuomo , in  quanto 
Cittadino  dell’ottima  Republica;  mi  come  ben  del- 
f huomo,  che  può  eflfer  particolarmente  buono  confide- 
rato  in  qualunque  Compagnia  indeterminata . Ne  rile- 
uail  dire,che  l’Eticha  faccia  rhuomo  aflfolutamente  feli- 
ce, c che,  fe  tutti  foflfero  buoni,  e virtuofi , com -ella  co- 
manda, non  occorrebbono  leggi,  né  magillrati*,  pcrcio- 
che  éfàlfo  , che  l’Ethica  fàccia  le  genti  allolutamente^ 
buone , infegnando  loro  folo  leller  buone,  & virtuofe 
in  compagnia  indeterminata , come  sè  detto  , con  di- 
fporlc  allaCiuilta  perfetta,  che  da  eflfa  no  poflono  appré- 
dere  c6pitamente,e  loro  viene  mof Irata  dalla  Politica. 
Aggiungo,  che  tal  ragione  fi  riuolge  centra  gli  auuerfà- 
f jj  - Conciofiachc  poffiamo  dire,  che  fe  le  leggi  fcfìero 
buone  , & oflfcruate  dalle  genti  j elle  fàrebbono  fimil- 
mente  buone,  e virtuofe  in  vniuerfàle,  & in  particolare. 
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Onde  TEthica  non  farebbe  neceflaria . E che  le  leggi 
buone  habbiano  la  loro  intentione  allVniuerfàle , 6<:  al 
particolare,  è chiaro;  poiché  il  bene  vniuerfale,  à cui  fo- 
no principalmente  indrizzate,  no  fi  può  conforuarc  fon- 
za  il  ben  priuato  . E di  qui  à legislatori  , come  fu 
ucrtito  da  Arillotile  nel  capitolo  nono  del  Decimo  del- 
TEthica,  è nel  Primo  delFottauo  della  Politica,  conuic-^ 
nc  tener  cura  delleducatione  , e cercare , che  ciafouno 
particolarmente,  & vniuerfalmente  fia  buono . E il  mc- 
defimo  era  anco  flato  fignificato  prima  nel  capitolo 
quarto  del  Primo  delPEthica  • Per  efler  adunque  buo- 
ne, come  ordina  PEthica^  non  faremo  aflolutamento 
felici  della  Felicità  Ciuilc  , ma  felici  in  quanto  Morali; 
ma  eflendo  buoni  come  ciuili  nella  maniera,  eh  ordina- 
no le  perfette  leggi,  faremo  buoni  aflolutamente  iti. 
vniuerfale  , & in  particolare  ; al  dire , che  le  leggi , de 
i magiflrati  fono  flati  ritrouati  per  reprimere  la  malua- 
gità  de  gli  huomini,  e che  quando  fofTero  buoni , norL. 
accaderebbono,e  che  perciò  i libri  Politici  non  fono  per 
fé  Politici , ma  prefoppolla  la  inalitia  humana  , fi  ri- 
f^nde,  che  fè  gli  huomini  follerò  buoni,  non  pure  non 
accadarebbono  le  leggi , & i libri  Politici , ma  ne  anco 
gli  Ethici  : ma  .perche  la  natura  humana . nafoe  imper- 
fetta, c nella  ingnoranzainuplta,  Se, rii  volgo  fpecial- 
mente  nonconofeendó  Thoneflo , è da  piaceri  fen  filali 
inmodòfoprafitto,  che  non  valendo  punto  in  lui  le- 
fertationi  alla  virtù,  né  il  rifpetto  della  vergogna,  come 
ne  gli  animi  gencrofi,  e bene  allenati  ^ gli  e bifogno  del 
timor  della  pena,  che  dalle  leggi  gli  fia  impolla,,  per  li- 
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tenerlo  dalle  male  opere,  & indrizzarlo  al  ben  fare . On- 
de ilprefuppollo  della  malitia  Humana  non  è contin- 
gente, & accidentale  del  volgo , e perciò  della  maggior 
parte  delle  genti,  mà  incontrario  non  fi  potendo  mai 
dare  difgiunta  la  maluagità  dalla  turba  , e da  volgari  i è 
conditone  neceffaria , che  per  fe  è in  elTi  ; talché  le  leg- 
gi ancora  fono  loro  per  fe  neceffarie , come  da  Ariftoti- 
le  è detto  nel  vltimo  capo  del  Decimo  delfEthica;  Ag- 
giungo , che  douendo  il- Principe  prouedere  non  fblo  al 
prefèntc , mà  aU*auuenire  ancora  5 gli  conuiene  eficf  ac- 
curato intorno  alleducatione - Onde  per  efler’i fan- 
ciulli indifferenti,  è neceflario , che  per  timor  della  pe- 
na fi  riducano  al  bene,  quaPhora  con  le  piaceuolezze 
non  vi  fi  poflono  incàminare.  Mà  poniamo  oltra  di  ciò, 
che  le  leggi  contra  i viti]  fbffero  fouerchie , quai.do  tut-' 
ti  gli  huomini  fi  trouaflero  perfètti  ; non  feguirebbe  con 
tutto  ciò  , che  le  leggi  non  fòflfcro  neceffarie , per  in- 
drizzar farti  medianiche  al  ben  commune  j & honefto. 
Percioche  bifognando  elle  alla  perfetta  Republica , Cj 
non  eflendodi  loro  natura  produttrici  di  atti  virtuofi  ; 
ad  effe  è di  meftieridi  così  fatto  indrizio  , talché  quan- 
do ne  rinianeflero  priue>  fàrebbono  al  publico  dannolèy 
non  che  punto  gioueuoli.  Aggiungo  , che  non  fegui- 
rebbe ancora  y che  le  leggi  riguardanti  il  viuere  della_j;. 
Città,  che  confirte  nell'vfo  perfètto  delle  cofe buone, 
come  la  dilWbutione  de  gli  honori  ,*  e de  gli  vtili , non 
fòffero  neceflarie  ^ anzi  in  quello  fàrebbono  tanto  più 
neceflaric  le  leggi , quanto  maggiormente , è più  prin- 
cipalmente contcncflcro  U Felicità , come  à pieno  chia^. 
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rifcc  Ariftotile  nelcapitòlo  decimo  ter^o  deh  Settimo 
della  Politica  già  in  altro  propoli to  allegato  . La  bontà 
dunque  de  gli  huomini  non  efcluderebbe  le  leggF  della 
Republica  ; ma  le  ricercherebbe  maggiormente . E ciò 
é infieme  da  Platone  manifèftato  appreflb  al  fine  del  no-» 
no  libro  delle  leggi , dicendo  . Delle  leggi  alcuncj  come 
appare,  fono  polle  per  itilegnaref  à gli  huomini  da  bene, 
acciocheper  elle  comprendano,  in  qual  guifa  fra  lorò 
habbiano  da  viuere  amichcuolmente  ; Altre  da  frenare 
la  maluagità  di  coloro  ; i quali  per  natura  fono  indomi- 
ti . E cosi  vicn  chiarito,  ftandò  ancora,  che  tutti  gli  huo- 
mini foflero  buoni , che  fàrebbono  fra  loro  necdlarie  le 
leggi , per  faper  viuere  infieme  amichcuolmente  ; e pe- 
ro trattando  i libri  Politici  delle  leggi , fono  per  fo  veri 
Politici. .Di  piu  i libri  Politici  non  fàrebbono  veramen- 
te per  fo  tali , quando  non  confideraflero  IVfo  perfètto 
delle  cofo  buone  , e quello  parimente  delle  contrarie  j fi 
come  i libri  di  Medicina  non  fàrebbono  per  fo  tali, men- 
tre non  confideralTero  non  folo  la  fanità , ma  Tinfèrmità 
ancora  i Douendo  ciafcona  facoltà  confideràre  i contra- 
ri , che  cadono  nelfiio  foggètto,  bench’il  buono  priu-r 
cipalmènte  ^ 6c  il  cattino  focondariàmente , óc  per  còn- 
fcgueiite  Mcà'còmc  non  forebbóno  poi  neceflfctt*ij 
Magiftràti  nella  Republica  ^ pollo  che  tutti  gli  huomi- 
ni  follerò  vlrtuòfi  ^ come  PEthica  infogna  ? PerciocheJ 
comes’eforcitarebboriole  cófe  nccclTarieìal'publicó,  c 
come  sfordiharebbono  > & sefoguirebbono  ? jMàdo- 
uendo  tali  cofo  èflép  ordinate,  e comandate  con  auto- 
rità legitimà , chi  non  vede  che  ciò  è vfficio  del  Magi- 
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ftrato  V è che  fènza  magUlrato  non  può  ftare  la  Repu* 
blica.?JB  ccrtoranafarebbe  la  Virtù  del  buon  Cittadi- 
no , ^ando  non  fòlTero  i magiftrati  ; poiché  douendo 
egli  elier'  atto  à comandare  » & ad  vbbidire , ceflàndo  i 
m;igiftrati  non  (àrcbbc  ^ chi  comandafle,  nè  perciò  dii 
vbbidiflci'clli  Cittadini  non  (arcbbono  veri  Cittadini, 
(jon  liaùcndo  le  potenzx  per  la  Città,  ò hauendole  otio- 
(c , & in  vano . Talché  la  Republica , mancando  delle 
proprie  operationi , che  naicono  da*  fuoi  Cittadini , fa- 
rebbe morta . Dalla  qual  cofà  fi  vede , che  i libri  della 
Politica  trattando  per  fè  delle  cofè  efièntiali  della  Citta  , 
de  i magifirati , de  della  forma  di  tutti  i gouerni',  e dan- 
do loro  regola , c ITthica  nò , che  fono  veramente  Po- 
litici , c gli  Etilici  nò . Oltra  di  ciò  douendo  i libri  Poli- 
tici confidcrarc  tutte  le  fpeciede  gli  huomini  ciudi , che 
nello  llabilimento  delia  Città  concorrono  > per  ordinar- 
le con  modo  conueneuolc  alla  Republica  i comparten- 
do glivfììci,  e dando  à ciafeuno  il  filo  proportionato 
con  prcfcriuergli  il  modo , il  tempo  , & il  termine  da_. 
vfarlo  j pofciadie,  come  da  Ariftotile  vicn  detto,  & è 
manifclio , la  Città  non  è del  fblo  Medico , ne  del  folo 
Lauoratore  comporta , ma  del  Lauoratore  , del  Medi- 
co , del  Guerriero , del  Mercatante , del  Configliere , e 
di  molti  huomini , che  in  pace,  & in  guerra  dirtèrenti 
operationi  efèrcitano;  è chiaro^  che  i libri  dellìEthica^ 
confidcrando  folamcntc.gli  huomini,  come  egualmente 
capaci  di  Virtù , c non  come  differenti  nella  Città , co- 
me fanno  i Politici  j è chiaro  ( dico)  che  i libri  deH’Ethi- 
ca  non  fono  veramente  Politici,  ma  che  tali  fonò  quelli 
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della  Politica.  Et  in  {bmmaèmanifefto|,  cherEthica.» 
non  confiderandòil  ben  ciuile  principalmente  non 
contenendo  in  fè  i fini  di  tutte  le  facoltà  ardue  , non  è 
architettonica  > nè  la  vera  Ciuile, ma  c fua  parte;  e quel- 
la facoltà  è la  vera  architettonica  fecondo  Ariftotile  ( co- 
me s’è  già  detto  ) nel  cap.  fecondo  del  primo  dell*  Ethi- 
ca>  che  principalmente  confiderà  la  Politica , &il  ben 
communcj  òc  vniuerfalc  nella  maniera, che  da  eflb  vicn* 
affermato  ancora  nel  capitolo  ottano  del  terzo  della 
Politica , & è trattata  ne'  libri  Politici  ; poiché  fi  fèruo 
del  finedclfEthica,  cornee  faggiamente  confiderato  da 
Aleffandro  nel  proemio  della  Priora  contra  il  parere  di 
vn  valent*  huomo  de’nollri  tempi,  e preferiue  à ciafe u- 
na  facoltà  il  fuo  termine , e chi  debba  vfarlc , & in  fino 
à che  fègno  ; come  s'è  difeorfb . E così  in  cfla  vicn  con- 
fiderato , chi  deue  eflere  Soldato  ^ chi  Configliere , chi 
lauoratore  ^ e chi  artefice . E fè  contra  ciò  venifife  detto,  ' 
che  fè  la  Politica  trattafle  principalmente  della  Felicità , 
Ariftodle  Thauerebbe  definita  quiui , c non  Thauendo 
fatto  ,rimcttendofiairEthica,chiarifce,  ch’ella  appar- 
tiene principalmente  alfEthica  ; e non  alla  Politica  5 fi 
rifponderebbe  con  le  cofe  già  diuifàte,c’hauendofi  pro- 
pello Ariftotile  di  trattar  della  Filofbfia  Ciuilé , e della; 
perfetta  Republic^ , nafeendo  da  eflà  il  fornaio  beno 
humano  > cnon  potendo  elTer  buon  Cittadino  di  cofi 
fatta  Republica , e confèguir  la  Felicità , e perfèttione-^ 
vniuerfalc ^ chi  noih poffiede  prima  il  ben  particolare; 
trattò  primieramente  del  ben  di  ciafouno  indetermina- 
to à qual  fi  voglia  Compagnia  ; e perche  tal  bene^  e Fe- 
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licita  è la  fìefla  in  foftanza,  ch’è  la  ciuile  ,jdi  qui  Arifto- 
tiic.  trattando  della  Felicità  di  ciafeuno  particolare) ven- 
ne à feruire.infieme  al  Pplitico:  Onde  nonfii  poinecet 
lario  y elicgli  nella  Politica  ne  trattaflè,  che  iàrebbe  fla- 
to fouerchio,  màquiui  fùdiniefliero  fblo  applicarla  al- 
la Città-con  leconfiderationi.  conucneuoU  allottima-»- 
Rcpublica  } talché  TEthica  non  confiderà  principaj»- 
mente  la  Felicità  ,Ciuile , Sc  alei  non  appartiene  (come 
se  già  conchiufo  y mà  ben.conuiene allaPolidca  ,rdaiH  * 
do  ella  compimento  alla  rnateria  Ciuile  con  regolarla,  e , 
formarla  tutta;  Et  in  efl'a  farebbe  tal  confideratione  ; fe 
quello , che  n’era  flato  trattato  dal  Morale,  non  hauefle 
lodisfàtto  al  fuo  bilbgnq  . ^E  chj$  Fjntentione  d ’Ariflor 
tilefulle  di  trattare  la  Filofqfiaattiua>e  con  lordine  detr 
to,  edaeflb  manifèflatoncllyltimo  .capitolo  del  deci- 
mo delfEthica,  e nel  capitolo  decimoterzo  del  Settimo 
della  Politica , dicendo  in  foflanza , chel  proponimen- 
to fuo  era  di  trattar  dellottimal Republica , e facendo 
ella  la  Città  felice , s’hauea  da  conofeere , che  cofa  era  la 
Felicità , e che  pe  i libri  dell’Ethica  hauea  dichiarato  eC* 
fere  operatipn^rfècpndo  IVj^  ptjrfctto  della  Virtù,  E 
dalla,  itì^defima  ragione  fi  può  cauar’  inficine,  che  i li- 
bri delFEthicA  uattano  della  Felicità  ; perche  il  meto-. 
do  rifòfutiuo  ad  eflaneceflario  Ip  ricercaua  .,Conciofia-^ 
che  cosi  fìtta  dottrina  propnanicpte  adattandofi  al  dit 
correre  delle  .noftre  attioni , e di  tutte  le  cofe , che  van- 
gono indrizzate  aUopcrare  fl propone  innanzi  à tutto 
il  fine , à c ui  la  perfona  è per  incamrninarfi  • La  onde-i 
feguendo  Ariftptdeil  conuenkiucnietodo  a^^  : 
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ta  materia , fi  po(è  innanzi  nell’Etilica  la  Felicità,  & ha- 
ucndoneparlatoinvniucrfale,  nongli  occorre  replica- 
re il  mcdefimo  nella  Politica  > mà  ballagli  applicarla  al- 
la Città  con  gli  auuertimenti  neceflarij  alla  Rcpublica , 
come  s’è  detto . Ili' quella  guiia,  ch*egli  offeruò  pari- 
mente nel  libro  chiamato  volgarmente  della  Priora, do- 
ue  trattando  in  vniuerfale  del  Sillogifmo , nella  Pofte- 
rióra  fenza  replicare  rifteflb  l’applica  alla  Dimollratio- 
ncconle  conditioni  conueneuoli  ad  efla  j e’imedcfimo 
fece  nella  Topica,  e negli  Elenchi,  applicandolo  al  pro- 
babile , & al  ibfifiico . La  onde  rimane  à fufficienza  di- 
moftrato  i che  la  Felicità  è principalmente  confiderata_i 
dalla  facoltà  Ciuile ,'  e che  i libri  Ethici  non  fono  veri 
Politici. 

Che  i libri  àelL'Ethica.  non  fono  theorici  in  rifpetto  de  i 
• ■ ■ . . P olitici  » Citp»  1 • 

^ ,yT  A non  patilce  per  auuentura  minor  difficoltà  il 
ivi  ^parere  di  quegl’  altri  Filofpfi , eh’  affermano  i 
libri  dell’Etilica  elfer  coinè  theorici  in  rifpetto  de’Politi- 
ci , sforzandoli  di  prouarlo  con  l’autorità  d'Ariftotile  , 
ìlquale  Icriue  nell’vltimo  Capitolo  del  decimo  dell’  E- 
' tbica  che’l  fine  della  Scienza  ciuile , non  c il  cono(cere> 
naà  l’operare;  nè  bafta  conofcerc  la  Virtù,e  le  colè  com- 
muni , & vniuerfali  ; mà  conuien  difeendere  à i partico- 
lari, à i quali  foggiurigono  Ariftotile  non  effere  perue- 
nuto  ne’hbri  Morali , nè  per  cónto  dell’  inftitutione  di 
vn.'folornèi  di  più  > aèdi  tuttii  mà  hauer  dato  .fola-  • 
. : . , '•  mente 
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mente  i precetti  communi , e gioueuoli  a ciafeun  gcnc^ . 
tc  di  vita  ) e che  à così  fitti  particolari  s’è  poi  condotto . 
ne’libri  Politici>8c  ad  efli  ha  applicato  gli  vniuerfili  con- 
tenuti nell’Ethica . E di  più  cauano  infieme,  che  TEthi- 
ca,  come  Theorica,  fia  più  degnale  più  nobile  della  Po- 
litica . Ma  quanto  al  mio  parere , quefta  opmione  difi 
corda  affai  da  Ariftotile  ^ auuenga  che  nafea  d’Auerroc  • 
nel  primo  dilcorfo  (oprala  Republica  di  Piatone»  per-  ; 
ciochc  TEthica  proffimamente  ^ & immediatamenWi^  * 
è indrizzata  airoperatione  ^ e h contiene  in  fi  di  tal  ma- 
niera , che  non  può  effer  vero  Ethico,  e morale  > chi 
non  opera,  come  eipreffamente  viene  firitto  dal  mede- 
fimo  nel  capitob  terzo  del  primo  deirEthica , dicendo,  . 
chel  fine  di  effa  è Tattione,  e cognitioiie , e nel  ficondo  ^ 
del  fecondo  condire  ; Perche  il  prefente  trattato  non  c 
per  contemplare  ; poiché  non  confideremo  quello,  che 
fiala  Virtù  per  fiperlo,  ma  per  diuentir  buoni.  Per- 
che di  offa  non  fi  cauarebbe  vtilità  alcuna  » è da  confi- 
dcrare , in  che  maniera  fi  facciano  gli  atti  v poiché  que- 
fti  fono  cagione  de  gli  habiri . E nello  fteflò  libri^ 
guendo  tal  proponimento  , confiderà,  con  quali  atrio-  . 
ni  s acquiftano  gli  habiti  virtuofi , intorno  à che  s affa- 
tica la  Virtù , e la  differenza  fri  il  fare  cofe  giufte , c fer- 
ie giuftamente , (bggiungendo  nel  capitolo  quarto  del 
medefimo  libro  la  differenza  de  gli  habiti  della  Virtù  in 
rifpetto  àgli  ali  altri  habiti,  6c  che  quelli  ricercano,»  che 
lagente  fappia  ciò , che  fa , c Io  feccia  per  elettionc,  e per 
rhonefto , e con  animo  feldo , & immutabile  » cofe  dice 
egli , che  dal  conofiere  > e dal  fàpere  in  fuori  non  fi  ri- 
cerca- 
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cercano  à gli  altrii  ma  alle  Virtù  il  (àpere  importa  pocO) 
ò nulla,  e l’altre  colè  non  importano  poco,  ma  conten- 
gono il  tutto . E lèguendo  afferma , che  colui  diuien- 
giuffo , che  fa  nel  modo  detto  le  colè  giufte , e tempe- 
rato , chi  fa  le  temperate  ) e dii  non  opera  di  cosi  fitta 
maniera , non  diuien  mai  buono  ; e chiarilce  inficme  la 
diffinitionc  della  Virtù  vniuerlàle?  & hauendo  moffra- 
to , eh  ella  è mediocrità,  applica  ciò  alle  Virtù  particola- 
ri, e Icoprendo  il  nalcimento  d’effe, le  oppofitioni,  che 
hanno  co  i viti] , c quelle , che  i viti]  tengono  fra  loro , 
inlègna  da  poi  il  modo  in  vniuerlàle  da  ottenere  il  me- 
zo  in  cialcun  Ibggetto . E nel  terzo  conEderati  i prin- 
cipi] communi  delle  noffre  attioni , lo  lpontaneo>  e non 
: Ipontaneo , la  confultatione , l’elettione , l’oggetto  del- 
' la  volontà,  & che’l  vitio , e la  Virtù  fono  in  noff  ro  po- 
tere , viene  al  particolare , dicendo  . Ma  ripigliando  il 
ragionamento  di  cialcuna  Virtù  con  dire,  che  colè  elle 
fiano , intorno  à che  trauagliano,  & in  che  maniera  , La 
onde  hauendo  Ariftotile  non  Iblo  detto  in  più  luoghi 
dell’Ethica , ch'ella  è indirizzata  alloperatione , ma  ef- 
fèndo  anco  venuto  alle  regole  particolari  di  cialcuna_j 
Virtù  , quanto  tal  fìcoltà  comportaua,  & in  quella  ma* 
nicra  > c’hà  fatto  nella  Politica , trattando  della  ferma , 
conferuatione,  &c  corruttione  dicialcunaRepublica-j, 
non  polliamo  dire,  ch’egli  habbia  trattato  nell'Etilica 
ide'precetti  morali  vniuerlàlmente  in  guifa , che  in  ella 
non  habbia  infegnata  à cialcuno  l’applicatione , e che  in 
ciò  fi  ricerchino  i libri  Polìtici  : Condofiache , lè  ben- 
l'Etilica  inlègna  à ciafeuno  yniueclàlmente  > & indiffe- 
rente* 

• & 
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rentcmente  d effer  virtuofo  j nonfcgue  con  tutto  ciò  ^ 
che  non  dimoftriinfiemeinparticolar  diftinto  > e 1 ap- 
plicatione , quanto  patiice  la  foggettà  materia  - E così 
i’huomo  ancorché  non  Zìa  conliderato  neirEthica , co- 
me fuddito , nè  feruitore,  nè  coma  Soldato,  ò Sacerdo- 
te , nè  in  quaraltro  fi  voglia  flato  ; sà  tuttauia , corno 
effer  giufto,  temperato,  fòrte,  liberale,  e finalmente  vir- 
tuofo ♦ Perciochc  con  gli  atti  frequentati  nelor  {ogget- 
ti , e proprie  materie  fecondo  la  retta  ragione  compren- 
de di  poter  ottenere  cofi  fatte  Virtù,  &infieme  può  co-J 
nofoeri  fogni  d’iiauerle  acquiftate.  Noi  dunque  dicia- 
mo eflfer  vero,  ch’Ariftotile  hà  dato  nell’  Ethica ipre-’ 
cetti  communi , e gioueuoli  à ciafoun  genere  di  vita^  ; 
ma  neghiamo,  eh  egli  in  ciò  nel  fomplice  vniuerfàlo 
fercnandofi , non  fia  peruenuto  à particolari  per  conto 
deirinftitutiorie  d’vn’folo,  e di  più,  & anco  di  tutti,  Per- 
cioche  appare  da  quello , che  se  difoorfo , ch’egli  è per- 
uenuto à particolari  per  rinflitutione  diciafouno  inde-^. 
terminato  à qual  fi  voglia  compagnia , e per  tal’ appli- 
catane non  gli  fi  richiede  la  Politica  : che  fo  voléflimo^ 
che  gli  fuffe  neceffaria  , Ariftotile  'farebbe  imperfetto 
nell'Ethica , e nella  Politica . NelfEthica , perch  eflfen- 
do  facoltà  indrizzata alloperatione , hauendo quiui fa- 
lciato di  parlare  dell’applicatione , e perciò  dell’  opera- 
tane, ftando  {blamente  fopra  {Vniucrfole , haurebbe-> 
tralalciata  la  conclufione  confidcrata  principalmente^ 
dalla  fua  facoltà,  e parlandone  poi  nella  Politica  non  fa- 
rebbe Politico;  perche  Tapplicatione, e Toperation  prof- 
lima  della  Virtù  Morale  c ripofla  ne  gliaffetti,e  nellat- 

tioni 
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rioni  regolate  intorno  à proprij  (oggetti  > ^ allepro- 
.pric  materie . In  maniera  che  Arillotile  trattando  ciò 
nella  Politica  j lafciercbbc  la  propria  materia  delle  Re- 
publiche,  &intrercbbc  in  quella  del  Morale, c (è  l*v(ur- 
perebbe;  c così  la  Politica  (àrebbe  co(à  vana , efoucr*;^ 
chia,  c neU’Ethica  làrebbc  diminuito  ) e mancarebbo . 
Ma  chi  non  vede , ch’effU  coli  tratta  nell’  Ethica  deU’v- 
niuerfalc,  e del  particolare,  ch’appartiene  al  Morale,co- 
me  nella  Politica  in  vniucrfalc,S»:in  particolare  di  quel- 
lo , che  fi  ricerca  alla  Rcpublica  f Et  al  dire  (c  Arilloti- 
le  trattafle  neU’Ethica  deH’infiitutione  di  cialcuno,  non 
hauerebbe  dubitato  nel  fecondo  capitolo  del  quinto , d 
chi  appartcnclTe  il  far  buono  ciafeuno  particolarmente  ; 
perche  farebbe  fiata  vana  la  dubitationc , hauendo  egli 
ciò  propofio  in  cjuci  libri  : Si  rifpondc,chc  hauendo  det- 
to Ariftotilc  ; che  le  leggi  appartenenti  alla  publica  di- 
fciplina  de  Cittadini  producono  Tintera  Virtù , c poten- 
doli di  qui  dubitare  , che  fe  la  facoltà  Ciuile , & il  legif^ 
latore , fi  come  volcua , e procuraua , che  gli  h uomini 
per  conto  dclLi  publica  difciplina,  c come  Cittadini  fofi- 
fero  buoni  vniuerfàlmcntc  ; cofi  volca«,  che  ciafèuno 
particolarmente  fòfic  buono  aflblutamentc , & huomo 
da  bene,  parendo  , che  potefie  ballargli  l’hauer’i  Citta- 
dini buoni,  c non  curare,  fc  cialcuno  in  particolare  (ufi 
le  affolutamcntc  huomo  da  bene , muoue  cosi  fatta  du- 
biiati(^nc . E dall’accennarc  la  cagione  di  cfTa  dicendo 
clic!  forfè  none  il  medefimo  rdler  huomp  dà  bene , o. 
buon  Cittadino , accenna  infieme  la  diftintionc  del  Cit-. 
radino  delTottima  Republicaj  e della  cattiua,dalla  qua- 

■ h le 
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le  viene  Iciolto  cofi  fitto  dubbio  nel  terzo  della  Politi- 
ca, rimettendo  à quel  luogo  per  confeguente  il  chiari- 
re,eh  *alle  leggi dcir ottima  Rcpublica,  & al  legislato- 
re appattiene  il  fare  , che  i fudditi  fuoi  fiano  buoni  Cit- 
tadini, &:infìem‘e  huomini  da  bene  aflolutamentc , ef- 
fendo  in  tali  Republiche  rifleflb  il  buòn-  Cittadino  i 
c rhuoino  dà  bene  . Onde  non  nega  quiui  Ariftótile  , 
che*!  Morale  non  dilcenda  à i particolari  > mà  dubita^ 
s alla  facoltà  Ciuile,  al  legislatore  appartenga  il  pro- 
curare , che  ciafeuno  viua , c (la  huomo  da  bene  aflo- 
lutamente,  come  vuole , che  fia  vniuerfalmente  budti^ 
Cittadino.  E nella  medefima  maniera  Tautorità  alle- 
gata neir  vltimo  del  decimo  dell’  Etilica  non  proua^ , 
ch’ella  fia  come  Theorica,  c che  non  venga  all  opera- 
rione , quanto  richiede  la  foggetta  materia  *,  ma  fi  con- 
chiude  per  efla  il  contrario;  perche  hauendo  Ariftotile.j- 
difcòrfb  da  principio , che  l’Ethica , e la  facoltà  Morale 
hauea  per  fine  loperare , e non  il  fèmplicc  fàpere  5 e per 
cagione  di  ciò  hauendo  diuifàto  in  vhiuerlàle,  & in  par- 
ticolÉ^yMalyattù^  igmafe  attieni  fi 

jtoflcl^9ttcli€ti^"Vericnd^^  all*  vltimo- fòcfc 

quello  , eh  egli  ha 
, nonèl>ai^<4K^ichc  nella  Virtù  non  bafti 

decà^'d^^  ciò  viene  più  chia-»' 

rafjlSy quiui  nel  me^^ 

(èmplice  cògnitione  dello' 
coiè  jftòrali  j>er  effer  virtuofb , è rifeluto^ 

che  luuna  Scienza  f vfo , ma  folamcnte  rhabit<H- 
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cioè  la  cognitione  . Onde  ne  i fudetti  luoghi  non  vicrtJ 
detto,  che  Tapplicatione  de  particolari  della  Morale  fia^ 

* proflimamente  nella  Politica , ma  nell'vfo  delle  cofo 
infegnatc  ne  gli  ftefli  libri  dcirEthica  . Anzi  non  dan- 
do alcuna  facoltà  l'vfo , mà  (blamente  Thabiro,  e la^ 
Scienza;  non  fi  può  dire,  che  la  Politica  venga  all*  ap. 
plicatione,  & allVlb  , e TEthica  nò.-  E cosi  é chiaro  an^ 
cora,che,  benché  la  facoltà  Mórale  fia  indrizzata  alla^ 
Politica , non  fi  deup  perciò  dire , di’  ella  cqnfidcrata-i 
particolarmente,  e (èparatamente  non  habbia  la  pro- 
pria operatione,  fi  come  non  poffiamo  dire,  che  la  ma- 
no, & il  piede , benché  fiano  al  corpo  indrizzati , non^ 
babbianoroperatione  loro  diftinta  da  quella  d elio.  An- 
zi di  pili  tali  membra  non  fàrebbono  fue  parti,  nc  gli 
farebbono  gioueuoli;  fe  della  propria  operatione  da(er- 
uirgli  non  fòdero  dotati.  Di  maniera,  che  1*  Ethica  ef. 
fendo  indrizzata  airopcratione , non  fi  può  chiamaro 
propriamente Theorica  in  rifpetto  della  Politica;  per- 
che s’acquiderebbe  alla  femplice  cognitiónej  anzi  di  più 
fcruendo  alla  Politica  farebbe  mcn  degna  di  leij  percio- 
che  ( come  da  Ariftotile  è (fato  prouato , Se  habbiamo 
già  detto^  ella  è contenuta  dalla  Politica,  & è Politica 
de  codumi  - E fe  quei  valent'huomini  vogliono  , cho 
fia  più  degna  delia  Politica,  e (pccialmente,perchc  trac-  • 
tando  della  Felicità,  e dello  Virtù,  contiene  in  eminen- 
za la  Filofofia  Ciuile  ( per  mio  parere  ) non  fi  dilcofta- 
no  dallopinionc  già  da  efifi  ributtata , che  l’Ethica  fia»» 
là  vera  Politica.  E contradicono  à molti  luoghi  d’Ari- 
ftotile,  e particolarrnente  à quel  dell’ vltimo  capitolo 
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(lei  decimo  deirfthica.ncl  qiiaraftermado  cgli^clie  dop- 
po  liauer  trattato  dcll’Ethica>  volea  parlare  della  Repu- 
blica^moftra  chiaro, che  fc  la  perfèttione  della  Sciéza  Ci- 
uilc  termina  nella  Republica  , c fe  per  cagione  d’efla  lo. 
no  ftateconfiderate  lecofe  precedenti  deU’Ethica;  che 
la  Politica  iè  perfettiffima  fopra  TEthica,  e maffimamé- 
te  caiiandofi  dal  capitolo  (ècódo  del  primo  libro  dell’E- 
thica,chc  la  Ci uile  confiderà  il  bene  vniuerfale  della  Cit- 
ta-, e la  Morale  il  particolare  dell^huomo  non  riftret- 
to  alla  Republica . Onde  la  Ciuile  è molto  più  degnaci , 

• e più  diuina  della  Morale-  E’I  mcdefimo  vien  con- 
firmato dal  principio  della  Politica,  dicendofi,  cho 
tutte  le  compagnie  defidera no  qualche  bene,  e quella_j 
fpecialmente  cerca  il  principalinimo,chc  è principali lH- 
ma,&  abbraccia  tutte  Taltrc.c  quella  è la  Città . Di  più 
'rifteflo  Arillotile  nel  capitolo  decimo  terzo  del  primo^- 
deirEtbica, dicendo,  che*!  vero  Ciuile,  e legislatore  pro-1 
cura, che  i Cittadini  fiano  buoni, vbbidifeano  alle  leg.f 
gi,chiari(ce>  che  douendo  la  bontà  de  gli  huomini  elTcr  t 
formata  dalle  leggi,!’ Ethica  non  è la  vera  Politica  \ ma  ‘‘ 
chela  Politica  è la  vera  Ciuile3&  architettonica, & è per' 
conftguente  molto  più  degna  delfEthica  . Pofciacho^ 

' douédo  ritenere  rifteflo  riguardo  le  facoltà  fra  loro, che* 
veggiamo  fra  i (oggetti  daefle  confiderati , & eflendof 
molto  più  degno  l’huorrK)  con  fiderato, come  Ciuile,  cj  ) 

. riftretto  alla  più  perfetta  copagnia^che  non  è indetermi-  ' ^ 

natamente  fociabile  ; feguc,  che  TEthica  , per  trattarc-j  ' 
della  lèmplice  bota  Humana,  fia  men  degna  della  Politi- 
ca, che  difeorre  delle  leggi,  c confiderà  rhuomo  ridotto 
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alla  perfètriiTima  compagnia  della  Città  i come  fi  può 
cauarcinfi^me  dall  ottano  capitolo  del  fèdo  deli  Ethica, 
doiie  venendo  aifcrmato^chc  la  facoltà  Ciuile,e  la  Pru- 
denza fono  vn  habito  medefimojmà  vengono  differen» 
ti  per  li  diiierfi  riguardile  che  la  Prudenza, la  quale  come 
architettonica  fatica  nella  Città,  è la  legislatrice;  e fotto 
di  fe  contiene  Faltre  Prudenzejfi  chiarifce,che  fEthica, 
come  quella,  che  confiderà  la  Prudenza  particolare  in- 
determinata,è fottopofta,&  indirizzata  alla  Prudenza.» 
Ciuile,&alla  Politica;  e maffime  nello  fteffo  luogo,  di- 
cédo  prima  cfler  opinione  delle  genti, che  coloro,  i quali 
fogliono  particolarmente  procacciarfi  le  cofe  gioueuoliV 
fiano  prudenti;  e foggiùgendo  poi,che‘l  proprio  bene  dì 
ciafeuno  no  è forfè  fenza  il  goucrno  famigliare,  e fenza 
il  Ciuile,fcuopre  che  la  Morale  riceuc  la  perfettibne  fua 
dalla  Ciuile,e  non  per  contrario  « La  Politica  dunque  c 
come  vltima formale  fuprema  perfettione  delfEthica,  e 
perciò  è necclTaria  affolutamente  alla  perfettione  huma-  * 
na,&  è molto  più  degna  dclVEthica . E così  ripighani 
do  il  noftro  ragionamento  dico,  che  1*  huomo  ef- 
fendo  indrizzato  airottima  Republica , & alla  Felicità 
Ciuile,e  ricercando  prima  il  ben  particolare,per  difpor- 
fi  al  comune, di  qui  gli  è neceffario  primieramente  l’E- 
thka,Sc  ella  è principio  della  Politica, quafl  come  la  por- 
ta della  Cafa  è principio  per  entrar  in  effa . E perche  la 
perfètta  Republica  ha  poi  cura,  che  tutti  i Cittadini  fia- 
no buoni  in  vniucrfale,&:  in  particolare, accioche  diuen- 
gano  capaci  della  Felicità, eh* in  effi  vuole  introdurre , e 
no  potedo  ejQler  buoni  Cittadini,  fe  non  fono  particolar- 

" mente  ' 
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mete  virtuofi;cIla-regol3  in  ciò  ciafeuno  vniiicrfalmetc 
nell’Ethica. Talché  l’Ethica.vié  cotcnuta  dalla  Politica, 

&è  fua  parte, come  la  porta, & il  fódameto  e parte  del- 
la cala,  e come  Tarte  deirammacftrare  i caualli  e parte 
della  Militare.  E fi nalmcte  è chiaro, che  la  Politica  elsédo 
architetto nica,à  cui  TEthica  è iiidrizzata,e  da  cui  e có- 
tenuta, rinchiude  in  Ce  la  Filolofia  Ciuilc,e  la  Moral>^« 

Di  modo  che  polliamo  dire  hora,che  la  Politica  e prin- 
cipio deirEthica,&  bora  l Ethica  della  Politica  ; poiché 
quella  è come  caufa  finale, &:  efficiente, e quella  conno 
materiale,  e principio  della  generatione  • E perdo  tali 
principij,quantoibno  più  imperfetti , tanto  men  degna 
• tendono  l’Ethica  della  Politica.  E conciofiache  hab  hia-; 
mo  già  veduto  eflerd  diuerlè  forti  di  benijalcuni  afìfolu- 
tamcntc  per  fe  efpetibilijC  no  mai  per  altri, <5c  incotrario 
altri  no  mai  per  fè  ftcffidcfidcrabili,ma  tali  per  cagione 
altruije  di  più  alcuni,  come  mezi  fra  i fudetti , effer  per 
' fe  ftelìi,e  per  altri  efpetibili , & à ciafeuna  forte  di  beni 
dandofi  i proportionati  fegni  ^ 5c  honori  per  riconofeer- 

li,c  manifcfto,hauendoconchiu lo, chela  Felicita  c 

fbmmo  bene  per  fé  fteffo  folamente  defiderabilc,e  noti, 
mai  per  altro,  & che  ha  reflfer  fuo  nell  operatione  vir.  ^ 
tuofa;  non  può  fra  le  facoltà  eflcr  ripofta,  che  bene , o . 
male  polfono  operarci  c perciò  non  le  conuienc  anco , ; 

come  ad  effe,  la  lode  *,  malfime  perche  tutte  le  cofe  lo-  \ 

•deuoli  fono  lodate,  per  ritener’ in  fe  qualità  da  poter 
‘Oprar bene;  cofa,  che  non  cade  nella  Felicità,  hauen- 
dofi  rifoluto , eh’  ella  c in  atto , e non  in  potenza , E 
• che  le  cofè  lodeuoli  fiano  lodate  per  poffcdcrc  alcuno  | 
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qualità  da  operar  bene,  fi  manifcftaj  pcrcioche lodia- 
mo il  fòrte , elTen do  atto  i combattere,  & à difenderne 
contra  i nemici , il  giufto  perche  à ciafeuno  può  com- 
partire quello , che  ragioneuolmente  fe  gli  deuc  , & il 
robufto  per  efler  di  (pollo  aH’operationi  corporee,  e coG 
di  mano  in  mano  ciafeun  polTellpf  di  alcun  bene  inter- 
no,© vcroidlernoc  lodato  per  hauerhabiliti  à qualche 
bella  opcrationc  * E che  le  lodi  mollrino  'i  che  le  cole 
lodate  habbiano  qualità  da  operar  bene , fi  comprende 
da  quelle , che  à Dio  s attribuilcono , pcrcioche  ope- 
rando egli  Icmpre , e fconueneuole  il  dire , ch'egli  liab- 
bia  habilità  da  operare , volendo  quaG  intendere  i che 
egli , coinè  gli  huomini,  poGa  efler  confiderato  con  da 
bontà  Tua  in  habito , & in-otio , c che  non  fi  troui  cter-. 
namente  in  atto , com’è , nè  mai  in  potenza  . Onde  à 
Gnc,  che  le  lodi,  che  diamo  alla  Madia  diuina,  non  Ga- 
no  dildiceuoli , e ridicole  ; è da  dircrclie  quando  lodia- 
mo Dio,  no’l  facciamo,  per  riputarlo  della  conditione , 
in  che  gli  huomini  fi  veggono  ; mà  per  dargli  oltra  il 
proprio  honore  ogni  forte  di  legno  , c di  ricognitione 
de  gli  obblighi, clic  gli  teniamo  de-i  beni, che  ne  conce- 
de • Per  la  quaheofa  la  lode  conubnendo  à beni  rclatiui 
(perdir  cosi  ) c che  fono  in  habito  , mon  fonò  alla  Feli- 
cità diceuoli . E però  quelle , ch«{da  Greci  fon  dettCi> 
proprie  delle  Virtù , e della  poflcffionc  di  ciafeun  be- 
ne., ne  anco  le  celcbrationi  .attribuite  alle  operationi , 
tanto  de’bcni  del  corpo , quanto  di  quelli  deiranimo, 
quafl  che  foflero  publicationi  per  lc‘ contrade  de  i valo^: 
rofl  fatti  da’ Cittadini  prodotti, non  fono  proportionatc 
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alla  Felicità  ; mà  ad  clTa  per  efler  primo  principio  » e fi- 
ne de’beni  Immani  ,à  cui  tutti  gli  altri  fono  riuolti , & 
«Ila  nonindirÌLzata  ad  alcuno , c per  fc . llélla  folamentc 
clpetibile,  c (èmpre  operante, è debito Thonor  propria- 
mente detto  , cioè  la  più  degna  ricognitione , eh  a fii- 
premi  beni  fiumani  (i  poffa  dare.  E ciò  fi  conférma  con 
1 opinione  diEudoflb,  il  qual  volendo  mollrarc,  che’l 
piacere  era  fòmmo  bene , diceua , ch’era  honorabile , c 
non  lodabile,  quafi  che  volcfTe  dire , che  Thonorabilej 
era  folamcnte  per  fé  llcflo  efpctibilc , da  che  fcambie. 
uolmcnte  fiiccede , che  quello , ch’è  per  fé  fblamentcj 
clpetibile , fia  honorabile . E perche  il  trattare  più  ef- 
quifitamcntc  dcU’Honore , c delle  diflerenze  delle  lo- 
di y che  prcifo  ài  Greci  erano  aliai  più  difiintc,cJic  prefi- 
fio  à noi , non  appartiene  al  preféntc  negotio,  mà  al  Re- 
tore , il  cui  officio  è fra  gli  altri  il  lodare,  e celebrare  j ci 
ballerà  conchiudere , che  l’Honore  , che  alla  Felicità  c 
conuencuole , fù  da  Greci  chiamato  Eudemogrifmos , 
& Macarifimos  , che  farebbe  come  dire  Beatificatione , e ^ 
Fciicitatione . E quefto  farà  quello , per  cui  fi  manifé- 
fterà , che  la  Felicità  eflendo  fine  di  tutti  i fini  fiumani 
(naturalmente  parlando  ) non  c ordinata  à colà  più  de- , 
gna  di  lei , & operando  fempre  perfèttamente  > contiene 
in  fé  ficlTail  fuo  fine  , c la  fua  perféttione . Onde  meri- 
ta anco  il  primo  honore , che  à beni  fiumani  fi  polfa-j 
dare  , con  manifcftarc , eli  ella  è bene  fopra  ogn’ altro 
giocondiOìmo  9 bclli/firno,  6c  honelliffimo , óc  ope- 
rando fempre  in  fbmma  eccellenza , apporta  il  benefi- 
cio particolare , c l’viiiucrfalc . Rimane  da  maniféftar 
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con  Vn  fègnala^o  eflenopio  , chc  Feliciti  nella  maniè- 
ra, cfie  da  Ariftotilcè  ftata  difinib,  è pollìbilc  , e non 
confiftc  perciò  nella  iraaginacionc , ma  è reale  come  da 
principio  dicemmo  . L’ elfempirf  è di  Valerio  Maijìmo 
nel  capitolb'  primo  del  libro  (ètrimo  raccontato  AelÉi^' 
perfona  di  Q^Mctello , con  dire , ch*cgli  nacque  in  Cittì 
Principe  del  Mondo  j di  padri  nobilifsimi,  con  Virtù 
d’animo,  c con  Iòne  del  corpo  da  Apportar  le  fatiche, 
hebbe  moglie  di  pùdicitia,c  fecondità  riguardcuolo, 
fu  Conloie  , trionfo  , hcbbc  nello  fteflb  tempo  tré  Fi- 
ghuoii  Conl^ri , vn  ill^nfbre  j e *di^  ’Jrionfàli,  & il 
quarto  Pretore, -e  di' tré  ^Figliuole,  che  maritò  ,vidde  Fi-’ 
gliuoli  di  tutte  : Nè  per  alcuna  morte , nè  per  altro  fini- 
llro  accidente  fè  gb  prefentò  mai  occafione  efi  pianto , ò 
di meftitia ; finalmente efsendo peruenuto  contanti  be- 
ni air  vltima  vccchiciza , conpiaceyolifsima  morte  nelle 
braccia  de  fuoi  più  cari  fpirò , e da  i Figliuoli , o dai  Ge- 
neri fu  portato  alla  fcpoltura . Coli  dice  in  fòftanza  Va- 
lerio Mafsimo  di  Metello;  perla  qual  colà  appare, che 
in  effq  fin  alla  morte  fi  trouamno  i beni  dell’animo^  del 
corpo,  e gli  eflcrni  in  vita  perfetta  nella  maniera^’ che^. 
dalla  Felicità  Ariftotelicafbnqiiccrcati.  * ' 
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Che  cofd  e .h  J^irtà^  Cap*  I* 

O I proponemiTìO  da  principio’^  di 
trattare  della  Felicità  , 6c  habbiamo 
difcorfo  d'efla  ^ e veduto>  che  cofa  è,, 
in  che;  confifte , come  s*acquifta  ^ c 
perde , & à che  facoltà  appartiene  il 
confidcrarla • E perche  se  comprefojv 
ch’ella  principalmente  s’ottiene  col^ 
mezzo  della  Virtù  Morale>&  habbiamo  inificme  accenna-*- 
tocche  tal  Virtù  riiìcde  nell’ appetito  fenfitiuo;  hora^ 
bifbgna  veder  più  chiaro  , onde  viene  > c coin  é riporta  in 
così  fatto  appetito  ^ e che  colà  c j per  comprendere  il  mo- 
do da  cófcguirla,  & ottenere  col  mezzo  fuo  la  Felicità  hii- 
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mana  . Dico  dunque,  che  nell'  huomo  concorre  il  Scn- 
fo , e l'Intelletto , e per  Tlntèlletto  cflend»  ragioncuo- 
le , fomiglia  le  foftanzc  diuine,  immortali;  & eterna, 
che  per  elfer  puri  intelletti,  viuono  lènza  forte  alcuna>j 
d'errore  ; c per  lo  Senio  è irragioneuole , e limile  alle 
beflie  corruttibili,  c mortali  che  da  fcniuali  appetiti  fi 
lafciano  guidare  - La  onde,  per  non  elfcre  creato  di  Ib- 
lo  Intelletto,  non  è perfetto  da  quella  parte  di  fua  na- 

tura, in  modo,  che  dal  Senio  non  polla  molte  volte  cl- 

fer’  a dishoncfti  appetiti  tirato*,  e dall'altra  per  non  ef- 
ler  col  Senfo  Colo,  non  è in  maniera  nelle  paflìoni  cor- 
porali immcrio,  che  daU'Intelktto  non  polla  elTere  dal- 
la vita  animale  diftolto , e Iblleuato . Ma  per  la  con- 
ditione  fua  elfendo  partecipe  deH’elfcre  diuino,&  infie- 
mc  del  morale,  come  non  nafee  con  l' vfo  perlètto  del- 
la ragione,  e con  la  Virtù»  nc  col  fuo  contrario  j co5i 
ha  difpofitionc  à farli  attualmente  ragioneuole,  òc  virr  . 
tuolo,  & irragioneuole,  e vitiofo . È perche  il  corrut- 
tibile è dirizzato  airincorruttibilc,il  mortale  all'immor- 
tale,&  vniuerfalmcnte  l’imperfetto  al  perfetto  j è chia7  % 
ro,  che  le  nature  di  fimigliante  maniera  riceuono  la  lo- 
ro perfèttione,  quando  le  parti  imperfètte  vengono  re- 
golate dalle  perfètte  . La  onde  la  Virtù  » e perfèttione 
deU’huomo  farà  in  fare , che  la  partc,ò  potenza  inferio- 
re, òc  ignobile  accetti  regola  dalla  fuperiore  , c dalla-» 
nobile  in  quello,  in  che  finfèriore  è dilpofta  ad  efler  re- 
golata, c può  operar  bene,  ò rhale . Quello  poi,  in  cho  - 
la  parte  Seniìtiua  polla  errare,  e venire  indirizzata  dal* 
rintellcttiua,fì  comprenderà  dal  confiderare,che  fhuo- 
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ino  doueiido  conferuar  fc  lteflb,ela  fua  Iptcie,  hà  bifo- 
gno  non  folo  d'abbracciar  le  cofe  eftrinfeche  neceflarie 
alla  Tua  confcruationc,  c di  fuggir  le  contrarie;  ma  gii  è 
di  meftieri  infieme  di  poter  ribattere,  ò foftener  quelli , 
che  fono  per  impedirla,  e danneggiarla.  E perciò  torto, 
challa parte cognofcitrice fi preìenta alcun'oggetto,  fc 
doppo  hauerlo  conortioto , lo  giudica  conforme  alla-j 
propria  natura  ; muoue  la  Scolti  appetitìua  à bramar- 
lo,&  a feguirlo;  e fe  lo  giudica  all’eflere  fuo  diflìmile , à 
fuggirlo  Tinclina;  fimilmente  fc  tale  oggetto  buono  gli 
è impedito,  e gli  viene  contraporta  cofa , che  polla  of-  " 
fènderlo,  c difiruggerlo;  cerca  di  ribatterla, & ifcacciar- 
la . E perche  fc  gli  appetiti  di  abbracciare  le  cole  limili 
alla  propria  natura,e  del  difcacciar  le  dilfimili , c cótra- 
rie  follerò  ftati  di  poco  vigore  5 quali  negligenti  cullo-. 
di,e  miniftrr,  l’vno  non  hauerebbe  procurato  lentrata^» 
alle  cole  gioucuoli  per  raantcnerci,ne  faltro  ci  hauereb-* 
be  dertato  a rimouere  le  nemiche,&  à defèndercij  onde 
da  vna  parte  priui  del  bene , c da  vn  altra  in  preda  del 
male  faremmo  rimali , ha  voluto  laprouida  Natura_j 
accopagnarc  il  fèntimeto  de  gli  oggetti  buoni  di  piace- 
rC)C  quello  de  i cattiui  di  molcrtia  j accioche  cosi  fatti 
ftimoli  ne  habbiano  da  commoucre  ad  attendere  corL, 
ogninoltro  potere  alla  propria  conlcruationc. Talché  i 
gli  appetiti  hd  congiunte  quelle  comotioni  d’animo  > c 
perturbattoni,cheafietti  vengono  detti,pcr  li  quali  con 
ogni  intétionc  de  gli  fpiriti  bramiamo  le  colè  al  noftro 
flato  amichc,per  efierc  piaceuoli,&  abborriamo  le  conr- 
trarie,per  effer  molcftcte  petdie  Cali  comotioni  delle  po- 
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tenzé  appetitiue  in  attorcile  per  alterale  laninio  noltro 
Vcgono  Jette  afFetti^non  fonojnè  opinioni,  nc  giudici], 
nè  cftimationijcome  da  Crifippo  era  afferma toj anzi  ma 
cano  di  lor  natura  di  ragione, &:  come  cieche, no  effcndo 
da  fidare  retta  {corta  guidate, per  la  grande, & impetuo» 
la  inclinatione  di  confeguireil  piacere  potrebbono  in- 
durre l'huomo  a colè  brutte, e per  la  paura  del  dolore,  c 
delle  moleftie  potrebbono  dall* hone/ìe  ritrarlo  ; hanno 
bifogno  bora  di  freno, & bora  di  fprone,  & in  lemma-» 
di  gouernatore,  che  Tindrizzi,  e moderi . Perciochc  la- 
fciandoil  noftro  gouerno  in  poter  del  Séib,oltra  qucl<. 
lo,chcs  c detto,farcmmo  di  gran  lunga  meglio  dilpofti 
verfo  le  beftie,che  col  mezo  de  i freni,  de  i gioghi , del- 
le fimi  cerchiamo  di  rendere  vbbidienti  alla  ragione,  che 
verfo  noi  lleffi,i  quali  nel  proprio  viuere  la  peruertiré- 
mo.  Da  che  {cguirebbe  inCeme , che  Tingegno  huma- 
no,comc  di  naturai  prudenza  fupera  à marauiglia  ogn* 
altro  animale,  cosi  riuolgendofi  in  vlb  cattino, fi  rende- 
rebbe di  maluagità  fmifurata,&  infinita.  Non  potendo 
adunque  gl’ affetti, e gl* appetiti  da  le  fteffi  regolarfi  per 
macar  dr  ragione, c no  effendo  Cmilmète  il  giudicio  del 
Senio, che  loro  è congiunto,attoà  ciò  fate , per  effero 
di  fua  natura  irragioneuolejcónuien,  che'l  giudicio  del-’ 

. la  potenza  fuperiore  delllntelletto  attiuo,e  prattico,che 
per  natura  è ragioneuole,pigli  cura, e gouerno  dell’appe 
rito  scfitiuo,che  fe  ben* c di  fua  natura  irragioneuole,n6t 
dimeno  c atto  ad  vbbidire  alla  ragione^^^  pigli  cura  (dico)- 
di  regolarlo  in  modo, che  gli  piaccia , e dispiaccia  quel- 
b,che  per  la  parte  intellettiua^e  la  retta  ragione  vuole>e 
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gli  prclcriuc.  E da  cosi  fatta  vbbidicnza  della  parte  fen- 
iìtiua,  e retto  dorrunio  dqli^jntcHettiua  nafcc  la  pcrfèt- 
rionc decollami , e dell'attioni  deli’huomo  : e dalla_j 
contraria  naice  la  fua  impcrfcttione . Ho  detto , che  ’ l 
Senio  è congiunto  con  gli  affetti)  c con  gli  appetiti,  ma 
non  perciò  intendo, che  fiano  cofe  realmente  diftintc^*, 
nè  che  quello  pofTa  ilare  da  quelle  difgiunto:  mà  inten- 
do, che’l  Senio  lìainlòilanza  tutte  quelle  cofe,  c chtj 
per  li  diuerlì  riguardi  delle  differenti  lue  opcrationi , al- 
le quali  fi  riuolge,  fia  diuerfamente  chiamato  - Percio- 
chc  mentre  fente,  c giudica  il  giocondo,  òc  il  mokfto , 
è detto  Senio;  e mcntf  è confiderato , come  potenza^» 
da  piegarli  ad  abbracciare , ò fuggir  quegli  oggetti,  è 
chiamato  appetito  Icnfitiuo  ; c quando  c confiderato  , 
come  primo  mouimento  , e perturbationc  ,ch’  accom- 
pagna fubito  l’appetito  in  atto,  fi  dice  affetto , c puolll 
dir  anco  palfione,  perche  fi  prona  con  elfo  lèmpre  al- 
cuna alteratione  corporea . È fimiglianti  paHIoni , ej 
mouimcnti fono  quelli,  che communemente  diciamo 
non  effer  in  noffro  potere,  di  maniera,  che’l  Senfo  dal- 
le potenze  fuein  guife  diuerle  applicate  vicn  chiamato 
diuerfamente.  Nafeendo  dunque  la  perlcttione  de  i 
coffumi  Immani  dalla  retta  corrifpondenza  delle  parti 
deir  Anima  nollra  nella  maniera , che  s’è  conchiufo , 
perche  la  perfettione  di  ciafouna  cofa  fi  dice  clTcr  fua_» 
virtù,  la  perfettione  de’  collumi  viene  ragioneuolmeu- 
te  chiamata  Virtù  Morale,  c Toppo  11  a impcrfèttionc  è 
detta  Vitio.  E Virtù  tale  Hi  nella  parte  lènfitiuaj^ 
come  in  materia , e nelTlntelletco  attko , come  in  fòn; 
• " “ ” ma. 
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majò  diciamo  come  in  guida , che  conduci  vn*cieco  è 
da  cui  quanto  elTo  appetito  fi  laicia  guidare , tahto  c 
ragioneuolc  > c viene  al  fuo  fine>  e quanto  la  fugge,tan- 
to  è irragioncuole  > e s*allonrana  dal  proprio  bene.  Do- 
uendo  dunque  la  parte  fuperiorc  dell* Anima  no ftra  in- 
driizarc lappétito  fcnfitiuoin  maniera , che  intorno  à 
gli  oggetti piaceuoli,  e dblorofi  non  habbia  mai  da  er- 
rare 5 deue  introdurre  in  dio  vn*  habilità  d’operare  ièm- 
pre  fecondo  la  retta  ragione  . Pcrcioche  fi  come  il  Ca- 
uallo  per  due , ò tre  volte , che  fi  lafci  girare  dal  perito 
Caualicre  , non  acquifta  Thabitn  di  maneggiarli  con  ar- 
te, ma  è necefiario , che  piu , c piu  volte  efèrcitandoil 
vbbidifea , e da  cotal'  efercitio  , de  vbbidiénza  nafeo 
poi  5 che  fenza  fprone , c fènzà  fieno  conia  fola  voce, 
e cenno  del  Caualiere  sa  ne*  bifbgni  bora  mouerfi , £c 
bora  fèrmarfi , Se  bora  fpingerfi  innanzi , & bora  vol- 
tarfi  s cosi  Tappetito  noftro  fenfitiuo  j>er  poche  volte, 
ch’alia  Ragione  vbbidifea,  non  acquifta  Thabiro  d’- 
vbbidirle  fèmprc  ; mà  fi  ricerca , che  in  molti , e cpiafi 
infiniti,  e continuati  atti  lo  faccia , talché  fimiglianto 
vbbidiénza  fi  conuerta  come  in  natura , & gli  ua  facile, 
e piaceuole,  e non  operi  fuori  de*  com  andamenti  di 
quella  . Onde  raccoglieremo , che  la  Virtù  Morale-^ 
trauaglia  intorno  al  moderare  gli  affètti',  e perciò  intor- 
no al  piacerei  & al  dolore , da’ quali  gli  appettiti  ven- 
gono defti  mediante  il  Senfb,  affine  che  i’huomo  in», 
ogni  fuo  atto  fi  rallegri,  6c  attrifti,  come  ricerca  la-, 
ietta  ragione , e chc.per  non  fbffiir  cofè  molefte , non 
fi  ritiri  da  honefte  operationi  ; e per  lo  fouercliio  piace- 
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r re tìort trabocchi  inattioni brutte.  Dico > che  la' Virtù 
Morale  trauaglia  .intorno  al  piacere  > & al  dolóre , per 
moderare  gli  affetti  ; poiché  per  cagione  del  piacerete 
del  dolore  polliamo  diuentare  buoni,  e cattiui  \ buoni) 
lèntendo  diletto  delle  cole  honefte , e molellia  ; dellq 
fozze  opcrationi  ; e cattiui  col  fentimento  contrario  ? 
Et  di  qui  vien  chiaro  , che  cosi  fatta  Virtù  none  poten- 
za dell’  Anima  noftra,  conciofia  che  per  le  potenze  pot 
{ramo  Iblamente  diuenir  buoni } ma  per  la  Virtù  fia- 
mó . Nè  fimilmentc  è affètto , hauendo  detto  , che  gli 
affetti  fono  materia  della  Virtù,  oltra  che  perefFifolo 
ci  commouiamoi'c  per  tale  pcrturbatione  non  ope- 
rando nè  beneVnè  nìale.inpn  fiamo  lodati , nè  biafiJ 
mati^  doue  jpcr  la  Virtii  non  ci  perturbiamo , ma  ope- 
xiamo  benes  c lodene  riportiamo  • Non  eflendo  adun^. 
que  ncir  Anima  noftra  oltra  le  potenze , e gli  affetti  , 

tróVche  gli  habiti-,  dal  quali  polTono  hauer  principio 
le  noftre  attionl  > rimane, che  la  Virtù  fia  habicò  ^ e 
ftia  ...  Percioche^  dQuenda.^lje  il  fuqi 

potìcflór'c  ISuono , come  dicemmo  f tale 
Ìe|5èccaffe  nell*  eceflb , ò nel  ^i&|^  • La  onde  pcrch^^ 
le  cofe^,  che  pergU]ij|JÌ^i|iE^P^ 

^ronferuate  dalla  iii^iocrita  / cònTè  facile  da  vederi^ 
nè*  noCtri  Corpi , neVquaiUjJ.fòuerchio  efèrcitipa  e cibo^ 
il  poco  fono  e^ualiwntctiociui  alla  fànità , ic  ii  me-!‘ 
^ dibcre3tì|b  loro  giouamento , e h conferua  j e chfa^ 
coli  fatto  è riporto  nel  mezzo  fra  gli.  cftremi; 
deL  più' , e del  meno  « .,E  conciofia  chc’l  mezzo  poflalT 
cfTer  detto  in  rifpetto  della  colà  , oucrd.in  rilpetto  nor 
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ftro  ,quello»  eh’ in  rifpctto  della  colà  fi  dice  è ulo 
apprelToàtuttij&èneimedeiimo  modo  immutabile; 
e coli  il  numero  d’otto  in  rilpetto  i quattro , & à dodi- 
ci, eccedendo  tanto  IVno,  quanto  viene  ecceduto  dall- 
altro , è detto , e farà  lèmpre  meio  ; ma  il  mezo  , che  fi 
dice  in  rilpetto  à noi , è tale , che  benché  fia  mezo  fi  a il 
piij>&ilmeno,nonèperònelmcdcfimo  modo  lèm- 
pre, per  rilpetto  delle  varie,  e diuerlè  circoftanze , cj 
perfone , che  fi  trouano . Percioche  le  bene  donando 
vno  dodici  feudi  à chi  che  fia , faranno  troppo  ; nooi 
feguirà,che  quattro  fiano  poco,  e che  otto  gli  con- 
uengano , conciofia  che  in  tutte  le  perlòne  ( come , s’c 
detto  ) non  cada  nello  lleflb  modo  : ma  conuiene  mi- 
furare la  facoltà , & il  potere  di  chi  dona , e la  perlbna  , 
& il  merito  dì  chi  deue  riceuere  ) e da  tale  ril^ardo  na* 
Ice  il  mezo  in  quanto à noi i e po/ìfiamo  dire,  che  co- 
me all'  arti , così  alla  Virtù  conuenga . Perci  oche  il  Cal- 
zolaio, benché  non  fàccia  le  Icarpe  tutte  ad  vna  mifu- 
ra  , ma  fecondo  la  diuerfità  de’  piedi , nondimeno  l'ar- 
te lùa  non  è mutabile , ma  certa  , & opera  con  vera  re- 
gola ; così  la  Virtù , ancorché  ftìa  nella  mediocrità , clic 
Icgue  la  perlbna , non  è con  tutto  ciò  inftabile  , & im- 
perfetta \ poiché  la  mediocrità  lìia  è giudicata  dalla  retta 
ragione , che  conia  Virtù  é lèmpre  accompagnata  . Ef* 
fèndo  adunque  la  Virtù  perfetta  più  di  qual  fi  voglia_j 
arte , conuiene  , che  produca  gli  atti  fuoi,  non  per  igno- 
ranza, ne  per  fòrza,  ò vero à calò, ma  con  elettione. 
La  onde  potremo  ragioncuolmente  dire,  che  la  Virtù 
Morale  è vn’  habito  , il  qual’  opera  per  elettione , ò di- 

N ciamo 
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ciamo  electiuo  > ripoflo  nelmezo  in  quanto  a noi  del 
più  > c del  meno , come  prcfcriue  la  retta  ragione . Di- 
co > eh’  è nel  mezo  del  più , e del  meno , cioè  fra  due  vi- 
tij  ,rvno  de  quali  eccede  quello,  che  conuiene , e l’al- 
trp  non  vi  arriua , e manca  . Talché  effendo  la  Virt  ù 
trai  piu , &il  meno , la  lòftanza  fua  altro  none,  chej 
vna  mediocrità . Ma  confiderando,che  così  fatta  me- 
diocrità conlcrua  ( come  dicemmo  ) colui , che  la  pof- 
fìede , è ben  compito  ; e perciò  nella  bontà  la  Virtù 
non  è mediocre,  ma  è buona  in  Ibmmo  grado  di  per- 
fèttione , e non  riceue  più , ne  meno , & è indiuifibile 
non  folo  in  fe  ftelfa , & in  attratto , mà  in  ciafeun  fog- 
getto  , che  detta é pottettore . Percioche  facendo  ella 
perfètto  colui , che  1‘  ottiene , s’ egli  potette  riceuere  il 
piu , & il  meno , non  farebbe  perfètto , non  fi  potendo 
aggiungere , ne  feemare  colà  alcuna  al  perfètto  - E 1 - 
ettere  vn  huomo  più,  ò meno  perfètto  in  rifpetto  d'- 
vn’ altro  ) fi  come  non  è inconueniente,  così  non  fa 
ancorché  la  Virtù  confiderata  in ciafeuno particolar- 
mente patifea  intenflone  ,ò  rimiflìone  . Perciocho 
quando  rvno  è dettto  più  virtuofò  d’vn’  altro  ; auuicà 
ne,ò  perche  l’habito  della  Virtù ( parlando  lècondo 
l’vfo  commune  ) e più  compito  in  vno  ,che  in  vn’  al- 
tro , ò perche  pottedendo  la  Virtù  vgualmente  ,l’ vno 
hà  occafìone , e mezo  migHore  dell*  altro  per  cfèrcitar- 
la  . E in  così  fatto  modo  T huomo  potrebbe  non  fòlo 
in  rifpetto  d*  altri  ettèr  detto  più  , e meno  Virtuofò  ^ 
mà  in  rifpetto  di  fètteiTo  ancora  , mentre  vna  volta.* 
haucfl'c  comodità  maggiore  d*  cflercitar  la  Virtù  , d*- 
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vn’  altra . E tanto  badi  per  palefare  > che  la  'Virtù  Mo- 
rale nafcc  » c vien  formata  dalla  parte  intellettiua  nelf- 
appetito  (cnfitiuo  ,c  che  indio  ritieJc,come  in  pro- 
prio foggetto , e eh*  e vna  mediocrità  in  quanto  à noi 
fra  gli  dtremi  del  più  > e del  meno  > come  prelcriuela 
retta  ragione . 

Si  rilattono  le  opinioni  de  gli  Stoici  intorno  k gli  affet- 
ti . Cap.  II  » 

Da  quello , che  s’ è difeorfb , vien  prima  pollo  in 
chiaro,  che’l  piacere ,cl  dolore  non  fono  af- 
fetti , come  vollero  gli  Stoici , ma  fono  pallloni  del 
Senio, c quali  fi i moli , che  ddlano  , «Se  accompagna- 
no ( come  già  dicemmo»)  gli  affetti  . Oltra  di  ciò  traua- 
gliando  la  Virtù  intorno  à gli  affetti  per  moderarli , le 
foffero  fuclti  affatto  dagli  animi noitri , com’era  opi- 
nione de’  medefimi  Stoici , ella  rdlcrcbbe  eftinta , o 
mancherebbe  della  fua  propria  materia  . E di  più , man- 
cando elTì , mancherebbono  infieme  gli  appetiti  fcnlì- 
tiui ò farebbono  vani . Poiché  gli  affetti  aiutano  l’in- 
clinatione  loro  conforme  al  giudicio  fatto  dal  Stnf>  , 
come  s’  è già  detto . , Onde  gli  huomini  non  brame- 
rebbono,nè  per  conlèguentc  pigliarebbonò  cura  di 
nutrirfH  ne  di  confcrnarli  in  vita , contrario  alla  natu- 
ra di  tutti  gli  altri  animali,  come  veggiamo . E cosi 
diucrebbono  llupidi , & infonlàti , e non  farebbono  più 
huomini.  E-fo  vogliam  poi  intendere , che  gli  affetti 
debbono  rimanere  cllinti  in  quanto  al  fcmpiice  atto  > 

N a cioè , 
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cioè  9 che  gli  huomini  operando  non  prouallero  pafllo* 
- ne  alcuna , come  pare , che  folfe  intencione  de  gli  StOH 
ci  j.la  Virtù  ,chedeue  eHer  determinata  conforme  alla 
naturali  umana,  che  con  gli  affetti  è congiuntale  per 
fua  perfettione  deue  fèruirfène , moderandoli  è non  di- 
radicandoli , o defhngucndoli , rimarrebbe  imperfètta , 
e non  farebbe  Virtù  humana . Di  modo  che  la  Pruden- 
za , che  de  gli  appettiti , e de  gli  affetti  fi  ferue , come  di 
miniftri  al  fuo  magifterio , òc  al  viuer  noftro  neceffa- 
rij , venendo  priua  del  fcruitio  loro , farebbe  come  Ca- 
pitano d’armata  lènza  ciurme , ne  potrebbe  con  fìcu- 
rczza , e vigore  fblcare  il  mare , e fuperar  le  procelle  , 
c le  tempefte  della  noftfa  vita  ; e faremmo  fenza  quei 
due  caualli,che  fecondo  Platone , effendo  moderati, 
ne  portano  il  carro  della  noftra  vita  in  Cielo . E quan- 
to finalmente  fiano  neceflfarij  gli  affetti , lo  moftrano  i 
Capitani 5 hauendo  introdotte  le  trombe,  i tamburi, 
c mille  altri  toni  ftrumcnti , per  eccitarli , & accender- 
li ne  gli  animi  de’  Soldati , acciochc  corraggiofi , Se  ar- 
diti entrino  nelle  battaglie . Onde  fono  da  Platone  chia- 
mati ancora  nerui  dell’  animo , riceuendo  egli  fi  può  di- 
re il  moto,  e l’impeto  da  loro . Ma  perche  nel  quarto 
delle  Tufculane  fècondo  i principi]  de  gli  Stoici  vengo- 
no da  Cicerone  i Peripatetici  nelle  colè  raccontate  ri- 
prefi„e  1’  efaminare  ,&  il  ribattere  le  ragioni,  eh’  indi 
il  cauano  contragli  affetti,  è per  fare  maggiorrnento 
chiaro  il  difeorfb  delle  Virtù , e confermar  l’opinione-» 
d’ Ariftolile , verremo  in  fbftanza  à raccontarle  , dan- 
do loro  quel  maggior  vigore,  che  per  noi  fi  polla,  accio- 
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che  rimanendo  abbattute , con  hauerle  prima  con  dili- 
genza conriderate , la  verità  della  noftra  opinione  ri- 
manga tanto  pili  (labile  , e palelè  . Prefupponendo 
adunq,ue  Marco  Tullio , che  gli  affetti  fiano , quali  fu- 
reno  da  Zenone  diflfiniti^  Commotioni  dellanimo  cen- 
tra la  Natura , eflendo  loro  contraria  la  ragione , nota  i 
Peripatetici  per  hauer  tenuto , eh*  eglino  foflero , non 
folo  naturali  5 mà  ch*vtilmente  ancora  ci  fòlfero  dalla 
Natura  concelfi  > sfòrzandofi  di  moftrare  ^ c'  bora  vani 
fiano,  potendoli  fenzal*  opera  loro  virtuofàmentc  vi- 
iiere,  & horaperniciofì,  col  volergli  à mediocrità  ri- 
durre 5 e col  mezo  loro  operare  . E che  lenza  T aiuto 
de  gli  affetti  li  pofsano  virtuofè  operationi  produrre , lo 
mollra  Icfèmpio non  fblo  d’Hettore 5 e d*Aiace  , ma  la 
proua  di  molti  Gladiatori  ancora , che  con  animo  pla- 
cido alla  battaglia  fi  fono  condotti . Né  vediamo  pari- 
mente , eh*  ad  alcun*  arte , che  fi  proponga  la  difcfo  al- 
trui, 6cà  quelle  maffìmamente , alle  quali  parrebbe 
conueneuole  feruirfide  gfimpeti  de  gli  affètti,  e dell’- 
ira , fia  necelTario  valcr/i  d’ efli , come  per  l'arte  Orato- 
ria fi  chiarifoe  ; poiché  gli  Oratori  lènza  adirarli , e con 
animo  tranquillo  le  caule  altrui  difondono  • £ come  fi 
vede  > che  lènza  gli  alFetti  è ageuole  il  ben*  operare , co- 
si# chiedendo  la  compagnia  loro  l*huomo>cade  in  man- 
camenti incorrigibili , e pemiciofi  • Percioche  effendo 
eglino  contrari  alla  Natura , 3c  alla  ragione , fono  pof< 
lentia  diformare,  &à  renderci  in  ogni  attionc  pelfimi 
in  maniera,  c’hanno  alla  propria  mina  Iblpind  coloro, 
phe  per  elfi  fi  fono  gouernati.  E veramente  Tirapofo 
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in  furore  Aiace , & alla  fine  lo  condufle  a morte  » talché 
à ragione  da  Ennio  fù  chiamata  principio  di  pazzia . 

Dalla  qual  cofa  fegue,  che’l  voler  vnire  l’ira  alla  Fortez- 
za, fia  come  il  penfare , ch’alia  Virtù  conucnga  la  com- 
pagnia della  pazzia.Et  il  mcdcfìmo  della  cupidità  fi  può 
comprendere , vedendo  coloro , che  l’hanno  abbrac- 
ciata , ad  ignominiofà  vita  prima  , bc  à brutta  morte  poi 
ridotti . Le  operationi  adunque  vegnenti  da  gli  affetti, 
cfìendo  cattine  , cagionano , eh’  effi  ancora  fono  della 
medefima  fòrte , poiché  i principi) , e le  caufe  efficien- 
ti fono  della  qualità  de  gli  effetti  da  loro  prodotti  ; c pe- 
rò effendo  gli  affetti  mancamenti , e viiij  non  fi  poffo- 
no  à mediocrità  ridurre  ; & volendo  metter  mifura  in-t 
eflì  , e mediocremente  fèruirfene,  per  clTerc  intieramen- 
te cattiui , diueniumo  partecipi  della  malignità  loro  *,  & | 

operando  per  ira,c  per  ajidiià , iracondi  cupidi»  & 
vitiofi  diuentiamo  . E come  il  corpo  > benclie  medio- 
cremente infermo , e priuo  deila  fanità  ; così  l’ animo  , | 

auuenga  che  da  mediocre  perturbationc  Ea  impedito  , 

• tuttauia trouandoE  fenza  la  flia  conuencuole  quiete,  | 
e bontà  v c indifpofto , & egro . E perciò  il  dire  , che-» 
troncando dair  affetto iccceiTo,  quello,  che  rimane-?, 
fia  naturale , e buono , pare  aliai  lungi  dal  vero . Con- 
ciofiache  alle  colè , che  naturali,  c buone  fono , noru 
fiabifogno  di  troncamento  alcuno,  & in  effe  ccceffo  ^ 

alcuno  non  fi  troui . Di  piu  l’ammettere  le  perturba-  j 
tioni  moderate  è vn’ ammettere , chc’l  male  poffa  ere-  [ 
feendo  in  infinito, fij-fi  in  fopportabilc  . Poiché  vo- 
lendo, che  la  morte  de  gli  amici , la  perdita  delle  rie-  f 

chezze,  I 
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chf  2ze , & ogn  altro  danno  fi  fopporti  mediocremen- 
te y ne  fcguirà , che  potcndofi  dar  molti , e molti  mali 
mediocri  in  vno  ftello  fcggetto , e nel  medefimo  tem- 
po, IVno  aggiungendoli  all’  altro , s’accrefceranno  in.» 
modo  , che  ii  faranno  intollerabili . La  onde  il  procu- 
rare di  ridurre  à mediocrità  gli  affetti  5 è come  sfòriarli 
di  moderar  T Ingiù Ititia,!’ Intemperanza  > & ogn  al- 
tro Vitio  y talché  vano  ^ e perniciofo  c il  valerli  d*  efli , e 
gioueuole , e neceflario  reftirparli . Tali  adunque  fo- 
no le  ragioni  de  gli  Stoici  da  Cicerone  addotte  centra  i 
Peripatetici  ; le  quali  ancorché  da  elfo  vengano  come 
Ìemprc,con  fomma  eloquenza  Ipiegate  ; nondimeno 
alle  cole  dilcorfe  non  fono  d*alcuno  impedimento  y an- 
zi col  mezo  loro  rimarranno  conuinte.Percioche  il  fon- 
damento, fopra  il  quale  viene  ftabilito,che  gli  affetti 
fiano  cattiui , e vitii , dà  che  nafoono  poi  li  raccontati 
argomenti  per  reftirpatione  d'  clll , c fallo , e di nium. 
valore  . Conciofia  eh*  eglino  fc  ben  fono  commotioni 
dilor  natura irragioneuoli,tuttauia  fi  veggono  inlie- 
me atti  ad  vbbidir’alla  Ragione,  e per  tele  vbbidien- 
za  à farli  ragioneuoli  per  participatione  • In  maniera_> 
che  la  diffinitione  di  Zenone , ponendo  gli  affetti  afl'o- 
lutamente contrarii  alla  Natura,  & alla  Ragione,  è fai- 
fa  . Pcrcioche  cflendoci  dati  ( come  è veduto  ) per  la 
noftra  conferuationc  > fono  naturali , e buoni  • E la«» 
Ragione  douendoli  indrizzare , e porgere  loro  regola  , 
non  c ad  efli  aflbiutamente  contraria  in  quella  guifa_o  , 
che!  Cauahere  non  è contrario  al  non  ammaellrato 
Cauallo  le  non  in  quello , in  che  non  vbbidifoe , ^ il 

pre- 
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PfcccHore  non  è contrario  al  difcepolo,  (è  non  mentre 
s’ allontana  dalla  dilciplina  Tua;  poiché  nel  rimanente^ 
mouendofi  il  Cauallo  à voglia  del  Caualiere . e'I  difee- 
polo  offeruando  i precetti  del  Maellro  > con  l’ vno  fi  ac- 
corda il  Caualiere , e con  l’altro  il  Precettore . Così  nc 
gli  affetti  fuccede  conia  Ragione,  che  mentre  non  fi 
contengono  fotto  le  regole  (ìie , fono  contrari  ad  effa  > 
& ella  à loro , mà  vbbidendole  » s’accordano  feco  > e da 
lei  prendono  forma , e perfèttione . La  onde  non  effen- 
do  contrari  gli  affetti,  eia  Ragione,  nè fimilmentcj 
cflèndo  contrari  alla  Natura , ma  atti  à conlcruarll , 
d diuenir  perfètti , non  fono  naturalmente  Vitii;e  fo 
folfero  tali  per  natura , farebbono  di  Virtù  incapaci  ; il 
contrario  di  che  prouiamo  . Per  là  qual  cofa  venendo 
feoperta  la  fallita  del  principio  pollo  da  Cicerone  per  la 
parte  de  gli  Stoici , viene  inllcme  aperta  quella  dello 
conclulioni , eh’  indi  deriuano  • Percioch’  clTendo  gli 
affetti  indifferenti , non  fono  nè  cattiui , nè  buoni  mo- 
ralmente parlando , mà  fono  dilpolli  à diuenire  nell’- 
vno,  ò nell’  altro  modo, fecondo  eh’  alla  Ragione  vbbi- 
dendo , à mediocrità  fi  riducono  , ò facendo  fèle  ribelli, 
alla medclima mediocrità  non  peruencndo,  onero  tra- 
paffandola , ne  glieltremi  peccano  . La  onde  ftando  la 
Virtù  in  così  fatta  mediocrità , lì  vede , che  gli  affetti  in 
fimigliante  mam’era  regolati  fono  buoni, & al  viuer  no- 
flro  non  fono  inutili  ; mà  gli  fi  ricercano,  e fono  necef- 
fari . E relferfi  Hettore,  Se  Aiace , Se  altri  affai  condot- 
ti alla  battaglia,  con  animo  tranquillo  moftra  bene,  che 
elfi , come  à così  fatte  attieni  auuczzi , lènza  quella  or- 
dina- - 


Digitized  by  Google 


LIBRO  SEC  07^  DO;  los 
dinarià  altcratione  s’ efèrcitauano,  che  in  foggetti  hcir.- 
arme  inefperti  fuol  cadere  ,*  mà  non  prona  già  y cho 
de  gli  affetti  nella  battaglia  non  fi  fèruiffero , fic  auuen* 
ga  che  non  i*haueffcro  fetto , non  (èguirebbe  tuttauia, 
che’l farlo  mediocremente,  come  vien  preferitto  dalla 
retta  Ragione , non  fbfle  mólto  più  gioueuole , cho 
raftenerfene  , fi  come  è molto  più  eleggibile  al  Caua- 
liere  il  valerfi  del  valorofo  corfiero  , che  laiciandolo  in 
difparte  combattere  à piede  \ poiché  gli  affetti  ( cornea 
s’  è veduto  ) fono  dalla  Natura  concefii,  per  pòrgerò 
gagliardia,  e vigore  alle  noftre  attieni,  che  lenza  il  mo- 
uimento  loro  làrebbono  languide  , e morte . E cosi 
lotto  mettendoli  alla  retta  Ragione,  con  vlàrli  mode- 
rati , diueniamo  buoni , e non  cattiui,  c non  fiam  me- 
diocremente infermi  , mà  compiutamente  lanidell‘* 
animo  ,e  virtuofi.  E Teffere  diuenuti  cattiui  coloro, 
che  gli  hanno  lèguitati , c dcriuato  dall*  hauere  ciò  fitto 
centra  la  retta  Ragione . E perciò  lòttoponendoli  ad 
cflfa,non  è da  dire , eh*  accoppiamo  la  pazzia  con  la.^ 
Virtù , ma  più  tofto  , che  facciamo  figgia  quella  parte 
dell*  Anima , c'hà  del  pazzo , e dell’irragioneuole , e ne 
formiamo  la  Virtù.  E di  qui  ritorcendo  la  ragione  de 
gli  auuerfari , polliamo  dire  , che  le  attieni  de  gli  affet- 
ti prodotte , cflendo  buone , fono  per  conlèguente  pro- 
dotte da  principii  buoni. 

E pc5r  la  medefima  cagione  vn  male  moderatamen- 
te fopportatonon  s*  aggiunge  ad  vn*  altro  della  mede- 
lima  forte , nè  fi  fi  infopportabile  ; poich’  eflendo  gli 
affetti  moderati  Virtù  , gU  atti  dell’  vna  aggiunti  à quel- 
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li  dell*  altra  accrefcono  {cambieuolmente  la  perfettion 
loro  . Et  ancora  che  conuenga  troncar  da  elfi  1*  cccet 
(b, cioè  per  v&rli bene  fia  di  miftiero  fiiggire  il  più^Sc 
il  meno  j non  é da  conchiudere  ^ che  non  fiano  natura- 
li >c buoni.  Percioche  cflendo(ccme  seveduto)(èm- 
plici  commottioni  date  dalla  Natura  per  la  noftra  con- 
ièruatione  ^ non  hanno  in  le  di  neceflltà  attualmente 
ccceffo,ne  difetto , auuenga  chetano  dineceflitàdif- 
pofte  ad  hauerlo , & ad  oprar  con  1'  vno  ^ ò con  1*  altro 
diremo , & anco  con  mediocrità . Et  è poi  fàlfo , che 
tutte  le  colè  naturali  fi  ano  dal  nafeimento  buone  ) in- 
tendo di  quella  compita  bontà,  alla  quale  dalla  Natura 
fono  fempheemente  dilpofte;  percioche  noi  fiamo  dal- 
la Natura  prodotti  \ nondimeno  virtuofi  > nè  perfetti 
non  nafeiamo , douendocofi  fatta  pcrfcttionedair  elet- 
tione  noflra  dipendere . La  onde  fè  bene  gli  affetti  non 
fono  per  natura  in  noi  moderati , non  fono  però  catti- 
ui,  mà  buoni, per  eflcr  difpollià  riceuere  dalle noftre 
anioni , e dal  noftro  afluefàcimento  cofi  fatta  modera- 
tionc  *,  c perciò  il  cercare  di  moderar  gli  affètti  non  è 
vnisforzarfi  di  moderar  T Intemperanza , nè  Tlngiu- 
ftitia , nè  qual  fi  voglia  Vitio , mà  è vn«procurare  Ìa^ 
Virtù  propria  dell*  huomo , fecondo  la  quale  nè  cupidi, 
nè  iracondi , mà  forti , manfueti  » temperati , e perfètti 
in  ogni  noftra  attiene  diueniamo  - E cosi  refta , chc-> 
gli  affètti  centra  il  parere  di  Marco  Tullio,  e de  gli  Stoi- 
ci fiano  neceffarij  al  viuer  noftro , & alla  noftra  pjerfèt- 
tione , come  prima  era  flato  conchiufo  .,E  jitornando 
al  propolito  della  Vii  tù , hauendo  rifoluto , eh’  ella  è 
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LIBRO  SEC  OH  DO,  ,07 
nel  mezo  del  più  » c del  meno , c che  coli  fetto  mezo 
viene  preferitto  dalla  retta  Ragione , c cliiaro  > douen- 
do  ella  regolare  le  noilre  attioni , che  conuicnc>che 
lo  fàccia  mediante  alcuna  giufla  mifura;  e quella  è The- 
nello , per-cagion  di  tutte  le  Virtù  s*  elcrcitano . E T- 
honello  altro  non  è , che  la  perfettione , la  quale  Gri<i 
truoua  nel  line  dell*  atdone  lèmplicementc  buona,  c 
per  rilpetto  d*  eGo  fi  ricerca  ne*  mezi , co*  quali  egli  lì 
deue  conlèguirc^e  quelli  fimo  tanto  buoni,  quanto 
partecipano  della  natura  fiia , e gli  fimo  corrilponden- 
ti . In  maniera  che  l’attione  è alfolutamente  honella , 
quando  ha  il  fine  alfolutamente  buono  , Se  i mezi  del- 
la llcHa  conditione . £ perche  tal  corrilpondenza  fi 
può  dire; che  fia  proportionata , e perche  nella con- 
ueneuole  proportione  delle  parti  diciamo  anco  edere 
, la  bellezza*,  ne  viene,  che  l'attione  honella  è detta-, 
bella , Se  in  maniera , che  le  con  gli  occhi  fi  potefie  mi- 
rare, accenderebbe  gU  animi  d’ ogn*  vno  à léguirla_» . 
E detta  parimente  buona;  percioche  fi  come  nella  Mu- 
li ca  la  bontà , e perfetti onc  confille  nella  proportiona- 
ta concordanza  de’  filoni , e delle  voci  ; cosi  nell'  attio- 
ni  fiumane  efiendo  &tte  in  ril^ardo  del  fine  fioncllo , 
c^ni  volta , che  le  loro  relationi  rottamente  conilpónr 
dono , ne  nalce  la  bontà  loro  • £ conciofiache  quello , 
che  di  Tua  natura  è di  coli  fatta  maniera  bello , e buo- 
no , fia  per  le  lleflo  eleggibile  ,e  non  pet  altro  ; lè^e, 
che  r Monello , mentre  anco  è dilgiunto  dairVtile,e 
dal  Diletteuolc , Se  è in  fin  loro  contrario, fia ^i elfi 
piu  amabile , Se  eleggibile , Se  elfi  non  fiano  veri|m  èn- 
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te  eleggibiK  y fc  non  per  cagione  di  lui . Percioché  P- 
Vtile  c tale  y per  effere  me:èo  ad  ottenere  il  fine , e pe- 
rò le  quello  fi  deuc  chiamar  veramente  Vtile  nelle  no- 
ftre  attieni  )ch’è  atto  à làrconfeguire  il  fine  loro 
dannofo  il  contrario , qual  bora  mezo  alcuno  farà  con- 
trario air  Honefto , e non  potrà  feruirgli , non  merite- 
rà nome  veramente  d*  Vtile . EH  Diletteuole  fimilmen- 
re  deuendo  edere  vn  quafi  condimento  dell’ Honefto, 
c delle  virtuolè  operationi  j come  à fuo  luogo  vedre- 
mo 5 accadendo  , che  fia  contrario  ad  efle , non  c Di- 
kiteuolc  proprio  dell’ huomó, tic  eleggibile.  EièT- 
Honefto  non  è poi  altro , che  quella  afloluta  bellezza , 
c bontà  del  fine  delle  noftre  attioni.>  che  s*  acquifta  con 
mesi  corrilpondenti , c Virtuofi , c quefto  c la  Virtù  in 
atto  ; fegue , che*l  fine  della  Virtù  confifta  nella  flia-j 
propria  attione,e  eh’ ottenendolo, ottenga  fc  ftefla,'  . 
per  dir  così , e di  le  fteffa  s’appaghi , la  qual  colà  per  al- 
tra ragione  ancora  fi  può  moftrarc . Perciochc  la  Vir- 
tù , cllendo  defiderata  > per"  ridurre  à mediocrità  li  no- 
ftri  affetti , & elfcndo  ella  la  ftefta  mediocrità  f come-? 
habbiamo  veduto  ) viene  ad  clTere  defiderata  per  fe 
ftefla  , & hà  in  fè  ftefla  il  fuo  fine  • E perche  ottenendo- 
dolo  s*  ottiene  l’ Honefto , ne  viene  > che  la  Virtù  hà 
iniè  ftefla r Honefto >‘&c. - * ‘ -r  * 

/ . • r . • , • . • . • • . ^ . 

> eie  le  Virtù  y t i V it^  fono  in  nofìro  potere  • i Cap.»  1 1 1 . r 

• • • t . Kf  . ^ ^ I ' ^ , r 

HAbbiamò  fin  qui  veduto,  chela  Virtù moralfe 
viene  formata  dall’  Intelletto  p tattico  nell’appe- 
tito 
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tito  fenfitiuo , Se  opera  intorno  al  piacere , & al  dolore,' 
& è vn'  habito  nel  mezo  di  due  eftremi , Se  ha  per  fine 
THonefio.  E perche  il  trattato  prefènteèpcr  cagione 
d’ ella  Virtù , conuiene  per  conolcerla  compitamente, 
e ;confcguirla,moH:rarc,ch’ella  è in  nollra  potelU, 
come  fono  fimilmente  i Vitij  à lei  oppofti  i per  potere 
con  maggiore  ageuolezza  ottener  l’ vna , e fuggire  gli 
altri . E mafllme  hauendo  fiimato  alcuni , che  lì  come 
niuno  contra  fua  voglia  diuien  buono  > coli  anche  non 
fi  fàccia  cattino  fpontancamente  ; la  qual  colà  ^ quando 
iòlfevera,difi:ruggerebbc  in  grandiffima  parte  il  viuef 
Morale,  e Ciuile.  Efàmineremo  per  tanto , le  la  per- 
fona  diuien  cattiua  non  fpontaneamente  ; e ci  sforze- 
Tcmo  dì  ributtarle  ragioni  de  gli auucrfarij  comefal- 
fc,  e contrarie à i nofiri  principi).  Coloro  dunque,  i 
quali  fono  di  parere , che  T huomo  fi  fàccia  cattino  non 
fpontancamente , s’inducono  a ciò  col  dircinfbftan- 
za , che  la  perfona  diuien’  cattiua , perche  credendo  « 
che’l  male  fia  bene , s’appiglia  al  male , Se  lafcia  il  be- 
ne i c perche,  chi  opera  di  cofi  fetta  maniera  diuien  cau 
tiuo  per  ignoranza , e non  fpontaneamente  -,  fegue , che 
la  perfona  fi  feccia  cattiua  per  ignoranza , e non  Ipon- 
taneamente . Aggiungono , che  f huomo  cattiuo  ope- 
ra maluagiamcnte  per  la  fua  apparenza , cioè  per  (Quel- 
lo 5 che  naturalmente  gli  par  bene,  Se  è male  > ma  chi 
opera  di  cofi  fetta  forte , opera  per  cagione  ,.c  principio 
•immutabile , e che  non  è in  fua  potelRj  adunque  il 
cattiuo  opera  maluagiamcnte  per  cagione,  che  non  è 
infila  potcftà,eperconfegucnza.  l'operationfua  non 

cfpon- 
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è fponranea  . Hora  innanzi,  che  fi  rifpondaà  tali  ra- 
gioni , e fi  diflruggano  i loro  fondamenti , diremo  pri- 
ma, che  la  Virtù  Morale , venendo  dall’ vbbidienza  , 
che  prefia  1*  appetito  fonfitiuo  all*  Intelletto  prattico 
( come  habbiamo  difoorfo  ) con  affucfirfi  ad  operarci 
nella  maniera,  che  ricerca  la  retta  ragione  ,e  fimiglian- 
te  vbbidienza  non  effendo  in  noi  naturalmente , né  dal 
noftro  nafeimento^  perche  T appetito  non  (àrebbe  con- 
trario alla  Ragione,  e lènza  elèrcitationc  alcuna  fo- 
remmo  Virtuofi  > moftra , eh*  efla  Virtù  non  è natura- 
le in  noi , come  ne  anco  contraria  alla  Natura  noftra  . 
Percioches’è  conofoiuto  , che  1*  appetito  fenfitiuo  è 
atto  ad  vbbidire  alla  parte  ragioneuole , e quella  a co- 
mandare à quello , tal  che  habbiamo  dilpofitione  dalla 
Natura  per  diuenir  virtuofi  : e fe  folfe  contraria  alla.j 
noftra  Natura  j operando  virtuofamente  , opererem- 
mo per  violenza , & ci  diftrugeremmo  > & procure- 
remmo grandifllmo  dolore . Doue  la  Virtù  > elTendo 
perfèttione , confèrua  chi  la  pofliede , e le  fue  opera- 
'tioni  fono  accompagnate  da fommo  piacere . Laonde 
ella  non  viene  dalla  Natura,  e non  1*  c infieme  contra- 
ria , ma  r è conforme , e Iccondo  la  noftra  difpofition 
naturale.  Che  fe  folfe  in  noi  per  Natura  ; non  potref- 
fimo  operare  fe  non  virtuolamente , ne  caderebbe  Vi- 
tio  in  noi , e non  occorrerebbono  nè  arti , nè  difoipli- 
na  per  firci  buoni . Mi  come  il  Fuoco  , fc  non  è impe- 
dito, fole  alla  circonferenza,  e la  Terra  feende  al  cen- 
tro , cosi  noi  fonia  Audio , e fonza  eforcitatione  alcu- 
na operercfpoi^  fempre  virtuofomcnte.  Òltra  di  ciò 
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nelle  corp,  che  ci  fono  nat  jrali,le  potenze  precedono 
le  operationi  ;onde  vediamo,  & vdiamo,  non  perche 
Ipefle  volte  habbiamo  veduto, & vditoj  ma  perche  hab- 
biamo  riccuuto  prima  il  Senio  dalla  Natura,  e la  po- 
tenza di  vedere,  & vdire,  vediamo,  & vdiamo-,  ma  nel- 
le Virtù  la  cofa  è in  contrario . Percioche  T acquiftia- 
mo  con  hauer  prima  operato,  elTendo  che  tutte  le  co- 
le , che  s’ apprendono  per  operarle , s’ imparano  ope- 
rando* Nalcendo  dunque  la  Virtù  dalle  noftre  opera- 
doni  , polfiamo  da  coli  fatto  prindpio  argomentare^ 
contra  l’ opinione  da  noi  riferita . Percioche  quindi 
non  c dubbio  , eh’  c in  noflro  potere  il  diuenir  buoni , 
e virtuolì,efimilmente  cattiui.  Conciofiache  la  per- 
lbna,la  quale  ha  in  fua  elettione  vna  parte  della  con- 
tradittione , tenga  infieme  in  porer  Tuo  d’ eleggere  1 - 
altra  j la  onde  elTendo  innoflra  poteftà  il  fàrele  colo 
honefte  , e le  dishoncltc  , e per  quefte  diuenendo  noi 
cattiui, e per  quelle  virtuofi,e  buoni,  c manifclto, 
eh’  c in  poter  noftro  il  farci  buoni , e cattiui . Talcho 
contra  la  raccontata  opinione é da  conchiudere,  che  la 
maluagità,&  il  Vitio  nalce  dalle  noftre  operationi  Ipon- 
tanec , e l’ huomo  c cotì  produttore  d’  effe , com*  c ge- 
neratore de’  FigUuoU . Anzi  è tanto  piu  delle  opera- 
tioni , che  non  è de’  figliuoli , quanto  è maggiormente 
in  fua  poteffà  1*  operar  fchopre , che  non  è il  generate , 
E che  fia  in  poter  noftrO;  il  diùentar  cattiuo , fi  vede  j 
poiché  tutti  gli  habiti  fono  in  potefd  noftra  ,i  princir 
pijproduttiuidc’» quali  fono  fimilmcnte  in  noftro  po- 
tere , come  è ageuolc  cofa  dà  conofeere  per  induttione 
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iti  tutte  !c  facoltà)  & arti  ; mentre  fi  vede  che  i prindpij- 
della  Pittura  ) della  Scultura , della  Mufica , & • dcU’- 
alrre  fimiglianti  fono  in  poteilà  noftra,  & effe  ancora 
fono  in  noflro  potere;  in  quanto  all’ acquifiarli  però, 
e non  al  formarli . Per  la  qual  colà  effendo  in  noftro 
potere  1*  operar  dishónefio , è da  dire , che  ci  fiano  pa- 
rimente gli  habiti  cattiui , che  da  cflb  vengono  prodot- 
ti . E certo  fé  gli  huomini  non  fòflero  cattiui  fponta« 
neamente  ; le  leggi , & i Principi  non  darebbono  loro 
cafiigo  ; e pena  ; e fe  lo  fàcefiero  ; fàrebbono  ingiufli  > 
non  hauendo  le  perfòne  colpa  ne  gli  errori . Mà.dlen- 
do  giufti  ) e da  vna  parte  caftigando  coloro , che  fpon- 
taneamente  hanno  oprato  male,  &àciò  non  fi  fono 
mo/li  per  ignoranza  ) della  quale  non  fiano  (lati  ca- 
gione , molkano  ) che’  1 male  operare  fia  in  noftro  po- 
tere . E da  vn*  altra  parte  honorando , e premiando 
quelli , che  fanno  cofc.honefte  ) danno  parihiente  à ve- 
dere , che  r opere  buone  » c le  cattiue  pendono  da  fitn  • 
E cofi  procwanoco’prertiijdi  fuegOarci  buoni  al  be- 
ne*) edi  !^ètecic:atUQi*eónÌepefiè'*dd  male.*  pròpoì- 
nimento  vano;&  ingiulW*>qiiaRdo'gfi  ihùomini  non 
fpontaneamente  ,nè  pet  » propria  elcttionc  diuentafle- 
ro  buoni,  e cattiui.  Pcrcioche  le  cofe  , che  vengono 
prodotte  in  iK)i)eclel]e  quali  noi  non  fiamo  cagione» 
c fono  ndnfpontaneé»  non  dpofTono  con  eftbrtationiy 
nè  con  leggi  dlerpei^aiè;  ma  feguono  il  principio 
dal  qiiale  d^rniano)  fia  naturale , ò violento , ò di  qual 
altra  maniera  fi  vòglia  « Onde  quando  il  fuoco  ci  fcal- 
da  ) ò il  ghiaccio  ne  raffredda , non  pofliamo  per  con^ 

forto 
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forte  alcuno  non  rifcaldarci , ò non  raffreddarci , ò non 
patire  fame , ò fete  per  conforti  altrui, ò non  fontir  dolo- 
re , quando  altri  n offende . La  onde  vfando  ciafcuno 
particolarmente  verfo  coloro , de  quali  hanno  cura , co- 
me i Padri  co'  Figliuoli,  i Precettori  verfo  i Difoepoli, 
& i Principi  co*  fudditi,  i conforti , i premj , le  pene.  Se 
i caftighi , danno  manifcfto  fogno , ch*in  poteftà  noftra 
fia  egualmente  il  farci  cattiui,  e buoni  . E fo’l  Vitio 
non  fofle  fpontaneo  in  noi  ; non  ci  vergognaremmo  di 
commettere  alcun  male  j e noi  fteffi  con  noi  medefimi 
de*  noftri  falli  non  ci  rammaricheremmo,  né  appreflo 
de  gli  altri  ci  feuferemmo,  e non  foguirebbe  mai  penti- 
mento alcuno  alle  male  opere , non  nafoendo  da  noftra 
colpa  . Ma  benché  fiano  in  poteftà  noftra  gli  atti , e gli 
habiti , non  fiamo  tuttauia  padroni  nel  mcdefimo  mo- 
do de  gli  vni , c de  gli  altri . Percioche  conofoendo  tutte 
le  circoftanze  de  gli  atti , fiamo  dal  principio  al  fine  pa- 
droni d cftì , 5:  il  farli,  e non  farli  é pofto  in  noi;  e men- 
tre li  facciamo , pofliamo  lafoiarli;  mà  de  gli  habiti  fia- 
mo padroni  nel  principio , c non  nel  fine . Pofciacho 
nelle  infermità  dell*  animo , com’ in  quelle  del  corpo 
auuiene,  che  fi  come  é in  noi  il  viuere  frcgolato>e  l*am- 
màlaVci , òc  infermi  che  fiamo , non  c in  noftro  potere 
il  nfànarci  ; nè  riconofeiamo,  quanto  per  ciafoun  difor- 
dine  s’alterino  gli  humori , c l’huomo  li  difponga  alla«j 
malattia , e come  cada  informo  ; cosfi  dico  ne  gli  habiti 
dell*  animo  fuccede  - Percioche  febene  fono  in  noftro 
potere  le  attioni , onde  acquiftiamo  gli  habiti  ; tuttauia 
non  comprendiamo,  quanta  difpofitione,e  quale  accre^ 

P fo> 


,14  D B L L É M 0 K A L l 

fcimento  ciafcun  atto  apporti  all’  habitO)  à cui  ci  difpo-^ 
niamo  ; è confcguito  che  V habbiamo  > non  è.  in  iìoftra 
potefta  il  lafciarlo , com*  erail  ceffarc  da’primiatd 
quali  hcbbc  principio  • La  onde  chi  voleflc  credere,  che 
per  non  eflere  in  noftro  potere  >0  malageuolmente  il 
partirci  dal  Vitio  acquiftato  che  se , cosi  non  foflero  in 
nolira  potefta  i primi  atti , co*  quali  s*é  ottenuto  , s'in- 
gannerebbe ; poiché  gli  atti  precedenti  all’  habito  noftro 
dalla  lemplice  diipofitione  naturale  dependono,  e ci  fo- 
no indifferenti , e quelli,  che  nafcono  dall* habito  acqui- 
ftato, fono  diuenuti  come  naturali , per  eflec  1*  habito 
vn'  altra  natura . Onde  fègue , che  fia  malagcuole , c 
quafi  impofsibile  il  far  atti  centrar j all*  habito , e d*  elfo 
fpogliarfi , agcuoliftimo  T operar  quelli,  che  prece- 
dono f habito  , e ne*  quali  fiamo  indifferenti , c acqui- 
ftarne  Thabito  corrifpondente . Ma  venendo  hor  mai  à 
rifpondere  à i fondamenti , &:  alle  ragioni  della  parte 
auuerfà , dico  effer  fàlfo , che  la  perfona , la  qual  piglia 
come  il  cattiuo , il  male  in  vece  del  bene,  operi  per  igno- 
ranza, c che  perciò  erri  non  fpontaneamente  5 perche 
l’ignoranza  è ben  compagna  dell’  atto  del  cattiuo,  ma 
non  è cagione  d*  effo  5 ma  cagione  né  la  maluagità  fua, 
per  cui,  potendo  operar  bene,  hà  operato  male per 
difetto  proprio  hà  acquiftato  l’habito  cattiuo,onde  ope- 
ra, end  fuo  operare  viene  poi  accompagnato  fomprc 
dall’ignoranza  volontaria  , come  apprelTo  meglio  ve- 
dremo. Et  il  foggiungereper  lamedefima  parte,  che 
tutti  gli  huomini  operano  fecondo  quella,  eh*  adefoi 
par  bene,  c che  di  tale  apparenza  non  eflendo  eglino  pa- 
droni, 
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droni  » non  hanno  anco  in  poteftà  loro»  le  opecationi  i 
eh*  a fin  così  i&tti  fi  ricercano , poi  che  TapparenbEC  .na^ 
feono  dalle  nature  d’ effi  • Si  rilponde  eiler  fidilo  , cho 
Y huomo  nonfia  padrone  dell*  apparenze  i e de  fuoi 
fini  ; per  eh’  effendo  ciafeuno  padrone  dell’  habito , che 
pollicde  , per  le  frequenti  attieni,  con  le  quali  Fhà  ottc-i 
nuto , è cagione  ancora  dell*  apparenze,  che  gli  fi  para- 
no auanti , e de’  fini , che  gli  paiono  buoni,  e fono  catti-, 
ui , per  rifpetto  dell*  habito  acquiftato , à cui  fono  con- 
feguenti . Di  più  non  effendo  filleffa  cofa  Tappar  ente, 
& il  vero,  ma  Ipeffo  difoordando  la  verità  dall’  apparen- 
za , non  è neceffario , che  T agente  fubito  fi  moua  per 
T apparenza  alla  fiia  operatione  j ma  effendo  dotato  d’- 
intelletto , e di  dilcorfo , ha  in  poter  fuo  il  confidcrare  , 
fe  l’apparenza  concorda  ,ò  nò  colla  verità  , e noi  facen- 
do, e traboccando  in  attionc  fconueneuole , la  colpa-» 
viene  da  effo  , e per  la  foa  mala  elettione  . E fo  vorre- 
mo , che  l’apparenza  non  nafoa  dall*  habito  ottenuto 
con  le  proprie  opcrationi , mà  dalla  compleffione,  e dal 
temperamento  naturale  , che  per  mala  difpofitione  no 
fàccia  errare , pigliando  il  male  in  vece  del  bene  rifpon- 
deremo , che  ciò  di  rado  auuiene , è contrario  alTin- 

tentione  della  Natura , com’è  anco  il  nafeimento  de'- 
Moftri . Conciofia  eh*  ella  non  foglia  produrre  gTindi- 
uidui  con  indifpofitioni , 6c  inclinationi  contrarie  alla^ 
conferuatione , c perfèttion  loro  j come  auuerrebbe , fc 
gli  huomini  con  giudicio  &lfo  nafeeffero , e con  inclina- 
tione  al  proprio  male . E quando  fi  voleffe  ftare  contra 
di  ciò  oftinato  con  dire , che  cofi  Ètta  inclinatione  non 
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£)ifeinnoi  contra  la  Natura > màfbiTe  naturale; 
reb^eda  concedere  inGeme,  eh*  operando  il  Virtuo- 
ib  Gmilmente  per  riiiclinatione  naturale  > operaiTo 
non  ipontaneamènte  9 come  il  cattino  9 ò il  cattino 
opcraffè  Ipòntaneamente  9 come  il  Virtuofo  . Talché^ 
farebbe  &l(ò  il  parere  de  gli  auùerfàrj  affermando  9 che 
gli  huomini  diuengono  buoni  Ipòntaneamente  > e non 
contra  il  loro  volere  9 e G fanno  cattiui  non  Ipontanea- 
mente . Mà  è poi  fàlfb  9 eh’  all*  inclinatione  naturalo, 
& alfapparenta  del  Gne  cattino  9 eh* all*  huomo  per  na- 
tura mal  difpoftò  può  parer  buono  > feguono  di  neceflì- 
tà  roperationinon  fpontanee  • Percioche  prefuppofto 
anco9  che  la  perfonafoflc  di  propria  natura  pigra  all*- 
opere  buone  9 che  la  fatica  àll’acqùifto  delle  Virtù  ne- 
celfarià  le  foffe  nemica  ; tuttauia  non  diuerrebbe  vitiofà,  ' 
(q  non  fàceffe  l'operationi  cattine  9 c*hà  in  poteGà  Tua  di 
fare  9 e di  non  fare . ConcioGache  veggiamo  gli  huomi- 
ni in  qual  G voglia  efèrdtio  acquillare  habiti  Gmili  all*- 
operationi  9 che  fanno.  Onde  farebbe  fciocchezza  fti- 
mare  9 che  non  auueniflfe  il  medefiino  nelle  operationi 
cattiue  9 e che  le  genti  operando  ingiuftamente  9 òc  in- 
temperatamente 9 non  diuenilfero  per  difètto  proprio 
ingiufre9Óc  intempcrantÌ9  che  non  foife  proceduto 
dall’  attieni  loro  . Ma  oltra  le  ragioni  9 che  G fono  ve- 
dute 9 dico,  fe  rhuomo  per  la  fola  naturale  inclinatio- 
ne , c per  la  peruerfa  difpoGtione , che  feco  portafle  dal- 
le fàfcie  9 e dal  nafcimcnto,  fòGe  corretto  ad  operar  ma- 
le  farebbc  à peggior  partito  delle  bellie  ; perch'elle  nel- 
4e  cole  fottopòlte  a i fonG  , e che  non  nccelfarie  al  viuer 
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Ioro,poirono  bora  pigliar  vn  cibo,&  bora  rifiutar - 
vn*  altro , & bora  bere  dVn*  acqua , Se  bora  d Vn’  altra  > 
& andare , ò ftare , come  ad  effe  aggrada . Doue  l’bua- 
mo , ebe  fuffe  naturalmente  mal  incbnato  •)  non  potreb- 
be appigliarli , fe  non  alla  parte  cattiua , e quafi  pietra, 
& inanimato  elemento  haurebbe  vn  lèmpfice  moto  al 
male , e iàrebbe  priuo  del  dilcorfo , del  coniglio , del 
libero  arbitrio , e d’elettionej  ò poflederebbe  tali  poten- 
ze in  vano  5 effetto  tutto  contrario  alla  natura  Huma- 
na. Pcrciochc  rhuomo  co*  primi  lumi  dell’ Honeffo 
naturale  , eh’  a tutti  deuono  effer  manifèfti , che  pazzi, 
ò fieri , e beftiali  non  fono , può  Icoprire  il  vero  bene  , 
c quando  ciò  pienamente  non  gli  fucceda , ricordandoli 
d’  effer  nato  lòciabile,  c che  l’vno  fenza  l’aiuto  dell’al- 
tro non  può  diccuolmente  conlcruarfi  , gli  c agcuolo 
col  conligHo  altrui  rimediare  al  proprio  difètto  , e com- 
prender il  vero  fine , & i mezi  da  peruenirui . E quindi 
fono  i precettori , & vengono  propolb  dalle  Kepubli- 
chele  Leggi  del  ben  \ iucre;accioche  fiano  guide  à co- 
loro , che  per  le  llclli  non  fanno  Icoprire  la  llrada , per 
la  quale  s’ hanno  da  incamminare . La  onde  potremo 
ragioneuolmcnte  dire , che  le  Virtù , & i viti)  non  Ibno 
naturali  in  noi , e eh*  egualmente  Hanno  in  noftro  po- 
tere , e fono  babiti  Ipontanei , e eh*  all’  atquifto  dello 
Virtù  Morab  fi  ricerca  la  naturai  difpofitione , la  ragio- 
ne , i precetti , e i*cfrcitatione . Lad'lpofitionc  natura- 
le c cerne  il  terreno , i buoni  precetti  come  il  Icme , che 
vi  fi  mette , c 1'  elcrcitatione  la  coltura , che  conduce,  i 
noffri  coftumi  à gli  babiti  veri  della  Virtù , & alla  loro 
•••  " pcr- 
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perfèttione . E come  il  terreno  folo  non  è atto  à prò-.” 
durre  il  frutto;cosi  la  Natura  (bla  non  fi  buoni  gli  huo« 
mini . Che  fc  ciòfbflè;  fàremmo  fèmpre  buoni , nèpo-. 
tremmo  operar  in  altra  maniera,  che  virtuofàmente  • 
Similmente , come  il  fème  fblo  non  é bafleuole  alla.» 
produttione  della  terra  > cosi  la  ragione,  & i precetti  fo- 
li non  fono  atti  à far  l’huorao  virtuofb . Perciochcj 
ammettendoli  ciò  j la  (bla  cognitiono  delle  Virtò  Mo- 
rali , ballerebbe  per  farci  buoni;  il  contrario  di  che  s*  è 
giàprouato.  Nella  medefima  maniera  la  fola  elèrdta- 
tione  ; come  la  coltura , non  farebbe  fufficiente  à rea- 
derci  virtuofi  *,  le  non  le  procedefle  la  dilpolìtione  natu- 
rale , com’  alla  coltura  la  fertilità  del  terreno,  & infieme 
s’ella  non  folle  corretta  dalla  Ragione , e conforme  al 
Icme  buono  de  conucneuoli  precetti . Per  la  qual  cofa 
alla  produttione  della  Virtù  concorrono  i princìpj  na- 
turali la  Ragione  ,i  precetti , e refercitationeji  principij 
naturali  Ibnocoine  materia,i  precetti  come  preui  e dil^ 
polì  tieni , c r clercitatione  la  forma , e la  cagione , che 
l’ introduce . Polliamo  dire  ancora , eh*  i princìpj  na- 
turali fiano  la  materia , la dilciplina,  cioè  i precettori , c 
legislatori  gli  agenti , e T clercitatione  le  prcuic  dilpolì- 
tioni , che  danno  à principi)  naturali , per  introdurui 
r habito , e la  forma . E ben  vero , che  in  alcuni  fi  tro- 
uano  di  tanta  eccellenza  così  Gtti  princìpj , che  può  pa- 
rere, che  lìano  Virtuofi  per  Natura  ; c quindi  fi  detto 
da  Platone,  c*  huomini  limiglianti  haueano  Toro  natu- 
rale . E può  accadere  parimente , che  la  fola  cognition 
delle  Virtù  accompagnata  con  buona  dilpofition  natu- 
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ralc  faccia  per  auentura  così  rhuomo  virtuofb  fenia*^ 
lunga  elcrcitatione  ^ com*  alle  volte  dalla  fola  cognitioi- 
ne  della  difoiplina  Militare  fonia  guereggiare  è flato 
prodotto  vn  prode  Capitano  nella  maniera,  che  foriuo- 
no  di  Lucullo  , il  quale  nel  viaggio  da  Roma  in  Afia-* 
apprefo  co*  libri  la  difoiplina  Militare  in  modo  > cho 
comparuc  contra  Mitridate  Capitano  à marauiglia  ec- 
cellente , e valorofo.Poilono  dico  fuccedere  di  tali  cali  5 
nondimeno  effendo  rari , non  cadono  fotto  regola , ne 
fotto  confideeatione  foientifica  j e non  polliamo  dire , 
clì*alcuno  di  quei  principij  feparato  fia  bafteuole  à farci 
virtuofi.  E perche  gli  habiti  s acquiftano  principalmen- 
te con  Toperc , e non  col  fohnplice  fopere  ; è cliiaro,  che 
r cforcitatione , prefuppofta  prima  la  dilpofitione  natu- 
rale , è molto  più  neceilaria  all*  acquifto  della  Virtù,  che 
non  è la  difoiplina  • Ami  con  1*  cforcitatione  ella  fi  può 
fompre  conlcguire  \ ma  non  fempre  con  la  fola  difoipli- 
na , e con  la  fomplicc  ragione  , benché  accompagnata.» 
nel  medefimo  modo  dalla  buona  dilpofitione . £ per- 
che dicemmo , che  la  Virtù  è va’  habito , per  cui  s’ ope- 
ra con  elettionc  j acciochc  fi  conofoa  compitamente  IV 
effere  di  lei , parleremo  dell’  elcttione  j e conciofia  che 
ella  nafoa  dal  configlio  , che  prelupponc  le  cofc  conful- 
tabili,  le  quali  fono  fpontantee ragioneremo  prima.» 
dello  Ipontaneo , e del  fuo  oppofto  -,  e poi  del  confulta- 
bile , e finalmente  delf  elcttione  . Comincieremo  dun- 
que dallo  fpontaneo,  e dal  non  fpontaneo  il  noftro  di- 
fcorfo , nafoendo  da  fimigliance  principio  tutte  le  ope- 
rationi  virtuofe  , e mifurandofi  infieme  da  elfo  gli  atti 
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lodcucli  i e biafimeuoli , e tanto  quelli  > i quali  merita-* 
no  premio , quanto  quelli , che  fono  degni  di  pena  ^ O 
quelli  infieme , eh*  alle  volte  meritano  foulà.^  e perdo, 
no . E . quindi  verranno  parimente  piu  chiare  le  colo  ^ 
delle  quali  habbìamo  difeorfo  > e fiamo  per  difcorrere  • 
Ma  diciamo  prima  d’ ogn’  altra  cola  della  differenza^, 
eh’  è fra  lo  jfpontaneò , e*l  volontario , poiché  paiono 
vua  colà  medefima  ^ e pure  fono  differenti.,  . . j. 


, Dei princìpj  delle  nojìre Àttimi . Cctp*  IV.. 

EDunque lo  Ipontanco  vna  potenza, ed  vn prin- 
cipio naturale  , eh  e in  noi,  per  cui  polliamo  la- 
re , c non  lare  vna  cofa , che  conofoiamo . E tale  poten- 
za non  folo  ne  glihuomini  dotati  di  perfetta  ragiono  , 
ma  ne*  fanciulli  ancora  fi  ritroua , e non  folamente  ne - 
fanciulli , ma  in  fin  nelle  beftie  ; onde  tanto  é comma- 
ne  à gli  animali  irragioneuoli , quanto  à i ragioneuolt  • 
Ma  il  volontario  è principio  proprio  dell’  huomo , e ca- 
de folamente  in  elio  5 di  modo  eh’  ogni  volontario  c 
Ipontaneo  > ma  non  ogni  Ipontaneo  è volontario  y o 
quello  è più  vniuerlàledi  quello  : Ma  perche  le  diffe- 
renze loro  fi  comprenderanno  meglio  nel  progreffo  del 
nollro  ragionamento,  ballerà  d*hauer  ciò  perhora-ji 
accennato  per  paflarcene  a confiderare  Tattione  Ipon- 
tanea . E perche  vn  contrario , 6c  oppollo , fi  conofce 
Ipeffo  per  T altro , parliamo  prima  dell'  attione  nonu 
Ipontanea.  Quella  dunque  è di  due  maniere,  IVna  è 
detta  violentale  l altra  per  ignoranza  ; la  violenta  è 
" ^ quelle  ' 
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quella  5 il  cui  principio , e mouimcnto  è fuori  della  pcr- 
fona  , che  la  fò,  & in  e(Ta  non  dà  il  confèntimento  j o di 
così  fatta  forte  è lattionc  del  debile , che  fpinto  da  huG-)» 
mo  più  gagliardo  di  lui  vrta  contra  fua  voglia  vn*  altro.  • 
L*  attiene  per  ignoranza  è di  due  fpecie  principali , 1 - 
vna  è cagionata  da  propria  colpa , e di  elfa  fono  diuerfè 
maniere , e l’ altra  fempre  per  noftra  colpa  non  viene , 
mà  procede  dal  non  fàpere  alcuna  delle  etreoftanze, del- 
le quali  era  impofTibile , ò malageuolc  Thauer  notitia  • 
E le  colè , e circoftanze , che  concorrono  alle  attioni  > 
fono  r agente , il  fine , il  luogo , il  tempo , il  (oggetto  > 
intorno  al  quale  fi  fa  roperatione,gli  ilhromenti^e'l  mo- 
do , col  quale  s*  opera . I falli  adunque , e i mancamen- 
ti , che  vengono  da  ignoranza  cagionata  da  propria_i 
colpa  fono  biafimeuoli . Et  ignoranza  di  cofi  fatta  fòrte 
auuiene , quando  Phuomo  fàpendo  j opera  cofè  ) cho 
r introducono , c gli  apportano  nella  maniera , che  fb- 
gliono  gl’  imhriachi , i quali  fàpendo , che*l  bere  fòuer- 
chio  vino  è per  cagionare  in  effi  l’ebbrietà  , e l’ignoran- 
za, non  reftano  di  berne , e d’inebbriarfi  . E ignoranza 
fimilmente  vitiofà , & indegna  di  (cufà  nel  fiio  errore  è 
quella , che  viene  da  propria  negligenza , e trafeuraggi- 
ne,affettandodinonfàperlecofè  neceirarie , come  1’- 
vfanze  publiche  della  Patria , e del  luogo,  doue  fi  viue, 
c le  vniuerfali  leggi  naturali  del  ben  viuere , eh’  à tutti 
deuono  efier  manifette . Onde  ignoranze  tali,nafcen- 
do  da  elettione , cagionano  , che  l’ huomo  è rio,  & opra 
maluagiamente , e non  inuolontariamente . E per  ciò 
gli  atti  di  perfònc  ignoranti  di  così  fatta  fòrte  non  Cono 
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prodotti  da  ignoranza  ^ ma  da  maluagità  acquiftata  per  . 
elcttionC)  la  qual'  è produttrice  d*  e(Ta  ignoranza^  e lem- 
pre  rè  congiunta . Ma  gli  errori  prodotti  da  ignoranza 
delle  circoftanze , che  fono  quali  impolUbili,  ò diffici- 
lilfimedaefferlàpute^non  fono  biafimeuoli,  ma  Icu- 
fabili  j poiché  l'ignoranza  veramente , e non  la  malua^ 
gita  della  perfona  n’c  cagione , e 1*  huomo  in  ciò  opera 
non  folo  eflendo  ignorante,  ma  per  ignoranza  ancora* 

Se  Tattione  non  Ipontanea  dunque  è oppofta  alla  ^on- 
tanea , e quella  c per  forza , ò per  ignoranza , e mentre 
è per  forza  , non  ha  il  mouimento  nell*  agente , e quan- 
do c per  ignoranza , non  conofoe  le  circoltanze , fegue^ 
che  Tattione  Ipontanea  eflendo  contraria  ad  amenduc-j 
le  raccontate  ipecie , habbia  conditioni  fimilmente  op- 
pofte  5 e contrarie  ad  elTe , e che’l  mouimento,  &:  il  fuo 
principio  fia  nell*  agente , in  poter  di  cui  fia  il  feria , o 
non  la  fere , &:  infieme  conofea  tutte  le  circoftanze , in- 
torno alle  quali , ò con  le  quali  opra . Fra  le  attieni 
fpontanee  poi , e le  violente , fono  alcune , che,  partici- 
pando  dell’  vna , e dell*  altra,  fi  poflono  chiamare  mi- 
fte  . E di  quefta  forte  é quella  dello  Schiauo , che  ve- 
dendo fommergere  la  galera,  alla  quale  è incatenato  , 
taglia  il  piede  dalla  catena  per  faluar  la  vita  : perciochc 
tale  attiene  é di  iua  Natura  non  (pontanea,  poiché  ne  lo 
Schiauo,  nè  alcun’altro  di  feno  intelletto  non  la  elegge- 
rebbe per  ih  fteffa;mà  all^hora  l’elegge  non  potendo  fel- 
uarfi  in  altra  maniera . E conciofiache  l’attione  ftia  nel 
particolare,  òc  il  particolare  del  tagliar  il  piede  fia  in  po- 
tetti dello  Schiauo , & cflo  lo  feccia  ^ fi  può  dire,  ch'ella 
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Dlgllized  by  Google 


LIBRO  SEC  07^  DO.  it  j 
partecipi  più  dello  fpontanco  j che  del  violento . t la_, 
diifercnLa  dal  violento  millo  allalloluto  per  quello, clic 
habbiam  dilcorfò  > é , che  colui  > il  quale  per  violenza 
alToluta  opera , non  concorrendo  nell'  operationc,  non 
hi  fine  alcuno . Oltra  di  ciò  egli  non  è agente  per  (è, 
ma  per  accidente  perche  per  lo  Tuo  patire  dal  mouentc 
eftrinléco  opera  tanto , quanto  patilcc.  Douc  nell'attio- 
ne  milìia  Tagentc  ha  il  fine , per  cui  opra , Se  il  principio 
del  mouimentoè  in  elio , Se  opera  per  fe  > c patilce  per 
accidente  i talché  tal'  attiene  merita  d’  elTer  chiamata»* 
(pontanea  più  tollo , che  non  fpontanea.  Ma  quali  ma- 
li in  (ìmiglianti  attieni  fiano  da  ciTcr  eletti , e fi  debba- 
no (bpportare , e quali  nò , è malageuole  rifoluere  con 
certa  regola . Mi  lènza  alcun  dubbio  è da  dire  > che’l 
minor  male  è più  eliggibile  5 polciache  paragonato  col 
maggiore  fi  può  chiamar  bene  j ma  tuttauia  non  è fèm- 
pre  chiaro  * nc  fi  può  determinare  ) qual  (la  maggior 
male, nè  qual  minore.  Percioche  nell’ elcmpio  dello 
Schiaùo  è manifefio  , chc’l  priuarfi  del  piede  in  rif- 
petto  della  perdita  della  vita  è più  eleggibile.  Mi  fe’I 
medefimo  Schiauo  in  potere  de  i nemici  folfe  per  otte- 
nere la  libertà , e la  vita,  conlèntendo  al  tradir  la  patria, 
non  hauerebbe  già  da  far  Telettione,  mifiirando  il  mag- 
giore , Se  il  minor  danno  dalla  perdita , e dall*  acquifio. 
della  libertà , e della  vita , mà  dall*  honefio , che  è fine 
delle  iH>fh:e  anioni . Onde  eleggerebbe  per  meglio  il 
morire , che  far’  atto  tanto  dishonefto , Se  empio . Per 
]a  qual  colà  fi  potrà  rifoluere  vniuerfàlmente , che  ne'- 
iòggetti^d'ateioni  mille  què  mali  douranno  eifer  eletti, 
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e iopporud  > da*  quali  verrà  conièruato  Thoneild^c 
quelli  nò  j per  li  quali  rimarrà  {pento.  £ venendo  alle 
attieni  d’ ignoranza , dico  > eh*  alcune  fìmilmente  paio- 
no mille  ) e partecipi  dello  IpontaneO)  ò diciamo  del  vo- 
lontario 5 e deir  inuolontario . Percioche  de  gli  erroriy . 
e de  falli , che  per  ignoranza  (ì  fanno , le  doppò  hauerli  ■ 
fatti , e conolciuti , la  perfona  lì  pente , Ibno  veramen- 
te inuolontarj  j ma  non  lèguendo  ad  elli  il  pentimen- 
to , non  li  polirono  chiamar  volontarj , non  elTendo  fla- 
ti conolciuti  dall’ agente,  mentre  opraua;  non  fi  pof^ 
fono  però  ne  anche  dire  centra  la  volontà  fua  poiché.»: 
non  s’è  pentito , e non  fono  contrari  al  fuo  volere  ; on-  ' 
de  con  vn  terzo  nome  atto , ò ver’  attioni  non  volonta- 
rie fi  potranno  chiamare , c ladiifìnidone , c’  habbiamo 
data  allo  fpontaneo , lì  adatta  Umilmente , à chi  operai 
per  ira , c per  cupidità  . Percioche  tali  agenti  hanno  il 
principio  dell’  operatione  in  le  llcfsi , c conolcono  tutte 
le  circollanze  . La  onde  c fallò,  che  le  operationi  da  ira, 
ò da  cupidità  prodotte  fianonon  Ipontanec,  e malnma- 
mentc  perche  feguirebbe , che  le  beftie,  e i fanciulli  ì 
che  d’ordinario  oprano  per  tali  affetti, non  opralfero 
mai  Ipontaneamente , come  fi  vede . Oltra  di  ciò  fe  le 
cofe  , elle  dall’ ira  , e dalla  cupidità  deriuano  , fono 
non  fpontanee  ; tanto  roperationi  buone  , quanto  le 
cattine,  che  da  efle  veranno  faranno  non  fpontanee  . 
E fe  non  parrà  da  concedere , che  le  buone  fiano  ta- 
li , dando  in  elle  il  confentimento  1*  operante , e fi  di- 
rà , che  le  buone  [fiano  Ipontanee  , e le  cattine  nò  5 
farà  fciochezza , nafeendo  cofi  quelle , come  quelle  da 
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principio  interno  fenza  mouente,  ò forza  eteifejc^ft 
Okra  di  ciò  d’alcuneicofe  natutaralmente  ^ c lodeuol- 
mente  ci  dobbiamo  adirare  , come  dell’  ingiurie , eh',  à 
noi , & à noftri  vengono  fatte , per  le  quali  polliamo 
perdere  la  vita  ,ò  la  riputatione-  ' E dobbiamo  infiem  c 
defiderare  moderatamente  le  ricchezze  , e gli  honori , 
cllcndo  necclTari  al  viiier  cmile  V La  onde  fe  le  ,cofe 
turali, che  lodouolmente  podia'raó  ,'e  dobbiamo  jòp^ 
rare  , fono  fpontanee,'è  chiaro , eh’  alcune  opcrationi 
da  ira  » e da  cupidità  prodotte  fono  Ipontanee  contrae 
quello , che  per  1’  altra  parte  s’aflferrrtaùa . ^ggipoge, 
che  le  operationi  non  fpontanee  fono  con  molellia , 
quelle , che  vengono  da  cupidità , loaio  coi)  piacere.  Ol- 
irà di  ciò  fe  l’operare  per  ira , ò per  difeorfo  follerò  dif- 
ferenti, perche  quello fofle  fp^intaneoi, Q quello  non., 
fpontaneo  ;feguircbbe,^he.l’vno  fi  douQlVe , e potefle 
fuggir  folamcnte  , c l’akro nò . E co^i  douremmo,  & 
potremmo  fuggir  folamentei falli,  che  proccdejlero  dal 
difeorfo  . e non  quelli,  che  venilfero  da  ira,  per, non  efr 
fere  in  noftro  potere^ cola  lomaniUIma  dal.  vero  . Per- 
ciochc  cofi  gli  vni,  con)e  gli  altri  fono  da  fuggirfi , &c  è 
in  nollra  potelU  il  ferlo , onde  nonieflendo,  inselli,  tal 
differenza , non  polfiamo  dire , che  gli  errori , e i mai^ 
camenti  per  ira  fiano  non  fpontanei,'e  quelli  per  dif- 
eorfo fpontanei . Mà  fi . come  i peccati , clic  da^’Anf;- 
ma  ragioncuole  dèriuanq  q.rfono  ne  gUjhùjqinini , 
per  elle r ella  parte  di  noi  , j cofi  i falli  cagionati -da  ira., 
e da  cupidità  fono  in  noi,  e Ipontanei  > elfendo  ahec- 
ti  humani  , e non  punto  inuolontarj  ^ E tanto  lìa 
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dettò  dciiò  rpontaneo,e  deinon  (poataneò.  £ paC-^ 
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HOra  eflendoogni  co(à>che  veggiamo  dalla  ne- 
ccrsicà  ) ò dalla  Natura  > ò vero  dalla  Fortunale 
ò da  opera  Humana  prodotta  > dobbiamo  ftimare)  che*l 
configlk)  fia  d'alcuna  di  quelle  • £ conlìgliandolii’huo^ 
mo  di'cofa  ,'cHc  fi  deuc  operare , è da  dire , che  1 confi- 
glio non  cada  (òpra' quello,  che  viene  da  nccefsità , ò 
nalce  dalla  Natura , ò dalla  Fortuna . Percioche  tali^  co. 
iè  hanno  i princìpi , e i fini  dalle  proprie  caule  dipen- 
denti , & non  da  noi La  onde  il  conlìglio  làrà  intor* 
no  alle  operationi  humane . £ condofia  che  di  quello 
alcune  lìano  fimilmente  neceffarìe  , come  le  Icienze , e i 
principi , &le  propofitioni  di  tutte  Y arti , e facoltà;  Ib- 
pra  di  quelle  non  poisianao  dire , che  cada  il  configlio  • 
T akhc ,<hòÌ^topieghfeintoroo^dÌ*  colèagibi?^ 
li  t e diéo  ;^fbili  ; percwche'^queUo,  che  vengono  fot^ 
tò  illènlb)e  Ibhofatte' , non  occoriè'dubiutione , nd 
éònfiglio  • Poiché  sé  cofifbfiè  ; ne  gli  animali  irragione^^ 
uoli , che  dal  lènlb  ù goatmano,  haurebbc  luogo  anche 
il  configlio , e la  ragione  • Ma  ogni  fòrte  d*agibile  non 
e poi  cmuteabile  • .Gonciofiache  le  colè*  chiare , e di 
poco  momento  non  ricerchino  dilcufsione , nè  fimilr 
mente  quelle,  che , fc  bene  lono  agibili,  non  apparten- 
gono à noi . £ perciò  veggiamo , che  le  colè  agibili  al 
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Tartaro  non  fono  confultabili  all*  Inglefo;  c IVno  non 
configlia  quello , ch'appartiene  allaltro;  ma  fopra  q4c;U 
lo  agibile  rhuomo  fi  conglia  , ch*è'  fuointci*efle>&  iq 
agibile  ad  elfo,  & é importante  5 & il  cui  fucceffo  è in*  - 
certo,  Se  indeterminato , fo  bene  il  più  delle  volte  fogUQ 
in  vn  de*  modi , ch*è  flato  difeorfo , e preueduto  da  gU 
huomini  prudenti . Percioche  fè  di  rado  auueniffe , non 
apparterrebbe  à noi , mà  alla  Fortuna , e farebbe  opera 
fua . Doue  l’agibile  è di  cofa , che  da  noi  può  effer  fàt* 
ta , Se  il  pili  delle  volte  ottiene  il  fùo  fine,  Se  c noflro  in- 
terelTe  , come  s’è  detto . E così  nelle  colè  grani , e di 
grandifsimo  momento , per  effer  incerte  così  fatte  ma- 
terie , e fi  ricerca  il  configlio  de  gli  amici , effendo  più 
ageuole  , che  molti  veggano  tutte  le  difficoltà , nelle-) 
quali  può  incontrare , il  negotio , e vi  trouino  rimedio, 
che  vn  folo  ^ E mentre  alcuno  configlia  Principe , ò 
altri , piglia  la  cofa  come  propria,  e perciò  in  vn  certo 
modo  è ancora  agibile  à lui,  vcflendofi  la  perfona  del 
con  figliato  . E quindi  il  Configliere  deue  effer*  amico, 
accioche  amando  , chi  gli  chiede  il  cònfiglio  , reputi  ^l*- 
intereffe  proprio  .•  E colui  fimilmcnte,  cheficongliaj 
vfàndo  il  mezo  dell*  amico , pare  > che'  per  fc  fldlo  im 
ciò  operi , poiché  l’amico  è vn  altro  noi , è -pigliando  il 
fuo  confjglio,  ce  ne  fcruiamo , come  di  cofànofira  - E 
perche'l  fine  è quello , che  ci  proponiamo  da  confegui- 
re,enonè  dirizzato  ad  altro,  e non  è perciò  agibile, 
ma  tutte  l’altre  cofe  fono  agibili  per  lui  ^ fi  vede , cliio 
del  fine  l’huomo  non  fi  configlia , mà  de  i mezi , eh  ad 
effe  conducono  • Econciplia  che*l  configlio  fia  vn  dif 
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corfo  , Ilei  quale  veggiamo  principio , mezo  ^ c fine;  (à- 
cà  conueneuolc  conlìderare , come  proceda , donde  co- 
minci , e doue  lìnifea . L’ huomo  dunque  propoftofi  il 
fuo  fine , come  il  Capitano  la  Vittoria  5 riguarda  tutti  i 
meli , perii  quali  può  ottenerla , e feorgendone  molti, 
mira , cjual  fia  il  migliore , il  più  ageiiole , e prefup- 
pofto , che  fia  quello  dell’  armata,  qui  fermando  il  con- 
figlio , comincia  ad  efeguire  con  apparecchiare  i legni 
per  le  galee , le  ciurme , & i foldati  per  guidarle , e com-  '' 
battere . In  maniera  , che’l  principio  del  configlio  nafee 
dal  riguardo  ,c’habbiamo al  fine,  e fi  ferma  nell’  vltima 
rifòlutionc  del  difeorfb , dou’è  ncceflaria  Toperatione  , e 
dalla  parte , eh’  è Hata  l’vltima  nella  fua  intendone , co- 
màicia  ad  dfeguir  l’ Imprefà . E così  appreflata  l’arma- 
ta cammina  al  Tuo  primo  principio,  conducendofi à 
combattere  per  ottener  la  vittoria  ; onde  quello,  che  fu 
primo  nella  intentione , viene  vltimo  nell’  efecutionc-;* 
Talclie  la  perfòna , nel  configliarfi , mouendofi  dal  fine, 
e venendo  all’  operationc , e dalla  operatione  ritornan- 
do al  fine  -,  fomigha  al  Matematico  , il  quale  da  i primi 
principi]  deducendo  di  mano  in  mano  le  fue  conclufio- 
•ni , ritorna  per  le  medefime  conclulìoni  agli  ftcfsi  prin- 
cìpj  i de  in  quelli  s*  acqueta . Se  ben’  il  medefimo  Ma-  • 
tematico  non  fi  mone  poi  ad  operatione  eftrinfèca , e_>  r 
baftagli  ridurre  le  fue  vltime  conclufioni  à i primi  prin- 
cìpj , per  comprendere  della  buona  corrilpondenza.»  « 
c’  hanno  con  cfsi , la  verità  loro . Doue  chi  conliglia_j 
è dirizzato  all*' operatione , elfrinfeca,  e comincia,  e 
termina  nel  fine  j perch’indi  feorge  la  bontà  de  mezi , 
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co’  quali  deue  oprare  . Et  accadendo^  che  nel  con- 
figi  io  fi  pcruenga  d mezo,  che  non  fi  poifa  confèguire  > 
come  (àrebbe al  Capitano larmata 5 fi  lafciailpenfiero 
dcU’imprefà . E quefto  maniglia  » che  ci  configliamo 
(blamente  delle  colè , che  fono  in  noftro  potere  > come 
già  s*c  detto . Habbiamo  dunque  veduto,  che’l  confol- 
tabile  > e quello , che  cade  in  configlio , è agibile  à noi 
per  conièguirevn  fine,  che  ci  habbiamo  propofto.  E 
perciò  il  configlio , ideando  intorno  à tali  agibili , tra- 
uaglia  propriamente  intorno  à rnezi,  & à grinllrumcnti 
alla  quantità,  c qualità  loro , al  modo , e tempo  da  ot- 
tenerli, &c  vfàrli . E coli  è vn  riccrcamjnto , ò diciamo 
difoorfo  fatto  fopra  colè  diuerle  agibili,c  pofsibili  à noi; 
il  foccclfo  delle  quali  è difficile  da  eiTcre  congiett  arato, 
e le  più  volte  riefee  in  vn  de  modi,  che  vengono  propo- 
fti  da  prudenti . Difeorfo  dico,fàtto  per  eleggere  il  mi- 
gliore di  eisi  agibili  da  conleguire  il  fine  propofio . Io* 
maniera,  che  il  confultabilc  è quello  agibile  in  quanto 
à noi , che  nel  configlio  può  effer  eletto  per  miglioro 
fra  gli  altri , che  fono  propofti  per  confèguire  l’intento . 
Effendo  adunque  il  confultabile  quello  agibile, die  può 
eflcr  eletto , appare,  che  l’eleggibile , Se  il  confultabilo 
fono  riftefla  cofa . Perciochc  pofsiamo  veramente  di- 
re , chc’l confultabile  è agibile,  hauendo  veduto,  che  ci 
configliamo  folamente delle  colè,  che  fono  innofiro 
potere  , c che  pofsiamo  Ere , c non  fare E l’agibile  è 
parimente  eleggibile  ; poiché  potendo  efier  da  noi  ope- 
rato , può  anco  dlcr’  eletto  ; e fe  non  cadelfe  fotto  elet- 
donc  ; non  verrebbe  fimilmcnte  in  opcradone.  E feam- 
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bieuolmente , perche  leleggibile  é agibile)  po(<tiacheiè 
alon  fi  poteiTe  &rc  ) &>  oprare  s non  farebbe  eleggibile  y 
eiTendo  dirizzata’!  la  clettione  allattione  / & effendq 
lagibileconfultabile  ) poiché  potendofi  oprare  indi- 
uerfi  modi , puòriceuercil  difcorlb)  e refàmina  (opra 
di  efsi,  perritrouar  il  migliore  ; feguC)  chel  confultabi* 
le fia  eleggibile^  e leleggibile confultabile  • Et  auuen- 
ga  c’habbiamo  moflrato  il  conliiltabile  propriamente 
detto  , ed  eleggibile  clfer  la  ftefla  cola  in  foftanza, tutta- 
uia  fono  dilFerenti  ancora  per  diuerfi  riguardi , ài  quali 
fono  riuolti . Percioche  il  confultabile  non  è eleggibile 
determinato  ) nè  rifoluto , e fi  può  dire  in  potenza  eleg- 
gibile ) & è fottopofto  al  difeorfo  ) accioche  lo  giudichi) 
s’e  buono , ò vero  cattiuO)  & eflendo  buonO)  s*è  miglio- 
re di  quanti  vengono  propofti  . E Teleggibile  è Ibto 
giudicato  ) & accettato  nel  difcorlb  per  migliore  di  tut- 
ti li  confijltabili)  che  fono  venuti  in  configlio  . Percio- 
che nafceairboralelettione)  & il  confultabile  diuenta 
eleggibile)quando  la  perfona  con  Tlntelletto  prattico  ha 
ritrouato  il  mezo  opportuno  da  operare , c hhà  giudi- 
cato migliore  di  tutti  quelli  ) che  fono  venuti  in  confi- 
dcrationc)  & ha  in  fuo  potere  il  principio  del  mouimen- 
to  5 & il  mettere  all*  atto  tal  mezo;  e cofi  rintclletto 
peruenuto  col  difeorfo  à termine  fimigliante>  ferma  il 
configHo . E perche  l’huomo  è come  vn  mifto  ) che^ 
nella  parte  ragioneuole  fomiglia  le  foftanze  diuine  y e 
neirirragioneuole  le  beftie  ( come  s*è  già  detto  ) il  con- 
figlio, paragonando  l’huomo  alle  nature  diuine  fouopre 
la  noftraimperfettionc:  percioch'cfle  nelle  operationi 
i loro 
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loro  non  prendendo  errore > non  hanno  d’alcun  dilcor- 
fo , nè  configlio  bifogno . Ma  à noi  pér  efler*  incerti , 
de  offufcati  da  grandifsima  ignoranza , come  à ciechi , 
e di  meftiere  del  dilcorfo  ^ e del  configliò  nelle  noi|r^ 
attioni  ^ quafi  dibaftone  per  attaftare  il  terreno^  doqp 
fiamo  per  paiflare  5 con  metterci  Ibpra  quella  ftrada^chc 
fentiamo  più  ftabile  y e falda . E dóiie  da  quella  parte 
paragonandoci  con  le  foftaze  diuine,  il  configlio  ci  mo- 
lira  molto  imperfètd>  dallaltra  riguardando  gli  anima- 
li irragioneuoli  fi  conolce  Teccellenza , e lùpeiiorità  nor 
lira  . -Perciochc  gli  animali  irragioneuoli  leguendo  fof 
lamente  il  fenfo  ^ viuono  inconfideratamente , e noiL* 
fi  partendo  dal  prelenie,non  poflbno  prouedere  in  fcrnr 
ma  eccellenza  a i loro  bilbgni  per  lauuenire , con  age- 
uolarfi  le  colè  buone , e ripararli  compiutamente  dalle 
cattine.  Mài  noi  con  Taiuto  deh  dilcorfo , e del  confi- 
glio y foruendoci  della  memoria  delle  colè  pallate  5 pre- 
uediamo  quelle  y cTianno  da  venire , e ritrouiamo  ripa- 
ro alle  cattine,  e dilpolitione  , & ageuolezza  alle  buo- 
ne. Cosi  fra  gli  huòmini  chi  con  manco  configlio  pro- 
cede nell^atdoni  fue,  oueroé  fopra  tutti  diùinifsimo , ò 
lloltifsimo  . Percioche  nellimprelè  importanti , e ma- 
lageuoli , comprendendo  in  vnàllante  i mezi  buoni , sa 
< farne  retta  clettione,  ò reggendoli  folamen- 
-.)  ^ ^ te  col  lènfo  > è al  tutto  incon-  , h 
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PAisiamo bora aU’dettione ) Eveniamo  k cercare 
rd&nza  dia  col  diftingucrla  dalle  coié^che  fimi- 
gliafio  \ e pròna  da  quello  » che . se  difcorlb  > raccogbe- 
remoy  chefiendo  eUainnoftro  potere  > èipontanea^> 
auuengachenonfiaPifieiTofChelo  Ipontaneo  • Per- 
doche  lò  Ipontaneoè  più  vniuerlaley  e rhabbiomo  co- 
mune co'fànciulli  9 e con  le  beftie>  come  . dicemmo;  mà 
Idecdome  èpropria  de  gli  huomini  • £ le  colè  9 che  fac- 
ciamo airimprouifo^fono  Ipontance;  e quelle,  che  ven- 
gono da  eletti©  ne,  prefuppongo  il  configlio  , ne  com- 
portano d*cfler  £j:te  alfimprouilb  talmente , che  fiano 
icnea  difeorfo . E però  Tira  non  è elettionc , poiché  fi 
accende  all*improuifo  , e fcnza  configlio  in  guifà,  eh  e 
furore,*^  breuc  pazzia . E per  altra  ragione  ancóra  non 
èelettione  né  ira,  né  cupidità  ; perciochelle  (bno  al- 
lctti ,che  cadono  ne  gli  animali  irragioneuoli  % e Telet- 
tione  nò . E (è  fbiìe  cupidità  *,  (eguirebbe , che  Tincon- 
tinente,  ch’opra  per  eflà  , opralie  per  elettionc  » & 
ifcambicuolajente  » elìci  continente  ^il  qual’opera  per 
elettionc  » opraffe  per  cupidità , la  qual  colà  é tàlfà^  per- 
cioche  rincontinente  opera  par  affetto,  e per  cupidità, 
mà  non  perelcttionc  ; e’I  continente  opra  per  clctfio- 
nc , c non  per  affetto  • £ da  quello  9 che  prouiamo  nel 
continente,  fi  vede  che  Telettione  non  é cupidità . Per- 
cioche  nella  (ua  battaglia  non  veggiamo  la  cupidità  del 
piacere  9 che  lo  trauaglia  9 e vorrebbe  fuperarlo  , elfire 
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combattuta  da  cupidità  alcuna  : ma  il  folo  diicorib , e la 
(bla  rat^ionc,  e lelettionc  l’c  contraria  ; il  che  non  fareb- 
be , qnando  la  cupidità  » e Tclcttione  follerò  la  (Iella  co- 
là . Similmente  la  cupidità  fatica  intorno  al  giocondo , 
ai  molelfo  > e Iclettione  intorno  al  buono  ) &al  cat- 
tiuo , airhonclio , & al  dishoneffo . Nella  medefima.* 
maniera  l'elettione  non  è la  volontà,  benché  le  (ìa  mol- 
to vicina , c concorra  con  lei,  come  appreflb  vedremo . 
Poiché  la  volontà  s'eftendc  alle  colè  imponìbili  -*  e l’e- 
lettione  nò  . Et  auucnga  che  riiguardi  anco  le  colè  pof- 
(ìbili , nondimeno  molte  volte  non  fono  polEbili  à noiV 
come  auuicne  quando  fiamo  alla  guerra,  e defideriamo, 
chc’l  nollro  elcrcito  vinca  quello  de’nemici . Oltra  di 
ciò  la  volontà  nelle  noftre  attioni  rifguarda  il  fine,  e l’e- 
Ictt ione  confiderai  mezi , che poilono  conduruici . E 
parimente  chiaro , che  l’opinione  non  è elettione,  C-» 
flcndcndolì  l'opinione  non  (blo  alle  colè,  chefbno  in^ 
nollra  potcftà , ma  à quelle  ancora , che  non  vi  fono  *,  e 
le  differenze  dell'opinione  fono  feikT  vera  » ò falla,  c 
deil’elettione  buona , ò cartina-  E quello,  che  diciamo 
dcU’opinione , canato  dal  fecondo  capitolo  del  terzo 
deU'Ethica , che  s’clicndc  tanto  allccoic , che  non  fono 
in  nodro  potere,  quanto  à quelle, che  vi  fono,  non  c 
contrario  al  tcflo  centefimo  cinquantclìmo  terzo  del 
fecondo  deir  Anima,  nel  qual  viene  a Ilei  maro  da  Ari- 
(lotile , ch'ella  non  c polla  in  noi . Pcrcioche  (c  bene-j 
neH’Ethica  egli  dice  , che  l’opinione  è intorno  alle  co- 
le , che  fono  in  nodro  potere  j non  fi  può  tuttauia  con- 
chiudcrc  di  qui , ch’ella  da  in  nodra  potcllà  talmente  , 
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.cherpoinamo  haueropinione  delle  colè  à noftra  vx>glia9 
sformandola  alTolutamente  dalla  noftra  volontà.  Poicia- 
che  I opinione  giudicando  delle  cole  > conuiene  ^ che  ca- 
di il  giuditio  daireflere  d’efle  > non  è come  Timmagi- 
natione,  la  quale  può  formarli  immagini , efimulacri 
comunque  le  piace . E non  folo  è poi  differente  in  vni- 
uerfale  lopinionc dallelettione > mà niuna particolar o- 
pinione  di  cofa  agibile  fi  può  dir^  ancorché  fiail  mede- 
limo  con  Telettione  . Percioche  dairdeggere  quefta,  o 
quella  cofa  buona  ^ o cattiua  fiamo  infieme  buoni , o 
,cattiui  5 mi  dairiiauer  folamente  particolar’ opinione  di 
alcuna cofii)  che  fia  buona ^o  cattiua,  non  prendiamo 
però  lamedefima  qualità . E coli  all’  elettione  Ceguo 
l'abbracciare,  ol fuggir  qualche  cofa;  il  che  non  fieguc 
all  opinione,mà  ella  fi  ferma  neireftimatione , e nel  giu-  I 
dicio , che  fa  della  cofa  propofta , fe  fia  buona,  o catti- 
ua , non  palTando  poi  à pigliarla , nè  à fuggirla  ; non^ 
eflendo ciò fuo. proprio.  E chefiano  differenti  » fi  co- 
nofee  parimente  dal  vedere,  che  fono  lodate  non  per  le 
fteffe  qualità  > mà  per  diuerfè,  f elettione  per  eflere  buo- 
na, e retta, e Topinione  per  efler  vera . E la  retta  elet- 
tione è delle  cofe , di  che  habbiamo  certezza  , che  fono 
buone , he  di  che  fiamo  rifoluti  $ e quanto  maggiore  è 
la  certezza  della  bontà  loro , tanto  più  fono  eleggibili  ^ 
mà  Topinione  c di  quelle,  che  ci  fono  fempre  incerta*. 
Oltra  di  ciò  fc  ^opinione , e l elettione  foflero  rifleflo  \ 
doue  foffe  buona  opinione,  quiui  farebbe  anche  buona 
elettione,  la  qual  colà  è falla . Percioche  molti  cattiui 
hanno  buone  opinioni , e difeorrono  bene,  e poi  s appi- 
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gliano  al  male , e fanno  peflìma  demone . E fè  voglia^ 
mo  dire , che‘1  giudicio ,il  quale  vien fatto  del  confulca- 
bile , chefia  eleggìbile,  nafca  da  opinione 5 fcguirà^ 
ch’ella  procederà  ali’elettione, e non  farà  per  coli  fatta 
ragione  ancora  la  mcdefima  cofa  con  lei . E in  fomma, 
per  moftrarpiù  chiaro,  come  nafca  Tclettione , ccho 
cofafia,  dico^c  haucndocilpropofto  il  fine,  cerchiamo 
i mezi  per  ottenerlo,  e quelli  venendo  porti  innanzi  all’ 
Intelletto  pratcico  dal  fènfb  interiore,  dalia  memoria  ,<c 
dalla  fàntafia , eglidifcorre  fòpra d’cffi , e fi  configlia, 
e conofciuto,  e giudicato  ^qual  fia  migliore,  lapi^ri- 
fce,e  vuole  ; o diciamo,  che  muouela  volótà  à piegarli^ 
& à voler  qucHo,  c’hà  giudicato  il  migliore,  8c  à dami  d 
confèntimento . Procedendo  in  ciò  llntcllctto , cornea 
folcano  già  i Re  de’ Greci  co*  popoli  loro . Porciocho 
nella  maniera , che  viert  raccontato  da  Homero , pro- 
poneuano  ad  dii,  c dauanb  ad  accettar  qdello,'  c’hauea- 
norifoluto  nel  configlio  <ffler  migliore  . Conciofiachc 
4a  volontà  habbia  Tirtelfo  rifguardo  vcrfo  Tlntelletto  ^ 
che  tiene  il  popolo  verfo  il  fuo  Re,  e non  habbia  difcor- 
fo,  né  giudicio,  ma  riegua  il  difcorfo , &il  giudicio  dell’ 
Intdletto  • La  onde nalcendo  rdettione  delia  volontà, 
quando  confcnte  à quello,  ch’é  flato  confultato,  c rifo 
luto  dairintelletto,  e Tappetifce  j fi  pogà  dire , che  fia«, 
vn  appetito  volontario  ; dico  volontario , perche  non  c 
fcmplicementc  appetito , ntì  é della  volontà , eh'  c pro- 
pria dell  huomo:  che  fèfbflc  fcmplice  appetitoirelctrio- 
ne  caderebbe  nelle  beftie . E perche  la  volontà  può  et 
•fere  ancora  delle  cofe  impofltbili  5 fi  dee  aggiungcre,chc 
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ella  è appetito  volontario  di  quello,  ch’c  ftato  rifbliito 
nelconfiglio  , e quefto  è agibile  à noi , cornc  se  veduto. 
Polliamo  dir' anche, che  1 elettione  fia  vn’  Intelletto  ap- 
petitiuo , ouero  vn’ appetito  intellettjuo  . Dico  appeti- 
tiuo , percioche  llntelletto  moflb  dal  Ilio  oggetto  non-, 
appetilce , ne  elegge , ma  conofee  femplicemente , 
intende  j ma  intelà  , e conofeiuta,  c hà  poi  la  colà  elTer 
buona , li  muoue  à volerla,  e così  l’appctifce,  non  co- 
me conolciuta , e come  vera  , perche  s’è  già  detto , che 
rintcnde , e di  quella  maniera  è in  edo  j mà  li  piega  a 
volerla,  come  buona  ad  ottenere  il  Tuo  line  ; poiché  ciò 
c £iori  di  lui , e gli  bilògna  j H da  tale  appetito  in  coll 
i&tta  maniera  difpollo  nalce  rdettionc.  Talché  concor- 
rono in  cllaquafi  due  moti,il  primo  dalla  colà  alllntel- 
letto,  che  come  oggetto  hd  forza  di  mouente  immobi- 
le, e d>  ridurlo  dalla  potenza  allatto , e làrlo  intendere. 
11  fecondo  c dairintelletto  alla  cofa , la  quale  eflendo 
Hata  conolciuta , e giudicata  buòna  da  elio , e bramata 
dal  medefimo  come  line . Onde  la  cognitione , c’hà 
origine  dalla  colà  nell’Intel  letto , vicn  quali  reflefla,  e 
ritornata  da  quello  fopra  la  medefima  cofa,  paflàndo  da 
cognitione  in  appetito  della . Oucr  diciamo , chcTin- 
telletto  confiderando  la  cofa  come  oggetto,  li  lèrue  del- 
la potenza  cognitricc , c confiderandola  come  fine , fi 
Icruc  dcllappetitiua , la  quale  di  fua  natura  non  cono- 
Ice , mà  ficgue,  come  s’è  detto,  la  cognitione,  & il  giu- 
dicio . E di  qui  fi  vede  , perche  l’clettione  fia  Intellet- 
to appctitiuo , e la  cagione , onde  fi  polla  chiamare  pa- 
rimente appetito  intellcttiuo . Pcrcioch^  ella  non  è fem- 
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plice  appeàto , conciofiache  potrebbe  effer  del  fcnfo , e 
conucnire  alle  beftiejma  é di  qudlo^ch'c  llato  configlia- 
to, e perciò  é deirintelletto  da  cui  è venuta  la  confulta- 
tione>  óc  il  giudicio  « All  elettione  adunque  precedono 
d*  ordinario  gli  atti  de'  (enfi  eftcriori  y che  conofconogli 
oggetti  5 de  à quelli  feguono  quegli  del  fenfo  cofnmu- 
ne  y e della  faritafia  , che  togliendo  da  dii  le  forme , c 
le  immagini  de  medefimi  oggetti  y gli  apprdèntarioall* 
Intelletto  atjtiuo , il  quale  giudica , le  lòno  buoni,  ò cat- 
tiui  •y  e dal  fuo  giudicio  fi  muoue  la  volontà,  & à quello 
finalmente  conlèn tendo  Tappettito  lenfitiuo , rhuomo 
lifiegue,ò  fugge,oomerintelletto  ha  giudicato.  E 
tanto  fia  detto  per  bora  deirelettionc. 

^ -r  r 

DelU  ^volontà  » Gap.  Vii»  » • 

p t 

T 7 

E Perche  habbiarho  conchiulò,  ch’ali’  elettione  con- 
corre Tappetito  volontario  , che  volontà  è anco- 
ra chiamato , farà  conucncuoledire  aldina  cola  più  par-<. 
ticolarmente  d’clTa,  eflendo  ella  ancora  vn  principio' 
delle  n olire  attioni.  E adunque  la  volontà  delfine^-i^' 
percioche  ci  mouiamo  à volere  quello , eh  e bene , o 
quello  è il  fine . Ma  s ella  fi  proponga  il  vero , ò Tap- 
parente  bene,  &’à  quale  fia  dirizzata  , non  è chiaro. 
Conciofiache  il  dire , che  fi  voglia  folamente  il  vero  be-»I 
ne , Se  che  quello  fia  fine  della  volontà  vinoftrerebbe , • 
che  i cattiui  non  hauerebbono  volontà^  non  bramando 
fine  huònoj  e s’hauellero  volotà;il  fine  buono,Se  il  catti- 
uo  làrebbono  vna  lleffa  jcqlà  3 percioche  in  quanto  fine , 
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oggetto  della  volontà , l'aFcbbe  buono  ; m4  co me_> 
oggetto  di  perfona,iiiaIuaggia,làrebbecattiuo. 
venilTe  detto  y che  quello  è fine  'della  volontà  i che  par 
bene  à da(cuno  ; lèguirebbe  i che  la  volontà  non  (areb- 
bc  diriziata  à fine  alcuno  naturalmente  buono , mi 
ehel  finc  dbflà  foifle  linamente  buono , ò cattiuo’fècon- 
do  kirelhcibne , &c  H rilguardo ideile  perfone  ; come  chi- 
dicefle , che  niun  cibo  fofle  afìblutamentc*  (ano  , mà  fe- 
condo la  diuerfità  delle  compleifioni  alle  quali  Vapp^i- 
caffe.  Talché  il  medefimo  fine  potrebbe  efler’inficme 
buono , c cattino , lècondo  che  da  perfone  diuerfe  y e i 
contrarie  foffe  bramato,©  dalla  medefimia perfona di- 
uerfàmente  difpofta  • E perche  ciò  c foonucneuole  ^ c fi 
troua  alcun  fine,  che  di  fua  natura  è buono,  & altro 
nò , come  anche  nella  Medicina  altri  cibi  naturalmen- 
te fono  buoni  & altri  nò , è fo  come  quefti  fono , coli 
quelli  poflono  eflére  agcuoimcnte  bramati  5 coriufrrff 
dire , che’l  fine  della  volontà  di  ciaicuno  farà  quello  vclt* 
à ciafeuno  parrà  bene  ; & aflolutamente  quello  farà  fo-* 
condo  la  natura  dcfidcrabilc , e buono , che  farà  vero  * 
bene,  e parrà  tale  al  prudente,  e vfrruofo , c della  vo- 
lontà del  cattino  farà  fine  quello , eh  ad  eflfo  parrà  bene* 

Dico , che’l  fine  per  natura  buono  , e dcfidcrabilc  dalla 
volontà  farà  quello,  che  così  verrà  giudicato  dal  virtuo- 
fo  5 percioche  in  ogni  habito  » à cui  fono  dirizzate  na- 
turalmente le  potenze  dell’  Anima,  & del  corpo  nottro, 
fi  trouano  alcune  cole  honefie  > e dilctteuoli,  che  fono 
fue  proprie  , delle  quali  il  virtuofo  è ottimo  giudice , cf^  - 
fondo  egli  norma , e mifura  delle  attioni  humane , e fa- 
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pendoip.  jcoii  jcttamcntc  giudicare , come  d*huomo  fan» 
di  girilo  giudi  ca-fettamente  de’  fepo ri  ‘buoni , e cattiui. 
Mà  per  auuentura  fi  potrà  dubitare,  come  fia  vero,  che 
la  volontà  fia  del  fine  , haucndola  noi  attribuita  alle  co- 
fe  eleggibili , che  riguardano  il  mezo . Diciamo  adun- 
que, chela  volontà  effendo femplice  appetito,. Jion  ha 
in  fè  configlio  , nè  dilcorlb , e piegandoli  {blamente  à 
quello , che  dall  Intelletto  è fiato  dilcorio , e giudica- 
to , non  può  fàticarfi  intorno  a i mezi  per  nvrare  quale, 
come  migliore , q peggiore , fia  da  efler  eletto , ò rifiu- 
tato . Mà  perche  nelle  confultationi  rimane  il  miglior 
confultabile  da  cleggcrfi , e quefio  hà  in  effa  ragione  di 
fine , ^ è neceflario  appcterlo  ; però  la  volontà  piegan- 
dofi  al  giudicio , &c  al  difcorlb  delllntelletto,  Tappetilce 
non  come  mezo,  mà  come  fine  della confultatione . 
In  maniera , che  la  volontà  riguarda  fcm'pre  il  fine  aflb- 
luto  , &c  vltimo , ouer  quello , c*hà  ragione  di  fine . E 
perciò  none  de*  mezi  inquanto  confultabili , itià  in, 
.quanto  appetibili.  E ritornando  dico , che  la  Virtù  et- 
fendo  habito  elettiuo  {ècondo  la  retta  ragione^  c nccef. 
fario , che  produca  le  fue  attioni  fporitanee , e con  elet- 
tione  e E quello , che  .fiaqo tali  cole , s ’i.  gii  veduto. 

f 

: . ‘ Delnafc  imeneo  idUV ìrtà particolari.  ; Vii I,  _ 

Poiché  s*è  difcorlb,  della  Virtù  vniue  riale  de’  cbfiù- 
mi , e dichiarata  < la  fua  dilfinkione  > lìegufti>^clic 
Veniamo  alle  Virtù  particolari , e mofiriamo  fimilracnr 
te  il  nafeimento,  le  proprie  materie  » eibggeiti  Joró  coi- 
* ' S z si 
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•sì  alla  grolla  9 per  trattarne  poi  più  diftintamentc  9 coil« 
vedere , che  colà  lìano  , & come  s*acquiAino  • Per  ca- 
gione adunque  di  ciò  è neceflario  ricordarli  di  quello , 
che  habbiamo  già  diuilàto  ^ che  la  Natura  perla  noftra 
conlcruatione  ci hà  dato TafFctto  concupilcibile , e lira- 
Icibile  5 r vno  per  abbracciar  le  colè  gioueuoli,  e necefla- 
rie  sì  al  mantenimento  noftro  ^ e dell’  indiuiduo,  come 
della  fpecie  ; e laltro  per  difènderci  dalle  nociue  con  rc- 
fifter  loro  ) c foftcnerle,  e per  ribatter  grirapedimenti  9 
ch’ai  noftro  bene  potrebbono  recar  trauaglio . Per  la^ 
qual  cofa , confidcrando  Thuemo  come  animale  lèmpli- 
cernente  ragioneuole,  egli  hà  la  fua  intentionc  riuolta  à 
moderar  quei  due  affetti , ch’alia  fua  falutc  fono  defti- 
nati  ; e dal  concupifcibilc  moderato  , viene  la  Virtù  del- 
la Temperanza,  e dairirafcibile  la  Fortezza . Econ- 
ciofiache  la  perlbna  poffa  effer  da  altri  molte  volte  offe- 
là;  nonlbloper  le  cole,  ch’ai  mantenimento  della  no- 
ftra vita , come  ad  animali  ragioneuoli  ci  bifbgnano  ^ 
mà  ancora  in  quelle , che  còme  à ciuili  fono  neecllarie  > 
quali  fono  la  robba , l’Honorc , e limili , & alcuna  vol- 
ta con  alcuni  ,6c  in  fine  à certo  legno  lia  lecito  adirarli^ 
^ alle  volte  non  conuenga-,  e fi  poffa  errare  nel  più , e 
nel  meno  , quindi  è nata  la  Virtù  della  Manfuetudine  . 
E coli  perche  rhuomo  è animale  ragioneuole , e'ciuilc, 
& c coftretto  à deliderar  le  colè  al  mantenimento  fuo  , 
die  in  quanto  tale]  gli  li  ricercano , c nella  ciuiltà  fono 
necoftarj  i beni  efterni  per  fèruirlène  , come  per  mate- 
ria , & per  ftromcnti  delle  virtuofè  operationi  j c fra 
quelli  veggiamo  principalillimi  la  robba,  egfhonori^ 
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& intorno  à tali  cole  occorrono  alle  volte  alcune  opera- 
tioni  ordinarie , e picciole  5 & alle  volte  ftraordinaric , e 
grandi  ; quindi  per  regola  delle  fpelè  picciole  è ritroua- 
ta  la  Virtù  della  Liberalità  > e delle  grandi  la  Magnifi- 
cenza . E fimilmcnte  per  li  piccioli  honori  la  Modeftia, 
e per  li  grandi  la  Magnanimità  • E perche  elèrcitiamo 
principalmentela  Virtù  conuerlàndo  con  gli  altri , c la«» 
conuerfatione  ha  alcune  fue  particolari  attioni , e pro- 
prietà,che  da  quelle  delle  altre  Virtù  fono  differenti, nel- 
le quali  fi  può  peccare  nel  più , e nel  meno,  elfer  biaf- 
mato , e lodato  ; poflono  cadere  per  confegucntc  fopra 
fimiglianti  attioni  vitij , e Virtù  come  hora  vedremo  • 
Dico  dunque , che  glihuomini  amando  la  conuerfàtio- 
ne,  e la  compagnia  defideranola  beneuolenza  IVno 
dciraltro  ; percioche  lènza  beneuolenza  non  conuerfà- 
rebbono  infieme  • Econciofiache’l  dar  legno  d^amare, 
e di  IHmare  altri,  feccia , ch’altri  fimilmcnte  ami , e Iti- 
mi noi  •,  di  qui  viene , che  nel  primo  incontro  , che  gli 
huomini  fi  fenno , con  atti  efterior i danno  fegno  d’ho- 
ncrarfi  rvno  raltro,&: infieme d*amarfi.  Perciocho 
colui  • c’honora  il  compagno , moftrando  di  conolcerlo 
meriteuole , dà  infieme  à credere , che  lami . E perche 
in  quelli  atti  cllrinleci , che  cerimonie  vengono  detti , 
feperlbna  può  paffare  il  mezo , & eccedere  , e può  an- 
cora mancare,  & elfer  difèttiua  ,e  quegli  è chiamato 
affettato,  e quelli  feortefe  j è cliiaro , che  vi  è parimen- 
te il  mezo , e la  Virtù , la  quale  vien  detta  Cortefia , co- 
me albo  luogo  più  à pieno  mollreremo . .Epolciache 
k cerimonie , e i riceuimenti  fiano  come  dilpofitioni  al 

coni- 
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commerriò , eda  effi  fi  venga  al  parlare , & in  ciò  pofla 
la  perfbna  fimilmentc  eccedere , ó mancare  $ ò ftar  nel 
iDcxo  ; quindi  vengono  i vkj  della  Taciturnità  9 e del- 
la Ciarleria  ^ Se  inficine  la  Virtù  dell’Àifabilkài.  £ con- 
ciofiachc  nd  ragionare  fi  poflà  peccare  non  fole  col 
troppo  tacere , ò col  ibucrchio  parlare , mi  con  rappor- 
tare anco  più  , e manco  piacere  al  compagno'di  quello^ 
che  conuicnc  rne  riforgono  i vitij  della  Spiaceuolciza  ^ 
e dcirAdulatione,  eper  conlègucnte  nafee  la  Virtù  del- 
la Piaceuolczza  . E perche  occorre  infinite  volte  parla- 
re di  le  fteflo , c la  pcrlbna  può  innalrarfi , ò abbaflfarfi 
fuori  del  douercs  e può  contenerfi  nel  mezo;  qui  fi  feor- 
gono i vitj  dell’Arroganza  , c della  Diffiniulatione , e 
la  Virtù  della  Veracità-  E di  più  hauendoranimono- 
ftro  alle  volte  bifogno  di  ripofo  j e di  ricreatione  coiu 
ri  tirarli  dalle  cofe  (cuerealle  bi/rle>  &:  alle  fucetic  , e po- 
tè ndofi  peccare  nel  più , e nel  meno,  & anche  Ilare  nel 
meiO)  fi  veggono  in  cosi  fatto  foggetto  i virj  della  Ru- 
llicità , & della  Buffoneria , e la  Virtù  dell’Vrbanità . E 
perche  nella  conucrfàtionc  c neceffario  fapcre  alcune-? 
cofe  deUeflere,  e dello  flato  delle  pcrlbne , frà  le  quali 
fi  viue, per  non  cadere  in  errore , ragionando , e trat- 
tando con  loro  , & alcune  altre  non  s’hanno  da  cerca re^ 
intornpad  elle  fono  i vitj  della  Curiofità-,  e della  Tra- 
fcuragginc,e  la  Virtù  dell’ AccurateMa-.  Efinalme^nte 
effendo  i’huomo  fòciobilc  ^ e Quile , e la  compagnia , de 
il  commcitio  confcruandofi  col  dar’  àciafeuno  quclloi 
che  gli  conwenc  ^ di  qui  nafee  la  Giuft itia. 

' •'  ■ V • 1 ! ' . • . . . 
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Se  tutti  gli  àffetti  y e tutte  le  anioni  fono  capaciMV ir-  . 
' • tu  • C ap»  IX»  . 

% 

Da  quello  ^ che  se  conchiufo  , fi  potrà  vedere>  co- 
‘ me  le  Virtù  morali  vertono  intorno  gli  affetti  ^ 
& alle  attieni  • Concioliache  mouendofi  gli  affetti  da_i 
gli  oggetti  y che  vengono  prefèntati  à i fènfi,  e quindi 
douendofi  operare , e venire  alle  attieni , è ncceflario , 
che  gli  affetti  fiano  moderati  primieramente , edipei 
che  fiano  regolar  e infieme  le  attieni,  che  da  ellì  dipen- 
dono . Poiché  le  attieni  altro  non  fono, che  l'operatio- 
ni , che  nafoono  dagli  affètti  > mentre  fono  congiuntc-j 
con  la  ragione  retta,  ò non  retta,  che  fiaj  che  vale  quan- 
to il  dire , che  fono  operationi  dependenti  alTolutamen^ 
te  dalla  noltra  elcttione . Et  auuenga  che  gli  affètti  mo- 
derati producanole  attieni  moderate,  eie  attieni  di  così 
fitta  forte  prefuppongano  foambicuolmente  gli  affètti 
moderati , & in  ciafouna  Virtù  fi  veggano  congiunti  ; 
nondimeno  diciamo  alcune  Virtù  fiticarfi  intorno  all'- 
attione , & alcune  altre  intorno  à gli  affètti  per  rilucere , 
e manifèftarfi,  alcune  più  ne  gli  affètti , & alcune  altro 
molto  più  nelle  attionij  come  fi  vedrà,  difeorrendo  delle 
medefime  Virtù  particolarmente.  Alla  qual  cefi  verre- 
mo doppo  hauer  confiderato  prima , {è  tutti  gli  affètti, 
e le  attieni  fono  atte  al  mezo , & ad  habito  virtuofo  -, 
poiché  habbiamo  detto  , che  le  Virtù  s’afFaticano  loro 
intorno  • E venendo  prima  à gli  affètti  dico , che  iène 
trouano  di  tre  Ipecic . Pcrcioche  alcuni  non  fono  di  na- 
tura 
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tura  nè  buoni  > nè  catdui  > per  li  quali  dicemmo  ^ che  la 
laperfònanonerabiafmata^ne  lodata  « Altri  racchiu-* 
dono  infcmaluagita,  e Vitio;  c tale  è l'Imprudenza,  c 
rinuidia.  Conciofiache  non  fi  polla  dar  grado  di  me- 
diocrità , nc  tempo  alcuno  in  tali  affetti , che  femprc^ 
non  fiano  Gattini  7 e biafimcuoli.  Altri  finalm.ente  fo- 
no lodcuoli  affolutamente,ò  in  alcuni, 6^  ritenendo 
non  sò  che  difpofition  buona  di  più  dellordin  ario  affet- 
to y ( come  auuertifce  Tlnterprete  Greco)  fimigliano  al- 
la Virtù  \ e di  quella  forte  è la  Vergogna . E perla  Ver- 
gogna bora  non  intendo  quella  dirnollratione , che  fi  fa 
dell’altrui  demerito  , oppofta  all’  Honore , ma  intendo 
timor  d'infamia  detto  Verecondia , fimile  al  timore  delle 
colè  terribili , che  poflbno  apportar  la  morte  i poiché 
amendue  commouono , & alterano  il  corpo , fc  bene  in 
diuerfo  modo . E fono  differenti,  perche*!  timore  delle 
colè  terribili , cacciando  il  fangue  al  Ibccorfo  del  cuorej  . 
in  difèla  della  fede  dell' Anima,  e della  vita , ne  fa  impai-  * 
lidire , lafciando  fcftreme  parti  efàngui  ; c 1*  altro  volen- 
do coprirne  dal  dishonorc,che  ne  fourafta, manda  il  làn*  | 
gue  quafi  per  velo  alle  parti  fuperficiali , del  noftro  voi-  | 
to  *>  e quello  nalcc  per  dubbio  del  proprio  mancamento^  j 
e quello  dal  pericolo  della  violenza  altrui , che  fenza-» 
propria  colpa  ne  può  offendere  . Hora  T affetto  della_» 
Verecundia  è lodeuole, raà  non affolutamente . Per-  I 
cioche  eflendo  perturbationc  in  quegli  atti  ò prefenti  > ò | 
paflati , ò futuri , che  pare  ci  apportino  infàmia  per  ppo- 
prio  difètto , moftra , che  non  conuiene  al  Virtuofo. 
Copciofiache  hauendo  egli  i’habito  della  Virtù , è certo  l 
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di  non  commetter , nc  d'hauer  commeiso , mancamen- 
to , né  didouerui  incorrere  neirauuehirc  y onde  debba 
vergognarfi  cosi  nelle  coic  , che  per  natura  loro  fono 
J>ruttc , come  in  quelle , che  per  ragioneuole  opinione-» 
accettata  dal  fiondo  fono  riputate  tali . . Poiché  non-, 
ogni  opinione  deuc  dfore  (limata  dalVirtuofo,  ma  quel 
la  » ch,e  giuftamente  accettata , ò che  il  contrauenirlc-i 
può  partorir  difordine , e (candalo . Dico  , che'l  Vir- 
tuofo  non  haurà  mai  timor  d’errare , c che  la  Verecon- 
dia non  può  cadere  in  elfo , e fc  vi  cadelTc , làrebbc  con 
preiuppollo., c conditione , ch’egli  douelTe  efl'cre  (pon^ 
tanca  mente , perche  d’altra  maniera  di  ragioneuole  di- 
fètto non  fi  può  temere,  la  qual  colà  é impoffibile  à lui. 

La  Verecondia  dunque  non  fi  troua  nel  Virtuofo , o 
non  è lìmilraente  lodeuolc  nel  Vecchio . Conciofiachc 
la  lunga  Iperienza  fo'debba  hauer  fatto  accorto  in  gui- 
là,  che  deuc  conolcere  le  cofo  brutte>c  lalciarle  per  con- 
feguente  non  ha  dà  temere  d’infamia  , nonclfendo  per 
eleggerle.  Ma  é ben  lode  uolenc’giouanij,  perche  ef- 
fondo nella  drada  della  Virtù,  e non  Thauendo  acqui- 
(JatOi  temono  à ragione  per  rinefperienza  loro  d'errarr,' 
e di  potei  riportare  infàmia  ,’mallìme  viuendo  nello 
tontim^d  perturbationi , elici  (àngue  inhammato  ca- 
gionai loro . Xa  ondcila,  Verecondia;  li  frena , c ritieno» 
da  i falli , njj’qu^li.  per  1q  fui'ore  deU’eti , e per  rincfpc-? 
rien w ebbonn  per  traboccare . Talché  moltra  buo- 

iia  di(pofitionc  nel 'gioiiane  , che  da  diriizato  allo 
Ì^h$ùatemei^l’iidafl[iiaddk  xofo  cattine;  enon.  é^ 
fojj^lieeni|cnte  buono , non  «(Tendo  iodenok-  in 
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ogni  età  , ncin  tutti . E quantunque  Tlmpudcnza,  è 
la  Sfacciataggine  fìa  afTolutamente  cattiua  ; non  iìegue 
tutrauia , che  la  Verecondia fuo  contrario  fia  affetto  aA  ^ 
folutamente  buono  ; perche  non  fono  contrari  eftremi, 

& ino  mediati . Oltra  che  fi  mpudenza  non  è intiera-  ' 
mente  affetto  , poiché  non  apportando  alteratione  nel- 
rimpudcnte  , & oprando  fonia  commotione,  fimi- 
glia  più  ali’habito,  ch’airaffctto . E fe  vorremo  poi  con- 
hderare  la  Verecondia  non  come  timor  d’infimia  per 
le  noflrc  attieni  cattiue , ma  come  abborriraento  delle 
cofo brutte , che deriua dalla  Virtù  , eh c in  noi y cecie 
fa  odiare  y & hauerlc  in  horrore  i fora  fimilmente  habi- 
to , c non  affetto.  E fc  le  opinioni  cattiue,  e folfo,  ch*a  I- 
tri  tengono  de  gli  huomini  da  bene  » e le  accufo , e ca- 
lunnie , che  vengono  date  indebitamente,  apportano 
ad  eflì  infomia  , fo  bene  contra  il  douere , e li  priua  di 
riputatone , & il  Virtuofo  deue  ciò  fuggire , e temere,  ^ 
come  contrario  all'Honore  j non  c dubbio, che  tale  Ve- 
recondia ragioncuolmente  fi  trouerà  in  tutti  gli  huonii- 
ni  Virtuofi  , e molto  più  , che  ne’  Giouani,  quanto  fo-- 
no  più  d cllì  amici  delle  cofe  honefte , e fono  nemici , c 
contrari  allcbrutte^come  G caua  da  quello, che  è auuer-  ' 
tito  da  Aleffandro  nel  ventefimo  primo  capitolo  del  « 
quarto  delle  fuef^eftioni . E coli  fotta  Verecondia_j 
tanto  fora  diuerfa  dalla  già  detta,  quanto  fhabito  affolli-  • 
lamentc  lodcuole , ò la  proprietà , che  l’accompagna,  è 
differente  dall'affetto,  che  e lodcuole  conditionatamen-  . 
tc . Ma  fi  ntrouano  appreffo  altri  affetti  afTolutamente 
buoni , che  conuen^ono  ai  Virtuofo  -,  com*c  l’Indigna- 
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tiene  di(piaccre  delle  prolperità  > che  (iicccdono  altrui 
irragioncuolnicni^ , ò diciamo , eh  auuengono  al  vitioi 
{b . . Perdochc  quello  effetto  di  Giuftitia  , ò dilpofitio-* 
ne  ad  effa  coli  conuiene  à gli  habituati  già  nella  Virtù  9 
come  à coloro  ^ che  fono  in  iftrada  per  ottenerla . Et  è 
in  maniera  lodeuole  tale  affetto  y che  i Gentili  gli  attri- 
buirono Deità  ne  figurarono  la  Dea  Nemefi-  Ma 
perche  intentione  mia  non  é di  trattare  de  gli  affetti , fc 
non  per  conofeere  quelli , che  fono  dilpoff i ad  efler  mo- 
derati y e la  piena  cogriitione  loro  appartiene  all*  Orato- 
rcjL  al.Filofofo  naturale  all' vno  per  commouerli  ne  gfi 
vd  iteri  i ò per  acquetarli,  3c  all’altro  per  conofcereìa  ca- 
gione , & effenza  loro  in  quanto  deriuano  dall'Anima; 
ballerà  al  prclènte  piopodSto  hauer  confidcrato,  che  fc 
ne  trouano  di  tré  forti , c che  ^alcuni  non  fono  nè  buo- 
ni , né  cattiui , e peteiò  non  ci  fanno  lodeuoli , né  biaff- 
meùoli  5 alcuni  altri  contengono  imluagita  cfpreffa,c 
fomprc  fono  cattiui  > e finalmente  alcuni  fi  trouano  lo- 
deuolr,  òin  alcuni  folamente,  come  é la  Verecondia  ne' 
Giouani , ovvero  in  tutti;,  tome  Tlndignatione  .i La  on- 
de i' primi  fono  matèria'dclla  Virtù  , i fecondi  lic  folio, 
incapaci , e i terzi  participano  d’efla , e quelli  più  j^'cho 
fonoaflolutamente  lodeuoli , per  effcreelFetti  di  Virtù , 
ò confèguenti  ad  ella , e quelli, meno , ch*in  alcuni  fono 
folamente  lodeuoli , c fono  come  buone  difpofitioni  à . 
glihabitivirtuofi.  Mà  palfiamo  hormai  à confidcrare 
le  attieni,  le  quali  paiono  fimilmente  y come  gli  affetti, 
drtré  maniere;  perciochc  alcune  contengono  in  fe  brut- 
tezza , e malitia , 0 fempre  fono  cattiue , come  fHomi- 
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cidio  5 TAduIterio  yòc  il  Furto  ; altre  fono  indilFerenti 
come  il  donare  , il  fabbricare , lo  Ipendere , e fimili,per 
non  contenere  in  fe  bontà , né  bruttezza  alcuna  ef-‘ 
fere  difp.oltc  à diuenir  buone , e cattine  fecondo  il  fine  V 
il  modo  5 e le  circonllanze  , con  le  quali  vengono  fatte . 
E ve  ne  fono  delle  alTolutamente  buone^com’èffccondot 


rinterprete  Greco  ) rammazzareilTiranrKj  .'  Mà'  per 
auuentura  farà  più  vero , ò più  manifèfto  ^ come  nell  - 
adorar  Dio , nelfhonorarc  i fuoi  maggiori  > e fimiliJ’La 
onde  diremo,  chefopra  le'attioiiiaflolutamente  cattine 
da  noi  primieramente  raccontate  la: Virtù  non  s'aiffaticav* 
elTendonc  incapaci  e fopra  le  àflolutamente  buone  fi. 
milmentenon  fi  trauaglia,ò  poco,  effcndonc  già' ili/ 
poflfelfo  5 per  eflere  prodotte  da  effa  , òx  per  elTerl^di-^ 
lizzate  . Mà  intorno  alle  indifferenti  ella  propriamente 
fi  fatica  per  farle,  con  retta  ragione  .r  E perche  Arirtotile 
nel  fecondo  dèirEthica  proponendo  di  voler  trattaYo 
delle  Virtù  .particolari , edifeorrendo  vniuerfalmentc-j 
dell  origina, loro , ragiona  infieme  della  Verecondia,  c 
deirXndignatione;,  è de  confiderà:  conrie  mediocrità , k 
prima  delk  quali  vc,nga  riporta  fra  Tlmpudenza , e dire- 
mo fra  Ja  vitiofa  vergogna , e Taltra  fca  Tlnuidia  , e la 
Malignità  \ e nel  Qu^arto  poi , haùeùdo  trattato  di  quel- 
le Virtù  particolarmente , che  da  effo  erano  ftatc  propo* 
fte  neliSccondo,  venendo  alla  Verecondia,  lafeia  di  con- 


fideratla  come  mediocrità  nella  maniera,  che  prima  ha- 
ueua  accennato , e lafeiando  parimente  il  parlare  deli - 
Indignatione  , fa  dubitare  della  cagione , eh  a ciò  Thab- 
bia  indotto  . E non  riforge  minor  difficoltà  nelfanuer- 
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urc  nel  Secondo  k ragiaii|e  addotta,  in  ripide  Tlridi* 
gnatfone  fra  la  Malignità  9 e:  Klnuidia«  Pordóiché  di^ 
chiara  prima  lUnihgnationc  conr;direv£hella>C’iilc2ro  fìà 
i fuddeCti  efircmii^  c-  fo^iunge  pocadóppo^  che  la  per- 
fonaiUaquofkiia^akiindignatioiIcvfj  duole  <kl  bene, 
cHalthibfucà:dc  indèhitaràen«‘i^  Ifinbidpè  bell’eftré* 
mo!del.^oppa|cLodicbe'^  duole  d’ògni  prol^jità,  d^e 
altraì  fucoeda  xlegna^nDente.v  ,ò  jndegoamcntèy come  fi 
voglia^ • ';EtSLnaalìgnO(  lantb’  li  ral  legfà  del  male.  d*altri , 
e masà:kdbLdole^eilc*dcdie'fenipre  £'(Sie<rjallt^  ^ ixAp? 
posta  ciò, dido>xiifiBcQltà  graÀdii£ihatQpèrciòche  fèla_» 
Virtù  ,&i  vitjj:gli;éftremi.  &ilmèJfo  l£>nOi intorno  al-? 
kmCck'fimamateriaiXK>jnLflijVjedeadb  tile'^ommùflicaa* 
?'i  ',tk  pàrcicipatiónedrà  l’Ihdighatiòn^y  e laimàtignitl^ 
non  pare, ché fi  pofiaLragtoncuoimcnttet dire,  chell’In- 
dìgrtatione  fia  mezoin  Hlpetto  ad  ella  i poiché  k <Mi- 
lighidà  non  è intorno  alla  materia  dell' IndignatiojtO  ^ 
Condofiache  l'Indignatione  confiderà  folo  le  profpcri-» 
tà,  cheauuèngonó  altrui  indcgnameilte,  efèneattri- 
fta’,c  la  Malignità  rifguardando  il  male  i ch’auuienc  al- 
trui^-^fia  con  cagione , ò lèùza^’  lèmpre  fe.n’allegra_jw 
Onde  non  trauagL'ando  intorno  à talfc  materia  jllndi- 
gnationc,non  fi  può  dire , che  la  Malignità  fia  filo  efire- 
mo . Venendo  dunque  à Icioglierc  le  difficoltà , dico , 
che  la  Verecondia  non  c confi dcrata  nel  Quarto- come- 
mediocrità  ; perche  eflfendo  aftetto  ^non  è propriamen-i 
te  mediocrità  : nè  hahito . Et  è chiamata  nef  .Secondo: 
mediocrità  in  rilpetto  de  gli  altri  affetti , ma'  non  afìo- 
lutamcnte  j poiché  farebbe  fiata  Virtù.  Onde  doUen-' 
■ji  . _ dola 
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dola  confidcrarare  nel  fuo  proprio  cltóre^  nel  Quarto 
lafciò  dipariàrne  vcome  di  mcdiorritS , e nc! trattò,  co- 
me d'aftctto  J Non  ragiono  poi  deirindignatione^  pet^ 
che  moftrando  le  conditioni  della  Verecondia^  accenno 
infieme  quello  y che  fi  doueua  .inteodere  del^*  Indigna- 
tiene  ,‘cdogn*altro  affetto  fimigHante/  Concioiìache  * 
gmdicàndòla  tanto  buona  , quanto  è atta  rkènfcre 
Giouani  da  non  contrauenire  alla  Virtù  ^ ci  manifèfta  9 
che  i medefimi  affetti  fi  debbono  mifurare  dalle  Virtù  9 
aUc  quali  pofTono  eifer  applicati  • ^ £ quiocU!  habbiamo 
alieghaca  llndignatione  alla  Giuftkta  9 c che^òhuenga 
affolutamente  ài  f Virtuofo  9 com*  anche  à chi  »è  in- 
camminato  alla* Virtù . All  altra  dubitarione  fi  rifpon- 
dèvebe  fi  deue  aggiuhgcrè  aik:  diffiniuone  ddf  iodi- 
gnatione  vn’àltraparticclla  icon  dire>  che  la  peribna  per 
effa  s attrifta  delie  profpcrità  dd  cattiuo  9 c dehVuuerfi-^ 

' tà  del  buono  - Percioche  con  la  prima  s oppone  all’  In- 
uidia  9 chek’attrifta  della  profperità  d ogn  vno  9 ccon.» 
la  fèconda  alla  Malignità  9 per  la  quale  il  Mab'gno  non 
fi  duole  dd  mal  d alcuno  9 anzi  fè  nc  ralleva  * Ondo 
glieftrémis,  & ilmezo  faticheranno  intorno  al b fteflo 
{oggetto  9 e i&rà  lorocommune.  .£  benché  nella  Ret- 
torica  Ari  dotile  difgiunga  Tattriftarfi  dalle  profpericà 
del  cattino  9 c deirauuerjità  del  buono ^ & attribuifea  la 
prima  qualità  airindignatione9  e l’altra  alla  compallio- 
ne  9 e polliamo  dirc^  che  nel  danno  > e nel  male  cagio- 
nato ad  alcuno  nafea  la  compaflione  per  Tifpettò  della 
perfòna  9 che  lo  patifee , e riguardando  ad  elio  9 e Tlndi-  . 
gnadonc  venga  dal  mirar  colui  9 che  produce  ingiulta- 

mente 
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mente  mal  co^  fatto  j nondimeno  nell’Etilica  le  prefup- 
pone  congiunte  , e lòtto'  rindignatione  » come 
‘ chiaramente  detto  nel  primo  dc*Magni  Morali,  douc  £ 
tratta  dcirindignatione  . £ la  cagione  della  diuerfìtà 
naicc , perche  al  Moi  aleaflai  è il  conlìdcrar  TalFetto  co- 
me buono-,  ò cattino  ^ come  partecipe  di  Virtù , ò di 
► Vitio , ò ver  atto  à parteciparne . Talché  nell!  Ethiea_. 
non  rileua  npirar  particolarmente  le  proprietà  dellTndi- 
gnatione , eflendo  à fuEicienza  il  chiarire , che  é affet- 
to buono  j ma  al  Rettore  volendo  mouérc  od’acque- 
tare  gli  affetti,  èneceirorio  confidcrar  particolarmente 
le  proprietà  della  mcdcGma  Indignatione;  perche  eflen-  . 
do  diùcrfl* , ricercano  anche  diuerfè  confìderationi  per 
deffarlc»  ò addormentarle.;  e di  quella  maniera  vexratt- 
•no  forfè  kuate  le  dijSìcoltà  propofte  in  cofi  fatto  prp^ 
pofito  dagl’interpreti  . E tanto  baffi  hauer 'difcoiK) 
delle  Virtù  particolari  in  vniuerlàle , e confiderato, quag- 
li affètti , c quali  anioni  ne  lìano  capaci , e quali  nò . 

' . t 

Delle  opinimi  intornoalTo^enodeirappetitoconcupifciUl- 
le  irafeihile  • Cap,  X»  . 

f 

HOra  perche  tutte  le  Virtù  morali  prelìippongono 
gli  appetiti  lènlìtiui  moderati , che  fono  il  con- 
cupilcibile,  e firalcibile , e molti  hanno  cercato  di  ridur-  - 
re  cialcuna  all’viK),ò  ver  all’altro , quantunque  Arifto- 
tile  à coll  fatto  particolare  non  difeendeffè,  c gli  baftaflè 
di  manifèff  are  in  vniuerlàle , che  la  Virtù  morale  rilè» 
deua  , come  in  fuo  foggetto,  in  quella  parte,  ò potco- 


IIC51X  DELL  3:hVL<Ì^  R AL  1 
-^pà'clelPAnima  noftra,cbecficn<io  p<3r  dTcnza  irragione- 
. «ole  c ragioneuole  per  participaTiòiie.^  nondimeno  poi- 
iche  VTpggiamo  molti  huomini  illullri  tanto  moderni,' 
qinanto  anckhi  hauer’  in  dio-  fiick’aro , c incflo  perdo 
-come  ili  obbliga -j! che  di  limijjliante^foggctto 
; trattano , di  ditoi;)r rere  del  medelìmo , per  non  trafdi- 
-rar  quello , in  ch’e/Ti  hanno  pofto cura,  non  laià  difdi- 
ceuolc  fàrui  fopra  alcuna  confideratione  per  maggior 
chiarezza  della  verità , douendo  noi  clTerc  altrétantp 
defiderofi  di  dfa  , quanto  lìamo  lontani  dal  contradirc 
à chi  che  fia  , per  qualfivoglia  altro  .rifpctto.’ Se  lo 
Virtù  dùnque  rileggono , come  in  loro  {oggetto , neJ; 
■gli  appetiti,!  piaceri,  &c  i dolori  de  quali  cercano  di  mo- 
derare, mirando,  quali  fianoi  dolori,  i piaceri  deir  * 
appetito  concupi  (cibile,  o deiriraldbilc  ; vedremo  qua»- 
li,e  da  quali  viriù  {brio  moderati,e  per.  confeguénte  per- 
uerremo  à cofi  fatta  cognttionc . E perche  ciò  apparirà 
da  gli  oggetti  lofo  ^ polciache  {ècondo  la  differenia  d ef- 
h , nalcano  le  diucrfità  delle  loro  paffìoni , verremo  al 
<|uantp  à diuiiariTe  ; auucnga  che  da  noi  fìano  .già'Hati  • 
accennati . Hanno  dunqucxreduio  alcuni,che  l’ogget- 
to deUappctilo  concupi  (cibile  ria  il  bene  , &il  mallcn- 
fibilc  affolutamenteconfiderato,  ch’c  il  piaceuole  ’/dctl 
moL'iào  ».  I E4)erohe  occorre!  alle-volcc , dVin  coni|;guir 
tal  bbiéi  ò vero  inEuggir  così  fatto  male , in  quanto  ec- 
cede l’ordinaria  poflapz4  dell'animale , rilbrgono'difh,- 
coltà , ò vero  contraili  i'di  qui  hanno  aftermato clutw  . 
l’oggetto  deiriraldbiltd  il  .bene , òe  il  male  in  ..quanto  ^ 
arduo , e difficile,»  • dapbe  CQOchiudpiK>  tiuc<^  le  {u(  bpjfi 
* ■ / riguar-  ^ 
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riguardanti  affolutamente  il  bene,  & il  male  ) come  il 
Gaudio , la  Meftitia  , rodio , e rimile  appartenere  all 
appetito  cgncupilcibilè,  e quelle,  che  mirano  il  bene,  & 
il,  male  come  difficili  d’acquiilare , ò da  fuggire , elfere  * 
delljrafcibile  ; tafè  TAudacia,  la  Speranza , il  Timore , 

& alp  e così  fatte . Altri  incontrario  dicono  l’arduo  efler 
oggetto  del  concupifcibile, e deirirafcibile  il  vendica- 
bile  . ouer  il  punibile  > & in  fomma  la  colà, che  offende . 
Altri  finalmente  di  contrario  parere  tengono , che  l’og- 
getto  del  coneupifeibile  Ita  il  ben  voluttuolb , apparte- 
nente al.lenlb , 6c  al  corpo,  c dell’iralcibile  il  piacer  del- 
1 animo , 1 Honore , la  Gloria , la  Vittoria , & oggetti 
fimiglianti  • Onde  l’opinione  dell’oggetto  arduo,  c dif- 
ficile con  diuerlè  ragioni  ributtano  , moftrando,  che’I 
difficile , in  .quanto  difficile ,.  non  è dcfidcrabile,  c non 
ha  ragion  di  bcnejonde-np(i  può  anche  forni  are  propria 
ragion  d’appetito , parendo  j ch’aggiungano  in  foftati- 
za , che  per  cagion  del  idiffifile  l’oggetto  del  concupi- 
fcibilc  non  farebbe  diftinto  da  quello  dell’iralcibile;  per- 
cioche  lè’l  difficile  deue  eflere  oggetto  dell  ’irafcibilo , 
effendo  pjù  malageuplq  il  contralfar  alla  Cupidità,  che 
all  fra  f cpmc  dice  Arillotile'con  l’autorità  d’Hcraclitoi 
nel  capitolo  terzo  del  fecondò  dell’Etilica  ) feguirebbe  ,t 
che  l’oggefto  coneupifeibile  farebbe  oggetto  deH’iralci- 
bile  : oltre  di  ciò  prouano  con  l’autorità  d’Ariftotilo 
nel  capitolo  fettinto  del  Settimo  della  Politica,  che  l’A- 
gipre  appaftiene  all’  irafeibile  ; e con  tutto  ciò  nell’  A- 
miirf.pon  fi  rinchiude  ragione  d’arduo , ne  di  difficile  ; 

' efo  fteirc  Mgioni , che  centra  l’oggetto  difficile  s’àddu- 
cj  . . V cono, 
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cono  9 centra  il  molefto  > 6c  alla  colà  > ch^  of&ndey  fi 
pofTono  adattare  t Noi  dunque  moftreremo  ; che  l*ap* 
perito  concupifeibile  può  riguardare  alle  volte  THofto- 
re  ) la  Gloria , e la  Vittoria  ^ de  airirafcibile  non  è fim«- 
pre  concclfo  di  farlo  > c di  piu , ch*ad  amendue  alle  vol-^ 
te  è concedo , Se  olle  volte,  nò,  e come , e quando  : da 
ebe  inrienie  fi  mani&fieranno  gli  oggetti  loro.  Sc  i qu^- 
Ic  appetito  qual  virtù  conuenga  ridurre  • 

t 

Che  rappetito  concuptfcihile  alle  volte  mira  tH onore  , e 
la  Vittoria  ; e tirafeibik  alle  volte  Ho . 

Cap9  JC  !• 

» I 

D iciamo  dunque  primipràmente,  che'l  concupi- 
feibile  trauaglia  iqtòrno  al  dilctteuole  ^ inten- 
do tanto  delle  cole , che  per  loro  fteflfe  fono  cfpettibili^ 
ma  non  necelTarie , come  la  Vittoria,  e THonore, quan- 
to delle  neceflarie  appartenenti  al  corpo,  come  Talimcn- 
to , e Tvfo  venereo . Perciochc  elTendo  tutti  dilettcuoli 
nella  maniera  , ch'afferma  Ariftodle  nel  capitolo  quar- 
to del  Settimo  delfEthica  ; e di  più  nel  fecondò  dclfA- 
nirna  al  teilo  vinterimofettimo  Arrotile  aflolutamen- 
te  dice , che*l  concupifeibile  è appetito 
Ne  fi  può  dire  ^ che  la  concupi^ì^^l^^^a  difiinta^ 
dall*  Ira  habbia  per  oggettoihg^b|IP^  toccante  folo  al 
fenfo , 5c  al  habbia  il  giocondo 

appartenente  ali!;|A|||^  , la  Gloria,  Se  altre 

cofe  tali  9 itflndiBi^^ autorità  di  Galeno , di  Plato- 
ne, edi  SiiD^icio  ,d  i quali  fi  può  aggiungere  Homero 

citato 
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citato  da  Ariftotilc  nel  primo , e fecondo  della  Rettori- 
ca  > dicendo , che  l’Ira , il  vincere , U il  vendicarfi  è più 
dolce  del  miele  • E Tlnterprcte  Greco  fbpra  il  primo  ca- 
pitolo  del  fello  dclf  Ethica  dice,  che  l’Ira  con  la  (ìia  na-  • 
turai  fuperbia , & alterezza  fuole  incitarci  à Gloria_i. 

Non  fi  può  (dico)  intendere  con  tutto  ciò , c(ie  la  con- 
cupifcenza  contradillinta  dall’Ira  habbia  il  folo  gbcon- 
dodel  corpo  per  oggetto , c l’irafcibile  quello  deirani- 
rao,  sfòrzandofi  gli  auuerfarj  di  ribattere  l'autorità  al- 
legata del  fecondo  dell’Anima , doue  Ariflotile  aflolu- 
tamente  dice,chelaconcupifcenzac  appetito  del  gio- 
condo ) con  interpretare , ch’egli  vfàfle  la  voce  di  con- 
cupifcenza  vniuerfàle,e  chefofTe  communc  anche  all* 

Ira . Poiché  nel  mcdefimo  tefio  haueua  prima  dillin- 
to  Tappctito  in  concupifccnza , Ira,  c volontà , e nel  te- 
tto ventefimo  dice  , dou’è  fènfo , quiui  anche  è piacere,  i 

c molettia  ì e doue  fono  quelli , neceflariamente  vi  c la 
concupifcenza j e fè  per  concupifccnza  Arillotilc  haucfi 
fc  intefb  cofa  commune  anche  all’  irafcibile  i fàrcbbo 
fallò , che  doue  folle  fenfo , quiui  anche  fòlfe  cojicupi- 
feenza  ; poiché  in  quelle  nature , che  fra  le  piante,  c gli 
animali  fono  ripotti  da  i Greci  chiamate  Zoophiti , & in 
molti  animali  imperfetti  non  è Tirafcibilc,  ma  folamen- 
te  la  concupifeibile  5 c però  mentre  Ariftorilc  dice  nel 
tetto  vcntefimolèttimo,  dou’c  la  potenza  fènfioua,  qui- 
ui  anche  è l’appetitiua , non  vuol’intendcre  ,che  vi  fiaJ 
in  quanto  a tutte  tre  le  differenze , nelle  quali  dittingue 
1 appetito;  pofciache  la  volontà  è fòlamentcnc  gli  huo- 
mini  j e l’irafcibilc  ne  gli  animali  perfetti  • Ma  per  fàrc^ 

y a che 

■ 
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che  dou  e fenfò  fi  troui  anche  appetito  i bada  ^ che  Vi  fia 
Vna  ibla  differenza , eh’ è la  concupifeenza  j e perciò  nel 
fine  del  tcfto  egli  conchiulc  (come  se  detto) doue  è ferii  . 
io , quiui  anche  è giocondo , e molefto  ; e doue  quelli 
fono  j quiui  e concupilcenza  ; e per  confèguente  vi  è 
appetito  ^perche  concupiiccnza  non  è àltro^chc  appetii- 
to  del  giocondo  •’  E' bel  primo  della  ■Rtttorica  hàuerv^ 
do  primieramente  diftintola  concupifeenza  dall’ira,  & 
hauendo  promeflb  di  dire , intorno  à quali  colè  traua- 
glia  Hra , quando  tratterà  de  gli  affètti,  foggiunge,  che 
tutte  le  colè , le  quali  appaiono  diletteuoli,  n fanno  per 
concupifeenza . E pi tV  oltre  diffinilce  la  concupifeenza 
effer’vn'appetito  del  giocondo , e nel  dilHngueré  le  co- 
lè gioconde , ripone  fra  elfe  il’ vincere  ; dicendo  non  !&- 
lo  efler  giocondo  à contentiofi,mà  in  tutti  ancora  v Por- 
cioche  tutti  hanno  la  cupidità  di  lòpraftare  à gli  altri  ,‘e 
perciò  tutti  i giuochi  fono  diletteuoh’jc  relTer  lodato, àrti 
mirato , & adulato  fono  attributi  da  Arillotile  à gli  og- 
getti diletteuoli . Aggiungo , eh  egli  doppo  hauer  dif^ 
filmo  la  c^Cupifoenza  neh  luogo’dllegàto  deUa  Rett'ò-» 
itcafoggiùnge,  che  delle  concupilccnze  alcune  fono 
ftìira  ragione  ^ & alcune  con  ragione  ; & alle'  prime  ri- 
ducendo tutte  le  corporee , come  del  nutrirfi , che  fono 
fame  f Ictc , e di  cialcuna  forte  di  nutrimento , e dello 
colè  guffabili  ^ e delle  veneree,  8f^¥nÌBerlMnncnte'ltì 
qudk , che  raiiuengono  al  tatto , alPodorato , allà’VÌ< 
fta  , fic  dU’vdito  alle  lèconde  dicendo, che  fono  ^8^- 

Icj  che  nalcono  daircflèr  perfuafi , e fono  con  ragione  9 
è chiaro  ? che  vi  riduce  anche  i piaceri  dell’animo . Et  il 

mede- 
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medefimo  vien  flgnificato  dall’autoritji  djcirinterprete 
'Gteco  (opra  il  primo  capitolo  del  fcfto  ddrEthjca  alle- 
gato dalla  parte  auuerlà, dicendo  egli  ,;che  la  cupidità 
coHiio  dcfiderio  fuorefler  incitata,*  aecioche  goda  alcu- 
na cofà  gioconda , e che  fia  (bau e à i fènfi,  ò perche  ac- 
quifli  alcunax^  di  quelle  y che  gli  hiiomini  fogliòno 
poflfedere.  Talché*  al  concupifcibile  per  tale  autorità 
non  fi  riducono  {blamente  i piaceri  fenfuali,  ma  di  quel- 
le cofc  ancora  , chefogliono  gli  huomini*pofledcxc,j 
quali  eflendo  contradiltihte  dalle  (cnfuali  periconlè- 
guente  moftra , che  riguardano  il  piacere  dell’animo  ,'e 
delle  colè  ragioneuoli  -,  che  nel  {ènfo  non  hanno  il  fon- 
damento loro . E venendo  ad  efaminar  quello,  che  del- 
1 iralcibile  è parimente  affermato  dalli  medefimi  autonV 
dico , s’egli  hauelTc  per  òggetto  , ( com’  eflì  vòglionoj 
la  Vittoria , la  Gloria , & altrp  tali  cofè  j farebbqno(.p|g- 
getti  communi  ad  ogni  animale  perfetto  in,  quanto  pof* 
iefibre  di  fimigliante  appetito  ^ cofa  tanto  fconucneuo- 
le  >.quanto  impoifibile,  che  le  beftie  fiano  di  ragione., 
e difcorfo  capaci:  conciofiache  dou  c fine  -dHonote,  e 
di  Gloria , quiui  è difcorfo , è può  ritrouarfi  atto  di  Vir- 
tù, e mallìme  eflfendo  la  Vittoria , e l'i-^onore  nel  nu- 
mero delle  colè  honefte  , com’è  affermato  da  Ariflotile 
nel  primo  della  Rettorica . Aggiungo , che  fc  Tirafci- 
bik  hauefle  per  proprio  oggetto,  THonore  , ^inconti^ 
nente  d*Honore , e dTra  farebbono  fifieffa  cola  : tutta- 
uia  fon  polle  da  Ariftotile  nel  fettimo  dell*  Ethica  per 
diuerfe  : & ancorché  Tira  fia  fondata  nell’  Altezza.,  o 
Coraggiofità  confiderata  dall'interprete  Greco  nelltiQ- 

. §0 
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go  allegato  del  fefto  dell’  Etilica  ; nondimeno  non  fic- 
gue  » che  Toggetto  fuo  formale  fia  la  Gloria,  e I*Hono- 
rc , come  appreflo  più  chiaramente  vedremo  . E di  più, 
che  rirafeibile  non  habbia  per  oggetto  fuo  THonorc  ,e 
chei  piaceri  dcir  animo  ad  effo  non  fiano  appropriati, 
c da  Ariftotile  chiarito  nel  capitolo  decimo  del  terrò 
dell’Ethicajperche  hauendo  egli  de  Ila  Fortezia  diuiiàto, 
c palTando  alla  Tempcrania,  in  aflegnar  la  cagione  del- 
la continuatione , dice  doppo  quella  Virtù , cioè  dop- 
po  la  Forteiza,diciamo  della  Temperanza;  perche  ame- 
due  paiono  Virtù  delle  parti  irragioneuoli . Et  hauendo 
detto,  che  la  Temperanza  c mediocrità  intorno  d i pia- 
ceri, per  ritrouar  i propri  di  elTa , diuide  quei  delPanimo 
da  quei  del  corpo,  c fra  quei  dell'animo  riponendo  il  dc- 
fidcrio  dcll'Honore,  e delle  Scienze  , fcriue,  ch'cflìnon 
apportano  paflìone  al  corpo , ma  più  tofto  alla  parici 
dilcorfìua  ; e conchiude  tai  piaceri  non  elTcr  quelli , iiir 
torno  d i quali  s'alFatica  il  Temperante . Conciofia-# 
dunque  che  la  Fortezza  (la  Umilmente  nell  iralcibile , 6 
nella  parte  irragioneuole  (come  fi  B.  dalla  fuddetta  auto- 
rità manifefto  ) e da  tutti  è concedo , e non  volendo  A- 
riftotile , che'i  piacer  dell'Flonore  appartenga  al  Tem- 
perante, perche  la  Virtù  fua  è della  parte  irragioneuole , 
la  Itcda  ragione  centra  Tirafcibile  vaierà , taicne  l’Ho- 
nore  airiraicibile  non  potrà  conuenire  • Et  il  dire,  che  i 
medcfimoiraicibilc  non  habbia  il  molefto  per  oggetto 
nel  modo  difcorfo,fondandofi  fopra  fautorità  d’ Ari- 
ftotile nel  capitolo  fettimo  della  Politica  ; c ragione,per 
mio  parere,  poco  iàlda . Percioche  Icriuendo  egli  qui- 
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ui  ) che  la  potenza  iralcibilc  e quella?  per  cui  amiamo} 
cauano  ? che  l’Amore  ? Se  il  diletteuole  è oggetto  di  ta- 
le appetito  ? e non  il  molefto  , ne  il  difficile  j ma  ciò 
non  è d’impedimento  alle  raccontate  opinioni  ; poi- 
ché Ariftotile  non  parla  in  quel  luogo  della  potenza 
iralcibile?  c’habbiaper  oggetto  TAmore  > come  fi  ve- 
drà ,confidcrando  il  proponimento . Vuole  dun- 
que egli  prouarc  quiui  ffc  conditioni?  c dilpofitioni? 
che  fi  ricercano  à i Cittadini  atti  aU’ottinia  Repubbea  ? 
e dilcorrendo  (opra  i popoli  dell’  vniuerlb  ? dice  ? che-» 
gli  Europei , Se  i Settentrionali  hanno  il  vigore  dell’ 
animo  ? per  cui  conlcruano  la  propria  liberti  ? ma  fono 
priui  d’ingegno,  c di  prudenza,  nc  fono  atti  ad  allar- 
gar rimperio  • E ne  gli  Afiatici , & Orientali  c inge- 
gno > & arte , ma  non  vigor  d’animo . Onde  non  fono 
bafieuoli  per  difètidcrfi , e fono  coftretti  à viuere  in  Icr- 
uitiì . In  maniera  che  conchiude  elìcr  nccellario  à i per- 
fetti Cittadini  non  cflcr’animofi  fenza  giudicio , e pru- 
denza, come  gli  Sciti, & i Settentrionali,  nc  giudi- 
ciofi  lenza  vigor  d’animo , come  gli  Afiatici  j mà  chcj 
in  le  racchiudano  il  giudicio  ,&  il  vigor  dell'animo  i 
come  haueano  i Greci . £ perche  era  opinione  di  Plato- 
ne ( come  fi  vede  nel  fecondo  delle  leggi , e nel  princi-  ' 
pio  del  Timeo  ^chei  cuAodi  della  Republica  follerò 
molcfticontra gl’inimici,  epiaceuoli  verfo  gli  amici, c 
fi  haurebbe  potuto  dubitare  fopra  il  parere  d'Arifiotilc, 
che  non  folle  fiato  alfolutamente  necelfario  ne  i Citta- 
dini per  la  buona  dilciplina , e per  viuer  conuencuol- 
mente  infiemc,il  vigor  dcU’animo>  clfcndo  egli  ( fecon- 
do 
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do  Platone)  diriizatoà  grinimici,  riipondendo  Ari- 
ftotile  à tale  oppofitione , dice  in  Ibftanza . U mettere  i 
cuilodi  come  fa  Platone , che  fieno  molefti  à.grimmi*- . 
ci , cioè , che  contra  loro  habbiano  folamcntc  da  efcrcir  ' 
tare  il  vigore  dell*  animo,  è falfà  opinione  j poiché  il 
medefìmo  vigore, c viuacità  fi  deue  fimilmente  vfàr 
con  gli  amici , ellendo  quello , che  produce  la  beneud- 
leiiza,e  ne  fi  amare.  E ne  dà  por  fegoo  , ehe  in  co(ì 
fatta  potenza , c vigore  c ripollo  il  rilcntimento , e 1 In- 
dignationc,che  prendiamo  contro  gl’ amici,  quando 
ci  ofhndono  i quali  voglia  dire:,  che  ilando  nel  vrgorc 
dell  «mimo  lo  Sdegno  coptra  gli  amici  ,quiui  fra  ripollo 
ih  fùo  contrario  Amore  i Confidbrandò  dunque  l’in- 
tcnuioneid.’ Ariflotile  nella  maniera , c’habbiamo  difeor- 
ib , fi  vedrà  aperto  vchc  per  viuacità  , e vigor  dell’ani- 
mo non  fi  potrà  interpretare  in  quel  hiógo  la  poicnLà 
irafcibilc  j perche  mollrandò  .egli  la  difterenza  de  popo- 
li d’Europa  da  quelli  d’Alia  *,  e dicendo,  che  quelli  han- 
no il  vigor  dcdl’  animo , e quelli , nò , s intcndefle  per 
vigore rappcdto  irafcibilc  , feguirebbe,  che  volcfle  dire, 
che  gli  Aliatici  non  hauellero  tale  ap^cito , effeaido  in 
ciò  dideremi  dagliEuro|)cii^  clle  Ithanno  ; il  chc.qaanto 
Ila  lontano  da  ogni  ragione  è chiaro  ; poiché  nonlblo 
niun  huomo,  ma  niun' animale  perfetto  fcrieiroua_* 
priuo  . Quiui  adunque  il  vigore  lignifica  la  naturai  po- 
tenza, ardire  nell’ operare  ,c  quel  ìuror  ,&  impeto 
dell’ animo  così  chiamato  da  Platone  nel  Cratilo , per 
cui  fogliamo  dire , che  l’huomò  è animofo , e coraggio- 
fo  j Et  è ben  fondamento , e’ materia  dcirirafcibile  i ma 
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non  ha  la  fua  forma  y (c  non  quando  s applica  al  prender 
vendetta  doffefa  fatta , ò per  impedimento  oppoflo , ò 
per  danno , che  fia  apportato , come  habbiamo  difeor- 
ib  . Anzi  poffiamo  parimente  dire , che  lo  fteflb  vigo- 
re fia  materia  commu ne  all’  appetito  concupifeibile,  & 
applicato  alle  cole  piaccuoli  le  feccia  defiderare  con  if- 
mifurata  intenfione , quale  ordinariamente  veggiamo 
ne’  giouani  ,chc  per  la  viuacità  de  gli  fpiriti,  e delfexv- 
gue  bramano  le  cole  » chedefiderano , come  fcriue  Ari- 
ftotile  nel  fecondo  dellaRettorica,e  Cefare  diceua  di 
Bruto  . Lai  onde  per  l’autorità  addotta  della  Polidca_j 
non  fi  proua,  che  l’irafcibile  Labbia  per  oggetto  l’Amo- 
re, nè  che  riguardi  la  Gloria , e la  Vittoria  5 nè  per  con- 
fèguente  vien  ribattuto , ch’egli  Labbia  il  molefto , & il 
difficile.'  Anzi  s’è  vero» che  Tirafcibilc  Labbia  la  for- 
ma fua  ( come  s’è  detto  ) nell^  applicarlo  al  molefto;  co- 
loro, ch’oprano  pcr.eonfcguir  gloria,  e non  fono  im- 
pediti , nè  offefi  , non  fi  pud  dire , che  fi  mouano  per 
rirafoibilc  • £ quefto  fia  breuemente  detto,  per  moftra- 
re , che  al  concupibifoilc  appetito  fi  riducono  alle  volte  i 
piaceri  del  medefimo  animo , la  Vittoria , e la  Gloria.^ 
afiblutamente  non  fi  poftbno  attribuire . 

fono  gli  oggetti  deU appetito  irafeiUle  y e concupifei- 
'-.‘•f.  fedrile . Cap,  XIL 

V'  Olendo  adunque  : (òpra  gli  oggetti  de  i fiiddetti 
appetiti  con  chiara , & ifquifita  ragione  difoor- 
lere , ferà  da  confiderare , che  l’appetito  concupifcibile 
' ' X accom- 
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accompagna  ) per  modo  tale  il  (ènlò , & è (èco  in  ma- 
niera congiunto  > che  doue  fi  troua  (ènfb  ^ quiui  tale^ 
appetito  fcrtìpre  fi  vede  , & iicambicuolmente  dou’cgli 
ù troua  > quiui  anche  fi  vede  il  {cnfo;e  conciofiachcj 
tutti  gli  animali  non  fìano  egualmente  dotati  del  fenfo, 
ma grimperfettid  alcuni , 6ci  perfetti  di  tutti  $ l'appeti- 
to concupifeibile  corrìfpondente  alla  loro  coadidoi>e 
vien  communicato  ad  effi . E perche  vna  potenza  in_ 
diuerie  fpccic  ripofta , delle  quali  vna  fìa  fuperiore, 
più  perfetta  > e nella  fuperiore  lo  fteflb  valore , che  hà 
nella  meno  perfetta,  e nelle  inferiore , & alcuna  colà  di 
più  per  la  qualità , che  riceue  dalla  fuperiore  ) come  fi 
manifeftanelrimmaginatione,  che  ne  gli  animali  im- 
perfetti c indiflinta  > c confìifà  , e ne  i perfetti  è difeinta, 
é più  > e meno  fecondo  reccellcnza  delle  fpccie  loro  5 di 
qui  la  potenza  concupifeibile  in  quelle  nature  > che  feà 
le  piante , e gli  animali  rifiedonO'>  al  cibo  fblamcnrc-» 
s’allarga  » e figgendo  il  molefeo  fi  riftn’nge  ; màin  altre 
più  nobili  de  gli  altri  fenfi  fopra  del  tatto  prouedute.»  > 
oltra  il  cibo  > alle  cole  veneree  le  inclina  > e di  dafeurt. 
fenfò,  e del  moto  feruendofi  , i loro  piaceri  procaccia . 
E concio  fiache  tale  appetito  fìa  df  natura  fba  commu- 
niflìmoà  tutti  gli  animali  > egli  anche  primieramente,  e 
propriamente  riguarda  i piaceri  del  corpo  . E benché 
prindpalmentc  miri  il  giocondo , tuttauia  perche  vna_i 
fleifa  potenza  fi  ftende  ad  amendue  i contrari  > traua- 
glia  fecondariamete  intorno  al  raolcllo  ancora>in  quaiir> 
to  fuggendolo  hà  ragione  di  cofà  diletteuole . Dall  ap- 
petito concupifeibile  > come  più  materiale  > c communc 
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pacando  la  Natura  airira(cibilC)Come  à fuperiore  potcn^ 
rifiarbaincflo  lofteflo  tenore,  che  net  còocupiici- 
bile,e  nelle  altre  potenze  detto  habbiamo,  recandoito*- 
biltà  lèmpre  tanto  maggiore , opcrattonc  più  cgccUc^ 
tc  nella  ipecie  fuperiore  , quanto  c più  degna  delTioièr' 
riore . E douc  l’appetito  concupiicibile  c dato  à turbi 
gli  animali  per  abbracciar  le  còle  diletteuoli  per  la  loro 
falutc , Tirafcibile  è conceflb  folamente  à perfetti , per 
proucdcrc  quafi  con  imperio  alla  ftefla  falute , combat- 
tendo , c ributtando. primieramente  le  cole  naolcfte-: , 
come  già  dicemmo,  c di  poi  anche  per  valcrfeiic  in  ac- 
quiEarc  il  cibo^  & in  conieguir  quelle  colè  > ch’alia  pro- 
pria fpccie  lì  ricercano , c che  fenza  battaglia  > ò corag- 
gio non  lì  pollono  confeguire  5 come  ù vede  ne  gli  ani- 
mali » che  la  vita  loro  con  la  rapina  mantengono  ».  £ 
conciofiachc  rirafcibile ila  parimente  communc  a tutti 
gli  a nima^  perfertti , inquanto  le Ipecie  loro  non  ccocr 
dono  la  cognitione  dei  lenii,  non  rimira  anche  altro 
oggetto  primieramente , c propriamente , che  di  ribat- 
tere il  molcllo , il  quale  à tai  fenfi  può  recare  offcdi* . 
Onde  r Honore,  la  Vittoria , le  Ricchezze,  c limiglian^ 
ti  oggetti , che  racchiudono  in  fedifeorfo  9 li  comedi- 
ccuoli  non  fono  à gli  animali  irragioncuoli , ’coli  non^ 
fono  dcU'vno  , nè  dell’altro  appetito  primieramente , c 
propriamente  ; mà  conuengono  ad  vna  Ipecic  più  nor 
bile , e più  perfetta  delfaltre , qual’è  Thumana  : ioa. 

efla  le  mcdclimc  potenze  concupifdbilc  * dciralabìlo 
adattandoli  alla  Ragione , e da  quella  dirizzandoli  (o- 
pra  l’ordinario, che  nelle  altre  nature  ignobili  nonpolfor 
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HO)  s’ellendono  à più  degni  oggetti  alla  humanità  pra- 
portionati)  da  cui  prendono  la  dignità  loro>talche  l’vna) 
e Taltra  riguarda  rHonore,  la  Vittoria)  le  Ricchezze  ) e 
gli  altri  oggetti  (ècondo  la  capacità  ) e difpofitione  più 
nobile  ) e più  eminente  ) che  da  tale  ipecie  riceuono  • £ 
di  qui  cofi  fatti  appetiti  diuengono  in  noi  di  ragione  > e 
di  virtù  capaci  contra  la  conditione  ) che  he  gli  altri 
animali  ritengono*  £ perche  habbiam  detto  > che  lo 
medefime  potenze  poÙbno  nella  fpecie  humana  mira» 
re  ) come  ad  oggetti  loro  ) la  Gloria)  THonorC)  e la  Vit- 
toria; ciò  nondimeno  è dà  eiferè  procacciato  in  diuerfè 
maniere  ;perciochedouei’ira(cibilecon{èguifce  il  fine 
fuo  rifèntendofi)  e contra  chi  gli  porge  moleftia  com- 
battendo ) il  concupifcibile  aU*incontro  co*mezi  piace- 
uoli  alla  propria  natura  corrifpondcnti  honelli)  ò dislio- 
nefti  ) che  fiano,  procura  la  Vittoria  • £ di  qui  vengOr 
noi  contraili  di  Bellezza)  di  Continenza)  di  Tempe- 
ranza ) c deTuoi  contrari  )Come  nelle  conuerfationide’ 
Virtuofi  ) e de’vitiofi  fi  vede  ; e perciò  nella  maniera_> , 
che  gii  s’è  accennato  , fono  fiati  da  Ariftotile  ripofti  i 
giuochi  ) & il  vincere  Ira  le  colè  dilctteuoli . Onde  dal- 
Fautorìtà  della  Rettorica  fi  può  confermare  quello  ) che 
s' è difcorlo  ) hauendo  mofirato>  che  delle  concupilcen- 
ze  alcune  fono  lènza  ragione  ) òc  alcune  con  ragiono  5 
talché  riducendo  alle  prime  tutte  le  colè  corporee,  mo- 
lira  ) che  fiano  communi  a tutti  gli  animali  perfetti , ’ c 
le  feconde  dicendo , che  nafeono  dall’ elier  perfuafi  > o 
fonocòn  ragione,  manifèfta)che  fono  proprie  deirhuo- , 
mo*  E fe  riguarderemo  le  parole  di  Simplicio  nel  tefio 
f ‘ - X.  vente- 
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vemcfìmo ottaùo  del  fecondo  deli’ Anima,  potremo 
agcuolmente  confermare  con  l’autorità  fua  il  mede/i- 
mo  , contrario  à quello,  che  da  altri  è flato  allegato. 
Perciochc  quello  Autore  interpretando  x^riflotile,  dice, 
che  hauendo  egli  detto , quale  appetito  è confèguente  à 
tutti  quegli , ne’quali  è fènfò , eh  c la  concupifeenza  , c 
che  quella  non  è’ia  concupilcenza  del  bene,  come  la_. 
volontà , nè  della  Vittoria,  dell’  Honore , e della  Ven-' 
detta  , come  l’Ira  ; ma  eh’  è cupidità  del  giocondo  fé  • 
condo  il  lènlb  ; hauendoui  anche  aggiunta  la  caula , ci 
manifèlla  da  tali  parole , che  Arillotile  parla  della  Con- 
cupilcenza concradillinta  dall’ira,  e dalla  Volontà  ; e ne 
tratta  fotto  quella  ragione,  fecondo  la  quvile  è commu- 
ne  anche  airOllricho , à i Vermi , & à gli  animali  im- 
perfètti ; E non  niega  perciò,  che  la  cupidità  dell’  Ho- 
nore , e della  Vittoria  nell’  huomo  non  lì  riducano  à 
quella  forte  d’appetito concupifeibile, a uuenga  che  pof^ 
fano  àppaitencre  ancora  aU’irafcibilc  congiunte  col  line 
di  vendetta , e di  fopraflar  altrui^  Talché  fotto  ragio- 
ne di  giocondo  faranno  del  concupifeibile, e lòtto  ragio- 
ne d'alterezza , e di  foprallarc  conuerranno  all’  irafeibi- 
le , e fotto  ragione  di  buono  s’attribuiranno  alla  volon- 
tà . La  onde  non  vien  negato , che  la  Vittoria , e l’Ho- 
norc  non  fiano  anche  della  concupifeibile-,  mà  fi  niega  > 
che  fiano  lòtto  le  ragioni , le  quali  conuengono  all’  ira- 
fcibile;  E però  Alelfandro  nel  primo  dell’  Anima  dice 
allòlutamente , che  l'appetito  del  giocondo  è concupi- 
feenza,  quello  di  vendicarli  di  coloro  , che  difprezza-s- 
no , è dell’Ira , E l’appetito  di  bene  con  giudici©,  e con- 
• figlio 
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figlio  c volontà  • £ perciò  quando  da^Plarone^  daiCa^ 
leno , e da  altri  è detto , che  Tirafcibile  riguarda  la  Glo- 
ria , la  Vittoria , c fimiglianti  cofc  ; non  s’intende  aflb- 
lutamentc  di  tutto  Tiraicibile , mà  di  quel  ^ che  è pro- 
prio delb  Ipccie  hiimana  *,  e quando  del  concupilcibile 
dicono  , che  mira  folamcntc  il  piacer  corporeo  j inten- 
dono dcirappctito  commune  à tutti  gli  animali , che-> 
non  c proprio  dell’  huomo  . La  onde  benché  all* vno,  6c 
allaltro appetito  applicato airhuomo  fia commune  la-. 
Gloria,.!  Honore  , c la  Vittoria:  nondimeno  perche-? 
propriamente  pare , chela  Vittoria  conuenga  à’chi  ri- 
mane luperiorc  in  alcuna  battaglia  contra  oggetto  mo- 
Icllo  : di  qui  aU’irafcibilc  fono  più  propriamente  attri- 
buiti tali  oggetti , che  al  concupilcibile  : auuenga  che  la 
ftclfa  potenza  ( come  se  accennato  ).  oltra  il  riguardare 
didilcacciar  il  molefto,come  colà  gioconda , ne  ageuo- 
la  lacquifio  anche  del  piaceuole , porgendo  vigore  da-, 
conlèguirc  il  nutrimento , che  dalla  preda  de  gli  altri 
animali  facciamo . E perciò  all'oppofitione  , che1  mò- 
Icllo  ,non  hauendo  ragione  di  bene  ^ non  può  formar 
propria  ragione  d’appetito  ^ fi  rifpoiìde,  chein  due  mo- 
di fecondo  i due  diuérli  rifpetii  della  filate  deli'animale 
tale  oggetto  può  elfer  conliderato  > Tvno  per  vnirlo  à 
le , come  limile^  & amico . f altro  per  ribatterlo  , come 
contrario  , c nemico  ; per  vnirlo  non  può  efler  confi- 
derato,  perche  eflendo  diftruttìuo , e d’impedimento  , 
non  è in  cofi  fitto  modo,  bene  i mà  neli'  altro , eh  c per 
ribatterlo  per  la  propria  filutc , hà  ragione  di  bene  ; on- 
de diciamo;  cheldiiKcilc  none  pollo  alfolutamcnto 
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pcr.oggcttodeirirafcibile^mà  il  bene  focto  ragione  di 
difficile  ) cioè  che  da  impedimento  c vietato , ò da  for- 
za ritenuto  : & il  medefimo  s’afterma  del  molefto  y c 
della  colà  > che  offende  • La  onde  il  fine  principale  dell* 
irafoibile ) 5c il  bene  fuo  èia  làlutC)  e conuerlàtiono 
dell^animale  : c per  cagione  d^efTa  cerca  immediatamen- 
te di  fortener  la  violenza  di  ribatterla  , ò ricompenlàrla 
centra  chi  ha  procacciato,  ò procaccia  d'opprimerla , ò 
traiiagliarla . E come  non  è fconueneuole , anzi  è ne- 
ceflario , che  i Soldati  nella  Republica  habbiano  per  lo- 
ro oggetto , bora  il*  (bftener  la  furia  de  Nemici  > hor  il 
ribatterla,  &horadeli'ingiurie  loro  vendicarli:  cofi  la.j 
potenza  irafcibilcnclf  animale  corri  (pendendo  (ècondo 
• l%toneài  Soldati  ncUa Città,  ritiene  diceuolmentcj 
per  oggetto  ( come  dettò  habbiamo  ) il  molelio  , & il  ^ 
nociuo  per  (bilcnerlo  >o  difcacciarlo  ; E con  tutto  che 
non  (la  di  (ira  natura  piaccuole  : non  (legue  però  > chc^ 
Tappctito  irafeibile  non  li  fia  dirizzato.  E quando  à 
tale  oggetto  gli  animali  non  haueflcro  corrifpondente 
appetito , e la  conuènicntc  potenza  per  opporfi , fareb- 
be (lato  mal  proueduto  alla  (àlute  loro  dalla  Naturai 
poiciache  da  ogni  ben  ordinario  impedimento , e da:^ 
men,cbegraue  noia  rimanendo  (bpprcfì,  farebbono 
irouinati  • <£  quelle  ragioni  dalfautorità  d*AriftotiIe  fo> 
so  conformate  > dicendo'  egli  nel  pruno  della  <Rcttori- 
ct;che  k fuga  del  male,  ò di  coù  , chc-paia  male^  (i 
pone  in  luogo  di  bene  : e medefinìamente  fra  le  colè  di- 
letteuoli  è ripoftaia  foga  delle  molcfte , e diquellerche 
molefre  ci  fombrano  • Vero  è > xhel  coinbatrerc  eden- 

dò 
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do  cofa  diiH  cile , fa  che  rirafcibile  trauaglia  bene  ; intor> 
no à tali  cofe , come  conditioni dcUoggetto, fuo>  mi 
nongiàch’efn  fìano  primieramente  oggetti  , {iid  per 
eifer  con&guenti  ad  cflo  • 

j 

Qiuli  V irtà  a quali  appetiti  fi  riducano-, 

caf.  xiir.  ; * 

E Dunque  manifcfto , che  l’appetito  concupilcibi- 
Ic  ) e riralcibile  poflbno  hauer  alcune  volte  THo- 
nore  > la  Gloria  > le  Ricchezze , e la  Vittoria  per  ogget- 
to , Se  alle  volte  nò  > e come , e perche  ; & infieme  è 
chiaro  , quali  fono  gli  oggetti  propri)  dell’  vno , e del- 
• laltro , Cric  differenze  loro  > da  che  poilìamo  raccoglie- 
;rc  per  confoguenza  i propri)  piaceri , e dolori  d’efTì . 
Perciocherifteffo  oggetto:  apporta  infieme  piaceri  > o 
dolori  all* vno , & all’altro  appetito , ma  pcr.diuerfi  rit> 
petti . il  concupifoibile  fonte  piacere  della. cofa  giocon- 
da , mentre  gli  é prefonte , e mentre  l'octiene  > c <k>lore 
quando  gli  c lorttana , ouero  n c priuo  .vyMà  Tirafoibile 
prona  dolore  dalla  forza'  eforinfoca,.  che  tal  bene  im- 
pedifoe  5 mentre  non  può  fofoenerla,  è ributtarla,  ò ven- 
dicarfi , e fonte  piacere  nella  battaglia , quando  in  con- 
trario fpcra  di  refifteile , ò fuperarla  : c vinta , che  l’hà 
gode  della  Vittoria  per  la  confoniadone,ouero  acquifoo 
ottenuto  del  bene  , per  cui  ha-  orauagliato . 'Talché  la:, 
difficoltà  deirirafoibile  nafee  dall’  oggetto  come  repu- 
gnantc , e quella  del  concupifoibile  dalla  grandi  ffima-. 
inclinatione  della  potenza  all’oggetto  piaceuolc , & in- 
fieme 
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ficme  dall^dolccinfinuadone,  & adelcamento  dell  og- 
getto yi^rlò  la  potenza*  Onde  tali  diiiidohàifbno  di  ibr^* 
ti  diuerfe , & équ  iucche  ) e parimente  il  dolore)  & il  pia- 
cere deirvnO)  e deiraltro  appetito  conuengono  nelgc-» 
nere  ) ma  fono  di  Ipccic  differenti  . Conuengono  nel 
genere  , percioche  gli  vni  ) e gli  altri  piaceri  vengono 
dalle  operationi  fecondo  la  natura  impedite  ) òc  i loro 
dolori  fono  palUoni  per  Timpedimento  delle  operationi 
naturali  : ma  fono  diuerfi)  e differenti  di  fpecic)  poiché 
il  piacer  del  concupifcibile  nafee  dalla  prelcnza  dellog- 
getto  ) ò dairiiauerlo  vnito  à fo , e dal  goderlo  ) &:  il  fuo 
dolore  daireflfergli  lontano , ò efferne  priuo  ; c non  c 
deirifteffa  forte  con  quello  dciriraicibilc)  come  parc  ) 
che  altri  habbiano  intdb , attribuendo  il  molcftoaffolu- 
tamente  ad  elio . Ma  il  dolor delliralcibi le  procede  dal  • 
prouarla  violenza  della  cola  nociua , che  gli  fa  contra- 
. Ilo  ( come  se  detto ) & il  piacere vien  dallaiperanza  deb 
fine  ) e dalla  Vittoria  > come  da  Ariftotile  nel  focondo 
della  Rettorica  é affermato  . Di  modo  che  mentre  Tira-* 
feibile  fi  veridica  del  molefto  ) ritiene  lo  fteflb  riguardo 
verfo  il  proprio  oggetto  ) che  /a  il  concupifcibile  verfo 
il  dilettCLiple  ) mentre  lo  gode . Laonde  Venendo  tali 
piaceri  da  operationi  differenti  di  Ipecie  > conuienc)  che 
effx  ancora  fiano  di  Ipecie  diuerfi  . E di  qui  fi  vede  non 
effer  più  difficile  l'oggetto  della  cupidità  di  quello  deb 
Tira  , né  ciò  fu  detto  da  Ariftotile  ( come  altri  prefop- 
pongono)  ma  ben  dilfe  eller  più  malageuole  contraftar 
con  la  cupidità  ) che  con  l’Ira,  cioè  contener  la  cupidità 
ne  i termini  della  ragióne  , come  quella , eh*  cflendoci 
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più  nccefiaria , dei  continuo  ci  accompagna  9 e ftimola. 
E che  Toggctto  della  cupidità  non  fia  difficile  y da  mol- 
ti luoghi  oltra  gli  allegati  fi  può  comprendere  > c parti, 
colarmente  dal  capitolo  lefto  del  fettimo  dell’Ethica^  1 
dicendo  quiui  Arillotile  > che  i’ira  opra  con  dolore,  e 
la  cupidità  con  piacere , cofa,  che  non  (àrebbe  j le  l og- 
getto  della  cupidità  fbflc difficile , non  che  ]>iù  difficile 
di  quello  deirira  ; oltre  di  ciò  eflendo  egli  cagione , che 
la  cupidità  intorno  ad  e fio  tra  u agli  con  piacere  , fi  mo- 
lerà diletteuolc , e facife,  anzi  che  difficile , e noiofa_j  5 
come  dal  medefimo  Ari  fiorile  è fi  mil  mente  fcritto  nel 
fecondo  deirAnima  nel.  luogo  poco  prima  da  noi  alle« 
gato,  aftermando , che  la  concupifeenza  c appetito  del 
giocondo . Per  la  qual  cofa  fc  le  Virtù  debbono  rilede- 
re , come  in  loro  foggetto , e materia , in  quegli  appeti- 
ti , i piaceri , òc  i dolori  de  quali  cercano  di  moderaro  \ 
c manifello , ch’cflendo , come  s’c  difcorfo,in  vn certo 
modo  communi  gli  fteffi  piaceri  , x dolori  alfvno, 
allaltro appetito,  le  Virtù  Morali  haurannd  per  com- 
mune materia  fcanibietjolcncnte  Irno  > e l’altro . Mà 
perche  i piaceri , c i dolori , ne’quali  dicemmo  , che  coli 
{àtri  appetiti  communicauano,  fono  del  genere , Se  vni- 
uerfali , e i piaceri  y dà  quali  ciafcuna  Virtù  fi  deue  con- 
fiderà re  >fono  i propri , intorno  à quali  fi  raggirano  i 
diciamo , che  tutte  le  Virtù , le  quali  immediatamente 
tratiiagliano  intorno  à gli  oggetti  piaccuoli  per  la  nofira 
confcruatione  , appartengono  all*  appetito  concupilci- 
bile  je  quelle  all'iiralcibilc,  che  immediatamente  s*afta- 
ticano  intorno  à gli  oggetti  nociuipcr  difeacciarli,  e vin- 
cerli, 

« ^ 
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cerii  9 ò £»(lenerli  • JPoicbe  i pamaolaii  piacerino  xiolo- 
ri)àatomo  Virtù  is'jmpi^ano  ^ coniicngono 

à coll  fatti  appetiti  • £ pcfohe  Jb  Magnanmìità  ^eften* 
de  , ( come  fi  vedrai  à gli  atti  ditutee  le  Virtù  » é 
olìiaro  ^ ch'elia  non  può  afiblutamence  efier  ridotta  aU* 
irafcibile , tie  al  concupiicibiie  y mi  bora  alWno.,  & bo- 
ra aU’alcro  y conforme  alle  attióni  delle  Virtù, ebe  da  ef 
fa  fono  eforcitate  • £ nel  medefimo  modo  fe  la  Giuiti* 
ria  é habito  deirirafoibile , c del  concupi  fcibile  (corno 
dall 'Interprete  Greco  è forittofopra  il  capitolo  duode- 
cimo del  libo  dclfEthica  ) ella  non  ad  vn  folo  appetito, 
mi  ad  àcncndue  fi  dourà  aflcgnarc . Di  modo'  che  le^ 
Virtù,  che  nel  concupifeibile  hauranno  luogo , s^occii- 
perano  principalmente  intorno allabbracciarc i piaceri 
delle  cofc  alla  vitanofira  in  qualunque  modo  necefla- 
ric , c coofaceuoli , e focondariamente  intorno  al  dolo- 
re ; e quelle  deirirafctbileprincipalmentcsbfFaticheran- 
no  intorno  à gFimpedimcnti , & al  ribattere  gli  oggetti 
molebi , che  ncibpraftanno.,  c fopondariamcntc  intor-^ 
no  al  piacere.  E conciofiaebe*!  contrafto^  c la  batta- 
glia , la  qual  nafee  di  oecefllcà  dalhraicibile  conòa 
cofo  mdlcfia,  habbia  perfine  ) (comete  veduto) lo 
tacciarla  da  fo  ^ di  qui  viene  > che  poflliamo  dire  per 
confoguente,  cb-egli  confiderato  in  noi  riguarda  hu 
Potenza  , la  Vittoria  , e la  Gloria  y onde  ragione- 
Aiolmencc  è anche  chiamato  da  Platone  ambiriofo  > 
leicontcntiofo  ; e . vediamo  infieme  , che  la  Potenza, 
THonorc  , e la  Magnanimità  non  ibno  fuoi  oggetti 
immediati  , mà  conlcguenti  alla  foa  operatione  , & 
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ol  fuo  fine  • £ dunque  chiaro , che  i medefimi  ogget*- 
rd  per  rìfpetd  diuerfi  pofibno  edere  da  diuerfè  Virtù 
confideraci , e le  medefime  Virtù  à diuerfi  appetiti , 
•come  à foggetti)  pofibno  efier  ridotti^  onde  fi  può 
conoicere , come  T Amore  hora  appartenga  all’vno  ap^ 

. petko^  & hora  allaltro • Perckx^he'r Amore > e la cofa 
.'amabile  I come  gioconda  ^ e die  non  viene  impedita^ , 
^e.vietata  ^ è del  concupiicibile  y ma  come  gioconda^  y 
che.fia  tolta  y ò impedita , appartiene  airirafcibile  • Pofi> 

. fiamo  fimilmente  dire  > che  Todio^ e la  colà  odiolà  op* 
.polla  all'amabile  y come  afiblutamente  molefta)  appar- 
sene alla medefima concupilcibile  in  quanto  labborri- 
. fce , c fugge  come  dilTimile  i ma  con  fi  derata  non  folo 
; come  molefta  y e dillìmile , ma  come  impcditiua  y e di- 
ftruttrice  dcireflcr  noftro  y appartiene  all'  irafcibile  co- 
me à quella,  che  al  combattere  contra  di  lei,  & al  ribut- 
. tarla  è deftin^ta . E quindi  vien  parimente  chiaro , che 
Tappetito  concupilcibile  trauagliando  iinmcdiatamcn- 
. te  intorno  al  liio  fine,  che  è la  noflra  conlèruatióne,con 
abbracciar  le  colè  gioueuoli  ad  efla,e  Tiralcibile  median- 
, te  il  rimoulmento  dclFoggctto  noiolb,  che  quello  è pili 
lieceffario  di  quello . E maflimamentc , che  dalle  colè 
alla  vita  noftra  contrarie  polfiamo  in  quanto  à noi  Ico- 
ftarci , e la  prelènza  loro  non  fi  ricerca  al  nofiro  mantc- 
. nimcnto , e ftandoci  elle  lontane  lènza  Topra  della  fa- 
coltà irafcibile  fi  potrebbe  viuere  ; doue  fenza  la  concu- 
pifcibilc  in  niuna  maniera  non  potremmo  conlèruarci  ^ 
c cofi  veggiamo  in  tutti  gli  animali  la  concupifcibilej  » 
mà  riraftibile  nò  > eflendone  molti  priui , come  s*  è già 
c,  . : diui- 
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diiiifàtò  •.  Perjh  qual  cofà  poffiamo  .dirc  ,ichc  la  Ra- 
gione in  noi  èà  guiiàdel  Rè  bella  t:ùi 

^ tutte  le  colè  della  Republica dipendono^ e lappetito 
'Concupildbile  come  il  Telbriere  > die  gli  Ibmminilba 
-il  viuere  ^ ePlralcibile  come  ib  Gapit'aào  .desinato  'alta 
‘guardia  dé’bcni , che  dall'altro  appetito  fono  fommini- 
ièrati  al  Signore  . Talclie  rirafoibilec  datò  per  aiuto  del 
Cohcupilcibile , come  dice  Platone.  E tale  aiuto  non 
fi  può  per  auucntura  ehianìare  veramente  Regio , poi- 
ché di  lua  natura  nonhà  quella  cognitione,che  prefup- 
. pone  Taiuto  Regio  ^ e s*opra  allcyolte  con  ragione  j è 
• quando  allaiRagione  vbbidifee  i nel  qual  cafo  è come  il 
Cicco,  clic  applicàndòfi'aUa  mano  della  guidale  feguen- 
dola , peruiene  al  luogo  difegnato , ma  non  per  fè  Itct 
fo,fo  non  quanto  hà  preflato  il.Gon{èntimento,a'(:hi 
veHia  guidato' 5 c.fe  combatte  fjxrffo  > coroc  da  Platone 
vicn  affermato  , per  la  Ragione  centra  Taltro  appetitevi 
‘ lo  la  perche  vbbidifee  alla  flefla  ragione  * Ma  1* Anima 
4ià  fuperiorità  fbpra  il  corpo  j’come  il  Signore  {opra  il 
^Icruo , e la  Mente  fopra  Tappetito  ritiene  podeftà  come 
iCiuile , c Regia  nella  maniera.^  eb'.Ariflptile  fcriue  md 
capitolo  terzo  del  primo  della/ c.  nel  capitola 
ièflo>  e nell’ vltimo  del  quinto  delf  Ethica  • Hà,  fecon- 
dò Ariflotile,  l’anima  fuperiorità  fopra  il  corpo , come 
il  Signore  fopra  il  fèruo  j poiché  gli  comanda  non  per 
•beneficio  d'eflo>  mà  per  vtile  di  fè  fteffa;  & dirizzan- 
do tutte  le  operationi*  corporee  al  fcruigio  dife  medeli- 
ma , tanto  è follecita  del  corpo,  quanto  può  eflerle  di 
giouamento  per  le  proprie  operaiioni  • Batiene  poi,  fe» 
i condo 
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condo  il  medefìmo  Aiìilotile,  la  Mente  ^bpral*appeti- 
XD  potcllà  Cìutle  > conciofijtche  gli  conaandi  non  meno 
pcrbenciìcicd’effo  ) che  di  {èftella,  come  ricercano  i 
retti  goucrni  Ciuili , che  confiftono  in  egualità  iccondo 
la  dignità , e la  debita  proportione  ; Ma  perche  la  Men- 
te c di  gran  lunga  fuperiore  allo  (leiTo  appetito , di  qui 
ella  ha  ben  riguardo  al  beneficio  d’elio , come  i legitimi 
gouerni  fanno  de  i fudditi  loro  : ma  inficme  per  clfer  di 
maggior  eccellenza  di  quello,  tien  cura  di  lui , e gli  co- 
iTKinda , non  come  eguale  afiblutamente  ad  eguale,  ma 
come  Rè  à fuddito  fuo  . E ritornando  dico , che  con* 
tutto  che  Tiralcibile  Ibccofra  al  concupi  (cibile  , nondi- 
* meno  non  c più  impcrlètto  di  lui  > nè  ad  e(To  c dirizza- 
to j mà  ii  (blpinge  al'foccorlb  del  concupiicibile,  come 
il  forte  pcrfouuenire  al  debole^  come  la  potenza  mag- 
giore per  difèndere  la  minorc.-nc  meno  fi  moouc  princi- 
palmente per  lo  concupifcibilc , mà  per  propria  perfèt- 
tionc  per  eflcrgli  il  concupifcibilc  dirizzato  ^ Anzi 
poffiamo  dire , che  Tiralcibile  per  Tinticra  confèruatio- 
nc  dciranimafc  fi  muoua , à cui  è congiunta  quella  del 
concupifeibile , onde  fi  può  aftcmiarc  ancora  , che  gli 
appetiti fiano,C€)iae accorti miniftri  infieme  confede- 
rati per  la  falute  commune  dell’animale,  e per  confèguc- 
te  di  tutte  le  fue  parti,  e così  per  Ja  particolare  i'  vno  del- 
l^aitro . E conciofìa  chc’l  concupifcibilc  fia  prima  dalla 
Natura  generato  deH’iralcibilc  , c le  potenze , che  pre- 
cedono aH’altre  nella  gcneratione , fiano  come  materia 
di  quelle, che feguono:  fi deue  conchiudere, che  l’ap- 
petito irafeibile  in  paragone  del  concupifcibilc  c come»: 
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fbrmaLmrifpcttodclla  materij  j e perciò  rimanga  più 
di  eflfa  perfetto  , &c  eccellente  .<  E benché  Galeno  nel  li- 
bretto de  coftumi  dell’ animo,  che  fcguonoil  tempera- 
mento del  corpo  voglia  , che  la  potenza  ragioneuolej 
appctilca  (blamente  la  Virtù  , la  Scienza , la  dilciplina , 
c tutte  le  eoÉehonefte , cf  riralcibile,. la  Liberta , la  Vit. 
toria , l’Impero , la  Gloria  > e l’Honore , e la  concupi- 
(cibile  (blamente  le  cole.  Veneree , & il  nutrimento  ; c 
dica  infiemc  , che  queflà  non  può  defiderar  Thonello , 
né  (cambicuolmente  la  mgioneuolc  può  defiderare  lo 
cole  Veneree:,  nè  la.  Vittoria , ne  gli  oggetti  in  (bmma 
dclfaltrc  due  potenze , a mio  giu!dicio  il  (uo  parere  a(To- 
lutaraentc  intelb  verrebbe  ad  eflferc  ad  Ariilotile , & al- 
la verità  contrario . Percioche  ammettendo  ( com  e ra- 
gioneuole  ) à Galeno,  che Lirafcibik,  &il  concupilci- 
bilehano  per  efienzaiiQi^^neuolit,  e l‘vno  in  cjuantp 
tale  habbia  per  oggetto  le  colè  diletteuoli  appropria-^o 
al  tatto  per  qiianto  ferue  al  nutrimento , & alla  genera^ 
rione , e laltro  riguardi  le  colè  moiette  per  rimouerle-^ 
da  noi  ( comes’è  già  detto)  e di  natura  loro  ,non  polTo^ 
no  hauer  per  fine  Thonctto  i tuttauia  non  ri  toglie , che 
non  fiano  ragioneuoli  per  participa rione , vbbidendo  al- 
la parte  ragioneuole  5 come  se  fitto  chiaro  . In  quella 
guifa  (dico)parricipano di  ragione,  che  fi  il  Cauallo 
dcll^arte  del  Cavalcare.,  combattendo  centra  il  nemico, 
e facendo  ogni  fuo  potere  per  la  Vittoria , non  perdio 
di  fua  Natura  cgliconofca,  c faccia  tal'  opcratione  j ma 
perche  vbbidilce  al  Caualiere , e fa  quello  , che  gli  co- 
manda . Laonde  none  fconueneuolc } che  IVno , o 
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laltro appetito , in  quanto  vbbidifcono  alla  potenza ra- 
gioneuole,  pollano  appetcregli  oggetti  honeffi,  à i 
quali  fono  da  ella  dirizzati  5f  anzi  è neceflario^  che  lo 

facciano , k in  elfi  hà  da  cadere  la  Virtù  Morale , come 
s’c  difeorfo . Appreffo  benché  rintelletto  riguardi  prin- 
cipalmente la  Scienza , le  difcipline , c l’honefto;  noa. 
fieguc  infieme , che  non  confideri  gli  oggetti  dell  Vno  , 
e dell’altro  appetito . E veramente,  fe  fhoncfto  s'ottic- 
nc  per  la  retta  clcttione , e quella  viene  daH'appetito  dè 
gli  oggetti  honefti  regolato  dall  Intelletto , mentre  elio 
appetito  vuole  ^ ò difuuole  quello , che  gli  e prelcritto 
dalla  retta  ragione)  di  necelììta  conuerrà,  che  l Intel- 
letto habbia  riguardo , e corrifpondenza  con  gli  appe- 
titi Icnfitiui , e quelli  con  elfo  j altrimenti  le  cialcuna_» 
potenza  ftaflc  folamente  intorno  al  proprio  oggetto, 
non  fi  feorgerebbe  in  clfe  corrifpondenza  alcuna , nè  li 
trouerebbe  perciò  la  buona  elettione-,c  mancherebbono 
le  Virtù  Morali . Ma  come  polTiamo  poi  dire  fecondo 
Galeno,  che  l’appetito  irafeibile  riguardi  propriamente 
la  Vittoria , l’Honore , e gli  oggetti  honclri , fe  non  gli 
è concclTo  mirar  Vhonefto  { com’egli  hà  detto  ) per  ef- 
fer  dalla  facoltà  fuperiore  ? E fe  vogliamo  concedergli , 
che  mirila  Vittoria,  la  Gloria , e l’Honore  : è ben  chia- 
ro , che  lo  fa  per  confeguente , e non  principalmente  , 
nè  come  fuo  formale  oggetto , nella  maniera,  che  hab- 
biamo  diuifato  « 
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Delritromr  il  nieT^o  in  ckfcunA  Virtù,  Cap,  XlV, 

HAuendo  veduto  > che  cqfà  è la  Virtù  vniucrlàlc 
de'coftumi , come  s'acquifti  9 d'onde  fi  produ- 
cano  le  altre  Virtù  particolari  9 quante  fiano9  e quale  fia 
la  propria  materia  di  cialcuna , e come  fi  riducano  à gli 
appetiti;  bora  perch'elle  fono  mediocrità  9 & è ncceilà- 
rio  ritrouar  il  mczoin  cialcuna  materia  9 e do  è mala- 
gcuolc  9 poiché  tutti  gii  efiremi  non  iòno  della  medefi-  ■ 
ma  maniera  lontani»  e contrarj  à tutte  le  Virtù  parti- 
colari» onde  con  lo  ftare  egualmente  difcofto  da  cfiì  fi 
pofla  rimanere  nel  mezo  » & acquifiar  l’habito  virtuo- 
fbi  difcorrcremo  in  vniuerfale»  à che  pofla  hauer  ri- 
guardo» per  ritrouare  il  mezo  d’acquiftare  cialcuna-j 
Virtù.  £ conciofiache nel  cercar  ciò  conucnga  cono- 
Icere  » quaheftremo  fia  piu  lontano  » per  poterlo  mag- 
• giormente  fuggire  ; di  ciò  ragioneremo  prima  . Perche 
' dunque  le  Virtù  fono  mediocrità  in  quanto  à noi  fra  • 
due  efiremi»  che  fono  Viti)  » li  quali  fi  trouano  alle  Vir- 
tù contrarj  » come  il  male  al  bene»  e l'vno  può  efler&j 
peggiore  dell’altro  » e perdo  naturalmente  più  alla  Vir- 
tù nemico  » come  alla  liberalità  veggiamo  l’Auaritia.^ 
più  contraria delk  Prodigalità  9 & alla  Fortezza  la  Ti- 
midità piu  dell’ Audada  9 per  eflèr  efiremi  peggiori  > e 
perche  gli  huomini  nafeono  diuerfàmente  difpofii  9 o 
fecondo  le  varie  difpofitioni  piegano  più  ad  vn  vitio  9 
che  ad  vn’altro  ; e può  accadere  9 che'l  vitio  men  catii- 
uo  fia  alle  volte  più  conforme  alla  perfòna  » dell’  altro  ^ 
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che  alla  Virtù  è più  nemico  j di  qui  è > che  in  cércaro 
quarcftrcmò  fia  in  ciaiguna  materia  più  alla  Virtù  con- 
trario, s^hanno  da  riguardar  due  cofe  5 vna  é la  materia 
& il  foggctto , intorno  al  quale  fi  tratta  1 mirando  qual* 

Vrtio  è più  contrario  fecondo  la  natura  della  cofà  àlla^ 

Virtù  propofta  ; Taltra  è confidcrare  la  propria  difpofi- 
tione , & à quarellrcmo  , c Vitiò  la  perfona  fi  truoui 
maggiormente  inclinata  Il  Vitio  per  natura  piàconr 
trario  alla  Virtù  è ("come  s'è  idcttQ)in  ogni  geiiere  il  peg^ 
giore  > c ricerca  rnaggior  difficoltà  , e fatica  per, eflcr  fu-  ^ 

perato  * E perciò  la  Virtù  trauaglia  primieramente  in- 
torno ad  eflò  5 pcrcioche , come  Tartc  ancorefla  s*affa- 
tica  fempre  intorno  al  più  difficile , & è intenta  per  ri- 
armar leprin- 

cipalii$^$IWM^^mEt^  fitio^l  cui  lai^perfbna  è più 
inclinata-,  è quello  y fecondo  il  quale  operando  fcnto 
piaceife*,  & non  oprando  prona  dolore  . Conciofiache 
il  piacere  fia  confcguente  alle  operationi  naturali , & il 
' dolore  fia  loit^Wqtrario.  Serhuomo  dunque  è indif 
ferente:^  air VQ’c&emo>  che  all’altro  ; 

& è dlIpoM in  amendue  y ad  ; 
jftenerfi  infieme  da effi  nella  medefima  maniera  y deue  ' 
guardarfi  principalmentedal  Vitiopcr  natura  più  con- 
trario alla  Virtù  ^ E quando  la  difpófitione  particolare 
pieghi  al  Virio.men  contrario  alla  Virtù , fi  hà  .da  àllon- 
tanorè  principalmaatc  da  quellóy  come  da  naturale  y e i 

particolar  nemico,  & impedimento  alia  fua  perfettionc. 

Et  in  quella  guifà ,.  che  Taccorto  Nocchiero , nel  foka- 
reilmare,  procuradifcofbrfi daglifcogliymàinmo-  | 
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LIBRO  SECOTiDO.  179 
dò  > che  airicurarferie  non  vada  à rompere  nel  lito  i 
cosiriiaomo  deue  corcèrfi  tanto  nella  contraria  parte, 
di  quella,  a che  è inclinato , che  lènza  cadere  neU'eftre- 
mo  , e nel  Vitio  oppofto , fi  poffa  ridurre  ageuolmentc 
al  mezo  *,  come , vediaixio  lècondo  Ariftotilc  accadero 
ne  legni  torti , che  tirati  con  deftrezza , fenza  romperli, 
dalla  parte  contraria  alla  tortuofita  loro  con  molta  age- 
uolczzafi  vengono  ad  accomodare;  & à rimanere  di- 
ritti . E perche  tal  precetto  ( benché  d’Ariftotilc  ) c ri- 
prefo  da  Plutarco  nellòpufcolo della  difFcréza dalladu- 
latore  all ‘amico  parendogli  al  tutto  irragioneuale , quafi 
che  per  rimedio d'vn  Vitio  fia  propollo  lappigliarfi  ad 
vn  altro,  e per  fuggire  la  vitiofa  Vergogna,  fi  debba_i 
paflare  nella  Sfacciataggine  , e pcrliberarfi  dalla  Timi- 
dità ,.conucnga  diuenir  feroce,  c beiliale  ; c conueneuo- 
le  , che  ci  sforziamo  di  leuare  tali  obiettioni , per  non-, 
lafciare  indifofa  l'opinione  d’Arillotilc  , che  d‘ordinario 
fuolcauanxar  tutte  Taltre  ,e  nonvien  fondata  à cafo, 
mà  con  grandifljme  , e faldiffime  ragioni . Dico  dun- 
que Ariltotile  non  voler  intendere , che  per  fuggir  la_s 
Prodigalità  ,s  abbracci  TAnaritia  , nè  che  per  hberarfi 
da  vn  Vitio  , rhuomo  fi  dia  in  potere  d’vn’altro , per- 
che di  cosi  fetta  maniera  acquiftando  Thabito  contra- 
rio , non  fi  ridurrebbe  al  mezo  , com’egli  propone , 6c 
non  s’imiterebbono  i legni  .torti  nella  guife , ch’cffo  di- 
ce, perche  doue fi piegaua da vna  parte,  fi  pieghereb- 
be dalfaltra  . Significa  dunque  Ariftotilc  con  efompiò 
cofi  fatto , che’l  Prodigo  operi  con  atti  dell’altro  cftre- 
mo  contrari  alla  Prodigalità,  màin  modo,  che  non  ac- 
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(juifti  l’habito  dell*Auaritia  , e fianobaftanti  perdifufà- 
re  la  perlòna  dalla  naturale  inclinatione , & condurla-5 
al  mezo . E tali  atti , non  venendo  dalPhabito,  non  fo-  ^ 
no  affolutamente  cattiiii  ^ & elTendo  fatti  per  difporci  al 
mezo , e per  Phonefto  > fono  per  accidente  buoni^e  non 
fono  vitiofi . E fi  come  veggiamo-,  che  le  indifpofitio- 
ni  cagionate  dalla  repletione  vcnconò  medicate  con  la«» 

1 liti*»  f'  r 

dieta , e quelle , che  fono  procedute  dal  digiuno  , fi  la- 
nano con  la  repletione , e benché  ladieta^  6c  il  fouerchio 
cibo  fiano  naturalmente  contrari  alla  fanità  > nondime- 
no in  tali  cafi  fono  opportuni  rimedj  facendo  riacqui-  * 
ftar  la  fanità , e fi  frequentano  per  cagione  d effa  , fin- 
che gli  humori  deirinfcrmo  fono  ridotti  à temperamen- 
to, & è rifanato,  non  compartendo,  che  gli  efercitj , e 
fe  ne  ferua  in  modo  5 che  palli  in  malaria  contraria  à 
quella,  per  cui  cffl  rimedj  vengono  applicati  : Cofi  di- 
co auuiene  nella  infermità  dell’Animo,  che  l’inclinatio- 
nc  ad  vn*eftrcmo  fi  leua  con  gli  atti  de  gli  altri , conti- 
nnandoli  à fine  honefto  tanto , che  ne  ageuolino  il  me- 
zo > lenza  indurne  ad  habito*  vitiofo . Laonde  Arili  o-: 
tile  prefuppone  , che  fi  facciano  atti  icontrar j à quelli  y 
ne' quali  fogliamo  ordinariamente  cadere  ,,  coinè  diro 
donar  di  più , mentre  fi  pecca  in  auaritia  \ mà  tali  atti 
non  intende , che  debbono  edere  contrarj  alla  Virtù  in 
quanto  alla  forma  in  dare  à fine  cattino , ma  prefuppo- 
ne , che  s'efcrckino  fèmpre  con  fine  honefto , e che  for- 
malmente fiano  buoni,  auucnga  che materialmento 
(perdircosi)  non  fiano  compiti.  Da  chefucccdepoi> 
che  fhuomo  non  fi  partendo  dal  fine  Vinuofo,non^ 


I 


LIBRO  SECONDO.  i8i 
può  4iu«ntare  càttiuo>  de  diriizando  àfine  honedo  Far*- 
to  imperfètto  di  così  fatta  forte .ì  Io  £i  buono  per  acci-^ 
dente , e continuando  in  edo , quanto  bafla  per  leuarfi 
dall’altro  eftremo  > fi.  di  (pone  al  mezo^  e diuiene'in  ogni 
parte  yirtuofo  » eiiompito . Come  colui  ^chc  tanmfi 
ierqe  della  Dieta)  quanto  gli  è baffeuoleper  correggere 
il iouerchiò  riempente  > e per  ritornare  alla  fànità  ^.Si 
può  dunque  ritrouare  il  mézo  in  dafeuna  Virtù)hauen^ 
do  rocchio  à quello)  ch'épiu  contrario  affolutamente 
in  ciafeun  genere  ad efla  Virtù  ^ & alla  noftra  inclinatio^ 
né . E fc  la  voluttà , e i piaceri  fcnfuali  fono  quelli  > à i 
quali fiartiQ.pcr  natura  communenientc  inclinati  5 da»* 
cfll  tutti  gli  huomini  fi  douranno  vniucrfàlmente  afte- 
nere  > e ciafeunp  particolare  da  quel  particolar  piacere  » 
à cui  contra  la  Virtù  fi, feotirà  difpofto  • , E quefto  baftt 
intorno  al  ritrouare  il  m^Oiad  efla  Virtù.. . ) j 1 . fi  :c 

1 r 

t i ^ 4 

Per  quali  fegnithuomo  fi  può  certificare  i' battere  acqui- 
fiata  la  Virtu^  Cap.  Xl^*  \ 

, . I • . I * • * 

H Ora  dobbiamo  ragioneuoimente  riguardare  ) per; 

quali  legni  Thuemo  fi  pofTa  certificai  e di  baile- 
re  acquiftata  la  Virtù , à fine  che  conofeendo  di  pofle- 
derla , habbia  da  confcruarla  oprando  conforme  ad  et 
fa , onero  vedendo  di  non  hauerla  ottenuta  > iàppia  di 
dòuere  affaticarfi  per  confcguirla . E perche  habbiamo 
conchiulb  , che  la  Virtù  s’acquifta  con  le  noftrc  opera-^ 
rioni  ) porge  occafione  prima  di  dubitare  ile onfiderarci 
fc  riiuomo  ha  da  venir  giufto  >c  virtuofo  col  Éir  cofe^ 
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giuftc,  c virtuofe  » egli  (ara  giufto,  evirtuoib 
che  habbia  acquillato  Thabico  della  Virtù  9*  e della  <}iu- 
fìitia;  ouero  non  potrà  mai  ottenerla  . Percioche,  {è 
chi  fà  opere  virruofc , c gialle , è giallo , e virtuòlb  9 & 
ha  l’habito  della  Virtù  : colai,  il  qaale  non  ha  tal*habi- 
to , mentre  opera  cole  gialle , e virtuolè  per  ottenerlo  9 
ne pollellore,c così Tottiene prima,  che  Thabbia  ac- 
qaillato . E le  diremo , che’l  fare  opere  virtuolè  non- 
faccia i’haomo  virtaolb , non  farà  vero , che  per  le  opc- 
rationi  baone  s’acquiftino  gli  habiti  buoni , c viriuofi  , 
corae  ci  fiarno  sforzati  di  prouare;  e l’habito  della  Vir- 
tù non  fi  potrà  mai  aoquilfare.  Poiché  lè  le  attieni  fimi- 
li  non  fono  atte  à ciò  fare  ; molto  meno  lo  faranno  lo 
diffimili  j e quello  fora  infienf^  contrario  à quello  , che 
veggiamoin  tutte  le  facoltà , & arti . Percioche  chi  fa 
bene  la  Cafo  , e buono  Edificatore  , chi  bella  pittura  è 
buon  Pittore,  & chi  Tuona  bene,  è buon  Sonatore  j e 
finalmente  chi  fa  operationi  buone  in  ciafeun' arte  , c 
poflelTore  d’elTa . Ma  veniamo  à fcioglierc  quella  dubi- 
tatione  : perche  quindi  fi  foopriranno  infieme  i legni  9 
per  li  quali  potremo  conolcere , fc  haueremo  acquìlla- 
to la  Virtù, come  habbiamo  propollo  di  cercare.  E 
cofa  adunque  differente  dal  fore  opera  virtuofo  al  farla 
virtuofamente  j percioche  l'opera  virtuofo  non  prefup- 
ponc  di  neccliità  l’habito  della  Virtù  nell  operante,  ma 
vuole  c&r  fotta  virtuofomcntc  ^ doè  fecondo , che  ri- 
cerca la  Virtù ..  Conciofiache  fi  come  fi  può  fonar  bc- 
' ne  à calo  , e non  con  le  regole , e fecondo  Phabito  del- 
la Mufica  > cofi  può  auuenirc,  chela  perfona  fàccia^ 

opera 
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opera  virtuofa  à cafb , ò per  altra  cagione , che  per  Tha- 
bito  della  Virtù . Per  la  quali  co{à  non  fieguc  » che  T o- 
pcra.  virtuofa  di  ncceflìtà  prefupponga  fcmpre  l'habito 
della  Virtù  ^ e che  rhuomo  oprando  colè  virtuofe  per 
ottenerlo  j fi  pofla  dire , che  lo  pofl'eda  innanzi , chc-a 
rhabbia  acquilhto . Laonde  non  è alTolutamente  giu- 
flo , ne  virtuofo  Wiuomo  ^ che  opera  cole  giufte , c vir- 
• tuofe,  ma  chi  le  fa  giuftartìente , e virtuolàmente . Per- 
cioche  non  auuicne  nelle  Virtù  il  medefimo , che  nel- 
Tarti , che  Teifenza,  perfettione  del  virtuofo  fida  fem- 
plicemente  nell’  operatone  eftrinfcca  > come  fi  com- 
prende nella  llatua^  e nella  pittura  l’eccellenza  , e Parte 
dello  Scultore , e del  Pittore  j poiché  quiui  mentre,  che 
la  pittura , e la  ftatua  habbiano  le  conueneuoli  propor- 
-tioni(' colè  tutte  manifcfteal  fonfoj  fono  ftimate  lecon- 
do  Parte  5 & i loro  artefici  vengono  giudicati  eccellenti  > 
e polTeflori  d’habito  cosi  fatto  . Ma  nelle  Virtù  non  fo- 
,lo  fi  richiede , che  l’opera  da  noi  veduta  fia  virtuofa, rrìà 
che  l’agente  Phabbia  fatta  virtuolàmente , cioè  con  difi 
pofitione,  c princJpj  interni  > che  le  corrilpondono * In 
maniera,  che  nelle  arti  argomentiamo  dalPopera  1 eccel- 
lenza de  gli  artefici  ^ e Phabito  d’clli , ma  nelle  Virtù  > 
non  dalPopere>mà  da  iprincipj  intrinfèci,  c dall’ani- 
mo dell  agente  giudichiamo  > s’egli  è virtuofo , e fe  Pe- 
perà è fatta  rettamente  > E per  cagione  di  ciò  è nccclfa- 
rio > che Pagcnte,  volendo  operar  virtuolà mente > co- 
nofea  la  fua  attiene  innanzi , che  la  fìccia , e non  folo  la 
conolca , ma  Pelegga  per  fo  ftefla  > cioè  per  Hioneflo,  òc 
inCeme con intentione  ferma,  óc  immobile  d’operare 
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fempre  nella  mcdefima  maniera  ogni  volta  , che  (è  gli 
prc^ntarà  occafìone,  e finalmente  prenda  grandilllmo 
(piacere  in  farla . £ così  fatte  conditioni  dal  conofcere  in 
fuori)  c non  oprare  i cafo  ) non  fi  ricercano  nelle  arti  • 
Percioche  al  Pittore, acciochc  la  pittura  fìa  fecondo  l'ar- 
-te  ) non  c di  meffiere  farla  per  Thoneflo , nè  con  animo 
immutabile  di  douer  fempre  dipingere  nella  medefima 
maniera,  ne  perche proui  piacere  nelfuo  oprare.  Ma 
nella  Virtù  il  conofcere,  & il  poflcdere  le  caule  delle  at- 
tioni  è pòco , d nulla  j ma  il  fine , e le  altre  conditioni 
raccontate  importano  il  tutto . Concludiamo  dunque, 
che  Tattioni , per  acquiflarc  l'habito  della  Virtù , fono 
virtuofè , ma  non  fatte  virtuofàmente , e quelle , cho 
doppo  hauerlo  acquiflato  vengono  prodotte  da  noi,  fo- 
no virtuofè,  e fatte  vittuofàmente  . E quindi  fi  veggo- 
no infieme  i legni,  per  li  quali  la  perfimapuò  ccriificarfl 
d’hauer  acquiftata  la  Virtù . Percioche  fè  le  conditioni, 
che  habbiamo  detto  riccrcar/i  nelle  operationi  de  gli  ha- 
biti  virtuofi , fi  ritrouano  fempre  in  elfi,  e fono  infcpa- 
rabilidaloro^  Icfleffe  conditioni  faranno  i veri  legni 
dacomprendeid^che  haueremo  ottenuta  la  Virtù  . E 
così  qual  bora  l’attione , quantunque  buona , non  fbfì'e  , 
colioiciuta  dalfagentc , ò fòlTe  conofeiuta , ma  non  fof- 
le  volontaria  ; farebbe  certo  viituOÉt  confideratà  in  fe-> 
ifeffa , ma  riguardando  alPagentefloti  iàreblile  filtra  fè- 
«ondmla  Virtù,  producendo  ella  le  fue  attieni  conofeen- 
doJe,^eTolontariamentc,  & hauendolein  fuo  poterò  . 

E fbfTcnata  da  affetto , e non  da  clettione  ; non  farebbe 
fìmilmente  fecondo  l’habito  virtuofò)  hauendo  moftra- 
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to  i che  la  Virtù  è habito  operante  con  elettionc  . E {c 
Telettione  non  foflfe  per  la  bontà  della  ftefla  colà  > c per 
rhonefto  ; non  farebbe  anche  virtuolàmente  fatta  ; per- 
cioche  mancherebbe  del  proprio  fine . E fè  non  folfo 
parimente  fatta  con  intcntionc  ferma,  & immutabile-^ 
d’oprar  fèmprc  nel  medefimo  modo  5 farebbe  alla  Vir- 
tù contraria  ; hauendo  noi  veduto , ch’ella  è habito , il 
quale  difpone  il  fuo  pofTefforc  à non  oprar  mai  contra 
la  Ragione , e quando  non  venifle  accompagnata  da^ 
piaceri , darebbe  inditio , che  l’habito  non  farebbe  fta- 
bile,  folendo  le  operationide  gli  habiti  confermati  ( et 
fèndo  come  noftrc  qualità  naturali)  efier  congiunte  col 
diletto  • Et  auuenga  che  gli  atti  della  Fortezza  fiano 
fpeflb  ripieni  di  dolore , ciò  nafee  per  accidente  j pcr- 
cioche  in  quanto  fono  virtuolì , contengono  piacerò 
grandiffimo  ; ma  accadendo , che  alle  volte  in  farli , fi 
riceuano  ferite  de  altri  mali , apportano  dolore  per  acct 
dente.  Laonde pofTono  ben’cfTcre  dolorofi  al  corpo 
ma  all’animo  non  mai;  anzi  bene  fpelfo  quanto  mag- 
giori fono  i dolori  del  corpo  per  bcUiffimo,  de  honefìit 
fimo  fine,  il  Virtuofo  ne  gode  maggiormente , per  ri- 
lucer qui  marauigliofa,e  con  più  fplendorc  la  Virtù  fua* 
£ non  folo  i raccontati  effetti  faranno  fogni  da  cono- 
foere , fo  Thuomo  haurà  acquifiata  la  Virtù , mi  quelli 
ancora , che  ad  effe  fono  confoguenti  « E cosi  all*  attie- 
ne honefta  effendo  alle  volto  còngiunto  Tapplaufo  pò  « 
polare , de  alle  volte  eflendole  contrario  ; fra  li  fogni  di« 
hauere  ottenuta  laVirtù  farà  il  ilo  fi  muouere  ad  atto  bo- 
ne fio  per  la  gloria  ^Volgari , ne  ritirarfonc  per  lo  bia- 
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fimo  loro  j Hmilmcnte  all’ellcre  fàldoj  e collante  nell* 
oprare  virtuofb . , elTcndo  conlèguentc  \ come  dicono 
gli  Aftrologi  delle  (Ielle  filTe , il  non  retrogradare,  (ègno 
farà  infieme  della  Virtù  acquillata  il  non  farle  mai  co- 
fa  contraria , ne  ritirarfi  dalle  honede  attioni.  Nella  me- 
defin la  maniera  per  efler  l’operatione  virtuolà  accompa- 
gnata (empre  da  piaceri , rhuomo,  qual*  amante  delU 
Virtù  > (è  prouerà  diletto  della  prefènza  di  lei  ( per  dir 
così  ) & infieme  dolore  dciralfenza  fiia,  e di  non  poter- 
la attualmente  cfercitare  > e godere  dimollrerà  d'efier- 
no veramente  infiammato > cd’hauerla  ottenuta»  Di 
più  com*è  chiaro  indillo  d amante  dilcreto , e vero  Tap- 
pagarfi  della  prefenza  della  (bla  amata , e non  ricercare 
co(à  alcuna  fjor  di  lei  ; cofi  la  perfòna  nel  Colo  honefio 
acquetandoli , ne  per  altri  fini  ellrinlèci  mouendofijda- 
rà  legno  d’amar  fopra  ogn’altro  oggetto  la  Virtù , d’ef- 
lèrne  imprello  . E conciofia  che  il  pofleflore  d’vn  habi- 
to  fia  vago  delle  lodi , che  ad  eflb  vengono  date , c s’at- 
trilti  de  gli  habiti  contrarj  -,  qual  bora  la  perlòna  aggra- 
dirà i ragionamenti  > e le  lodi  delle  Virtù  , e abborrirà 
quelh  de  i vitj , dimollrerà  lìmilmcnte  d’hauer  l’animo, 
di  bontà  , e di  Virtù  formato . E tali  légni  > & altri  li- 
miglianti  monile lleranno  più , e meno  T’habito  virtuo- 
fo,  quanto  verranno  più  prollìmamente  prodotti  da  cf» 
fo  > fic  dipenderanno  dalla  forma  Tua . £ come  per  coli 
fòrti  inditj  fi  (coprirà  fhabito  della  Virtù  j cofi  per  li 
contrarjl  fi  comprenderà , che  da  effa  ITiuomo'  làrà  fon-», 
tano  • B tanto  badi  de  i legni  d clfa  Virtù . 

fine  del  Secondo  JLtlro  » • - 
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Della  Liheralitx . Gap,  I, 

Abbiamo  fin  <^u1  veduto , d’on- 
de fi  genera  la  Virtù  in  vniuerfàlo , 
che  colà  c ,e  che  la  Virtù  » c’I  Vitio 
fono  in  noftro  potere , c vengono 
prodotti  dalle  nollre  attioni;  &hab- 
biamo  moftrato  inficme  i principj 
loro  9 lo  fpontaneo,  e non  fpontaneo,  & il  volontario , 
e dichiarato  9 che  colà  è l’elettione  > la  confiiltatione , c 
l’oggetto  della  volontà . £ di  più  habbiamo  dimofira- 
to,  ondenafoono  le  Virtù  particolari , e confiderati  i 
loro  particolari  foggetti  9 e materie  9 intorno  alle  quali  fi 
affaticano  9 c com’elle  fi  riducono  à gli  appetitÌ9e  quali  à 
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quali  j e finalmente  s’è  veduto , come  in  ciafeuna  mate- 
ria (ì  può  confeguire  il  mezo , e la  Virtù , e da  quai  fe- 
gni  fi  può  comprendere  d’hauerla  acquiftata . Douen- 
do  noi  dunque  trattare  delle  Virtù  particolari , & ha- 
uendo  detto , che*parte  di  loro  fi  manifeftano  molto  più 
ne  gli  affetti,  che- nelle  attieni,  8<  alcune  altre  vie  più 
nellattioni , che  ne  gli  affetti , & auuenga  che  gli  affet- 
ti, eie  anioni  fcambieuolmente  fi  corri fpondano  : non- 
dimeno perche  gli  affetti  fono  per  natura  prima  dello 
attioni , come  le  caufe  prima  de  i loro  effètti  j parlere- 
mo primieramente  della  Temperanza, della  Fortezza-,, 
è della  Manfuctudine , come  di  quelle,  che  molto  piu 
ne  gli  affetti , che  nelle  attioni  fi  veggono  j de  innanzi  a 
tutte  tratteremo  della  Temperanza , e della  Fortezza.^* 
Perche  faticando  noi  primieramente  in  abbracciar  Io 
cofe  gioueuoli , e gioconde  per  la  npffra  confèruatione, 
& in  ribattere  le  dannofè , c molefie  -,  tali  atti  apparten- 
g ono  alla  Temperanza , & alla  Fortezza  • E conciofia- 
chc  naturalmente  fi  ricerchino  le  cofe  piaccuoli  innanzi 
allaltre  , come  prima  neceflaric  al  noftrq  mantenimen- 
to, Se  elle  vengono  abbracciate  dalla  potenza  concupi- 
fcibilc , eh  e propria  materia  interna  della  Temperanza, 
& è più  vniuerfale  della  potenza irafcibile  dirizzata  alla 
Fortezza  ; ragioneremo  prima  della  Tcmpcranza,c  poi 
d ella  Fortezza  . Si  c dunque  già  detto , qual  fia  la  ma- 
teria interna  di  tutte  le  Virtù,  e che  fono  gli  appetiti , e 
che  delle  cofe  gioueuoli,  gioconde  è il  Concupifcibilc,e 
delle  nociue , c molcfte  l’Irafcibile  . Per  la  qual  colà-» 
hauendo  bora  da  parlare  della  materia  eftrema  della.» 

Tempe- 
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Tc;top€ranza>  dico,  che  fono  i piaceri,  i dolóri, e prm- , 

cipalmcnte  i piaceri  : poicheitànto  tjrauaglia  intorno  à i 
dolori , quanto  non  fi  duole  dell’affen'z.a  de  piaceri  f.  .E 
perche  se  veduto,  che  la  Temperanza  è data  per  mode- 
rare quegli  appetiti,  e quei  piacéri,  che  per  confèruatio- 
ncdfill’indiuiduo  , e della  fpecie  habbiamo,  l’vno  de 
quali  s ottiene  mediante  il  nutrimento',  e Taltro  col  me- 
2odcllageneratione,.è  chiaro,  che*l piacere , intorno 
al  quale  trauaglia  la  Temperanza , conie  intorno  à pro- 
pria materia , non  c dall’Animo,  ma  del  Corpo  , e non 
d’ogni  fùo  lènlo , mà  di  quello. del  Gufto*,.  e.del  Tatto* 

E coneiofiache  temperante  , Q intemperante!  non  fia^ 
detto  alcuno  per  lentir  folamcntc  le  diflfercdze ’deflàpo- 
ri,  mà  per  mangiar  delle  cofèfàpòrité , quante  ,■  c quali 
ricercaj’honeflo  ,ò  per  non  farlo., il  conuertirc  in  fe 
Iteflb  di  cofi  fatta  maniera  i cibi , fi  fàccia  col  mezo  del- 
le qualità  tangibili  h umido,  e fècco  ; Ci  da  conchiudere, 
che  1 piacere , intorno  à cui  sknj^iega.]U  Temperanza  , 
c del  Tatto , e non  di  quello , che  .vniucrfàlmente'  può 
hauer  riguardo  à tutta  la  perfonajmà  di  quello  folamen- 
te,  che  Icruc  per  nutrird.vC.per  generare  ..  ;Per  la  qual 
cofa  valendoci  del  Gufìo  per 'rifpetto:  de  i piaceri  del 
' Tatto , giudicando  per  mezo  d’eflo  le  difFercnie  de  i fa- 
pori  : è da  dire  ancora , che  la  Temperanza  s affatica-^ 
principalmerite .(  come  se  detto  ) intorno. à piaceri  del 
Tatto.i.e  poco  intorno  à quelli  del  Guflx),  e tanto,  quan- 
to egli  partecipa  del  Tatto , &:  è vn  certo  Tatto,  Se  è ca- 
gione d’incitar  la  potenza  del:  fenfo  ad  abbracciare  il  nu-  ^ 

drimcnto , léruendogli  quafi.per  Coppiere , e Scalco , 

con 


Digitized  byGoogle 


190  DELLE  MOk  JLl  ^ 
con  far  fàggio  prima  delle  cofè.  delle  quali  è per  nudrir* 
:fi . Hora  dunque  trauagliando  la  Temperanza  intorno 
al  moderare  il  piacer  delfappetito  della  nollra  (xuifèrua* 
cionca  coli  della  fpecic  , come  deirindiuiduo  ^ e quello 
non  eflendo  d'vna  forte  fola , mà  di  più  : poiché  altro 
c commune , e naturale,  & altro  particolare  5 e di  qui  è, 
che  intorno  à piaceri  di  tali  appetiti  Thuemo  può  effer 
temperante,  & intemperante.  Appetito  commune  , c 
naturale  c il  nudrirfi  alTolutamcntc , e congiungerfi  per 
fupplire  al  mancamento  della  Natura . Appetito  parti- 
colare è far  differenza  da  cibo  à cibo,  e da  nùtrimcnto  à 
nutrimento , del  quale  la  perfona  fi  deue  riftorare , e fi- 
milmente  da  perfona  à perfona , con  la  quale  habbia  da 
giacere . Nel  primo  piacere  confcguente  aHappctito 
commune  rhuomo  fuol  di  rado  peccare.  Concioliache 
nafccndo  per  fupplire  al  mancamento  della  Natura^  5 
quando  viene  riftorato , ceda  tal* appetito , & kifieme  il 
piacere , che  nafoe  dalla  fua  operatione . Laonde  quan- 
do rhuomo  in  ciò  pecca , in  vn  Ibi  mòdo  pecca , & è 
nella  quantità,  e nel  troppo.  Pcrcioche  fègueiido  il  pia- 
cere dell*  appetito  commune  , ch*è  ripofto  nel  riempirti, 
c non  in  altro , fi  vede,  che  nel  medefimo  riempimento 
fouerclìio  fi  può  folamente  in  cosi  fitto  cafo  cadere . E 
tali  huomini  non  hanno  diftintione  d’alcuna  forte  di 
nudrimento  purché  fi  riempiano.  Et  il  mcdefimo.fi  può 
dire , che  auuenga  nel  cor^i^gerfi;  perciodie  fè  bene 
egli  non  confifte  in  riempirli  ^tuttauia  chi  pecca  injelfo 
nelPappctito  commune,in  vn  fol  modo  parimente  pec- 
ca è nello  fgrauarfidi  fouerchiojfenza  haucr  riguar- 
do 
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do  ad  alcuna  (orto  di  Donna  ^ con  chi  s’habbia  da  con- 
giungere , dcfiderandohe  quante  (e  gli  parano  auanti . 
Onde  coftoro  fono  sfrenati , e voraci  quelli , che  di  fo- 
uerchi  cibi  fi  riempiono  . Ma  intorno  à i piaceri  de  gli 
appetiti  particolari  > che  tuttauia  fono  naturali  à queflo, 
& aiquello.,  ò perla  particolare  inclinatione  della  com- 
plefliònc  >òper  rhabitoacquiftato  in  diuerfc  maniere 
fi  può  peccare , ordinariamente  fi  pecca  • Cofi  altri  fi 
diletta  del  pelce  ilquifitOjaltri  della  carne  5 & altri  dVna 
Ipccie,  & altri  di  vn  altra,  & il  medefimo  auuicne  del- 
le cole  Veneree  . Onde  per  cosi  fatti  appetiti  rhuòmó 
intemperante  eccede  , e peoca  non  fblo  nella  quantità  > 
nià  nella  qualità , rie!  tempo  e nelle  altre  circoAanzti) 
pigliando  fbuerchio  piacere  di  quello, che  non  doureb- 
be , e quando  non  dourebbe>  ò nel  modo  >che  non  còn- 

perante  fi  fèrue  di  tali  piaceri  modera- 

chi  conuicne , c tan- 
to li  oftai^anto  la  nMìÉ^della  Natura  lo  cofirin-» 
gc , e quanto  fono  accompagnati  dairhonefto  5 roà  per 
altro  li  abborrilcc , e fugge  . Perche  non  fono  propri 
deirhuo;iìO  in  quanto  buomo  , ma  gli  conuengono  co- 
me animale  ; la  qual  cofà  fa , che  quando  di  tali  piaceri 
vkn  priuo>poco  fo  n attrifta  ,c  folamentc  quanto  la-> 
neceffità  della  propria  confèruatione  ricerca  . Ma  V in- 
temperante non  aQ>etta  bifognó  alcuno  della  Natura^*, 
chelofprom^elosforziadvfare  così  fatti  piaceri  j mà 
fompreli  d^fidcra  » Anzi>quando  ella  dal  continouarii  è 
fàtia  > e fianca  i con  arti  diuerfo  procura  dirauiùuacla^  e' 
rinforzarla  à ritornare  à i mcdefiq^i^xari>  ^ v0  ogni 

fua 
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fua  induftria  per  ottenerli . E fe  i piaceri  impuri , c (re- 
golati rinchiudono  ih  (c  contrarietà^  feguirà , che  quel- 
li dell’intemperante  faranno  mirti  con  moleftia  9 e con 
dolore . Talché  potremo  dire,  che  la  vita  (ua  nel  colmo 
de  piaceri  fia  inlieme  dolce , òc  amara  , gioconda, c mo- 
lefta,  piena  di  contrarietà  , e di  tormenti  nella  guiià_j , 
che  quel  leggiadro  Poeta  Tofeano,  parlando  del  ilio 
amore , difle  : 

0 'vim  morte , e dilettofo  nude  • altroue 
E mille  'volte  il  dì  muoio  ^ e rimfeo  • 
Etilmedelimofu  (piegato  da  Sofocle,  com’c  da  Plu- 
tarco auucrtito  ne  gli  Opufeuli , con  qual  ragione  fia-» 
detto , che  r Amore  infegna  1^  Muficà , dicendo  i 
Elagrimarh'vidi  trcL  fuoi  canti  * 

Tale  è colui,  che  ncll’ecceflo  di  cosi  fatti  piaceri  cade.* . 
Nell^altro  eftremo  poi  del  difètto  c riporto  quello , che 
non  fi  differenia  alcuna  tra  cibi , fìano  buoni,  ò cattiui, 
come  li  voglia,  nè  lente  più  piacere , ò moleftia  in  aC- 
faggiaredegli  vni,che  de  gli  altri.  E d’huomini  cosi 
fatti  pochi  fi  trouano  5 poiché  fono  fuori  della  xommu- 
nc  inclinationc  di  tutti  gli  animali j Conciofiache  ciaf- 
cuno  ordinariamente  dilcernàiVn  cibo'dàlPaltro , e più 
d’vno , cdie  dVn'altro  lènta  piacere  r per  la  .qual  cofa-i 
effi  del  nome  d'inlènlàti  fono  meritevoli . Raccoglien- 
do adunqueila  conclùfione  del  holtrojdilcorfo,  diremo, 
chela  Temperanza  è vna  mediocrità  fra^ieftitimidcl- 
la  intemperanza , e dcllain(èn(àtagginè  y o diciamo'  vn’ 
habimycfaeréndcdfuopòflèfrore  intorno  ài  piaceri,’ 
& à i dolori , che  appartengono  al  lènfo  del  T atto , per . 

conlèr- 
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confèruatione  propria  > e della  Ipeeie  > come  ricerca^ 
rhonefto . E perche  quella  Virtù  è intorno  al  nudrimé* 
to , & alla  generationè , e'I  niidrimento  comprende  il 
bere,  6c  il  mangiare,  ncllVno,  cneiraltro  de  quali  fi 
. può  errare  nel  più , e nel  meno  ; fi  puoi  dire , che  la  So- 
brietà , TAftinenza,  c la  Caftiu  fiano  particelle  » ò Ipc- 
eie  della  Temperanza  • , ; ' ' : ? 

■ V r-:  • 

Della  Temperanza  apparente.  Gap* 

• ì 

V.Eniamohoraà  parlare  della  Temperanza  ap{>a« 
rcnte  > accio  che  hauendo  alcuna  fimiglianza_j 
con  la  vcra,po{fiamo  conofccrla,  e non  lèguirla  in  cam« 
bio  della  vera  . Dairhaucre  adunque  fini  diuerfi , e dif- 
ferenti dalla  retta  ragione  intorno  al  (oggetto  della  Té- 
pcranzà,  nafeono  diuerfe , c differenti  fpecie  di  Tempe- 
ranza non  vera . E cosi  alcune  attioni  intorno  à tali' 
materie  fono  fatte  per  honore , & alcun’altrc  per  timó- 
re. E di  quelle,  che  per  lionore  fono  fatte,  altre  fono 
per  vero  honore, & altre  per  fàlfo  . Vero  honore  è quel- 
lo , che  per  . natura  è confeguente  all’honefto;  c benché 
t)on  nafea  da  legge , nè  da  ordine  alcuno  fcritto , non. 
gli  c tiittauia  contraria  legge  alcuna  giufia  di  Republi- 
ca  perfetta  • E vero  honore  è ancora  quello , che  all  ot 
fcruanza  di  tali  leggi  di  Rcpublica  perfetta  è propofto . 
Per  la  qual  colà  da  quefte  due  fpecie  di  vero  honore  na- 
Iconodue  fpecie  di  Temperanza  apparete.  E cofi  l’h uo- 
mo può  aftenerfi  dal  fare  atti.intemperati  per  defiderio' 
dell’honore , che  da  legge  foritta  non  dipende,  mi  dal- 

Bb  folo 


f 


i'9-f  DELLE  MORALI 
Iblo  honcfto  naturale , e per  timore  della  vergogna,  che,» 
gilè  contraria  . E di  forte  coli  fatta  pare, che’l- Petrarca 
moftri  eflerc  ftata  la  calHtà  di  Madonna  Laura, die édo.: 
Perch'k  faluar  te.'^e  me  nell'altra  •via 
Era  alla  nojìra  gieuinena^ Jkma , 

E di  maniera  fimigliante  fii  anche  quella  di  Lucretia  e 
per  tal  cagione  gli  huomini  ordinari , e le  Donne  dilpo- 
flc , & afluefatte  al  bene , e che  non  hanno  tanta  acu- 
tezza di  villa , che  polTano  conolcerc  l’honefto , s’appi- 
gliano , come  3L  colà  più  conofeiuta,  all’honore,  clfeflb 
honellodourcbbefoguire  j e dalle  attioni  in  temperane 
s'allcngono  per  ottenerlo,  e per  non  cadere  nella  ver- 
gogna oppolta  . Qi^llalpecie  di  Temperanza  dunque 
feguendo  fhonore  in  luogo  dell’honello , con  pigliare^ 
il  feruitore  in  vece  del  padrone,  non  merita  lode à gran 
pezzo , come  quella , che  per  femplicc  honefto  fi  muo- 
iie  ► Mà  non  oprando  mai  contrario  al  medefimo  hone- 
llo , c fempre  lontana  da  biafimo,  e dalla  vera  Tempe- 
ranza non  fi  Icofta  molto. A quella  fpccie  di  Temperan- 
te fiegue  l’altra  , chc.nallc  pcrrilpetto  dell'honore  , o. 
della  vergogna  pr opolla  dalle  lèggi,  & in  far,  atti  intem- 
peranti , edi  limile  conditionc  fi  potrebbe  dire , che  fu 
l’atto  di  Scipione,  quando  s*aftenne  dal  godere  la  bel- 
lezza della  prigionictavSpagnuola  -,  fè  lo  fece  per  cflere 
pei-fonapubbea  - Erancorche  paia,  che  c]uetl a fpccie 
cada  lòtto  il  medefi  ma  capo  delDionorc , come  laltra-, 
nondimeno  fona  non  poco  differenti.  Conciafiacho 
quello  il  quale  per  femplicc  rifpetto  delle  leggi , stallie- 
nc  dal  peccare, leuato tale  rifpetto,  abbraccierebbe  il 

Vitio-, 
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Vitio  5 e così  meriterebbe  biafimo . Douc  chi  (en  aftic- 
ne.per  femplice  honore,  che  da  legge  non  fcrittane  vie- 
ne , c dall’honefto  naturale , quando  ancora  fopra  ciò 
niuna  legge  fi  trouafle,tuttauiaiirebbei iè  ftelTo  legge, 
r fuggirebbe  il  Vitio.,  nè  mai  jneriterebbe  vergogna_j. 
Onde  fono  fpccie  differenti  quellac  pili  degna, e me-^ 
no'imperferta  deiraltra*  Alleipccie  di  Temperanza  im- 
perfetta prodotte  dal: fine  debvero  ho nore. parrebbe, che 
douclTeroifeguire  quelle , che  nafeono  per  honor  fàlfo  - 
Mà  perclf  elle  fono  peggiori  di  tutte  le  altre, come  fi  ve- 
drà.,* parleremo  primari  quelle,  che  vengono  dal  timor 
della  pena,  come  méncattiue  . Di  quella  forte  di  Tem- 
peranza dunque  c quella  Caftità,  che  in  alcuni  popoli  fi 
vede,  doue  le  genti saftengono  dagli  adulterj  per  non 
eifer  puniti  con  la  pena  della  vita.  Edella  medefima  for- 
teiè  ancora>la  fobrictà  dc'Soldati  Tedefohi  aftenendofi  , 
mentre  fono  in  guardia, .dal  vino  per  da  pena  impofta_9 
air imbriachezza  in  cosifàtta  occafione  • E fimili  fono  i 
digiuni  fotti  per  timoEcida  gli  huomini  cattiui . E tale 
Temperanza  c di  eonditione  tanto  inferiore  alla  profli- 
maraccontata,  quanto^:più  foruiled'afionerfi  dai  Vitio 
per'timor  tlél diligo che  none  por  ottenere  rhonorc 
propofto  dalla  legge , e per  fuggire  la  vergogna  contra- 
ria. LVltima  fpecie  di  Temperanza  apparente  c quella , 
che  fi  propone  il  follò  honcre,  cioè  quello,di  chcl’huo- 
mo  non  è degno , òche  viene  da  indegni , ò con  mezo 
brutto,  & à fine  d'ingannare  altrui . E perchella  fiegue 
la  folfità , è per  confeguente  più  contraria  alla  Virtù  di 
tutte  Taltre  Ipecie^  che  habbiamo  raccontate  .E  concio;^ 
. . B b z fiachc 
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llache  fi  Tpanda  > come  fi  vede , in  diuerfi  rami  ^ quello 
c il  peggiore  di  tutti, per  cui  rhuomo  fi  lìngctempcran- 
re  per  ingannare  altrui . E quefta  è propria  di  coloro  i 
quali,  dlendo  cattiui , cercano  d’apparir  buoni,  per  ac- 
quiftarc  quegli  honori , c quelle  grandezze  delle  quali 
non  fono  meriteuoli . Cotìoro  dunque  fono  di  peggior 
forte  di  quelli,  che  per  timore  fanno  atti  temperati, poi- 
ché hanno  con  la  maluagità  congiunto  l’inganno , dal 
quale  quegli  altri  fono  lontani , badando  ad  efli  la  pro- 
pria ialute  . Oltra  di  ciò  cercano  d’ingannare  fotto  co- 
lore di  bontà  5 ingiuftitia  la  maggiore , che  fi  polla  fare . 
Onde  tali  huomini , come  peffimi  fra  tutti  gli  foderati , 
fono  anche  in  diremo  odiati . Diremo  dunque  , che  la 
prima  fpecie  di  Temperanza  apparente  è quella  , cho 
fiegue  Thonore  confoguente  aH’honefto  ; e quella  chia- 
meremo Temperanza  per  honore  j Taltra  è quella , che 
à ciò  fi  muoue  per  ottener  Thonorc,  che  dalle  leggi  è 
propofto  ; c la  diremo  Ciuile  - La  terza  prodotta  dal  ti- 
more fi  potrà  chiamar  feruile  j e la  quarta  Temperanza 
propriamente  folla  « e quella  di  fimigliantc  forte,  ch'è 
per  ingannare  altrui,  diremo  pellifcra  j poiché  è danno- 
fi  Ifima  al  commercio  fiumano . E chidiuiderà  la  Ipecie 
di  Temperanza  per  fine  d’honore  da  quelle,  che  fono 
per  fuggir  la  vergogna , ne  farà  altretante  Ipecie , quan- 
te fono  quelle  , che  habbiamo  vedute  nafeere  dal  foguir 
rhonwe.  E fra  rintemperanzc  impropriamente  dette 
fi  potranno  riporre  quelle  di  coloro  ancora  , che  fi  dilet- 
tano di  foucrchio  dc*piaceri  de  gli  altri  fonfi  , come  di 
vaghe  pitture , di  foaui  odori , c d’harmonic . Mà  per- 
che 
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che  tali  oggetti  |foflono  eflerdiletj^uoK  per  fcftefTijò 
per  eflere  dirizzati  alllntemperanza  propriamente  det- 
ta > eglino  ancora  faranno  più^  e meno  impropriamen- 
te intemperanti  coloro  ) che  d*efle  prenderanno  piacere^ 
fecondo  che  in  gratia^  ò nò  della  vera  Intemperanza  gli 
haucranno  in  grado.Pef  la  qual  colà  chi  fi  diletterà  del- 
la pittura  y perche  gli  rapprefenti  Donna , che  gli  Ìì2l^ 
grata  > e per  deftare  l’appetito  à defiderarla  quelli  farà 
per  accidente>6cimpropriamente  intéperante  nel  piacer 
della  pittura, e per  fe,c  principalmcte  in  quello  <kl  Tat- 
to «Mà  quando  fi  diletterà  di  fbuerchio  della  pittura^ 
. Icnz'altro  riguardo  j farà  {blamente  intemperante, nel 
piacer  della  pittura  ; e perche  così  fatta  intemperanza^ 
non  è del  Tatto  \ verrà  detto  intemperante  impropria- 
,mcnte . E quello  che  habbiamo  difeorfb  de'pkceri  della 
vifta  y haucra  parimente  luogo  in  quelli  . degli  altri  fenfi. 

. i . . • 

Del  modo  d' acqui  (lare  Ut  emperanT^a*  Cap^  III* 

^ ' ì 

H Abbiamo  fin  qui  veduto, che  cola  è laTcmperan 
za  vera  y & apparente . Onde  per  vltimo  è ror 
gioneuole^che  confideriamo  il  modo  y col  quale  quella 
Virtù  fi  pofla  acquiftare  . Oltra  dunque  alla  regola  vni- 
uerlàle  ^ che  con  le  frequentate  anioni  temperate  sao 
quilla  la  Temperanza  >il  modaparticolare  dWcnerla 
confifte  in  leuarrimpedimento^chc  in  ciò  può  fere  ofla- 
colo,  c quello  è la  cupidità  de^raccontaii  piaceri  • E per- 
ch'ella è di  Ioni  diucr (e  parlando  di  quella  y che  appar- 
tiene alle  cole  Veneree,  fe  vorremo  guardare  al  parer  di 

Gale- 
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Galeno  nel  libretto  di  correggere  gli  affetti  dciranimo , 
ella  non  lì  può  tendcrc  vbbidientc  allarRagione  in  quel- 
la guilà,  che  gli  huomini  poucri  dil'pofti  al  bene- fi  fanno 
vbbidientià  nobili , 5:  à grandi , che  volentieri  «da  e'ffi 
jfbno  feguitati..  Màiì  deue  rcndcr*humile , c piaccudlc, 
come  fcruiribcUi , per  forza , e con>Ìeiiero  caftigo  : & il 
cafiigo  deue  clfcr’il  Vietarle  di  goder  quello , che  gran- 
demente appetilce . ;Pcrcioche  lì  come  concedendoglie- 
lo jdla  fi  nutre  del  fuo  male , e fàflì  incurabile , & incor- 
reggibile,> così  vietandoglielo , perde  il  vigore , e ccfk_j 
Wmpcto  sfrenato,  col  quale  cerca  di  trap  portar  la  Ra- 
Agionc;&  il  modo  di  vietarglielo  è.fuggir  gli  oggetti,  che 
da  lei  fono  bramati . Conciolìache  lì  come  dalla  prelèn- 
za loro  venendo  della,,  piglia  forza  j Se  ardire,  così  per 
ffalTenza  d’eHì  réftando  quali  addormentata , eflinta, 

.c  debole,  e di  iiiun  potere . £ di  quì  fù  detto  , che  Amo- 
re non  fi  può  vincere  le  non  fuggendo^  poiché  la  V^itto- 
ria  centra  tale  appetito  non  è in  affrontare  gli  oggetti 
fuoi , come  nella  Fortezza  fi  ricerca  , mà  in  fuggirli , c 
ilarne  lontano  . Con  relìllerc  dunque  alla  cupidità, e fi- 
■nalmcnte  con  fuggirla  ella  fi  sforza^  c fu  pera,  c fi  x^ipaBa. 
temperatamente  in  cosi  fatti  piaceri . Ne  gli  altri  piaceri 
poi , che  fono  intorno  al  nudcimcnto  , perche  gli  appe- 
titi loro.fono  dati  pcriconlcruarci , có  riguardare -il  lèm- 
plice  bifogno  della  Natura , Se  allencrfi  da  quello , che 
d fouecchio,  fi  potrà  ottenere  fimilmentc  la -Temperan- 
za . E degno  d‘imitadone  làrà  J elèmpio  d'Alelìandro 
Magno  j 4 cui  hauendo  la  Regina  Ada  prefontato  cibi 
delicatillunijcCuochiccccllenti,  hebbe  àdirc,che*l 
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viaggio  della  notte  gli  fèruiua  per  appetito  al  pranlb  la_f 
mattina,  c la  parcità  del  pranfogli  eia  condimento  del- 
la cena.  E’I  mcdefimo  raccorto  Spartano  con- 

dotto da  Dionifio>  accioche  gli  aidnaflc  il  brodo  negro 
alla  Spartana  r cibo , e non  bcuanda  ( come  altri  credo- 
no jappreflo  quella’nationemoltopretiofb^e  delicato  . 
PerciòcHe  Dionifio  appena  aflaggiatolo  y.  ftomacando- 
fène,lo  gittò  via . Onde  lo  Spartano  gli  dilsc  efferneceC- 
farlo,  perguflarlo , elèrcitarfi  prima  fecondo  il  collumc 
Spartano  > e lauarfi  poi  nel  fiume  Eurota-  Dalle  quali 
colè  fi caua  , che Icfèrcitio deue effere incitamento  dei-- 
Tappetito  ^ nèVhà  con  delicati  cibi  -,  e variati  fapori  à 
sforzare  la.  natura  a trapaflfarc  il  termine  del  fuobifò- 
gno  % mettendo  ogni'  lludió  a perdere  la  difpofitiono 
della  Temperanza,  e:IajSanità . Mà  fi  deue  partire  dal- 
la menfa  con  lafciar  luogo  alla  Torta  , come  dilTe  à gli 
amici  fuoi  Filippo  > il  quale  ellendo  ad'vn  conuito,c  ve^ 
dendo  deboli  le  prouifioni^  au^rtfi  conuitati  à ftar ri- 
tenuti in  mangiare , e che  lafciaflero  luogo  alla  Torta 
che  douea  venire.  Onde  effi  col  piaceuole  inganno  leg- 
giermente paflandoia,rimafèToà.fufficienza  fàtolli . E: 
ciò  fiiccederàcon  agcuol^^a,  fc*  riiuomo  vfèrii  fiioi 
conaiti,,  e le.fue  cene,  al  modo  di'P  la  tonc  ; venendo 
detto  daTimotco  per  te  (limonio  di  Plutarco  che  colo-- 
ra  i quaii-cenanana  con  ' Platone , • potcuano  il  giorno 
fcguéntc.ancora  cenar  con  appetito  j E fe  la  perfona  dal- 
la fouerchia  cupidità  farà  poi  in  modo  trauagliata che 
nò  pofsafiffarfi  nella  bellezza  della  Virtù/e  ilia  pertrab- 
boccare  nelf  intemperanza , dourà  riguardare  alla  bru- 
' tczza 
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tczza  de’ Virj , e de  i difetti  > che  li  fono  confeguènti  ; 
poiché  vedendoli  laidi , 6c  abbomincuoli)  (ara  coffretcoi 
à raggirili.  I Vitj  compagni  dcirintemperania  fi  com- 
prendono dal  confiderare,  che  gli  intemperanti  fono  ta- 
li per  li  fouerchi  piaceri  Venerei , e del  bere , e del  man- 
giare . Per  la  qualcofa  da  fimiglianti  difordini  nafeendo 
la  crapola , l’e  bòrie  tà,  da  quelle  vien  prima  lofFurcatio- 
ne  deU’intel letto  ;onde  ben  difTe  quel  Comico  y nè  la_*. 
mente , nè  il  pie  può  far  l’offitio  fuo . Dalla  qual  cofa_. 
fegue  poi  5 che’l  parlar  pazzo , e gli  atti  ridicoli , e fpor- 
chi  fono  confèguenti  airintempcranza  . E quindi  gli 
Spartani  volendo  allontanare  i Figliuoli  da  tali  moftri  y 
gl’introduccano  à vederle  cene  de  fèrui  loro  imbriachi  j . 
ac  cicche  Tefiempio  della  difsolutczza , Se  ifporchezza_» 
d^efll  douelse  fpauentarli  da  Vitio  cosi  fatto . E perche-» 
TEbbrietà , la  Crapola , c i piaceri  Venerei  di  fbucrchio 
frequentati  fi  come  ne  prillano  del  vigor  dell'  animo,  co- 
si anche  ne  confumano  le  forze  del  corpojdi  qui  i mede- 
fimi  Vitj  fono  accompagnati  da  infermità  incurabib* , 
da  cruciati  efiremi,  e da  morte  prefiillima . S’aggiunge» 
che  Tefempio  in  fin  delle  beftie, quantunque  in  else  non 
cada  Temperanza , ne  potrebbe  rendere  in  ciò  cauti  > c 
di  grandifllma  vergogna  confonderci . Percioche  in  vn 
determinato  tempo  dell’anno  fbgliono  per  ordinario  fb- 
lamcntc  congiungcrfi,e  quando  le  femmine  hanno  con- 
ceputo , e fodisfàtro  aU’intcntione  della  Natura , ciò  ri* 
fiutano . E cosi  ofseruando  la  vita  di  tutti  gli  Animali , 
da  quelle  fpccie  in  fuori , che  fono  voraciflime , l’altrc 
mifuratamete  fi  pafeono  . Il  che  fa , che  tutte  le  fpecie 
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de  gli  altri  Animali , ritenendo  per  ordinario  vn  mede- 
fimo  cor(ò  di  vita  naturale , godono  ancora  vna  quaft 
perpetua  ^nitij  cofa , che  ne  gli  h uomini  intemperanti 
in  contrario  veggiamo  ; poiché  per  la  varietà  de*cibi  ) c 
dellò  ifquifite  viuande,  quafi  ch’à  bere , & à mangiare 
fiano  nati  j sforzando  la  propria  Natura  à riempierfi  di  ' 
fòuerclìio , la  sforzano  inficmc  à morte  innanzi  al  tem- 
po con  infermità  mifèrabile.  Onde  ben  difse  Cefàre^hc 
la  Crapola  ammazzaua  molti . E da  tal  danno , e brut- 
tezza verranno  finalmente  in  gran  parte  ficuri  s’ofser- 
u andò  il  bellifTimo precetto  di  Socrate,  fchiuerannoi 
cibi , i quali  moueranno  lappetito  lènza  fame , pofeia- 
chc  la  Crapola  ammazza  molto  più  , che  non  fa  la  fpa- 
da . E tanto  per  bora  fia  detto  della  Temperanza  vera , 
che  cofa  fia , c delle  fpecie  della  non  vera  ì e come  la  ve- 
ra fi  pofsa  acquilfarc , e per  confeguentc  fuggir  l’altrc  ; 
Mà  pafTìamo  alla  Fortezza . • i 

. r.  Della,  Forte:(p^a . Gap,  IV', 

H.  Abbiamo  veduto , che  l’appetito  Concupifclbilc,' 
e ricafcibile  ci  fono  dati  dalla  Natura  quello  per 
conferuarci  con  abbracciarle  cofe fimili  aircfsernoifro 
e queflo  per  difènderci  dalle  dififimili  , e dalle  contrarie; 
& habbiàmo  ancora  detto,che  intorno  à tali  colè  cotra- 
ric  trauagiiaua  la  Fortezza,  per  auezzarci  à fopportarle. 
Hora  volendo  difcorrcrne  più  particolarmente , c daJ 
prefupporrc  per  chiaro , che  le  colè , dalle  quali  ella  ci 
vuole  difèndere , e che  cerca  di  ributtare , fiano  cattine  • 

. Cc  Per- 
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Pcrcipchc,  (c  fofsero  buone;  non  le  (caccierebbe;  e per- 
che tali  cofe  (bno  diib^ggitrici  deirefser  noitro  ; e per 
coniègucnte  apportano  timore , c fpauento;  (ìegue^  ehé 
la  Fortezza  s'atfatichi  intorno  al  timor  del  male ch^è 
per  oftcnderci.  Econciofiachc  cia(cuno>  il  quale  s’op- 
pone à qual  fi  voglia  male  9 lo  fàcda  ^ confidando  di  po- 
tergli refilfere , ciòpportarto  > alle  volte  ancora  con 
Iperanza  di  fuperarlo  ; ne  nafce , che  là  mdefima  For^ 
tozza  trauaglia  non  (blp  intorno  al  tìmore,mà  anche  in- 
torno alla  confidanza.  E perche  il  terribile  éprima^ca- 
gionc  ) che  ne  muoue  ad  oprare  ; fìegue  > che  principal- 
mente ella  opera  intorno  altimore , e (ccondariamente 
iritorno  alla  confidenza  . Nalcendo  adunque  il  timore 
dal  perìcolo  del  male  9 e qiìelio  > dal  quale  ci  deue  difèn«» 
dere  la  Fortezza  ^ dfs^ta^^iiiye^,  che  per  non  cfser  fop- 
portato  da  noi , ci  fi  biafimare  di  timidità  ^ c (bpportato 
riportiamo  lode  di  Fortezza  ; è chiaro  i che’l  timor  del- 
la Pouertà  non  farà  il  {oggetto  di  quefta  Virtù  : perche, 
fopportandola , non fiamo lodati  per  forti, c non' la»# 
(bpportando,  non  (iatrìo  (limati  vili . Oltra  che  molti  fi 
veggotÀ  (pcndd^cla^^flfimamentc  ) (ènza  (pàueptaffi 
ppr  titnorc  di  rimanere  pouerì,  che  poi  nelb  gucrrt  ric^ 
(cono  timidi , c codardi . Dalla  qual  colà  fi  comprende, 
chc^l  timor  della  Pouertà  non  è il  (oggetto , intorno  à 
cui  la  Forrezza  fi  raggira  ; perche  colui  il  quale 
forte  centra  la  Pouertà , i&rebbe  fbrtcarìchc  nella  guei^-: 
ra . Il  timor  deirinfàmia  non  appartiene  fimirmente  ù 
quella  Virtù  » conciofiache  in  ogni  maniera,  e fempre 
(ia  lodeuole  il  temer  la  vergogna  ; douc  chel  temere  sf* 
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iblutameniCc  il  male  ^ incorno  al  quale  s'occupa  la  Fon 
tez^a)  non  è lodeuole  ) mà  in  iìnàvn  certo  ièmo> 
nc  perciò  li  dcue  fuggir  d opporlègli  . Non  c an- 
che Ibggetto  della  Fortezza  il  timor  del  male  ^ che  na- 
Urc  da  infermità  perche  quiui  non  confifle  ne  Virtù^nc 
Vitio  ; e non  è in  podeftà  noftra  il  fargli  contrailo  ^ na- 
llvndo  da  interna  intemperie  de  gli  humori , che  s’alte- 
rano per  difetto  di  natura . Ma  il  timore  intorno  à cui 
trauaglia  la  Fortezza , è di  male  ellerno  , che  fia  per  of- 
fenderci . E coll  quando  alcuno  è detto  fòrte , perche 
tolleri  laPouertà  > ò non  tema  le  malarie  ; non  è pro- 
priamente forte  ^ mi  è per  vna  certa  fimiglianza  , che 
tiene  col  forte  • Conciofiache  intorno  à tali  mali  flia  in- 
trepido ^confelfo  forte  intorno  al  proprio  fogge  tto  . Il 
foggetto  dunque  fpauentofo^  intorno  à cui  la  Fortezza 
s'impiega, douendo  nafeere  da  mal»  ellrinfèco , che  può 
oftenderci , e non  ci  eflendo  maggior  male  della  Morte, 
poiché  ne  diftrugge  affatto  ^ fi  può  conchi uderc,  che  Ir. 
Fortezza  trauagli  intorno  al  terribile , che  può  apportar 
la  Morte . E conciofiaclic  la  Virtù  s’affatichi  intorno  à 
quel  foggetto , douc  può  oprare  eccellentemente, e mo- 
llrar.c  il  fuo  valore  j né  la  Morte , che  nc  può  fuccederc 
per  naufragi , c tempefte  di  mare  , nc  la  Morte  naturale 
faranno  la  propria  materia  del  fòrte,  benché  in  quelle 
anche  non  fi  mollri  pufillanimo  ; perche  eccedendo  tali 
terribili  le  fòrze  humanc,òd  eflendo  ineuitabili,non  può 
l’huomo  far  contrailo , nc  moftrare  ’ contra  elfi  il  pro- 
prio valore . E dunque  la  materia  della  Fortezza  il  ter- 
' ribile , che  può  apportare  honelia  Morte , e che  non  fù- 
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pera  le  foric  humane  <•  £ {c  la  Fortezza  è dirizzata  alla 
noflxa  difèfà  ; propria  materia  del  fòrte  farà  il  terribile  > 
che  potrà  apportargli  Morte  honefta , cioè  per  difende- 
re &’  acquiftar  Thoneflo . E conciofia  che  non  fiamo- 
nati  {blamente  à noi  ite  (fi,  mi  principalmente  à benefit 
ciò  j e {eruitio  publico,  e quella  fia  più  bella  attione,che 
porta  {èco  maggior  giouamento  al  viucr  Giulie  -,  il  ter  • 
ribile,  intorno  à cui  opererà  Thiiomo  fòrte,  {ara  la  Mor- 
te, che  per  interefle  publico  gli  potrà  venire  nella  guer- 
ra . Percioché  tale  attiene  farà  per  line  il  più  nobile , che 
polla  eflergli  propofto  • Eflfendo  tale  dunque  il  foggetto 
del  forte , e potendoli  intorno  ad  elfo  confidare,  e teme- 
re più  , e meno  di  quello  , che  conuiene , e douendo  la 
Fortezza,  come  tutte  le  altre  Virtù,  clTcr  regolata  dalla 
retta  Ragione,  e lEir  nel  mezo  de  gli  eftremi  vitiofi  dcl- 
rccccUò  , e del  difetto  ; potremo  dire , ch’ella  fia  quella 
mediocrità , che  confifle  frà  la  Timidità , e l’ Audacia-», 
per  la  quale,  chi  la  polfiede , teme,  econfida , come  ri- 
cercala retta  Ragione  nè  gli  oggetti  terribili,  che  pollo- 
no  apportargli  Morte  honefta.  £ confide rando  glieitrc- 
mi , frà’quali  è collocata , dalla  banda  del  Timore  ,chi 
eccede  in  non  temere  cofa  alcuna , con  tutto  che  fuperi 
le  fòrze  humane , come  fono  i Terremoti , i Diluuj , le 
Saette,  e cofe  {irnili>  fi  può  chiamare  ftupido  , e pazzo; 
màclìi  manca  d'oeni  cofà  teme, è vile  ..Dall’ altro  cftre- 
mo  poi  del*  confidare , chi  di  fouerchio  confida , e detto 
audace  ;-e  chi  niente  confida,  è fimilmente  vile , c coi 
dardo . Mà  quella,  e la  già  detta  (bno  viltà  di  fpecic  di- 
uerfe  , fe  bene  conio  ftelTo nome  fi  poiToiio  chìamajtc  j 
. > poiché 
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{)òichc  da  diuèrfè  cagioni  dcrìuano . £ perche  il  temere 
e maggior  pafHone»  che  non  e il  confidare;  di  qui  è, che 
colorO)i  quali  di  lòuerchio  temono^modrano  maggior^ 
' mente  la  lor  viltà  vdi  quelli,.che  mancano  nel  confida- 
re . £ di  quegli  eftremi  pare , che  raudaccs’auuicini  piu 
al  fòrte  del  timido  ; perche  delle  dbe  conditioni , che  bX 
forte  fi  ricercano  intorno  all’oggetto  terribile , che  fono 
il  fòftencrc , c fopportare  il  dolore  ^ che  gli  può  arreca- 
re, il  confidare  di  vincerlo,  d’amcnducil  timido  c 
priuo . Percioche  fuggendo  il  pericolo , non  ardifee  per 
confèguentc,  né  confida  di  fupcrarlo  ; onde  fi  tiene  lon- 
tano dall'affrontare  l’oggetto  fpauenteuole Doue  l'au- 
dace fbprabbon dando  nella  confidenza , ardifee  d’entra- 
re in  pericololc  imprefe , in  ciò  hà  qualche  fimiglian- 
za  col  fòrte . Ma  c poi  da  eflo  differente,  che  doue  il  for- 
te fi  muouc  per  la  retta  ragione  , & auanti  al  pericolo 
e tranquillo,  e modello,  c nel  pericolo  fi  moltra  vigo 
rofò , & intrepido,  e quanto  più  crefee  il-pèricolo,tanto 
più  fi  fcuoprc  in  proportione  animofo , e faldo  ; l’auda- 
ce lènza  ragione  temerariamente  fimuoue,  fc  corre  pre- 
cipitolòad  oprare,  onde  innanzi  al  fatto  fi  milanta  , e 
feoprendo  poi  il  pericolo , non  lU  faldo , c rimettendo 
l’ardire , palla  nell’altro  ellremo  , es’auuriilce,-  c figge  . 
Oprando  dunque  il  fòrte  nella  maniera , che  s’c  detto, 
intorno  al  terribile  , che  non  eccede  le  fòrze  humano  . 
Temerità , e Pazzia  farà , e non  Fortezza , quella  di  co- 
lui , che  per  mofrarfi  di  .valore  entrerà  in  mare , men- 
tre farà  tépeftofò,&  in  altro  pericolo  lènza  alcun  degno 
prop  ofito.E  tale  farebbe  fiata  fatlione  di  Cefare,  quan- 
' ■ i do 
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do  volca  pcrfuadeVe  i Marinari  à sforzai^  la  Fortuna  del 
mare  j'òc  à paflarlo  da  Durazio  in  Italia . Dico  (irebbe 
(lata  tale  laìiia  attipne;  fé  la  necc  trita  della  guerra  à ciò 
non  rhauefle  indotto  per  andare  à condurre  le  genti  ^ 
che  mancauano.  Ma  r quando  per  honefta  cagione  il 
forte  fi  tmua  in  cosi  fitti  pericoli , fè  bene  non  è proprio 
(oggetto , à cui  egli  trauaglia  > nè  può  moUrare  in  ciò 
il  valore  fao  j tuttauia  lU intrepido , come  conuiene  9, 6c 
anche  ihtornoi  ifolgori  non  moftra  viltà  alcuna  come 
Tiberio , che  per  non  fentirliy  nafeondeua  la  teda  (òtto 
il  capezzale  ben  vero^c^egli  (piace  cofi;  fitta  Mor- 
te ; poiché  non  può  mollrar  pruoua  della  Virtù  fua  , c 
defidererebbe  di  ritrouarfi  piu  tollò  ne’  pericoli  di  peri- 
gliofi  guerra  infitto  d*arme  centra  i publici  nemici  > o 
in  aflalto  j ouero  in  difefi  dVna  Città  per  la  Rcpublka , 
e per  lo  fuo Signore  . E perciò  Enea  oppreffo  Virgilio 
fi  duole  nel  fuo  naufragio  , e dice . i.  . . 

O mille  nkkc  fortunati  y e mille 
- ' Cphoiiy che  fottoTrQUy  enei cofpettB 

DePadriyidelaPatrùiheiheroinforte 
Di  morir  comhatteitdo\^  0 di  T idea  . 

FortiJJtmo  Figliuolo  y io  non  potei] 

Cader  per  le  tue  mani  9 e lafcm  lui 
Sìuefla  vita  afanneftj  oue  iafciolla  . 
FintopermandelMlisofoiÀchille,., 

: Ettor  famofoy  e Sarpedoma  altero  * ... 

E fed'acfua  perire  era  il  mio'  fóto  i\  . ■ 

‘ Perche  non  doue  X anta  9 oSimoenta  . ; 

. y olgon  toni  ami  9 e tanti  còrpi  nobili.? 

E per* 
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£ perche  il  fbrteè  ule  per  Thabita^  ch*c  qiiafi  .vn  altraj* 
natura^  egli  nei  perìcoli  > quantunque. improuifi, ope<- 
facon  animo  cosi  tranquillo  ^ come  fedi' lungo  tempo 
gli  hauciTe  preuedati^  ò ibfle  del  continuo  in  eilì  ; pro- 
prietaria quale  (è  bene  c commuiie  là  tutte  le  Virtùmbn- 
dimeno  nelle  atriòni;della  Fórte2ia  tanto  più  riluce^  ^ 
quanto  il  fuo  foggetto  per  effer  ripieno  di  (pauento  la_j 
rende  più  diffacile  ve  più  marauigliolà  . .Per  la  qual  co- 
fa  il  forte  non  fi  fcuote  pùnto  perii  timore  r ma  'piglia_j 
quella  rifolutione,  e quel  partito,  che  ricerca  la  Pruden- 
za ; e non  pure  egli  fi  mantiene  intrepido,  mà  procurai 
hauendo  compagni  neHiftefib  pericolo,  di  rincorarli , e 
liberarli  dal  timore  . Pofciachc  ne  i più  perigliofi  traua- 
gìi  rvfar  rettamente  non  fblo  in  beneficio  proprio  ( al- 
che la  Natura  ne  fuòlfàte  accorti  ) mi  de  gli  altri  ancQp 
ra  la  Ragione , dimoftra  quella  fcrmezza  d’animo;  eh  c 
conièguente  airhabito  virtuofo.  E perciò  il  medc/imo 
Vcrgilio  introduce  Pallate  ad  innanimire  i Soldati  fuoi, 
eh  erano  pofii  in  fuga-,  &c  à fermarli  contra  i nemici;  c 
fra  Taltre  cole  dice . r -i  ; 1 . 

* E dì  lor  nullo  i ;!)  4 , ' 

* ^ 

E*  che  paDto;  fon  htiominì  ancor ejji . \ 

■ Come  pam  noi  ; - e noi , coni efp , hauemo- 
II  for,  le  mani^  e Carmi. 

E conciofia  chcl  fi>rte  operi»  come  tutti  glaltri  Virtuofi, 
pcf  l’boncftò  ; non  fi  efpone  à pericolo  della  Morte, per 
ottenere femplicernente  Honore,  ò per  fuggir  vergo-^ 
gna  , nè  meno  perche  tema  la  forza  del  5uperioré>  chd 
dò  gli  comandi  )ò  lo  minacci  • Perciodie  colui,  chepct 
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tali  rifpettl  {bjameatefi  muóuc>  cdSàiido  cffìl,  nónopt*« 
ra>  e perconfcguente  non  conòfcè^.e  non  i(lima  il-hoì- 
neftoj)  fenzailiquale  la  Virtu  non  può  (lare . Nànr»cQo 
“ilfJme  ^ntrà  iwpéficolò  contri  ilnemico  ■ ^ perche  fia  pià 
^ficuro  jeirarmi  3c.habbia  ;rnaggior*ifpeficnia‘iri  rhar 
jieggiiirlé  di  luì . Poiché  non.haùendo  altro’  fine  , cho^ 
dciriionoftoi  quantùnque  fblfe  poco,  ò nicnté  cfperco 
neirari;ni^  e rauueriàriofoffe  clperttiUmo  y nòn  itftc»-** 
rcbbedcfporii  à. Morte  bonetti  f c contra  colui  farebbe 
ogni  fuò  potere  .:Per.k.qualcòià  non^fi  jnuouè  arlcho 
per  ira  yà  per  dcfiderio.di  vendicarfiy  ò per  amore  4.0 
per  qual  fi  vòglia  aftctto^.PàfCiochc  j^'Così  fìtte  pafi- 
fioni  le  fiere  vengonò  guidate,  che  fono  di.  Virtù  incapar 
•ci. . Oltra  die  veggiamo  molti  inmmorati  per  defideriq 
•d?*ottcncrc  la  Donna  àmata^jpSrchè altri  no  Totténga, 
« per  gelofia  raettenfi  à pericoli , di  Mòrte  \ che  ceflando 
poi  la  pa/riòné,cclTainficm(j  in  loro  vn.tale  ardire*  Non 
fi  niuoue{dico  il.forie  per  femplicc  afifetto  ; ma  per  Tho- 
neftó à.ciii  fomprc  hà.riguardo  ^ E perche  confida , e 
mai  non  dilpera , non  entra  in  battaglia  * riè.in, pericolo 
per  clTef  dilpcrato*,  nè  di  lui  fi  può  dire  quel  detto  : 
Perdifperktion  fatto  fìcilro  * ; * ‘ 

Ma  c ficuro , Se  intrepido  per  rJxonclk) , é come  ricerca 
la  Ragione  retta . Et  ancora. clic*l  forte  abborrifoa  la  di- 
iperationc,  non  fi  mette  tuttauia  à pericolo , Sc‘à  batta*- 
glia  alcuna , per  efierè.ftato  in  altre.,  imprefe  vittoriofo  , 
conhauere  (peranza  di  certa- vittoria y'  Pcrcioche  pre- 
lèntàdofogli  hònefta  Mortemoricufì  il  pericolo, .quan* 
do  anche  il  timore  foprauanzi  ragioneuolmente  la  fpe- 

ranza. 
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ranza . £ maflìme  che’l  fbrtc(come  habbiamo  difcorfó) 
s’affitica  principalmente  più  intorno  ’al  terhcrè»  che  al 
confidare  -,  e mofhra  più  il  Tuo  valore  in  {b/lcncre  il  ma<i 
le-,  che  in  confidare  > e (perare  di  vincerlo . £ perch’egli 
opera  per  eletdone , c perciò  conofee , e vuole  quello > 
che  fi  5 è chiaro , clic  non  entra  in  pericolo  alcuno  per 
ignoranza  , togliendo  vn’imprcfa  per  fàcile  , che  fiadif- 
hcile , con  mollrarli  ardito , penfando  d’oprare  contra 
{oggetto  debole  onde  con  agcuolezza  ) c lènza  rifehio 
fia  per  riportarne  vittoria . Pcrcioche  farebbono  fòrti 
anche  grinibriachi,  che  fi  mettono  i pericolo  non  co- 
nofccndo . E per  la  medefima  cagione  il  forte  cono- 
fccndoli  padrone  de’fuoi  atti , c che  influffo  alcuno  non 
può  sforzarlo , non  corre  precipitofo  d i manifefli  peri- 
coli della  Morte,  dando  pazzamente  credenza  al  delti- 
nò  . Ma  comprendendo  il  pericolo  quantunque  gran- 
de , tuttauolta  che  polfa  apportargli  hònella  morte , fc 
gli  oppone  j c quanto  è più  bonetto  il  fine, tanto  più  vò- 
lontierifòpporta la  grandezza  del  pericolo,  e i dolori 
circottanti . £ benché  le  molettie , e le  paflloni , che  in- 
trauengono  ncll'efèrcitareJa  Fortezzd^  cagionino,  che 
le  fue  attioni  non  fiano , come  quelle  delle  altre  Virtù, 
piene  di  piaceri  5 nondimeno  il  fine,  per  cui  fi  fanno,  ef- 
fondo l'honetto , di  che  non  fi  può  dare  colà  più  bella^ , 
fi,  che  prontamente  fopporta  ogni  dolore , per  ottener- 
lo . Effondo  più  eleggibile  alfiiuomo  forte  la  morte  fu- 
bita , ma  honefta,  che  la  viu  lutìghiffimaaccoinpagna- 
ta  da  bruttezza  . . . 
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0 E le  cole  dunque^  che  habbiamo  dilcorlè^  fono  ve- 

^3  *>  ficgue  > che  Ipede  di  Fortezta  non  vera  fia 

quella  di  coloro^  i quali  entrano  in  pericolo^peiottene^ 
re  honore  V òd  viiic  alla  Patria , empier  fuggire- la  vergo-' 
gna , che  dalie  leg^i'è  iinpofta,  ò la  penade'Magiftratiy 
òde’Gapitani  Generali.  E fimilmente , chcla  Fortex- 
xa  prodotta  dalia|>erìtia , dalla  Iperienra  del  maneggiar 

1 arme  lia  vinakra  Ipecie  di  non  vera  Fortezza^  com*  è 
queUa  de’Soldati  v e de  gli  Schermitori  contra  coloi»^ 
chemè  Soldati  t hè  armigeri  fono^iE  che^cic  di  fìmn 
le  qualità  fia  ancora  Fortezzi^  y ìcht  iuaSced^  knp^ào^ 
fò  afietto  « E^qudiavch^pcf  itifoccelsi  - altre- Vcdte  bea# 
rullati  mette  iaiQ>etdQ& d’dli tò  firmile,  e me  là  entrare 
in  pericolo  ^ijom>oncl|;ie  qusl}a^hé  per  diTpeiatione  vieÀ 
cagionaui-cqmlkiiohbmalc^  ignoranza;  e finalrneh^ 

wnq  per  fòlla  crcdeoia  di  dcftiiib 
xion  verx  Foite^^ 
&ie|)òndlkii$^  non  bpran^ 
EibeiiJifecD  vmà  è di:  migKprcòn-» 

a fpecie  di  Fortézza  ^ 
cui  gli  buomini  fonò 
la  Republica,c  per  fo^ 
fa^vcrgfegpia^Wi^^  alle , Virtà^  Con* 

do^a  defrin^  j e’i  fìiggire  ia  iM^ogòa 

fia  affollarono,  ^pata,che  da  Virtù  dcriQÌ';i£'mque<i> 
fte  ipielll^^c  per  honore  opera,  è migliore  dclTal- 
* u tra; 


Itftet  virtù 
ditione  deiràitrai;  Berdick 
che  Ciùile  po&amoc 
mofsl  per  o|tteiicM)|g^ 
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tra  ; pcrcioche  l^eleggcre,  e (èguirc  il  bello  è co{a  pili  de- 
gna del  fuggire  il  brutto',  & à quello  di  necefsità  c con- 
feguentc  il  fuggitela  vergogna  , doucal fuggire  la  ver- 
gogna non  è confeguente  di  ncccftità  Thonorc, e quan- 
do vi  per  accidente,.  Men  degna c poi  quella  For- 
tezza, c lic  wn  cagionata  dallvtile  5 iconciofiache  VaU 
lontana  più  dairhonefto-  Pcrciochechi  s’clponca’pcri*^ 
colo  pcMimore  della  vergogna,  non  opera  niai  colà-i 
contraria  ali’honefto , poiché  rimarrebbe  centra  la  fiia-j 
mtentione  luergogoato  - Ma  chi  fi  propone  J’vtile,  mol- 
te volte:  può  metterli  à rilchio  dìshonettòyC  non  iftimar 
l’honoVe , nè  la  vergogna.  Ottiene  poi  Tvltimo  jàogo 
chi  opera  per  timore , percioche  hidd  fèfùilc  L Hor  le 
quattro  fpccie  raccontate  di  Fortezza  impropria  hanno 
hauuto  origine  dai  legislatori  pdr  quei  rifpctti  commu- 
ni', per  liquali,  fecondo  Piatone  nelle  leggi,  furano  co-ì 
llretti  di  proporre  vniuerfàlmente  à tutte  Topcre  buone 
il  premio,  . de*  alle  cattiue  la  pena  • Percioche  hauendo 
eglino  rifbluto  di  render  felici  più,che  poteano,gli  huó- 
niini  ^ è prouando,  che  Thonelto , per  cui  bramauanò , 
che  optafTero  ,era  malageuole  da  dferc  cbmprcfo  àsLj 
loro,  in  luogo  fuo  propòfero  THonore’;’ E compren- 
dendo di  più , che  la  fragilità  della  Natura  nofera  non^ 
era’con tuttociòprontaàfàr  bene; per  ailettard>  mag- 
giormente:, aggiunfcro  alfhonorc  premio  della  Virtù 
r.vtilci  Mà  vedendo  finalmente,  che:taii  ihcitarnenti 
non  erano  anche  baftantiàiàrneoprarecortforme  al  do- 
ìiere,  e che  fpeffo  traboccauamo  nel  male;  pofero  la_. 
Vergogna  per  primo  fieno  delle  male  opere.  E crefccn- 
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dotuttauia  la  maluagità  humana,&:  hauendo  tanto 
maggior  bifogno  di  poflania  ellrinlèca  ) che  l’aftringef- 
(c  ad  oprar  bene,  (jnanto  più  s’allontana  dalla  cognitio- 
ne  deU’honefto  , aggiunlèro  alla  Vergogna  il  calb'go  , 
vltimo  ritegno  della  Giu ftitia  per  li  cattiui,  iuducendo- 
li  per  forzai  quello  ,à  che  per  elettione  debbono, e non 
vogliono  appìgliarfi . E così  latte  fpecie  di  Fortezza.» 
improprie,  nafoendo  da  Iegislatori,comprenderemo  fot- 
te il  nome  di  Fortezza  Ciuilc.A  quella  è inferiore  quel- 
le Fortezza,  che  nafee  dalla  fperienza  ; perciochc  mo- 
ftrano  coloro,  ì quali  per  ella  oprano,che  lènza  tal  van- 
taggio  non  entrerebbono  in  pericolo , c Hanno  làidi  fin 
tanto , che  fi  veggono  fiipcriori  con  l’arte , c con  rifpc- 
rienza;  ma  crescendo  il  pericolo,  e la  forza  del  nemico, 
cedono  . Doue  il  forte  Ciuilc  ftimando  Ibpra  ogni  cola 
i premi , c le  pene  della  Rcpublica , fiegue  la  battaglia_j 
coraggiolb  fino  al  fine  . Succede  alla  Fortezza  cagio- 
nata dalla  Ipericnza  quella , che  nafee  per  la  fperanza.» 
didouer  vincere,  per  hauer  vinto  altre  volte . Perciochc 
coloro,  che  per  tal  rifpctto  oprano , ancorché  iperan- 
do  bene,  confidino,  e fiano  fimili  al  forte  ^ nondimeno 
da  efifo  fono  più  lontani  del  Giulie  , e dell’  ifpcrimenta- 
to  ; polche  coftoro  non  confidano  tanto  , eh’ ancor  non 
penfino  di  poter  fopportare  alcun  male  ; ma  quelli  en- 
trano in  battaglia,  ftimando  di  rimanere  lùperiori , e di 
iK>n  hauer’à  prouare  male  alcuno  . É di  quella  è aliai 
più  indegna  la  Fortezza  prodotta  da  impeto  dira, ò di 
qual  fi  voglia  altro  affetto  . Perciochc  Rauendo  noi  tali 
mouimenti  communi  con  le  Fiere,  oprando  fpintifem- 

plicc- 
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plicementc  da  e((ì,  c non  da  Ragione , facciamo  cofa_i 
(ìmile  più  alle  beftie  > che  à gli  huomini . Non  nicgo 
già,  che  Tira  moifa  perl’honeilo , e moderata  dalla  Ra» 
gionc  non  fìa  Virtù, e cii'clla  non  accrefea  mirabilmcn* 
te  il  vigore  per  le  fòrti  operationi , fi  come  la  cote  affi-  * 
na  il  taglio  del  ralòio . Mà  dico  , che  fi  come  ella  è na- 
turale in  noi  più  di  tutte  l’altrc  fpccie  di  Fortezza  im- 
propria fin  qui  dette  i così  venendo  priua  della  {corta^ 
della  Ragione , hà  più  dell'animale  , che  dell’huomo,& 
cpiù  lontana  dalla  vera  Fortezza  di  tutte  Taltre , cho 
habbiamo  raccontato  . E con  fimigliantc  Fortezza,  die 
nalce  da  furore , e da  affetto,  polfiamo  metter  quella , 
che  viene  da  difpcrationc , nafccndo  fimilmcnte  da  im- 
peto sfi'enato , c dainconliderata  rifblutione  di  voler 
morire  ; onde  hà  del  pazzo,  c del  fiero . Di  quefta  fòrte 
fu  la  Fortezza  del  loldato  d' Antigono, allegato  da  Plu- 
tarco ; percioch*  efsendo  egli  mal  difpofto  della  vira , c 
poco  fono,  il  Rè  per  haucrlo  conofeiuto  di  valore  in 
molte  imprefè  , lo  raccolfc , c fece  con  ogni  diligenza»» 
medicare  , e guarire  . E ritornando  poi  alla  guerra,  c 
moftrandofi  fieddo  in  quelle  fàttioni,  nelle  quali  fòlcua 
cfterc  ardentilfimo,il  Re  marauigliandofenc,  lo  ripre- 
Ic  ; ond’egli  ft-nza  fculàrfi , tu  fei  fiato , ò Rè  ( rifpofè  ) 
la. cagione  di  rendermi  meno  ardito  ; poiché  m’hai  libe- 
rato da  quella  mifèria,  dou'iocra , per  la  quale  liimaua 
poco  la  vita . A quella  ficgue  la  Fortezza  prodotta  da»* 
ignoranza  ; percioche  l’huomo  per  efsa  non  folo  ope- 
ra fenza  clcttionc  , mà  anche  fenza  vera  cognitionc  del 
foggettoj  intorno  à cui  irauaglia  j e lofio  che  lo  fcuoprc 
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terribile , s’auuilifce , c fiigge . L'vltioia  , e più  ignobile 
{pccie  di  Fortezza  impropria  è quella , che  viene  dalla.» 
opinone  del  deftino,  nafccndo  primieramente  da  igno- 
ranza, e poi  da  neceffità . Conciofìache  (è  Fhuomo  così 
fatto  vcdcfsc , che’l  dchino  non  fofse , e eh  egli , tentan- 
do Dio,  con  efporfi  a manifclh*  pericoli , potefse  di  leg- 
giero  rimaner  priuo  , della  vita  , che  per  altro  potrebbe 
confcruarc, lènza  dubbio  non  fi  porrebbe  à rifehio  alcu- 
no ; c così  elscndo più d’ogni  altra  lontana dallelettio- 
ne,  c fra  tutte  le  cattine  pelsima . Poiché  il  falfbpenfie- 
ro  della  necefsità  è cagione  di  Icuare  il  configh’o  » la  dc- 
liberatione,c  Icfecutione agli huomini  di  quella  manie- 
ra fòrti,  e li  fi  viuere  fenz  atto  di  Prudenza,  c di  Ragio- 
ne. £ per  venire  a regola, quanto  più  fi  poU'a  in  così  ^tto 
eafo,vniuerfale  j perche  la  vera  Fortezza  nafee  dall’ha- 
bito  virtuofo , ch'opera  intorno  à {oggetto  terribile  per 
fine  honefto , ogni  volta , ch’alcuno  fari  intrepido  cen- 
tra fimigliantc foggetto,  mà  peraltro  fine,  che  per  l’ho- 
ncllo.  emoucrà  per  altra  cagione,  che  per  l’habato  della 
Fortezza , ò fia'folpinto  da  cagione  interna , ò per  qual 
fi  voglia  altro  habito , od  affetto  , farà  fòrte  impropria-: 
mente . E di  tali  fpecie  di  Fortezza  quelle  faranno  più, 
e meno  ■dalle  altre  perfètte  , od  imperfètte  , che  più , ò 
meno  s’auuicineranno  alfhonelto.QucAe  fpecie  di  For- 
tezza-impronta fono  fpelTo  da  Capitani  Generali  confi-, 
deratc,  &c  bora  dVna,  5c  bora  da  wn  altra, &:  bora  di  par- 
te di  loro , de  anche  deirhoneflo  fi  feruono  in  accendere 
i lóro  fòldati  alla  battaglia  , fecondo  che  l’ occafione  ri- 
chiede ; £ il  proporre,  come  fi  truoua  infioite  volte , ai 
' • • fòlda- 
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(òldarì  la  vita  la  liberta  delle  Mogli  > de*  Figliuoli , e 
della  Patria^feiiEa  fàllo,altrQ  non  è»  cbVn  proporre  Tlio- 
nefto . ECciàre  in  Far(àglia>  douendo  far  giornata  ccm 
Pompeo  ; cercò  di  giuftifìcare  la  caufà , e di  moftrare 
aTuoi  fbldati,che  combatteuano  per  la  Giulb'tia . U me* 
defimo  fece  Sripione  Padre  dell’ Afncano  nell’  apparec- 
chiarli per  combattere  con  Annibaie  ; e prouata  Thone. 
ftà  della  caufà  , ricordò  à*fuoi , che  haueano  altre  volte 
vinto  quel  nemico  *,  e di  poi  fi  slòrzò  d'infiaminarli  ad 
odio , éc  ad  ira,proponendo  finalmente  loro  la  neceflilà 
ó mollrare,che  rimanendo  vinti,  la  Rcpublica  ruinaua. 
Ft  Annibale  nello  ftello  tentpo  confortò  1 fuoi  à com- 
battere per  la  necelfità,  moftrando,  che,  quando  fiifiero 
perditori , non  rimarrebbe  loro  luogo  di  fàluarfi  , e che 
in  mifèrilTima  fèruitii  farebbono  caduti  ; li  confortò  in- 
fieme  daU’vtilc  per  la  preda  grande , eh  erano  per  ritrar- 
re dalla  vittoria , e dalla  pcritia , e gloria  loro  nelle  guer- 
re di  tant'anni , e dalla  fua  propria  . E finalmente  cercò 
d’accendere  il  fuo  efcrcito  d*ira , raoftrando , che  i Ro- 
mani foflero  crudelfTìmi , e fùpcrbiilìmi , e che  da  loro 
egli  Se  i fuoi  foldati  foifero  flati  richicfli  à Cartaginefi 
per  punirli . Marcello , fimilmcntc  , hauendo  riceuuto 
da  Annibaie  vna  picciola  rotta,  fpinfc  i fuoi  foldati  à 
combattere,  e di  nuouo  con  maggior  valore,  per  cancel- 
lare la  vergogna,e  racquiltare  l’honor  perduto.  Et  il  me- 
de fimo  Celare  doppo  il  danno  fattogli  da  Pompeo  à Du 
razto  , hauendo  notato  d’infàmia  icodardi,ricordò  à gli 
altri  l'antico  valore  • E quafi  d’ordinario  nelle  battaglie 
contra  Francefi  no  proponcua  cofàmaggiorméte  à fbl- 
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dati , per  renderli  ford>  che  la  Virtù  loro  ) e la  glòria  del- 
le palTate  imprelè  • £ pct  la  penda  de'Hioi  > 6^  innipenda 
dcfncmici  combattè  contra  Pompeo  in  Farfeglia  •.  Alet 
. (andrò  innanimi  parimente  quei  (bldati  > che  mandò  ad 
alTalire  il  paflo  della  pietra  tenuto  da  Arimazzo  ^ per 
lantico  valore  d ’ellì  > e per  lo  premio,proponendo  a co- 
lui ^ che  folTcftato  il  primo  a (àlirui  dieci  talenti,  dei 
gli  altri  in  fin*a  dieci  compagni  noue  per  vno . Dcll*at 
£tto  ancora  dcHamore , oltra  quello  deirira,  trouiamo, 
che  Capitani  fi  (èruirono  • Percioche  nella  guerra  di 
Granata  iCaualieri  per  amore  delle  Dame  loro  fecero 
opera  di  fingolar  Fortezza . E di  qui  Platone  nel  Sim- 
pofio  icrifle , che  inuincibile  (àrebbe  vn’cfcrcito  laccolr 
to  d* Amanti  • Mà  tale  amore  di  Piatone  per^auuentUi^ 
ra  non  farebbe  cagionato  da  fèmplice  affetto  >.  mà  da^ 
habito  d'amicitia  fondato  sii  fhonefio  > nafeendo  dalla 
Venere  Cclefte , com’egli  prefoppone  > che  produrreb- 
be gli  huomini  forti  di  vera  Fortezza  • Si  come.dobbia- 
mo  fiimare  ^ che  fofièro  gli  Amano  della  Coorte  (àcra> 
vcon  la  quale  Pelopidaà  vittoria  de’  La- 

cedemoni • £ pofliamo  fimd^iìnte  credere , che  Pac- 
mine  ricercaflècosi  fàttaamidtia  > quando  noùadfhlp*- 
preflfo  d’Homero  Nefiorc,  che  non  fofle  pratk%fid  or- 
dinare le  (chierc  deToldati,  volendo,  chei  Greci  fi  raur 
naflero  inficme  per  Tribù  $ c per  compagnie  ^ difièi,cb^ 
meglio  era  accompagnare glf  amanti >:ò  didana^j^ 
amici  infiénie  « La  Qorteztai  poi  cagionata  perignoian- 
za  fi  vede  nei  Nerufi,cbe. affai tarono  Cefare, credéndop 
ch'egli  folle  fpauentato  > e fi  conteneffe  ne  gli  alloggia^ 
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menti  pfer  paura.,  e non  per  ftratagernà-  Ohd  egli  (er- 
randofi  centra  loro,  coijageuolezza  li  ruppe , c per  la^ 
maggior  parte  gli  vccifè  • E per  indurre  anche  col  nic- 
zo  della  difpcratione  i foldati  à combattere  con  maggior 
ardire, ritrouiarno,  che  rifteffo  Celare  combattendo  con 
gli  Héltìetij  V laTctò  il  cauallo  fuori  della  battaglia , e co^ 
mandò,  che  gli  altri  fàcclfero  il  medefimo  . E gli  Helué- 
tij  perche  fotìfe  a ciafcuno  d’efll  tolta  la  (pcraza  df  ritor- 
nare aCafa,  e foflero  coftretti  à combattere  oftinata- 


inente  ‘,  abbruciarono  , dodici  delle  loro  Citta  i equat- 
troccntò  Villaggi  • Quella  del deftino  é fimilnieme  or-i. 
dinaria  de^Turchi,eropinione  di  tale  neceifita  cercano 
d*  imprimere  ne  i loro  foldatiy  per  Ipingerli  pronti  a ina- 
nifèfta  morte  . Dalle  cofc,  che  habbiamo  diuifato , vie- 
ne per  conlèguente  chiaro,che  colorO)i  quali  fi  danno  la 
morte , per  fiiggir  alcun  male , come  la  pouerta , le  pri- 
gionie , e così  fatte  feiagùre  y nón  fono  forti  : . pofciàchc 
non  fopportano  la  morte , perche  fia  bonetto , ma  per- 
che non  fono  ballanti  à foftenerc  i trauagli,  e le  ttraor- 
dinarìe  moleftie , 6^  affli tt ioni  ; E di  qui  non  fiégtìe^gia 
poi,'  che  Catone  fàcefle  atto  vile  in  anwhaziàrfii  pP^che 
egli  fton  fi  jwiuò  di  vita  y per  foggirc^  » xome  i codardi , 
inirior  màledella'  morie  \ nià  per  cbnforuare  .appretto  a i 
fooi;CitTadini  queUa  riputàtione,  che  fitenca.più  cara 
détlà;  vita,  e c^cfdandofi  in  poter  di  Cefàre , hauerebbe 
perduta  r Ma  conciittqeiò  nòn  q>pàrimente  da  dire,  che 
egli  fàcefle  attioneJ forte,  nè  virtuofaV  non  hauendo  la- 
fciatàla vita'per;finè bonetto,  nè  con  mezo  bonetto > 
iond’  egli,  & altri  cqsi  fatti  non  fono  degni  d’honore, 
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forme  alle  leggi  della  Virtù  >.e  della.Rcpiibìi^'P^rfètta, 
quantunque  foffero  riputati  degni  di  qudf  hónpre  > che 
s erario  propofto  delle  loro  Republiche  ambitiofe, 
imperfètte.  E perche  nelle  altre  Virtù  perla  ftelTa  cagio- 
ne  delfini  diuerfi  dalfhonefta,  e dalle  cÌKX)ftàn2ie  ppffo- 
no  facce  Jere  attioni^che  paianole  non  fono  'veiianoente 
virtiiofo  ; intiafouriaileffe  potranno  tifo rgere-  apcora-j 
diuerfo  fpecie  di  Virtù  improprie  nella  maniera  ixhej! 
habbiamo  veduto  nella  Temperanza,  e nella  Foitezzar 
E come  alcune  fpccie  dlntemperanxa , e di  Fortezza»» 
improprie , che  habbiamo. veduto,  poffonoferuire  ,af 
Morale,  ^ al  Politico  per  gradi , edifpoGtiórilaUa  vera. 
Temperanza,  eFortézza  in  quella  guife,  che.  lampr  for-, 
uile  è grado,  c difpofitione  alf  amor  filiale  > potrà;  pari- 
mente ilmedefirrio  ncli'altre  forti  di  Virtù  fuccedere  * , 
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'.Orai  fàdlcrda Toccòrre  dalle  co£è^ che  habbianao 
vedute,  la  differenza,  ch^è  fial  forte,  & il  folda- 


tb  , efrà  rintcntionc  deilfottimp^Principe  ii  e dell  ottima 
Republica,  e quella  del iGapitano  intorno  à i,  Cittadini  > 
6C  à i foldati  nelle  battaglie  ^ Il  forte  dunque  fi  propone 
folamenre  rhoncltò  i & ogni  volta , che  gli  fiano;  polle 
innanzi  atdoni , nelki quali  non  poflk  ottenerlo  % s* aftie- 
ne  dal  farle  i £ eQFfiio|)roponimehto  s’accorda.qiurfjò 
del  Principe,  e dell' òttima  Republica . Pcrciochc  hà- 
uendo  effi  propofto  di  fare,  quahto  più  poflono,  perfetti 

iloro 


DIgitized  byGoogle 


T L I B R 0 \ T £:R  Z Or  2.19 
ilofo  Cittadini , non  gli  fcompagnano  dall’honefto,  ^ 
hanno  il  medefimo  fine  nelle  battaglie  col  forte . Mà  il’ 
foldato  ha  la  fija  intentionc  nella  vittoria  , c che  fia  ho- 
nelb  5 ò dishoncfta  > non  gl’importa  . Et  il  medefimo 
penfiero  c nel  Capitano , anzi  per  elio  Capitano  è talo. 
nel  foldato  j poiché  quello  regola  quello  ; onde  tanto 
procura  di  vincere  colui , che  guida,  e gouernarcfcrci- 
to  della  caufa  ingialla , quanto  l’altro  > ch’c  capo  della^ 
giulla  . Et  auucnga  che  amendue  vfino,  per  ottenere  la 
vittoria,  dilIìmulatioQÌ,infidiie,  inganni,  e rapine, e paia 
lecito  ad  vn  nemico  Cfisrcitar  concra  l’altro  ogn  arte  per 
riportar  vittoria;  eirendó,come  difle  Cambife  à Ciro  ap- 
preso di  Senofonte , diffcVentc  il  modo  di  trattare  co  i 
Cittadini , e con  gl’inimici  ; nondimeno  la  diuerfità  de’ 
fini,  e l’hauer  la  caufa  giuda , od  ingiuda , fa, che  l’vno 
opera  per  cosi  fatti  meli  giudamente,e  l’altro  nò.  Il  for- 
te parimente  col  fine  accorda  iprindpj  interni  della  fua 
attione,  c combatte  per  rhonello , modo  dall’habito 
della  Virtù;  percioche d’altra  maniera  non  farebbe  vir- 
tuofo  ; e ridedo  c delìderato  dall’  ottimo  Principe  per 
la  ragione , che  già  s’è  detta , hauendo  egli  il  fuo  penfie- 
ro riuolto  alla  perfettione  del  Cittadino  : E quando  cgU 
propone  il  premio,  ò la  pena  alle  opcrationi  timide , ò 
forti  > ciò  fi  per  accidente,  defiderando  per  fe,  che  i Cit- 
tadini llano  per  l’honedo  fole  forti , e per  Thabito , die 
gli  corrifponde . Mà  il  foldato  non  opera  per  l’atto  del- 
la Virtù,  mi  per  quello  dclfartc  , che  può  Ilare  dalla-. 
Virtù  difgiunta  ; c così  non  hauendo  altro  fine , che  la 
vittoria  opra  indifferentemente  per  ogni  principio^  per 
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il  quale  penlà  d’ottenerla,ò  nalca  da  fpcrienza,ò  da  Spe- 
ranza, ò da  qual  fi  voglia  habito,  ouer  affetto  . Et  il  Ca- 
pitano nella  medefima  maniera,  per  dare  ardire  alfùo 
clèrcito,  & afficurarlo  da  paura , acciò  che  combatta , c 
i-iporti  vittoria,  lo  conférma  ne'mcdefimi  affetti , e cer- 
ca di  dargli  queirimprelTioni  Iioneffe,  c dishoneffc,  ve- 
re, ò falfe,  che  poflono  farlo  in  trepido,e  vittoriofò.  Può 
dunque  rhuomoefler  buon  fòldato  col  combattere  fe- 
condo gli  ordini  della  guerra,  ei  comandamenti  del  fuo 
Capitano,  e non  eflcr  fòrte  \ non  hauendo  Tempre  il  fi- 
ne honcfto,e  non  oprando  per  l’habito  della  Fortezza  . 
E può  fimilmentcil  forte  ne  gli  honefti  pericoli  fiimar 
la  vita  manco  d ogni  valorofo  foldato,  quantunque  piu 
Sperimentato  di  lui  nell’armi.  Poiché  quefii  ricufà  icm- 
pre  la  morte  honefta , quaThora  non  fìa  conforme  à i 
precetti  della  guerra,  e del  Capitano,  doue  quello  le  và 
incontro  ardito,  Senza  punto  Schifarla . E così  il  Capita- 
no s’appaga  de 'Suoi  Soldati  ogn’hora,  che  valorofamen- 
tc  combattono,  com’egli  comanda,  non  riguardando, 
fe  tale  attione  venga  prodotta  da  princìpj  virtuofi,  ò da 
vitiofi . Ma  il  Principe,e  la  Republica  buona  vuole,  che 
i Tuoi  Cittadini  non  folamente  combattano  arditi,  mà 
chea  ciò  fi  muouanoco’princìpj  interni,  & efterni  ho- 
neSli  ; e riportando  vittoria  con  dishòneSSiprincìpi,non 
li  reputa  fòrti  ; c non  la  potendo  riportare  combatten- 
do con  gli  honeffi,non  refta  di  commendarli  di  Fortez- 
za • £ fe  auucniSle , che’l  fòrte  folle  foldato , Se  bene  SI 
feruifle  della  peritia  militare,tuttauia  non  fi  feompagne* 
rebbe  dairhoncllo  j percioche  non  mancherebbe  d’cSTcr 
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viitùolb  I E ic  vero  foldato  dobbiamo  chiamar  colui  ^ 
che  non  {blamente  fi  propone  la  vittoria  per  li  meli, che 
dal  Capitano  gli  (bno  prefcr  itti>  e per  il  maggior  bene> 
che  fi  polTaottenerc>  e nella  più  eccellente  compagnia  ^ 
che  fi  poffa  confiderare>  vero  foldato  fra  tutti  fara  quel- 
lo deirottima  Republica  j poiché  combatterà  per  il  ben 
ciuilc  > e (òtto  la  più  degna  fbrma*^  che  nella  Ciuilta  fi  ^ 
polla  comprendere^  e con  le  più  perfètte  regole  ,che  fi 
pollano  ritrouare'.  Per  la  qual  cofa  rhuoftio  cosi  fatto 
farà  infieme  vero  lbldato>  e forte , perch’  effendo  Citta^ 
dino  d'ottima  Republica>  non  farà  mai  atto  militato  ^ 
che  non  fia  virtuofo^  e con  rhoneftà  congiunto . 

Come  fi  fojfia,  fuggire  \IT 'more.  Cap.  ViL  . 

• * - * 

^ • ••  ' 

Rimane  per  vltimo  da  cónfidefare  piu  particolarr 
mente  in  qual  guilà  l’huomo  pofla  diuenir  fbr-  ■ 
te  ; c perche  alla  Fortezza  è più  contraria  la  Ti.mdita 
dell'Audacia  j ci  sforzeremo  di  ritrouare  i rimedi]  da^; 
cacciare  il  timore,  per  aprire  piu  ageuolmente  1 entrata 
alla  Fortezza . E dunque  da  confiderare,  che  la  paura 
nafee  dal  pericolo  del  male,  che  viene  apprefentato  dall’ 
oggetto  terribile»  che  ftà  per  diftruggerci , e leuarci  la«» 
vita . E così  pofsiamo  dire,  che  due  fono  le  cagioni,che 
inducono  il  timido  à fuggire  ; l’vna  il  credere , che  la  vi- 
ta Ila  il  maggior. bene,  che  s’habbia  ; e 1 altra  il  penfarc  y 
che’l  ref  arne  priuo  Ila  il  maggior  male,che  ci  polfa  auu^ 
nire  • Onde  per  confcruare  il  maggior  bene , e per  ifehi- 
fare  il  maggior  male,  che  pofla  accadetgli,  elegge  di  fug^ 


ili  delle  moka.li  . 

gire . Il  timido  dunque  verrà  ^r.  auuentùra  afsicuratói' 
ìe  riguarderà»  che  l’opinione , Copra  di  cui  fàbrica  il  fuo 
difcoifo,  c falfa . Pcrcioche  c lontanifsimo  dalla  verità  y 
che  la  vita  fia  il  maggior  bene,  che  venga  pofleduto  dal- 
Thuomoj  e per  confeguente  è fallo  ancora,  che  la  Mor- 
te, fua  priuatione,  fia  il  maggior  male,chc  gli  polfa  fuc- 
cedere.  E ciò  manifcllamente  fi  vede  dalle  cole  da  prin- 
cipio dilcorlè;  pcrcioche  fu  dimoftrato,  che’l  (bmmo 
bene  dcU’huomo  veniua  daU’opinione  della  forma  d’ef. 
fo , fecondo  la  propria  virtù  fua . Talché  non  confiftc-» 
nella  fèmplice  vita  ; perche  hauendola  comune  con  gli 
altri  animali,  non  faremmo  nella  noftra  perfèttione  dif- 
fcicnti  da  cfsi,  nc  cfsi  da  noi  • In  maniera , che  viuendo 
vitadi  Sardanapalo,  c non  folo  di  Sardanapalo  delitio- 
fa,c  colma  didishonefti  piaceri , ma  viuendo  afì'oluta- 
mcntc  vita  befiialc,  e ferina,  faremmo  felici^  cofa  incon- 
uenientirfima,3<:  impofsibile.  Perilche  dfendo  Tliuomo 
ragioncuolc,  e ciuilc  , il  fommo  fuo  bene  e riporto  in  o- 
prare  perfèttamente  à conferuatione della  Ciuiltà,  e del- 
la Rcpublica , per  rilucere  in  così  fatta  operationc  prin- 
cipalmente riionerto  ’-i  e per  elTcre  la  più  nobile  , c più 
degna,  à che  nella  vita  attiua  fi  porta  peruenire . La  on- 
de fi  come  la  fcmplicc  vita  non  c il  fommo  bene  huma- 
no,  mà  tal’c  la  vita  ciuilc  in  atto  perfettoicosì  il  maggior 
male,  che Thuomo  porta  paure  in  quanto  tale , non  è la 
morte,  nè  la  priuatione  della  vita  naturalci  mà  la  mor- 
'tc ciuilc, e Icrtere inhabilc al  commercio  humano  per 
proprio  mancamento  . Dico  per  proprio  mancamentoj 
•pofciachc  come  ilhene  della  vita  attiua  confiftc  nclla_. 
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Hoftra  operatione  virtiiofa>  cofi  il  fuo  oppofto  nafce  d al 
. mancamento  noftro  . Q^alhora  dunque  la  per  fona>  p cr 
faluare  la  (èmplice  vita^  fapri  di  commetter  fallo  contr  a- 
rio  alla  Ciuiltà  > e di  douerne  per  fua  colpa  rimaner  p ri- 
uo  ; conofeendo  perciò  di  perdere  maggior  bene  dell 
mcdcfima  vitale  d effere  infieme  per  riportare  mal  m ag- 
giore  della  Morte  naturale  ; rifiutando  il  falùarla  vita.» 
naturale , eleggerà  più  tofto  la  confèruatione  della  vita> 
Ciuile  ,.con  fòpportar  la  morte  naturale , che  la  Ciuile. 
Percioche  fàluando  la  vita,  e perdendo  Thonefto,  fi  có- 
fcruerebbe , e viuerebbe  in  quanto  animale  > ma  fi  per- 
derebbe, e morirebbe  in  quanto  Ciuile  . É per  contrario 
fàluando  la  ciuiltà,  c rhonello  con  perdere  la  vita , mo- 
rirebbe in  quanto  animale,  ma  come  Ciuile  viuerebbe-? 
nella  fila  Republica  gloriofb,  immortale . E da  tal  ri- 
(petto  Senofonte  mollo,  venendogli  auuifo,  méntre  fà- 
crificaua,  della  morte. del  Figliuolo  à Mantinca,  conti- 
nuando il  facrificio , depofe  la  Corona  > ma  elfendogli 
fubito.  foggiunto,  che  valorofàmente  combattendo  era 
rimafo  eftinto  ; rimettendo(cla,chiamò  gli  Dei,  à cui  fa- 
crificaua,  in  teftimonio,che  in  eflb  era  fiato  molto  mag- 
giore ilpiaceré della  Virtù  del  Figliuolo , chc’l  doloro 
della  fila  morte.  E ciò  difle  Senofonte  ; percioche  mol- 
to, ben.conofceua,  che  hauendo  il  Figliuolo  finita  la  vi- 
ta in  feruitio  della  Patria,  6chaucndola  perciò  fpefà  à 
quel  fine  honefto , à ch’ella  naturalmente  era  deltìnata , 
apportaua  al  Padre,  &c  alla  Patria  maggiore  fplendore  , 
che  non  haurebbe  fitta  la  lemplice  vita  di  lui  inutilmen- 
te confcruata.  Enonfòlo  glihuomini  di  fimiglianto 
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' maniera  faggi  conobbero,  che  ci  era  tal  bene  molto  pià 
nobile,  e degno  della  vita,  & vn  male  molto  più  graue> 
e pili  da  fuggire  della  morte  ; ma  dalle  valorofè  Donne 
Spartane  ciò  fu  parimente  comprelb  > percioche  moftra. 
nano  grandiflimo  contento , non  che  difpiacere^  de ‘Fi- 
gliuoli, che,  per  feruitio  publico  combattendo  • rimane- 
uano  evinti  - E qualhora  codardi  fi  foflero  faluati , co- 
me nemici  talmente  gli  odiauano , che  alle  volte  anche 
di  propria  mano  diedero  loro  la  morte.  Ma  che  più  ? gli 
animali  irragioneuoli  manifeftano  infieme  di  non  tener 
fempre  la  vita  per  ben  loro  maggiore.  Percioche  fàppia- 
mofià  gli  vccelli  efferuenc  alcuni  di  tal  forte,  come  le-? 
Perdici;  che  mentre  hanno  i piccioli  figliuoli  fotto  il  lo- 
ro gouerno , fo  veggono  f vccellatore  dirizzato  alla  pre  - 
da  d’efli , s’inuiano  ad  incontrarlo,  e (aitandogli  innan- 
zi appiedi,  per  leuarlo,  e diuertirlo  dal  proponimento, gli 
porgono  occafione  d’infidiare  a fe  ftcHe  \ dalche  per  al- 
tro , con  grandiffima  ageuolezza  fcampando , fi  after- 
rebbono . Et  il  medelimo  fi  pruoua  d’ordinario  in  tut- 
le  Fiere , che  mentre  allattano  i Figliuoli , elpongono 
ja  vita  lènza  alcun  rilparmio  al  furor  delfarmue  per  fal- 
uarli  non  riguardando  alcuno  di  que’pericoli , che  in  al- 
tre occafioni  non  folo  non  incontrerebbono  , ma  colli 
ogni  loro  potere  cercherebbono  di  fuggire,  danno  a ve- 
dere chiaramente , che  la  con(cruatione  de’  Figliuoli , c 
per  conlcgiientc  della  propria  (pccie,  é da  elle  molto  più 
ftimata  della  propria  vita  . Appare  dunque,  che  non  eC- 
fendo  la  vita  il  fommo  bene,  che  polFiamo  ottenere,  nè 
la  morte  il  più  importante  male,chc  ci  pofia  intrauenire, 
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non  dobbiamo  anteporre  la  vita  à tutte  le  colè , nè  fug- 
gire i pericoli  della  morte, nè  la  morte  llefla  per  ogni  oc- 
cafione . E le  colè,  alle  quali  non  dobbiamo  anteporre-» 
la  vita,  fono  quelle,  per  cagion  delle  quali  la  ftelTa  vita_. 
ci  è data,  eh  c i[  fine  fiumano, per  cui  l’fiuomo  è fiuomo, 
& à cui  deue  dirizzare  tutte  le  attioni  fuc , come  dicem- 
mo; conciofiache  qucfto  confitta  nel  ben  Ciuilc,  e nella 
vita  virtuolà)  la  qual’c  accópagnata  dall’honetta.  (!^in- 
di  nalcerà,  che  la  perlbna  per  ogni  colà,  che  lbpporta_>, 
ò da  lui  ammelfa  gli  verrà  offulcata  l’honetta  vita  in  ma- 
niera, ch’egli  rimanga  inhabilc  al  ben  ciuile(come  s’è  già 
detto)  difprezzerà  la  lèmplice  vita, per  non  rimaner  pri- 
uo  della  Ciuilc,alla  quale  c nato . E per  incamminarli  al 
difprezzo  dc’pericoli  per  Thonetto , dourà  confiderare  , 
che  molte  volte  fuggendo,  fi  rimane  più  ageuolmente-r 
morto , che  combattendo  . Poiché  il  nemico  ferendo 
lènza  contratto,  può  priuarne  della  vita  à fuo  piacere-?  ; 
ma  contraponendolègli  può  tenerlo  lontano,fcacciarlo, 
c rimaner  ficuro . Di  più  ffiuomo  vilmente  fuggendo , 
non  folo  mancherà  nella  Virtù  della  Fortezza , nella_» 
quale  come  à fe  tteflo  conuenicntilsima,deuc  procurare 
d’elTerc  eccellentcjmà  fi  farà  di  peggior  conditione  d’in- 
finiti animali  dcbolilsimi,chc  attaltati  per  la  conlèruation 
propria,  ò dc’Figliuoli , amano  meglio  difenderli  com- 
battendo , come  s’è  già  accennato,  contra  anche  à fpro- 
porcionata  forza*  che  metterli  in  fuga  con  partito  dub. 
^biolo  di  faluarfi . E fe  la  bellezza,  e dolcezza  de’prcmj , 
c la  bruttezza, c molettia  delle  pene  hanno  forza  difpin- 
ger  le  genti,  per  altro  timide,  d manifètti  pericoli  della^ 
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morte  ; chi  mirerà  la  bellezza  dell’honcfto  > il  qual  con- 
tiene in  fe  maggior  diletto>  e Iplendore  di  tutti  i prem j 
del  Mondo , e la  bruttezza  oppoOa>  ch'c  più  molcfti.,, 
e dolorofà  della  Morte  : (cacciando  da  (è  ogni  timoro> 
anderà  intrepido  > e fòrte  nelle, benché  pericolofe>  hone- 
fle  battaglie  > e con  più  ardire  di  qual  fi  voglia  animofo 
fbldato,  che  per  affetto  d amore, ò di  difpcratione,  ò per 
lunga  fperienza , ò per  paura  della  pena,  ò perdefìderio 
d’vtile,  e di  gloria  fi  fòglia  accendere  ù combattere  • E 
tanto  bafti  della  Fortezza,  e delle  fpecie  improprie  d ’ef. 
fà)  e della  differenza , ch"é  tra  il  fòldato  ordinario , & il 
fòrte , e del  modo  d*afsicurarfì  dal  timore  , e di  confò- 
guire  cfla  Virtù  • 

Della  M^nfuetudine  • Cap^  V^Ill- 

DOppo  la  Fortezza  non  farà  fconucncuolc  ragio- 
nare della  Manfuetudine,  come  di  quella  , chc-^ 
trauaglia  intorno  all  affetto  dell'Ira,  la  quale  in  vn  certo 
modo  appartiene  ad  cfla  Fortezza»  e le  pare  confeguen- 
tc  ; poiché  dicemmo  lei  eflerc  come  fiia  cote , e pare  an- 
cora, che  la  Fortezza  venga  prefuppoffa  dall’Ira;  perche 
clfendo  lira  appetito  di  vendetta,  & al  vendicarfi  eflen- 
do  ncceflario  per  ordinario  affrontare  il  nemico,  emet- 
terfi  à pericolo  contra  Toggetto  terribile,  ciò  appartiene 
alla  Fortezza . Per  la  qual  cofa  poiché  1 Ira  può  appar- 
tenere per  diuerfì  rifpetti  all  vna  , & all  altra  Virtù  9 
alla  Fonezza  come  cote , & alla  Manfuetudine  come-» 
propria  materia, e quella  alcune  volte  prefupponc  quel- 
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lai  andranno  ancora  ragioneuolmentc  congiuntele  la^ 
Manfuetudinefeguirà la  Fortezza»  Diciamo  dunque ^ 
che  Tira  è vn  af&ttOjche  vien  dello  in  noi  per  le  ofFefc  y 
chenefonofatte»  E conciofiache  elleno  poflanoeflferc 
varie,  e diucrfè  ; varie  anche , c diuerfc  poflbno  cfferclc 
cagioni  dalle  quali  vien  moffa.E  perche  non  tutte  le  of- 
lelè  mcritano,che  Thuemo  sbaditi, nè  contra  tutti  ci  dob- 
biamo adirare  invn  medefimo  modo  ,nè  in  vrfifteflb 
tempo , nè  à vn  medefimo  termine  ; perciò  rhuomo,chc 
s adira  per  occafioni  conueneuoli,  e contra  chi,  nel  mo- 
do, nel  tempo,  6c  infino  al  legno,  che  fi  conuiene,è  vir-^ 
ruolo,  e fi  chiama  manfueto  : e chi  noi  fa  è virtuolb  • E 
colui,  che  in  ciò  manca,  perche  non  hà  il  proprio  nome» 
chiameremo  flemmatico,  ouer  freddo , c potrebbe  forfè 
anche  clfer  chiamato  dapoco,  & è biafimcuole , e fcrui- 
le . Pcrciochc  non  s'adirando  di  cofa  alcuna,  diuien  ber- 
faglio  dellingiurie,  e deirinfolenzc  altrui,  e patifoe  ogni 
dannolà  vergogna , infàmia  . L ecceflb  poi  dtlllra^ 
può  nafoere  in  tutte  quelle  cole  y che  appartengono  all’ 
attionc  pcrcioche  la  perfona  può  adirarli  con  chi  noru 
conuiene,  per  cagione,  che  non  conuiene,  c più  tòfto , c 
per  più  tempo,che  non  conuiene . E può  f huomo  ecce- 
dere nelfadirarfi  in  tutte  quelle  cole  ; ma  non  già  in» 
tutte  nello  Hello  tempo  , per  eflere  incompatibili  frà  lo- 
ro, come  bora  vedremo . L’ ecceflb  dunque  dell’Ira, ch’c 
in  tutte  le  parti  dclfattione,  non  può  andare  vnito  in-i 
vn  foggetto,  ma  va  diuifo,  e compartito  fecondo  la  di- 
uerfità  de  gli  humori,e  delle  complellioni  • E coli  colo- 
ro,che  hanno  gli  Ipiriti  lottili;  c dilpoiti  ad  infiammarli, 
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di  leggiero  s’adirano  con  chi  non  debbono,  e più  \ cho 
non  debbono,  & anche  per  cagioni,per  le  quali  no  deb- 
bono,ma  prefto  anche  s’acquetanoja  qual  colà  è in  efli 
ottima.  Conciofiache  sfogando  l’Ira,  la  lafciano,  e la-i 
celerità  d*cfli  elTendo  impetuofà  fi  fa  manifèftaje  per  tal 
cagione  fono  chiamati  iracóndi.  E quelli,  che  per  eccef- 
fo  di  grandiflìma  colera  fono  in  ciò  più  intenfi,e  più  fu- 
biti,  vengono  detti  colerici . Ma  coloro,  che  fono  di  fpi- 
riti  pili  groffi,  c terreftri  j come  veggiamo  i melanconi- 
ci, polliamo  dire,  che  fìano  fìmilmcnte  di  due  maniere  j 
percioche  alcuni  fono  chiamati  acerbi,  & altri  moleftij  c 
gli  acerbi  s’accendono  più  difficilmente,  nè  con  tutti,né 
per  ogni  tofà  j mà  adirati,  che  fono , malageuolmentcj 
fi  placano,  nè  flnza  vendetta,  pare,  che  l’ira  loro  fi  pofà 
fa  sfogare , quali  che  ricerchino  il  piacere  della  vendetta 
per  medicina,  e rimedio  del  dolore,  che  dall’oft'cfa  han- 
no riceuuto.  E mentre  ciò  non  fùccede loro,  l’Ira  nel 
fingile  d’effi , come  il  fuoco  in  pece  tenacifsima , norn. 
celia, d’ardcrli  di  perpetuo  defiderio  di  vendetta,  &:  han- 
- no  bifogno  di  lunghifsimo  tempo  per  digerirla . Poiché 
la  portano  celata,  nè  con  lo  sfogare  la  pafsione  loro  con 
gli  amici  aprono  la  via  alfefortationi  altrui,  che  polTano 
curarli . I molefti  poi  s*adirano  per  quello , che  non  de- 
uono,  e più,  e per  maggior  tempo , che  non  debbono; 
anzi  mai  non  s'acquetano,  nè  depongono  1 Ira , fo  non- 
fi  vendicano,  ò non  veggono  punito  il  nemico  ; ondc-> 
viuendo  in  limigliante  affetto,  fono  infino  a fo  fiefii  in- 
fopportabili . Per  la  qual  cofa  gli  huomini  partiali,  c fc- 
ditiofi , ficendo  l’habito  nelle  vendette , viuono  fomprc 
. ' " • ’ ‘ con 
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con  defidcrio  d’offendere  altrui;e  fi  come  fono  inhuma- 
ni^  e belliali;  c cofi  trattando  Icmprc  di  ferite , di  morti, 
e dciraltrui  diftruttioni,  rkfcono  nel  conucrfiire  odiofi, 
& intollerabili,  e con  tanta  pafsione,  che  prouano  quafi 
maggior  dolore  5 affanno  in  fe  ftefsi  di  quello,  che  à i 
loro  nemici  procurano  . Horaimolcfii  fono  limili  à gli 
acerbi, poiché  tardi  s’adirano, c tardi  anche  s’acquetano; 
ma  fono  poi  peggiori  de  gli  acerbi . Perche  quelli  non-i 
fi  potendo  vendicare,  rimettono  Pira  con  la  lunghezza 
del  tempo;  doue  i molefii  mai  non  la  depongono  lènza 
la  vendetta.  Onde  fi  come  è impofsibile , che  contrarie 
complefsioni  fi  trouino  in  vn  foggetto , c reflerc  infie- 
me  veloce,  e tardo,  palelè,  òc  occulto,  finito, & infinito; 
così  è impofsibile,  che  in  vna  perfona  medelima  fi  con- 
giungano tutti  quegli  eccefsi  dell’Ira,  che  à diuerfo , dcà 
contrarie  nature  habbiamo  veduto  eflere  confèguenti . 
Poiché  non  meno  diftruggerebbono  colui , nel  quale  fi 
trouaflero,  di  quello,  che  le  contrarie  qualità  in  atto,  ^ 
in  eftremo , e Iproportionato  eccello  lo  ridurrebbono 
alla  morte . E perciò  potremo  forfè  conolcere , come  fi 
pofla  intendere , che  finterò  male  difiruggclèltcflo .. 
Conciofiache  eflendo  il  male  priuation  del  bene , e fin- 
terò male  dell ‘intero  bene, e perciò  dell’ eflènza  della  co- 
fa  , nella  quale  s’hà  da  trouarci  fiegue,  che  non  fi  poten- 
do dar  male  alcuno  in  atto  finza  foggetto,  finterò  male, 
diftruggendo  ogni  foggetto  non  fi  polla  mai  ritrouare. 
in  atto  , c cosi  dillrugga  le  fteflo . Dalle  colè  dette  dun- 
que potremo  raccogliere,  che  due  fono  le  principali  Ipc- 
cic  di  coloro , clfeccedono  nelf Ira,  alle  quali  fi  riduco^ 
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no  immediatamente  due  altre , gl  iracondi,  e gli  acerbi  ; 
griracondi  quando  fono  in  fupremo  ecceflo,  produco* 
no  i colerici  5 e gli  acerbi  i mole  (li . L ’eftremo  dunque  > 
ch’eccede nelladirarlì , è aflai  peggiore  di  quello,  che 
pecca  nel  difètto . Percioche  l’huomo , che  cade  in  que- 
llo, nuoce  (blamente  à (è  (Icifo,  diuenendo  per  la  ^a^ 
dappocaggine  preda  di  dii  lo  vuole  offendere.  Ma  quel- 
lo cflendo  intento  nell’altrui  offcfà,  e d e(ti  nutrendo/!, 
c molto  più  ingiuflo , 5c  al  publico  piu  perniciofb . p la 
diihnitionc  della  Manfuetudine,  potremo  dire,  che  ria  - 
vn’habito  per  cui , chi  lo  pofliede , s’adira  contra  chi,  c 
perche , c come , e quando , c quanto  ricerca  la  retta>j 
Ragione  • 

Come  Hf/tomo  Jt  deh^a  adtrarC’  Capy  IX» 

E Benché  fia  malageuole  ilprefcriucre  alleperfònc 
le  cofe  , il  modo,  iltempo , & il  temine  neirira^i 
tuttauia  procureremo  di  dame  qualche  regola,  chele 
non  potrà  abbraedare  tutti  i particolari , per  edere  infi- 
niti , s’accoderà,  quanto  farà  per  noi  po (libile, alla  prat- 
tica,  alloperatione.  Se  l’Ira  duque  c data  per  ribatte- 
re il  male , chelefbprada,  c roffefe,  che  ne  vengono  fit- 
te, à fine  di  conferuarci  y quella  farà  forfè  quella,  che  fi 
mouerà  per  difeaedare  l’oifefà  della  propria  perfòna . E 
fel’huomononènatofolamente  per  viuere,  come  gli 
altri  animali , màper  viuere  virtuofàmente  ; parrà  mol- 
to più  giudo  l’adirarfi  per  ribattere  l’offefè , che  c'impe- 
diranno , c vieteranno  il  viuere  virtuofb . E conciofia- 
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che  la  vita  attiua  in  fuprema  perfèttionc  fia  ripofta  nella 
Felicita  Ciuilc , & à queftaj  e per  quella  rhuomo  fàc- 
cia , & dirizzi  tutte  le  fue  attieni  ; ragioncuoliffirha  fo- 
pra  tutte  parrà  l’Ira , che  nafeerà  dall'ofFefa , che  imme- 
diatamente verrà  fatta  nella  Felicità  > e nella  vita  Ciuilc. 
E perche  alla  conferuatione  del  corpo  > & alla  vita  vir- 
tuolà , c felice  fi  ricercano  i benieftemi > come  materia^ 
& inflromento  da  opcrarc;quindi  ragioncuole  viene  an- 
cora l’Ira  per  ribatter  reffefe , che  centra  tali  beni  ven- 
gono fatte,  come  quelle, che  poflono  impedire, e diflur- 
bare  l’operationi  della  noftra  vita , oucro  della  noftra_» 
Virtù  , e della  noflra  Felicità . Mà  fé  l’Ira  ncirhuomo  è 
affetto , che  deue  clTere  regolato  dalla  Ragione , e non_» 
muouerfì , fè  non  per  vendicare  l’ingiuria  vera,  ò appa- 
rente, che  n’è  fetta , & elfendo  necefeario  à produrre 
quella , che  vi  concorra  l’intentione  deU’ofFenfore  : che 
elegga  d’offendere , ò moflri  di  volerlo  fere  5 quell’  Ira_t 
parrà  ragioneuole , che  andrà  contra  perlbna  > i^ella.^ 
quale  ferà  fiata , ò fi  vedrà  intentione  di  ferne  offefe_j . 
Mà  fe  f intentione, e l’opinione  d’ogn’vno  non  può  pre- 
giudicare nella  conuerfetione,  come  quella  de’ vili,  e vi- 
tiofì,e  che  non  fono  in  conto  alcuno jnè  anche  l’offefa  d’ 
ogn’vno  ferà  meriteuole  d’ira-,  mà  quella  parrà  verame- 
te  degna,  che  venendo  da  mala  intentione  apporterà  all’ 
offefo  pregiudicio , e danno , e fpccialmente  nella  vita_ji 
ciuilc  . E conciofìache  i maggiori , & i capi  della  Repu. 
blica  ,per  auanzare  gli  altri  di  riputatione  , pofsonocol 
loro  giudicio  , e con  le  loro  ingiurie  nuocere  maflìma- 
mcnte  altrui ,&  impedirgli  il  bene  attiuo  : parrebbe  per- 
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ciò  ^ che  centra  di  loro  la  perfona  ofFela  indebiràmente^ 
fi  douefse  principalmente  rifentire  • Ma  fe  roffcfè,e  Tin- 
giurie  fi^ebbono  vendicare,  per  ricuperare  la  riputatio- 
ne  perduta  : e colui  rella  veramente  infame , c dishono- 
rato,  & incapace  de’benidi  virtuofà  Republica,clie  cen- 
tra cfsa  Republica  opra , offendendo  i Magiftrati , & i 
Capi  di  quella,  ò coloro , che  per  legge  di  Natura  con., 
ogni  cfseruanza,  e pietà  fi  deuono  oficruare  \ è mani- 
fèllo,  che  fhuomo  olFefo,  e ingiuriato  dal  Principe  , ò 
dal  publicoMagiftrato,  ò dal  Padre,  e da  perfona,  che 
in  luogo  di  Padre  debba  riuerire,  nondeue  clèrcitare 
. Tira,  nè  defiderarc  in  fimil  cafb  vendetta  alcuna  fuori 
delfhoncfta  giuftificatione,  non  fi  potendo  riftorare  ra- 
gionenolmcnte  TofTefà  particolare  conia  publica,  nè  co 
alcun*altra  dishonctta  opcratione . E perciò  biafimeuo- 
le  fu  Tira  di  Coriolano,  quando  per  l'ingiuria  riccuuta^, 
dal  Popolo  riuoKè  Tarmi  centra  la  Patriaj  c fimilmcnte 
quella d’y\lcibiade,  che  perla  medefima  cagione  di- 
uenne  nemico  à gli  x\teniefi,e  gli  hebbe  à ruinare . Per 
la  qual  colà  pare,  che  fi  debba  dire  , Tira  effer  giufta  per 
vcndicarfi  di  coloro , che  con  mala  intentione  offendo- 
no, &:  apportano  pregiudicio  nella  conuerfàtione , ogni 
volta,  che  la  vendetta  non  fia  in  danno  publico,  nè  con- 
tra  Thoneflo  . E fe  Tira  fi  deue  muowerc  ( come  s'è  det- 
to) per  Toftefa,che  n’è  fatta,  ouero  ne  fop rafia  ; durerà, 
quanto  la  medefima  offefà  farà  prefente,  Rapporterà 
danno, ò potrà  farlo . Laonde  volendo  Tolfenfore  refii- 
tuire  il  tolto,  e ricompenfare  Toffefà  fatta,  dourà  Tolfe- 
(ò  rimetter  Tira  i e non  volendo  Toffcnlbre  ciò  fare,  po- 
trà 


Dlgllized  b/  Google 


/ 


LIBKO  TBK'^'OÌ  2?^ 


tfl  1 ofFefb  adirarfi  tanto  •,  e per  publica  perfona  cercar 
vendetta , quanto  la  prefente  nece/fità  della  difefà  della 
propria  perlbna  ricercherà , ò la  folleuationc  della  veri- 
tà 5 e del  proprio  honore . E le  la  vendetta  e vna  com- 
penfacione  ; ella  non  deue  eccedere  il  termine  , e la  pro- 
portione  conucneuole  del  male  ) che  patito . Anzi  fc 
Èira  ha  per  vltimo  fine  il  làluarcil  bene,  che  viene  ofte- 
Ib , ò tolto  ; quallhora  rhuomo  haurà  {cacciata  la  fòrza 
del  nemico  da  le , ò ricuperata  la  robba  , che  gli  haurà 
occupata , ò chiarita  la  calunnia  y che  gli  fiVà  fiata  data^ 
e ricuperato  il  Tuo  honore;  dourà  placarli  • E conciòìia*- 
che  per  la  Manfuetudine  fi  pofia  alle  volte  egualmente 
rin^ettere  Tingiuria,  e vendicarla  ; il  perdono,  come  pili 
difìicile , renderà' pili  illuftre  la  Virtù  , e le  couerrà  mol- 
to più  , che  la  vendetta*  E malFime  perche  il  perdonare 
fi  fi  lempre  col  dilcorlb  , c la  vendetta  non  lèmpre,  per 
venire  Ipeflfe  volte  dal  lèmplice  affetto  delllra  • E quin- 
di il  perdonare  l’offele  è proprio  deirhuomo , il  ven- 
dicarfigli  c commùnejCon  le  beftie  . l^ico,  che’l  perdo-^ 
nare  c congiunto  ièmpre  col  difcorlb  5 percioche  chi 
perdona  y paragona  la  vendetta,  cioè  il  piacere,  ch*è  per 
ritrarre  dal  dolore , che  {pera  di  dare  al  nemico , col  pia- 
cere, eh  e per  prouarc,chc’l  medefimo  offenditore  rico- 
nofca  da  lui  il  beneficio  della  vendetta  rimeflà,e  del  per-' 
dono . E cosi  eleggendo  il  perdono  per  migliore  dellau 
vendetta,  lo  fa  mediante  il  configlio,  e la  Ragione  > Et^ 
ancor  che  gli  animali  irragioneuoli , come  vcggiamo  i 
Cani,  Se  i Caualli,  feguano  placati  rhuomo,  e diarjb  fè- 
giio  di  vezzeggiarlo,  dopo  Teffere  fiati  da  cflb  aftiizati> 
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e battutijDondiraeno  tale  tranquillità^e^  vezzeggiamen- 
to non  fi  può  dire  atto  di  perdono,. ma  remiflìone  d’ira, 
la  qual  nafce,  o per  paura , ò per  cibo , ouero  per  altra_j 
cofa  piaceuole,  che  loro  fi  prefenta  • E cosi  Tira  vieno 
in  efiì  eflinta  dal  timore  delle  percofie , e dall’  oggetto 
piaceuole,.  che  hauendo  più  polfanza  in  loro,  del  mole-»- 
fto,  li  rende  placidi,  c tranquilli . Dico,  che  Tira  rimane* 
efiinta  dal.  timore,  si  perche’!  timore  aggiaccia  il  languc* 
dall  Ira  accefo,  come  perche  ne  leua  la  confidanza  d’ha- 
uerci  à vendicare,  e per  confeguente  {caccia  Tappetito 
della  vendetta,  e Tira  • E conciofiache  le  nòftrcattioni, 
(come  s*e dettoj  fiano  dirizzate  al  bene  publico , e lof- 
fe{è  de  gli  altri  beni  fiano  da  noi  flimare  hor  maggiori. 

Se  horminori,  fecondo  che  più , emeno  pollono  impe- 
dirlo,e leuarcelo  ; è chiaro,  che  roffefe  s’hauranno  diLj.* 
termihare,.d da  (bfpendcre, quanto  il  publico  beneficio, 
bc  ihterefle  porrà  ricercare  ..  E tanto  fia  detto  per  conto* 
dellexofé,  e delle  perfóne,  per  le  quali,  e contrale  qua- 
li polliamo  adirarci,  & infieme  del*modo*,.dcl  tempo,  e. . 
del  termine  , che  dobbiamo  tenere,  nelllra  - E perche^ 
llracondia  é più  cetrària  alla  Manfuetudine.  della  fred- 
dezza,'per  efìer  peggiore*,  come  habbiamoveduto';  fie—  . 
gue,  che.  difeorriàmo’,  come  l’huomo  fi  poflfa  guardare 
da  taléhabiro^perche  in  quella  maniera  gliiàrà  più  age-. 
uolc  Tacquifto  della;  Manfuetudine 

» 

De  rimedij  centra' l*Iracondì(i\’  X- 

NAlccndo  dunique  riracondia  dallo  {peflo^adirarfi, 
c venendo  flra  per  cagione  d’^alcuna  ofFefa,  co-  ^ 
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lift  se  detto  i rhuomo  per  non  .cadere  ih  tal’  habito.caè* 
tiuo  vdeue  ilare  auuertko.fopra  1 ofFefe,  che  poffono^c- 
cadergli  ? in  quella  guifa)  chc  ftanno.pfoucduti  centra  il 
fuoco  coloro^  che  habitanoJe  Città  fabricare  di  legno; 
con  difcorrerc  i cafi  ^ che  pofiohointrauenire  ) & appa<< 
recchiarui  li  rimedij , feruendofi  della  Ragione  per  if- 
corta  > c come  per  guardia  vigilante  centra  fimili  acci- 
denti 4 E fi  come  i periti  Nocchieri  9 per  (blcare  ficura- 
mente  il  Marc  i confiderano  nella  carta  da  nauigare-?  p 
mentre  Tonò  in  porto  ) i luoghi’^  ne’quali  per  trafeurag- 
gine>o  per  fortuna  potrebboiio  rompere  ^ e dirizzatici 
poi  lanauigacione  lontana  da^pericoli  del  naufragio:  co* 
Si  1 huomo  auanti  p che  tratti  cola  alcuna  ^ deue  hauert 
l'occhio  a’pericoli , che  fbpraftanno  alla  conuerfatione» 
riguardando  à gli  humori  delle  perfone , con  le  quaU 
baura  da  trattare  ) & alle  difeordanzè  > che  può.hauerc 
con  loro  > àfinc  difchifarle^c  feofiarfene . E perchcj  , 
corno  da  grofli  traui  no  nafeono  per  ordinario  gli  ipefR 
inccndij , raà  da  paglia , (loppa , ò picciole  fcftuche , le 
quali  vengono  polle  inconfideramcntc,  fulfuoco  ; cpsi 
le  fpeffe  ire.;  dalle  quali  c prodotta  flracondia  ^non  fo- 
gliono  .vcriire.da  cagioni  eli  loro  natura  graui,mà  da  leg- 
giere, e di  poco  momentOy(  tali.fono  ie  burle  prclè  da-i 
. vero  5 ò i motti.interpretati.in.fentimentoiìnifiro)  però 
la  petfona  dourà.andare  ritenuta  > non^folo  ne'maneggi 
importanti  » ma  nc  i leggieri  ancora  , c cosi.nel  darc)co- 
mc  nel  riceuere  la  burlale  nel  motteggiare, & effer  mot- 
teggiato,  come  più  à pieno  diremo  nell*  Vrbanità^  Mà 
bora  diciamo,  che  1 ’offefe  tengono  con  la  parte  irafeibk 
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le  dcir  Anima  noftra  quella  ftefìfa  proportione  ^ che  ha 
ililioco  con  la  poluere della  bombarda.  Percioche  quel- 
la così  fubito  auampa  ^ quando  lo  (ènte  > e lenza  alcun», 
ritegno  fi  sforza  d’abbattere  ciò,  chclèroppone,  come; 
quella  quaAdo  le  viene  Ibprapofto  il  fuoco.  Onde  è co- 
ueneuole  allontanar  rolFelc  dalla  potenza  iràfoibile, tal- 
ché il  giudicarle  fia  rimelTo  prima  alla  .Ragione , cho 
quafi  aùueduto  Bombardiere  habbia  cura  d’accendere  , 
ò nò  l’Ira,  fecondo  che  le  vedrà  degne  di  rilèntimento , 
ò.di  Iprezzo . E perche  fogliamo  non  folamente  adirar- 
ci con  gli  altri  huomini,  e per  loro  cagione,  mà  per  la-» 
fouerchia  affettione  anche , che  portiamo  fpefse  volte  à 
bellie,.&à  cofe  inanimate,  quando ,fiamo  daneggiati  in 
else , ò ne  veniamo  priui  ; per  non  adirarci  in  dò  inde-^ 
bitamente  rdouremo  metterci  innanzi  à gli  occhi  il  bel 
detto  d’Epitteto:  D’vfare  la  pentola.per  pentola , non 
ci affettionanjdo  à Cane  :j  à Caullo , à Statua.,  oucro  ad ' 
altra  colà  più  di  quello,  che  comporti  la  fua  conditionc> 
e non  riputando  noftro  quello,  che  non  dipende  in  tut- 
to dall’ animo  noftro,  e che  per  mille  accidenti  polìiama 
perdere , in  maniera  che  rimanendone  per  qual  fi  vò- 
glia accidente  priui^  non  ria  per  commoiierci  punto  ad 
Ira , non  elsendo  tali  cofe  il  noftro  vero  bene , mi  in- 
llromcti  vilillimi,  c molte  volte  contrari]  ancora  à con- 
lèguirlo  . E quando  rhuomoà  cosi  fatte  colè  habbiaji' 
fouerchia  inclinatiqne , deue  priuarfene  affatto,  fixendo' 
forza  à fe  fteffo,  con  recarli  vna  fol  volta  dilpiacerc,  per^ 
rimanere  libero  da  mille,  clic  da  fimigliantc  occafionc-3 
potrebbe  riceucre  neU’auuenire  » E tale  precetto  ne  vie- 
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' nc  Augufto  5 pefcioche  ritrouandofi  in  Caùfjdi  PoIt 
lione  d cena,  intcfo  che  hcbbc  da  vn  mifcro  fchiiujojche 
a*  fu oi  piedi  era  fuggito,'  ch’egli  era  deftinato  dèa  de 
pefei  del  viuaio  dal  fuo  Signore, hauendogli  per  ifeiagu- 
ra  {pezzato  vn  vafo  di  criltallo  ; liberò  prima  quell’in- 
fclice,  e di  poi  tolta  vna  bacchetta , fracalsò  il  reftantc^ 
de ’crirtalli  di  PoUionc  , comandando  inficme , che’l  vi- 
uaio fòlle  atterrato . Auuifandofì  efTer  meglio  all’amico 
il  fèntire  dolore  di  cosi  fatta  perdita  vna  fol  volta , chcj 
Ilare  ogn’hora  cfpollopermilleimpenfatiafcidenti  ad^ 
occafionc  d’ira  crudele,  c rabbiofa  . Nella  medefima-* 
maniera  il  Re  Cotis  vconodfcendofi  di  lòuecchio inclina- 
to all’Ira,  venendogli  donati  molti  vali  di  terra  con  arte 
marauigliofà  fabricati,dopo  liauerc  rimunerato  l’amico, 
gli  ipczzò,  per  liberare  i fàmigliarì  faci  dal  pericolo  di 
guaftarli,  c per  lenire: ;a  fè  lidio  foggetto  d adirarli  con- . 
tro  di  loro.  E cosi  perche  l’Ira  più  agcuplmentc  fi  muo- 
ue,  e pàù  fpeflb , doue  ha  minore  oltacolo , e minimo  * 
oftacolo  fi  truoua,  doue  lì  tiene  autorità  fuprema , e fi 
può  ^za  timor  di  vcrgogna>ò  di  cafti'go  rifèntirlicoa- 
tra  Toflcfo  vpcrò  rhuonio,  per  fuggire  l’Iracondiaj.dou-i 
rà  auu^arfi  i difpreizarc  lòfFcfc.de’domcftici,  e fimi-  ! 
gliari,fopra  dc’quali  fi  può  dirc,chc  hahbia  dominio  af- 
foluto . Percioche  rifpondendo , e prouedendo  a*  mali 
portamenti  loro  con  Tammo  tranquillo , rintuzzerà  in 
modo  rimpeto  di  quello  affetto,  che  farà  Thabito  di  fre- 
narlo. E ciò  fu  molto  bene  oflferuato  da  Socrate, feruen- 
dofi  ( corrfegli  diccua  ) della  bdlialitàdi  Santippe  fua_» 

Moglie,  per  imparare  in  Cafa  la  Patiema  da  valcrfene 
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fuori  con  gli  altri  . E certo’  fi  come  xicl  continuo  attii- 
xarc  i Cani  contra  ogni  forte  di  cofa  fi  fanno  egualmen- 
te molefti,  e mordaci  .i  gli  amici,  6c  a ladri  j cosi  Tlra^ 
agguzzata  dalle  famigliari,  e continue  altcrationi,  accre- 
fee  in  modo  il  mal’habito , che  ne  fa  rhuomo  infoiente, 
furiofo,  8c  infopportabile  àpprefìo  ad  ogni  fòrte  di  per- 
fònc,c  tanto  più  à gli  amici,  quanto  più  de  gli  altri  con- 
uerfano  con  elfo. Non  fi  deue  però  conchiudere  da  que^- 
fto,  che  i famigliari,  mentre  fono  degni  di  cafligo , e di 
riprenfionc,  non  debbano  clfer  caftigati,  e riprefi  ; mà  fi 
deue  intendere,  che  ciò  fi  faccia  col  modo  conuencuolc , 
lenza  darfi  in  potere  delflra  nella  maniera  i che  raccon- 
ta Gcllio  hauer  fatto  Plutarco  nel  punire  l’infblenza_j 
dVn  feruo,  fenza  prenderne  alteratione . E qui  non  par 
da  tacere, che  Grate  Tebanocon  male  parole  proucK:an- 
do  à pofta  le  meretrici  à villaneggiarlo , s auuezzaua  d 
fopportare  l’ingiuric,  & à confermare  per  confcguentc 
* lanimo  cantra  Tira . E fe  i Principi,  che  fi  compiaccio- 
no di  buftoni,  gVinuitano  fimilmcntc  à dir  loro  villania, 
per  difporre  l’animo  à fentir  cofe  noiofe  fenza  alteratio- 
ne, fono  degni  di  non  picciola  lode  j così  fatto  rimedio 
farebbe  parimente  conueneuole  contra  .Hracondia., .. 
Con  lo  ftare  dunque  proueduto  contra  gli  accidenti  , c 
le  offcfé,  che  nella  conuerfatione  poflono  fuccedere , e 
così  nelle  cofe  leggieri»  come  nelle  graui,  e.col  non  mo- 
uerfi  ad  ira , fe  prima  l’oftcfe  non  fiano  giudicate  dalla 
retta  Ragione  mcritcuoli  d’adirarfi , e col  non  affettio- 
narfi  à cofe,  che  perdute,  ò danneggiate  fiano  alteratri-  ^ 
ci,e  con  rauuezzard  dibpportare  l’oftefè  de 'famigliari, 
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non  fi  caderà  ncll’habito  dell’Iracondia . E perche  può 
àuucnirey.chc  l’huomo,  con  tuttoché  habbia  cercato  di 
fiar.  proueduto>.per  non  adirarli  del  continuo,, cada  nó- 
dimeno'  alle  volte.in  Ira  : anzi  è neceflario,per  cffer  ma- 
fueto  , ch’àlle  volte. s’adiri,  tnà in  modo,  che  non  s’al- 
lontani dairhonello;  doutemo  fimilmente  confidcrare. 
com’egli  lèntcndofi  ingombrar.  l’animo  da  quefio^affèt- 
toj.à  che  fegno  debba  dirizzare  la.  Ragione,  accioche-» 
dall’impeto  d’eflb.non  riinanga  opprelfa  ,.e  polla  acqui- 
flare  l’habito  della  Manfuetudine^j, 

T’ 

Pc  rìmed^ per  moderar  P Ira  ^ & acquijlare  la  ' M anfuetu-  • 

dine  •.  Cap*  X 


ErcHe  l’Ira  diinqué^  còme  tutti  gli  altri  affetti,  ap-* 
porta  alteratione  atf  animo,, & al  corpose  con  mo- 
uimento  perauucntura  tanto  più  gagliardo  de  gli  altri,  , 
quanto  eflà  è più  impetuofa,  e più  poffente , e nella  ma- 
niera,,che  fógliono  le  terribiliffime  fèbri,  può  effer  prc-^ 
ucdiita  peralcuni  particolari  accidenti,  e iègni^ehe  la-j 
precedono, e l’ accompagnano , conuiene  conofcerli  per 
ritenerla,  e metterla  in  pòtere  della'  Ragione^ ..  Effendo 
dunque  Hra  vn  accencUmento'  del  fangue  > per’  vendi- 
carfi  deiroffefa  riceuuta,  e tale  accédimento  infiàmman- 
db  primieramente,  e principalmente  gli  fpiriti*,commo-  ’ 
uè  in  vn  momento  la  pcrjibna  diffondendofi.  ^ 

tutte  le  fue  parti Laonde,  la  fàccia  fubito^fi  .trafmuta,  e* 
di  fcrena  fàfli  ofeura,  e così  gli  occhi, la  bocca  fi  rifcalda, 
c gonfia  • E condòfiàclicUmedefiiniipiriti'fiano  frego- 
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lati, danno  anche  fregolato  moto  alle  ftcfle  parti  del  cor- 
po, e fpclTo  cagionano  in  effe  tremore , e la  voce  diuie- 
ne  inegude,  è torbida.  E perche  gli  fpiriti  fpandendofi 
in  tutte  le  parti,  s’inaliano  al  ceruello,  principale  inffro»- 
mentO/dcir  Anima  noffra  j di  qui  sapprefentano  Tubiti, 
c fcoitipofti  fantafini  al  difeorfo,;  onde  i’hiiomo , fcnzi 
confiderare,  manda  fuoriconcetti  confufi , c parole da^ 
vergognarli,  c da  pcntirfi . Si  come  dunque  l’Ira  è pafl 
fion  communc  dell’Anima,  c del  corpo, mà  è principal- 
mente deirÀninia,e  per  cagipnc  di  leitrappatfa  nel  cott 
po  5 cosi  li  legni  raccontati  vengono  dall*  Animo , e dal 
corpo,  & alcuni  foao  piùproprij  'dell’Anima  , & alcuni 
altri  più  proprij  del  corpo  ^ i fegni  propri]  della  palfione 
dclTanimo  Ibno  la  molcftia,  che  la  perfona  pruoua  per 
roffclà  riceuuta , «Se  il  piacere , che- le  dà  la  fp^ranzj  tU 
poterft  vendicare',  Scoltra  di  ciQjd  parlar  cofq  fqonuen^ 
uoH,  e fuori  di  ragione.  Gli, altri  fegi^ipoi  fofio  più  prp- 
prij.  del  corpo.  Laonde  fi  trpueranno  ancora  j-im.cdj,par- 
te  communi,, e parte  propri]  a gli  a4cjdenti,cbe  apporta 
l’Ira  airAnimPvóc  al  corpo . Eflendo  dvnqjueil’Ira 
furorc^che  corre  precipitofo  all’ efecmione  della  vendet- 
ta, & è differente  dalla  pazzja-(come4iffe  Catone  )-pcr 
la  fola  breuità  del  tempo  ; rimedio  communc  à tali  paf- 
fieni,  per  raffrenarle,  làrà  la  tardatila  di  cosi  latta  clè- 
cutione  . Percioche  fi  come  il  fuoco  li  fmorza  con  l’ac- 
qua ,così  il  furore, e Timpeto  dell’Ira  viene  oppreffo  dal 
tardare. . Coneiofiache  dou’elia , come  Cauallo  furiolb  , 
con  la  velocità  toglie  la  vifta  alla  Ragione,  ijè  le  lafcia_i 
tempo  divedere  Uptedpitiojùchq  viene  f.lrafcinata;cpu 
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k tardanza,  reprimendo  il  moto  irragioneuolc^  raffred-*, 
da  per  conlèguente  quel  bollimento  del  (angue, dal  qua- 
le nafcono  gli  fregolati  mouimenti  del  corpo  , de  moi* 
ftruofe  imaginationi,  che  n aggirano,  e dà  luogo  allalìi 
Ragione  , che  ripofata  poffa  rettamente  di{èorrere,e  de- 
liberare . E ciò  fù  porto  in  pratica  da  .Senofonte  i che-ìj 
ftando  in  puntacon  la  sferza  per  punire  vn  feruò , fece 
à fe  ftcflb  violenza,  con  tener  fofpefo  ri  braccio,dicendo 
di  cattigare  in  fiinil  guilà  l’Ira  . I rimedi]  propri]  delfA- 
nimo  fi  dcuono  poi  cauare  dairauucrrire , che  fappetito 
della  vendetta  è fempre  accortipagnato  dal'piacere , che 
porge  la  fpcranza  di  vendicarfi.  Onde  fentendofi  f huo- 
mo  aflalire  da  così  fatto.piaccrci  fi  ricorderà:  ychc  nafee 
dalla!  parte  irragioncuole  . Perche  come  Fxxionc  , ve- 
dendo il  Popolo  Ateniefeapprouare.vna  fua  fentenia-j, 
dubitò  d’haucr  detto  alcuna.feiocchczza  ,*per  riputare^ 
quel  Popolo  di  giudicio  p'erùerfo;  cosirhuomo  dubite- 
rà , che  tal  piacere,  per  elfcr  proprio  delfAnima  irragio- 
neuole  j non  fia  parimente  irragioncuole  ,.e  debba  tra- 
boccarlo in  qualche  errore  • Laonde  facendo  ricorfo  fu- 
bito  al  filcntio  , s'afficurcrà  dal  parlare  feonuencùolo  ^ 
c dalfaccrefecre  materia  alflra  - Et'oltra  iLfi lentio. cer- 
cherà di  diuertire  il  penfiero  altroue.  -Età  fimiglianti 
precetti  hebbe  riguardo  Artemidoro  nelfauucrtire  Au- 
gufto,  che  nel  principio  delflra  diceffe  fra  fe  l’Alfabeto 
‘ Greco.  Percioche l'Animo feruendofi dell’ inftromcn- 
to  del  corpo , ch’c  materiale , non  può  nello  fteffo  tem- 
po ellere  intelb  à diuerfi  oggetti  ; poiché  in  vn  medefi- 
mo  momento  ancora  non  fi  portone  rapprefentare-j 

H h cgual- 
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egualmente  e; . E 'guìndi  k -f  lru’à  dcE'  trhtnro  oggetttf 
^s’e^è  gagliatdd  ) ne  caraia;difkgs^nai^ùtsltadel  pri-r 
«iO.<JicomeiiCigUlùenirdcjrt»  kiWenci  iit’quali  eoa 
ikkiilacci  diviolenza  de  gii  Ipìrin»  che  n’opprime  il 
cuore  » rìcbiainata  alle  pam  eftericiri , nc  laicia  liberi 
>da]  primo  dolocr.)  ò!lo  ralleata  vcosrla.  perfona  Icntm- 
dòfi  adirare , (è  ciùolgeràfubiró  la  imcntc  akrouc  ricac- 
cierà daU’ànimo  Huó  iimaginc  dell’  oggettb  ’cattiuo , ' ò- 
rallenterà  l’impfto. della  fuaimpreffione talmente,  che 
aprirà  la  {bada  alidifcorlò  da  leuare  roocafione  airira_- 
y dicosìktto  nmedioilìilèriu  Arillotile><juanà)'dopo 
•e£fere  flato!  villaneggiato  da  vn’  infoiente,  che  gli  do* 
ulandòlle  rhaucaalìordito-)  gli  rifpofcdi  noo  hauerc’ 

• ìntefo  ciò»  chcdiauefle  detto',mo'ftrando  d^■^aIlc^  riuol- 
to  la  mente  diarjnella.  ingiuria  à piu  degno  peiifiero  • E 

iìtqui  foccederà  pcà . che  l’huomo  hauendo  fottopofta 
in  parte  l'affetto  alla:  Ragione,  qdefta,  come  accor^ 
-Capitano,  non  dompforterà , che  l’Ira, quali  temerario- 
-foldatd,  entri  lenza  il-  foo  comandamento  in  battaglia 
■ contea  il  nemico  ; ma!Vorra,che  ,.cqme  Icrua,.  jficgu^ 
vbbidientei  fuoicennt,e  le^foe  pedate  y c che  fmorzi> 
' c lauuiui  ,diminmlca  ,ò  accrefea  il  proprio  impeto, co- 

; medalci  farà  prefaitto  . Pct  la  qual  colà  in  quella  gi.^ 
fa  „ che  coloro , i quali,  ardendola  propna  Cala,  s auui- 
Otinanocolbencficib  deiracqua  airmcendio,  c ne  leua- 

- noie  legna, .élatnateriaond’ardcr  talché  rimane  efim- 
to  j così  lliuonno,  con  l’aiuto  della  tardanza  prima,e- 
poicollìkntio»€  conia  diucrfionc  paflera  finalmente 
ad  cfamimuela  cagione  della  fua  Ira  . fc  fia  ragioneuo- 
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. le  i é (è  ricerchi  rilcntimento  Laonde  eflfedilo  k p6* 
.tenia  IraTcibile  ia  noi  > come  fono  nella  Città  i foMati  | 
che  per  loifolà  publiea  vengono  folamentc  chian^aS 
all’armù'c  per  altrpilimoiierJi  c riputalo  indegno  deli 
‘ Toificio  loro  ) tcon^dcrérà)  cchè:X’L2t  iwh>i’hà'<diil  ^ 
gliarc  per  qtialuoque  colà  9 che  non  appartenga;^!  W- 
nc  deU'huonio  r £t  in  ciòaacora*ngaarderà  détti  ol< 
tramodo  brutto  il  trauagliarfrper  il  behe)  che  kabbia^ 
mo  con  le  befoe  commune  ; quando  lanecé/Tità  non. 
lo  ricerchi  > e rhonefto  non  vi  confènca  ^onciofìachc 
bruttiilime  (lanolccontcic  de’Pivaiìche  le  rilfe  per  Me- 
retrici , e per  tali  oggetti  vergognati . Et  in  quelle  of- 
fefo  ancora  > ch’alia  Virtù  'dell’  huomo , & al  Tuo  vero 
bene  apparterranno,  la  per^na  confidererà  s’elle  ver- 
ranno per  proprio  difètto  , ò per  colpa  del  nemico  : E 
£è  nel  primo  modo  ; ceflèrà  l’Ira  ; poiché  la  vendetta»» 
anderebbe  centra  Ce  Hello  ; e (è  verranno  per  difetto 
dell  auuerfàrio , non  pregiudicheranno  al  bene  deiroti- 
fcfo , ma  à quello  dcH’otiènfoie , nè  meriteranno  ven- 
detta, madifprczzo.  Conuerràoltradi  ciò  riguarda- 
re alla  perfona  dell*  ofFenforc , mirando  in  eflb  Tintcn- 
tionc , e la  qualità  fu  a . Perche  fè  non  hauerà  operato 
con  mal’iinìmo,  farà  biatimeuole  il  detiderio  di  vendi- 
carti ; eie  farà  vile , ò di  grande  ftima  in  modo  chcj 
meriti  d e (Te  re  difp  re  zzato,  ò che  il  rioffcndcrlo  pregiu- 
dichi al  publico  ; fi  douerà  ncliVno , cnclfaltro  cafo, 
per  le  ragioni  già  dette,  atienerc  dalla  vendetta , come 
habbiamo  difeorfo  più  à pieno  ancora  aiel  lioro  dellij 
Paci . E quefti  fonqi  rimedi]  propri]  alle  paflìoni , che 

H h 2,  appor- 
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Sip^^^nr^  airAniinano&ra  : c pcfchfr  il  nòlffó  Go?- 
pp  h4  4 fip'pafsione  in  ciò  per  cagione  dcU’Ànimaj  vé- 
pcndo-kuata  quella  dcU'Aniraa,chc  l’appetito ddla^ 
«end^t^  ^ ceircfàinfieme  il  bollimento  del  làngue',  e 
fe  pafijppc.del  corpo , che.  indi  deriua . E cosi  per  quel- 
l(Q:>  rfjc  $;«  d^t.to.)  vien  fitto  chiaro , come  l’haomopc^ 
tà  pf'oueduto  coDtra  rii^condias  c cottìc  ca-  • 

...  dendo  in  Ira  9 poffa  raffrenarla  > e (òttopor*  - 

. ...  1,4  alla  Ragione;  & infieme  fi  vede  ■ 

I.-  aperto,  che cofi fiala  Manfuc-  ' ' 

l i ..  . studine  » c come  pot  ■ ■ - ' I ' ^ • 

fiamo  acqui* 
fiarla . ■ 


f'ì  i 

i 


• r ^ 


5T  ; Xiii^ 

c.tr^  ::;*•/ r • ; • 

•m 

^ * 


■*  * 


r C>»  Ór**^  iià 
' ..vi  i l 


f I 


'*•  j- 


Ì8,L  i-Jt  a':..» 

p''  ';.  ' »■ 


IJ-  TV  4 ^Uv*t/ 

. ‘.  /rii;.  [ • 

*1.  * • 

►IG/lrfì  . J. 

à à 


1^» 

* -•  ; 

4 


•!({  bifiis  1 . ';  i 

..  DEtXE 


Z4J 

DELLE 

MORALI  •: 

' ; , ' DEL  SIGNOR  ■ ' ; 

F A B I O. 
ALBERGATI  ’ 

LIBRO  QVARTO.  ‘ 


Pr//a  Liberalità . Cap,  T.  ^ 

Aucndo  trattato  di  quelle  Virtù , le 
quali  rilucono  maggiormente  nc  gli 
allctti, ficgue,  che  lì  decorra  di  quel-  ‘ • 

le,  che  fi  feorgono  principalmente 
nelle  attieni . Per  la  qual  colà , pre-  * 
fupponcndp  l’attioni  il  commertio, 
c quefto  il  bifogno della  noftra  vita,  alla  conferuationc  ^ 
delia  quale  li  ricercafìp  le  ricchezze , c la  robba  ) làra  >. 
conucneuolc  trattar  prima  della  Virtu,che  trauaglia  in*  < 
torno  alle  ricchezze  • come  quelle , che  fra  i beni  ellerni 
pare  , che  fi  prefentino  prima  3.  per  cller  primieramente 
'neccllaric  le  Ipefe  , Qbc  occorrono  al  mantcrciin  vita.  E 
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conciofiache le  ricchezze^  clarobba>  e{sendo  inftro^ 
memi  ^ fi  poisano  vlàr  bene  , c male  j c ciàlcuna  cola, 
la  quale  hà  rcfler  fuo  nell’vfo^fi  adoperi  bcnc.per  la  Vir- 
tù fua  ; c manifèfto  > che  le  ricchezze  s’vfcranno  Jjcnc 
per  la  Virtù , che  faticherà  loro  intorno  > c qucfta  è la»» 
Liberalità  y poich'ella  non  hialtro  (oggetto . E perche 
nella  robba  , c nelle  ricchezze  tengono  luogo  prindpa-- 
le  i danari^  pcrcioche  per  effi  mifuriamo  il  prezzo  di  ta- 
^ li  cole  ^ e fiotto  di  quelli  fi  comprendono  ; piglieremo 
afiblutamente  il  .danaio  per  la  materia  di  queftà  Virtù  * 
La  Liberalità  dunque  confifte  nellVlàre  rettamente  i da 
nari  *,  e gli  eftremi,  fra  quali  fi  ritruouij  fono  la  Prodi-* 
galità  ,e  fiAuaritia . La  Prodigalità  pecca  ncirecceffio , c 
l'Auaritia  nel  dilètto . E per  venire  prima  al  Liberale-/, 
• (àticando  egli  intorno  aManari,  per  vfarli  bene>  e tosi 
fatto  yfio  effendo  ripofto  ncldare^nel  riceucre^e  nel  con- 
lèruare  ; òc  intorno  al  riceuere  douedofi  pigliar  la  robba 
da  chi  conuicne  ^ e non  pigliarla  da  dii  non  conuiene;  è 
•chiaro,  che*!  liberale  trauaglia  intorno  à tali  atti , ma^ 
più  intorno  dio  ipendere  i àc  al  donare  à chi  bilbgna  , 
che  intorno  alconlèniare,  & al  riceuere  da  chi  bilbgna, 
^ non  riceuere  da  chi  non  bilbgna  Perciochc  il  Virtuo- 
fo  hà  per  finefioperare , e Toperatione  confiftenelfi  via- 
're  J proprij  kiltròmenti  , cJa  propria  materia  ^ c non  in 
polfederJa^Doueilriceuere.i  dc  ilcoalcruarefbno  più 
nel  pofledere  1 che  nell' vfàre  ; è per  'Cotìlèguentc  fono 
atti men  proprij  del  Liberale-  E maffimè,  cheglièco- 
fa  conueneuole più  alla  Virtù , al  Virtuolb  iriàr  bcne- 

- ficio",  che  riceuerne , c ^operare  colè  honefte,  che  afte- 
/ ' . nerfi 
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fterfi  dàlie  trutta  . Et  il  fare,  eToperare  rapprclcnta^ 
attione,  maggioranza >,8c  eccellenza  : ^ il  riceuerè  di- 
mottra  patire , inferiorità^  ^ e ballezza  : c quefto  in  pa^ 
ragone  di  quello  è come  materia  in  rifpetto  all  agente . 
Et  al  far  cole  honefte  è confeguéte  laftenerfi  dalla  brut- 
te : nnà  all’aftenerli  dalle  brutte  non  è confegucntc  il  fe- 
re l'honefte  . S’aggiunge,  che  la  grada  accompagna  co- 
lui , che  fe  benefìcio  a chi  deue , e non  colui , che  noot 
riceue  da  chi  non  deue  > e quegli  riporta  anche  maggior 
lode  di  quello . Dico,  che  la  gratia  accompagna  , chi  fa 
beneficio  , intendendo  > che  da  eflfo  fi  riconofee  la  gra- 
tia , & à lui  fi  rendono  gratie>  e gli  fi  refta  obligato  . Per 
Li  qual  cofe , le  in  quelle  attieni , nelle  quali  la  gratia  è 
riconofeiuta  maggiormente  dal  Liberarle  ^ e riporta  ac- 
quilo >&infieme  lode  maggiore  dalle  genti  ; quiui  li 
deue dire^che  iliamaggiormente  la  Virtù  Tua  >. non  ha 
dubbio , che  la  Liberalità  ferà  più  nel  dare,  die  nel  ricc- 
uerCr  E quello  fi  può  parimente  conofccre  dal  riguarda-* 
re,  ch’^é  opera  più  difficile,  c perciò  più  virtuola,  il  da- 
re del  proprio , che  non  c il  riccuerc  deiraltiui  i Et  il  co- 
mune confentimcnto  delle  genti  chiama  Liberali  colo- 
. ro,  i quali  donano  à chi  debbono  *,.doue  quelli  » che  non 
riceuono  da  chi  non  debbono*,  vengono  più  tallo  chia- 
ma tigiufti,  che  liberali  . Finalmente  IcqucUe  attfoni, on- 
de i Liberali  Ibno  amatu  dobbiamo  dire  eflere  loro  pro- 
prie più  di  tutte  raltre  >elTendo  eglino  amati  mal  lima- 
mcnteda  glihuominida  bene  per  li  beneficij,che  fàune, 
i quali  fono  ripofli  nel  dare  ,.c  nel  donare  ; le  Virtù  loro 
confinone  più  anco;a  in  tali  attieni  >che  xid  nceuerc  da 

chi 
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(chi  conuienc , ò non  riccucrc  da  chi  non  conuiene  . H 
perche  airefèrcitarc  la  Liberalità  fi  prcfiippone  la  pcrfo- 
na  ) i cui  fi  dona,  il  tempOi  nel  quale  fi  deuc  donare  , la 
robba,  che  fi  dona,  il  modo,  con  che  fi  fa  i & il  fine , à 
cui  s'indirizza  ; difcorrcremo  del  fbggctto,  à cui  fi  deuc 
donare , 8c  inficme  quando,  quanto,  come,  & à che  fi- 
ne il  Liberale  debba  ciò  fare . Poiché  tale  attionc  fi  può 
fare  diuerfàmente , & in  alcune  maniere  c liberale , • 

honefia  > & in  alcune  altre  nò . 

A chi  dette  donUre  il  LihemU  • jf/,  a 

Colui,  à chi  fi  deuc  donare,  pare,  che  debba  hauec 
bifbgno*,  perciochc  fc  non  bauefle  bifbgnó,il  doi- 
no  parerebbe  fouerchio , c marimpiegato . Qt^fto  b1- 
fogno  poi , ò farà  delle  cofe  appartenenti  all’  elfcre  no- 
ftro , fen/a  le  quali  laperfona  non  può  in  maniera  al- 
cuna mantenerfi  in  vita,  e lo  chiameremo  bifogno  na- 
turale, come  quello  de  gli  alimenti;  ò farà  di  quelle  co- 
fe, che  riguarderanno  al  viuere  comodo  della  propria^ 
perfòna^  ò della  fuacafà  , ò fecondo  la  fua  conditionc, 
che  diremo  per  bora  bifogno  del  bene  effere.  Nel  pri- 
mo cafo  ciafeuno  deuc  effere  fouuenuto  dal  Liberale  \ 
conciofiachc  aiutando  in  ciò  anche  il  cattino, 'fa  atto  vir- 
tuofb  ; poiché  fòccorrc  alfliumanità , e non  al  maluag- 
gio  : come  in  così  fatta  occafione  hebbe  d dire  Ariftoti- 
Ic  ne^  donare  ad  vn  vitiofò  . Ncllaltrocafò poi  il  catti- 
no cllcndo  in  bifogno , non  è meriteuolc  d’aiuto  : anzj 
fè’l  Liberale  raiutalfc,  gli  porgerebbe  occafionc  d’ope 
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rar  male  > non-Ccgucndo  egli  I honefto  nelle  attioni  (uCi^ 
Ivlà  coloroj  che  non  fono  manifèllamente  cattiui  > e 
truouàno  in  così  fatti  bifogni  9 non  Tono  anche  da  c fiè- 
re fbuuenuti  affolutamelite?  n>a  fblo  in  quanto  buoni)  o 
che  1 bifogno  è di  cofa  honefta  i percioche  in  altra  ma- 
niera tal’attione  non  farebbe  virtuofa  . E bifogno  ho-^ 
nefto)  oucro  di  cofa  honéfta  intendo  quello» onde  1 huo- 
mo  per  fdagura»©  per  altra  cagione  » che  per  proprio 
difètto  ) vienpriuodi  cofe  conuenienti  alla  fìia  coodi- 
tione  per  mancamento  di  robba.Tal  e 1 elfere  priuo  per 
difgratia  della  Libertà  » o della  Patria  j o 1 hauere  gran 
numero  di  Figliuoli  e facoltà  debole  : oucr  grauez2.a_» 
di  parenti)  8c  amici  poueri  » a’quali  Thuomo  fia  in  ob- 
bligo di  fbuuenire  • £ cosi  poffiamodirc  vniucrfalmen-^ 
tC)  che  colui  fia  degno  di  commouere  gli-altri  verfp  di 
fc  ad  atto  liberale»  che  per  fc  j o per  li  fuoie  in  iflato  di 
bifogno  naturale»  che  importi  alla  confcruatione  della.» 
vita»  ouero  è in  bifogno  honefto , nel  quale  pofiono  ca- 
dere ragioneuolmentc  gli  huomini  virtuofi . E.  fcbenc 
tanto  c honello  il  primo  bifogno  » quanto  il  fecondo  » 
tuttauia  » per  farli  differenti  » h^bbiamo  chiaii)jafo  1 yno 
bifogno  naturale  » c l'altro  honefto . Il  liberale  dunque 
donerà  a fòggetti  meritcuoli  » onde  ‘non  donerà  a tuttt 
(èn'z.a  alcun  riguardo  . Conciofiachc  gli  mancherebbe^ 
poi  il  modo  da  farlo  » quando  1 hon^lào  iljrichiedeffej 
ma'donerà  a coloro  » che  faranno  innecelÌfta)O  c^e,rnC'q 
riteranno  d’effer'aiutati » come  sedotto» indo ant^ 
porrà  gli  amici , à gli  ftranieri , & à i forefÉeri  » i don\e- 
llici  » Laonde  non  pare  » che  Qmonc  meritaffe  lo4c»con. 

li  * tutto 
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tutto  che  di  grandiflinia  Liberalità  fia  celebrato  j men- 
tre lafciaua  i Tuoi  poderi  «1  maniera  aperti , eh’  à ciafeu- 
no  era  indifterentementc  conccilo  pigiiarfì  de’  frutti  à 
fao  piacere  ^ potendone hauere  tanto  i cattiui , quanto  i 
buoni  j e coli  i nemici.,  come  gli  amid , e i ricchi , co- 
me i poueri  » Ma  fu  ben 'atto  di  Libcrab’tà  quello  di  Fa- 
bio Mafsimo, quando  rifcofle  del  fìio  i prigioni  d’Anni- 
bale;  c qirclloclella  Canafina,che  dopò  la  rotta  di  CSnc, 
raccogliendo  diece  mila  Romani  di ffipati,  prouideloro 
di  medicine , di  cibo , diveftimenti,e  d’arme . Pofciache 
IVno,  e l’altra  impiegarono  la  robbaloroin  (oggetti 
conueneuòli,come  l’honefto  ricercaua.  E fè  la  Liberali- 
tà trauaglia  aflblutamete  intorno  al  dilpenfar  rettamen- 
te la  robba } il  donare  per  riconofccrc  il  merito  altrui , 
& infìeme'pcT  communkarc  à gli  amici  dei  propri;  be- 
lìi , fcfiendòattioni  honefte,-  conuerrà  al  liberale  donare 
per  (occorrere 'non  fblo  a ibifogni  delle  genti,  ma  per 
honorcà  i mcriteuoli,  e per  far  parte  ancora  gli  amid 
delle  colè  lite . 


cjT*  quanto  deut  donare  il  liberale . CapJII- 

, • 

IL  tèmpo  poi  da  donare,  per  fouuenire  al  bifbgno  al- 
itai -)  daHò  Ifteffo  bifògìK^  fi  deue  i^egolare , <^ando 
làhebèffitdf^rafbjòfi'prèaedèv^^  pafìato  il  bi- 

parrebbe  fòuerchio- 
MalFdÒnàf  d vitttfodb^rlhGinoFarlo,  conuiene  alfiio- 
jnr,'^ndo  ndliàcendo  , il 'merito  della  Virtù  viene  de- 
ihlddilto.  £'pèrdft  BdoRbifi'tal  atto  c bonerc , e l'ho- 

norar 


Dlniiiyftd  by  GoOgK 


I B R Q A‘  KT  Q,  I 

norar  appartiene  alla  Virtù  biella  Modeftia  > dell*  Mv 
gnanimità>  &:  inficine  della  Giuftitù } il  Libcrale^fco;:^ 
dando  la  fixa  attiene  con  clTc  Virtù^donerà  , quando  (c^ 
con  do  loro  lo  giudicherà  conueniente  - il  tempo  final-' 
mente  da  donare  all  amico , pcx  fàrgfipartc  de’  proprij 
beni,  fi  Ingoierà  daUVifitio  della  vera  Amicitia,  di  cui 
tal  atto  c proprio  . E la  quantità  del  danarose  della  rob-‘ 
ba  deuc  edere  proportionata  al  fine  5 per  cui  fi  dona  > 
41la  facoltà  d onde  fi  toglie . E coli  il  Liberale  non  do- 
nerà ogni  colà,  che  potrà  j ma  qnanto  farà  conuenic»: 
te  alla  prelente  occafione,  & alla  proporti onc  della  fiia 
poUanza  . Perciodic  l’atto  della  Liberalità  non  è ripo- 
ilo  in  dare  fomma  grandilfirna  di  danari  ; ma  in  darla^ 

. corrilpondente  al  ‘proprio  potere  • Talmente  che  può 
auuenirc , ch’vno  di  ricchezze  mediocri , Scendo  doni 
di  picciolo  valore  t raaproportionati  alla  robba  lua,  fia^ 
più  Liberale  del  grandilfimo  ricco  , che  dona  colè  di 
molto  maggior  prezzo,  ma  che  non  arriuano  alla  giulla 
proportionè  del  Ilio  potere.  Perciochc  fiando  1 honefià^ 
c la  bellezza  dell’ attioni  virtuofe  in  edere  proportiona.» 
te , colui  mo  lira' di  pofledcrc  più  fhabito  loro«  eh  opera 
con  maggior  proportionè  j e s’accadelle  , che  1 poterc-i 
<lcl  Liberale  fòlfe  tanto  grande , ch^ogni  picciolo  dono 
proportionato  alla  lua  grandezza  riuicilìè  molto  mag- 
giore della  nccclfità  deH’amico;  fi  compiacerebbe  di  pi- 
gliare la  mifiira  del  donare  più  dalla  polfanza  fua  ) «he 
dal  bilbgno  di  chi  douelTe  riceucre . E malfime  nott*. 
cagionando , ch’altri  per  coli  fitto  dono  vcnilfc  Icom- 
modato . Pcrciocbc  eficndo  fuo  proprio  il  doflOf  e 0 pò 

li  a ver- 
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ì^frcbbé fatto  da  lui  più  lègnalatamentc,  pigliando  laj 
ififfub  in  Itrriigliahte  cdfa  dalle  fue  forze , e non  dalla_, 
neccifljta  altrui . Et  Alefl'andro,  mirando  à quello  > do- 
nò ì Perdio  cinquanta  talenti,  per  maritargli  le  figliuo- 
le .'Pofciache  dicendbgli  Perdio , che  dicci  folamente 
gir  baftàuano  ; Benché  à te,  che  li  dei  riceuere  (-rifpolè 
^eflandoj  fiano  à fufficienza  dieci  talenti  ; à me  tutta- 
ùia , che  debbo  dartegli,  non  fono  affai;  parendogli  più 
Cùnueneuole  mifurare  il  dono  del  decoro  della  fua  gra-^ 
dezza , che  dalla  conditione , e dal  bilògno  dell’amico» 

• • 5 auuengache  paia  (proportionata , cagio- 

na tuttàuìa  proportione  bellifllmain  quella  guifa  ,che 
nella  Muficale  difcordanze  fatte  fecondo  Tarte  accrefeo- 
iio  ^ e rendono  più  perfetta  rharmonia.  Per  la  qual  co-» 
fa  douéndo  talelpropdrtione,  per  eflere  ragioneuolc  nel 
liberale;  règolarficofi  dairhonello*,  come  ncll’harmo- 
nia  le  difcordanze  fi  regolano  dallartc  \ fi  potrà  dubita- 
rc5  che  Imedefimo  Alcfiandro  non  éccedelle  di  troppa 
cofi  fatta  Iproportione  \ mentre  dona  al  Mulattiero  ìsu 
foma  d'oro,  che  in  vece  del  mulò  fiandò  per  fèruire  al 
Rè  , fi  sforiaua  di  portare  . Pcfcioche  Taffetto  del  Mu- 
lattiere era  ben  degno  di  riconofeimento  per  fe  fteflb,  e 
per  inuitar  con  Tefèmpio  gli  altri  à fcruire  AleÌTandroij 
mà  veramente  in  éofi  fatta  guifa  fu  di  fmifiirato  ecceflo, 
poffciache  fè  al  Mulattiere,  per  fbtten trare  al  carico  del 
mulo  ycònueniuala  foma  d*oro  ; con  qual  degno  gui- 
derdóne fi  dóucano  premiare  i foldati , c i Capitani,  che 
all  acquifto  delle  Città, c de'Regni  Phaueuano  fèiiiito  ? 
Ma  quàdo  dalfahra  ptjrte  il  bifogno  trapaflafle  di  qual^, 

- ii  che 
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che  co  fa  la  poffanza  del  liberale  in  maniera , che  volen- 
do egli  fbuueni  re  interamente  altrui^  foffe  coftretto à 
dilcommodarfi  i regolari  il  dono  dal  bifbgno^  eleggen- 
do più  tofto  di  Iconciare  fe  fteflo  per  foccorrere  compi- 
tamente alla  neceffità  honefta  > che  ^ per  mantenerli 
agiato,  lafciar  la  perfona  oppreffa  dal  difàgio  - Donerà 
dunque  in  tal  occafione  più  ad  altri,  che  non  refterà  per 
fe  . Percioche'  riguardando  egli  à bèllilfima , & hone- 
ftifsima  attione , non  confiderà  IVtilità  propria , ma^ 
l’altrui  , eleggendo  per  fe  Thonello,  lafcia  àgraltii 
r^vtile  .'Ma  in  modo. però  , che  non  fia  per  cadere  nell* 
ilUlfc  necefiità  dalle  quali  cerca  folleuareil  bifognofo 
perché  è ben  douere,ch'egli  doni  del  fbuerchio  di  quel- 
lo, che  al  fuo  viuere  è neceffario , e conueniente , ma^ 
non  di  quello,  lènza  il  quale  effo,  ò la  fàmigl/a  fu  a non 
poifa  conleruarfi  • Poiché  la  liberalità  confiderà  tanto 
lo  {pendere  honeftamente  per  lè  fteflo , quanto  per  al- 
tri j c non  vuole , che  Thuomo  cada  in  mifèria , ò faccia 
caderui  i fiioi,  per  fbuuenire  altrui,  che  cofi  làrebbo 
prodigo , e pazzo . Et  intendo , che  faccia  folamcnto 
dono  delle  colè , che  non  importano  allcflere  , ma  di 
quelle,  che  conuengono  al  ben*  eflere , e lènza  le  quali 
può  viuere  non  milèramente , e col  debito  decoro  . E 
così  lè  Vhuomo  mangierà  in  argento  i e ch*alcuno  patit 
ca  della- feme,  lì  priuerà'dclfargento,  & in  fuo  luogo 
piglierà  la  terra,  per  {occorrere  alla  necellità  altrui  : co- 
me fece  rimperatore  Nerua,  dilpenlàndo  i Vali  d’oro  9 
e gli  ornamenti  Imperiali  in  Ibftentamento  de’.poueri . 
^ le  hà^'dieciCaualU,  nc  terrà  folamente  tanti  > .qnand 
-•  ‘ " faran- 
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faranno  bafteuoli  al  bifogno  fuo  ; e donerà  > ò venderà 
gli  altri  per  lo  fteflb  rifpetto  . E conciofiache  l'impiega- 
re tutta  la  robba  ^ e la  vita  ancora  à quei  fine  > à cui  ci 
fono  conceflc,  fia  opera  non  meno  honefta,  che  glorio- 
(à  I qùal’lìora  la  perlbna  per  confèruatione  della  Patria^ 
della  Religione,  ò per  quegli  intercisi , a i quali  fiamo 
molto  più  tenuti,  che  à noi  ftdsi, (penderà  ogni  ibftan- 
zafua  ; c non  eccederà  con  tutto  ciò  in  prodigalità  y ne 
farà  biafimcuole , ma  molto  maggiormente  liberale-? , 
perfetto, e degno  di  lode  ilraordinaria,Sc  hcroica.  Per  la 
qual  coià  mettédo  il  liberale  cura  maggiore  in  dare, che 
inriccuére,  econièruarc  ,enon  curando  i danari  per 
fèilcisi,  eperconièruarli,  ma  per  ifpenderli  ^ eglinom« 
può  cumular  teibri,  e di  rado  può  peruenirc  a gran  ric- 
chezza • E perche  (lima  molto  il  far  beneficio , e poco 
il  danaro  \ di  leggiero  è ingannato  nell’  interefle  della-, 
fobba . Onde  ritrouandofi  hauere  male  impiegato  il 
fuofuoridella  propria  intentione,  lène  duole:  ma  pe- 
rò moderatamente , rincrcfcendogli , che  il  cattino  gli 
habbia  inuolato  quello,  di  che  volea,chegodefle  il  Vir- 
tuofo  : c molto  più  fi  duole,  fe  gli  auuicne  di  non  hauer 
donato  per  alcuno  accidcnt?e,  quando  bifbgnaua  , cho 
d‘hauer  donato  quando  non  bifbgnaua.  Poiché  il  do- 
nare c atro  di  Liberalità, & il  no  donare  d’Auaritia.Dico, 
che  fi  duole  moderatamente  : conciofiache  appartenga^ 
ai  Virtuofb  allegrarfi  » c doler  fi  delle  colè,  che  lo  ricer- 
cano , ma  con  honefta  milura , e quanto  conuiene , e 
benché  fi  doni  alle  volte  à Virtuofi  ricchi  : tuttauia  non 
d contrario  à quello,  ches^è  detto  della  Liberalità.  Pcr- 
- / , cicche 
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ciochc  tal  dono  è inficine  premio^  & honore  domito  al 
Virtuofo , non  come  à ricco,  ma  come  a meritcuole  di 
quel  riconofeimento.  .Onde  il  Liberale  in  ciò  non 
prodigo , ma  giulto,  & infieme  modello , ò magnani- 
mo (come  sè  già  detto)  dandp  il  fuoà  chi.deue,  e la  Li- 
beralità concorre  in  atto  coli  fitto  co  laGiufiitiajpoiche 
il  Liberale  nei  riconofeimenti  di  fimigliantc  maniera  ri- 
melfi  al  fuo  giuditio  corrilponde  al  proprio  potere  , 

al  merito  del  Virtuofo , per  quanto  gli  è concefio . 

* 

Dei  modo  y col  quale  il  Liberale  deue,  donare*  Cap*  IV * 


ILmodo  poi  ^col  quale  fideae  fare  tal artione,  è con 
prontetza  ^ e lènza  elTere  inuirato,  nè  pregato.  Poi- 
ché la  Virtù  produce  più  (jx^ntaneamonte  lattioni  fuc> 
che  non  fa  la  Terra  fèrtile  ; poich  ella  non  aiutata  dalla 
comiéneoole  temperie^,  non  produce  fi^o , ò lo  fiim- 
perfètto \ doue  rhuomo,  inq^oal  fiwglia  ftagione  buo- 
na^  òcattiuai.  da  fè  flefio  dipendendo , ièmpre  operai 


bene  - £ perciò  non-bà  il  Liberale  bifogno  di  fbmoli,  nè 
dTincitainenth^  a ciò  lo  prouochino  conciofiache  non 
firebbe  Virtuofo  . Onde  farebbe  fiata  veramente  4^gna 
di  fu  prema  lode  la  Liberalità  d*  Alefiandio  ^ fi  fponta* 
ncamentc,e  prontamente  fi  fòfic  mofso  fimpre  ad  efer- 
citarla , e non  hauef^  voluto  ( corne  dice  Plutarco)  che 
le  genti  gli  chiedefsero  gratie  > rincrefiendogli  molto 
più , che  non  gli  fbfie  domandato  ,chel  donare  • Pei> 
cioch'era  più  corrS^ndentealla  Virtù  il  fintir.dif[dace- 
re  di  non  haucr  preuenuto  la  domanda)  & il  bifogno  al-* 

trui 
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trui  con  Tatto  virtuofo>e  liberale,  che  Talpetcare  d*efser- 
ci  inuitato  ^ Perche  fe  beiTè  opera  virtuofa  il  donare  , e 
foccorrcre  à chi  ha  bifogno , c domanda  , tuttauia  mol- 
to più  perfetta  attione  è quella , che  vien  prodotta  lèn- 
za alcuna  richiefla.  Conciofiache  in  efsa  apparilca  mag- 
giormente Tamor  delThonefto  , e che  per  efto  'folo  li 
opera , Et  in  ciò  pare,  ch’Adriano  Imperatore  fblse  più 
gloriolo  d* Alefsandro  , poiché  donaua  non  folo  à gli  a- 
mici , che  gli  domandauano,  ma  anco  à coloro  che  non 
gli  chicdeuauo  cofa  alcuna  , Se  erano  meritcuoli  di  rico- 
nofeimento . Auuengachc  fi  potefte  dire,  ch’Alcfsandrp 
ciò  non  ricercale  , perche  gli  fblse  bifogno  d'cfsere  pro- 
.uocato  ad  eforcitare  la  Liberalità  con  Taltrui  inuito;  ma 
•per  godere , che  gli  amici  confidafsero  nella  bcneuolen- 
za,e  nella  Virtù  fua  ; defiderij , e piaceri  degni  di  virtuo- 
fo , c di  vero  amico  . E per  cofi  latta  cagione  hauendo 
ordinato  al  Teforiere , che  defse  ad  Analarco  quanti  daj 
nari  domandaua , auuertito  dal  medefimo  miniftrojche 
egli  chiedea  cento  talenti , comandò , che  fubito  gli  foC- 
fero  contati , dicendo , ch'Anafarco  làpeua  d’hauer  .vn’ 
amico , che  tenea  pofsanza , e volontà  di  dargli  cofi  fat- 
ta fomma  y emolto  maggiore . Conuicnc  ancora  , che 
tal  atto  fia  fenza  dilpiacerc  j come  ricercano  tutte  Tope- 
rationi  virtuofo , cioè  che’l  donare  fia  tanto  habituato 
nel  Liberale,  che  in  quella  guifa,  nella  quale  egli  fa  Tor- 
dinaric  operationi  di  caminare, vedere,  e ragionare  : cofi 
fenza  impedimento , nè  moleftia  alcuna  doni  fèmpre  • 
E fàcilmente  fi  faranno  gli  atti  del  Liberale  non  folo 
lènza  moleliia  ; ma  con  aìlcgrozza  ancora  ; poiché  Tani^ 
....  mo 
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mo  fijatc  molto  maggior  piacere  ne  gli-atri  di  liberalità»  ' 
che  non  fìU  villa  in  riguardare  i vaghi  colori,  ne  l’orec-» 
chic  in  vdire  Ibaui  harmonic;  percioche  quelli  fono  pia-’ 
c^ri  propri) , c purij  de’quali  la  pcrfona  non  è mai  fatia; 
cquciià  fono  del  corpo,  de  in  breuc  ci  annoiano . Ecoiì 
quanto  è maggiore  il  piacere  di  fomiglianti  attieni,  can- 
to c maggiore  il  legno  deU’habito  confermato , e perlct- 
to  della  liberalità  . £ le  donalle  con  dilpiacere , c gli  fof- 
le  rrrolefto  prillarli  del  danaro;  farebbe  legno  di  llimare 
molto  più  la  robba,  che  la  Virtù . E per  vltjmo  nel  fou- 
uenirè  al  bi fogno  altrui  deue  donare  con  dilcrcteiza_j  • 
Idnza'palclarlo  : pzr  non  ilcopn-ire  il  bifogno  , (k  alle-> 
volte  ancora  la  milèria  deU’afnico , quali  che  voglia.# 
trionfarne.  Percioche  talattione  parrebbe  fatta  per  con- 
fonderlo , e non  per  aiutarlo  ; e patirebbe  di  boria  non^ 
meuaodiofa,  che. vana;  la  qual  cola  può  far  dubitare  # 
lè  Cimone  operaHe  conforme  alla  liberalità , ordinando 
a’iìioi  fàmigliari,  ch’erano  proueduti  di  conueneuoli  ve- 
ftimentifehe  incontrandoli  in  alcun  pouero,  cambiaflfe- 
ro  li  panni  logori  di  elfo  ne  i loro . Percioche  potendoli 
dò  far  Icgrctàmcntd  * pare , che  in  quella  guilà  egli  fi' 
compiacelfc,  di  fouerchio  dell'aura  popolare , lè  pe^ 
egli  ciò  non  ficea  per  inuitar  col  proprio  efempio  gli  al- 
tri ricchi  à fimigliariti  operationi*  Laonde  appariua  mol» 
to  più  la  liberalità  fua  in  quello , che  a’medcfimi  fami<i 
gliari  hauea  ordinato»  quando  hauendo  fra  elfi  compar-» 
liti  dc’danari  volcua,iChe  incontrandoli  in  bifognofi,  fc- 
cretanKOtcli  donalTero  loro . E virtù  perfètta  farebbe-» 
pof  fiata  ) fè  col|bifojgQo  hauefiè  mirato , die.  foife  ooon 
ija  Kk  giun- 
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giunta  ramicitia  9 per  cffer  noi  più  tenuti  à gli  amici  po- 
lii in  tale  ftato,chc  à gli  altri . 11  perche  £i  in  ciò  da  ogni 
parte  lodcuole  > & virtuofa  Tattione  di  Arccliiao  , dio 
vifitando  Apclle  infcrmo>  ^ vedendolo  malagiato,  len- 
za firgli  motto  alcuno,  gli*  po£‘  fotto  il  eapezzalc'in  ma-, 
niera,,  che  all^hora  non  le  n’auiiidde,buona  lòmma  dida-» 
nari,  ballandogli  dìiauer  fouiicnuto  airamico  non  folo 
lènza  publicarlo>  ma  ne  anche  con  manifcllarlo  à lui  ^ 
E perche  alle  volte  può  ai.  cadere  > che’ldonolia  fatto 
con  penfiero , che  non  fia  accettato^ come  foglionofirc 
gli  auari,  b la  pcrlona  à cui  vien  fàtto>  può  rifiutar! o;la-^ 
rà  atto  di  grandillima  liberalità , làrlo  in  modo , che  al- 
tri fia  allrctto  per  ragioncuole  violenza  ad  accettarlo  • 
Et  Hierone  Siraculàno  meritò  perciò  gran  lode,  perche 
mandando  a”  Romani  vn  prelcntc  di  grandi  llinio  valo- 
re, lo  iòrmò  à ^ggia  di  vittoria>  acciocheil  rilpetto  del- 
la religione  li  ritenclle  dal  rifiuto  » 

* « • V • 

• Del  f ne  ^perche  fi deue  Aotkfre*  ' . ^ ' 

y.*  j . i 1 • - ..  • . 

I'I;  Ency  per  cui  £ deué  donare,  eflendc  rhoncllò^clie 
é conunune  à tutte  le  \^irtù»  cbiariice  y chelDbera- 
k li  contenta  della  lòia  bellezza,  e boniidella  luaattio* 
Ile  ; ne  E cafp,  ch'altri  làppia^  cb*egb  ini  liberale.  £ per« 
ciò  chi;  per  acquili  ar  fama  di'Ubéiale,(ì  muoueà  dona-^ 
re,  qper  concorrenza»  & emulanone,  òipcr  ritrarrè  vii* 
le,  o dignità,  a per  ottenere  qual  fi  voglia  altro  appeti- 
to» è indegno  di  tal  nome  » e più  tofto  deue  eflerci  chia* 
maio  vano,  auaro, ambitiofa^  of(dk> , quai&è  ilfine , à 
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cntha  ìndrìzzata  la  (ùa  anione  < che  Liberale . E tanto  ’ 

^ * 

importa  il  fine  honefto  > che  quantunque  fi  doni  à fog- 
getto  meriteuole,  c virtuofo  colà  proporcionata,  a tem-- 
po,  ccon  ogni  prontezza, e piacere  , nondimeno,  man- 
cando di  tal  fine,  l'attione  .non  può  efller  virtuola,doue 
il  donare  ad  vn  cattiuo  con  fine  honeftofeome  fi  difeor- 
re)  diuicnc  attiene  fimilmentc  honcfta,c  lodeuolc.  Per 
la  qual  colà  fi  potrebbe  conofeere , che'i  doni  di  Carili-» 
na  alla  giouentù  Romana,  accioche  godelle  de’dishone-» 
fii  piaceri,  che  bramaua^  à fine  di  corromperla  con  tal 
mezo,  & acquifiarla,  non  erano  atti  di  Liberalità , Nè 
parimente  quelli  di  Celàre,  quando  donòi  Curio  ne  ; Òc 
i Pàolo  Emilio  Tribuni  della  Plebe,  & a gli  altri  Ro- 
inaniiper  tirarli  dalla  fua,  de  aprirli  la  ftrada  alla  Tiran- 
nide, fi  poteuano  chiamare  atti  Liberali.  1 

Dachi  deue  riceuere  fi  Ltlerale.  Cap»  P 


E Benché  il  Liberale  trauagli  propriamente  intor- 
no al  dare  ; tuttauia  è neceflario,  che  confideri , é 
non  diiprczziil  riceuerc . Percioche , come  potrebbo' 
fpcndere,  le  non  hauclTe,  donde  cauarne,  e non  riccueC- 
fe?  Cauerà  dunque  dalle  proprie  entrate  il  modo  da  Ipc- 
dere , non  perche  nel  riceuere  fi  (corga  la  bellezza , cj 
rhcmftàdciratto  liberale^  ma  perche  cncccffario,  e-# 
lenza  elfo  non  fi  può  operare . Piglierà  (dico) dalle  fuc 
entrate  il  modo  di  fpcndere|^  poiché  le  lo  riccueflc  da  al- 
tri, non  farebbe  liberale,  non  donando  del  fuo.  E per 
cagione  di  ciò  non  dtlprezzerà  la  fua  robba,  & il  Ilio 
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pttrimonio,  donde  bà  da  cauarc  la  materia  da  éf^citarc  > 
la  Liberalità . E cosi  douendo  eonleruare  le  facoltà  fiic^  1 
per  ieruirfène  (come  se  detto)  non  cerca  guadagno  per- 
via d' vfure , nè  d’acquifti  non  naturali  5 o mecanici , e ; 
fordidi  5 ma  col  mezo.deiragricolfura,  c di  maneggi  le- 
citi . Et  auuengache  non  fia  incKnato  à domandare, co- 
nae  qudlo/chefà  profèffionedi  beneficare  altrui,  e s’in- 
duce con  difficoltà  à riccuere  i per  non  far  cola  diderlà_. 
dalla  fua  intentione;  nondimeno  perche  egli  èfottopo-^» 
fto  à mille  accidenti, & è poffibilc,che  non  poflfa  lèruirfi 
Icmpre  delle  fue  facoltà,  e gli  vengano  impedite,  e fia-j 
coftretto  à riceucre  da  altri  : però  egli  in  cosi  fatta  occa- 
fìone  riguarda  da  vna  parte,che  in  cfTo  fiano  quelle  ftfet 
fe  conditioni,che  dicèmo  douer  cflcre  ricercate  da  lui  in 
coloro , alH  quali  deue  donarci  c da  vn’altra  mira  fimil-; 
mente , che  fia  la  fteffa  intentione  in  chi  è per  donargli, 
che  fidifcórfe  douer!e'(lerè  in  elfo  nel  donare  altriii.Non 
piglia  dunquc>lè  non  ha  bifogno;  percioche  moftrereb- 
be  auidità , & ingordigia  > e Tatto  farebbe  illiberale;  Il 
bifogno  poi  deue  elTere  di  cofa  honefta , percioche^  nd 
virtuofo  non  cade  appetito  irragioneuole , c brutto . Et 
il  medefimo  bifogno  conuiene,che  fia  in  modo  grande, 
che  non  poflfa  riceuere  riparo  daHe  proprie  facoltà , o 
molto  difficilmente . Poiché  chi  dona  largamente  > non 
è anfiofo  in  ilpendere  per  fuQ  proprio  intcrefle , c fogge 
di  riceuere  da  altri,  mentre  con  la  fua  robba  può  foften- 
tarfi,auucnga  che  malageuolméte.  E fi  guarda  di  piglia- 
re da  genti,  che  fiano  per  ilcommodare fc llcflfe , òli 
fuoi  in  darcli  ; e perciò  libcralillimo  rifiuto  ià  quello  di 
. , r Anto- 
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Antonino  Pio,  quando  non  vpllerhcredità  Ufcifttaqlii 
da  colui , che  haueua  dePiglilioli;  parandogli  ciò  disfio;-  ^ 
netto  & empio . Non  riceut  doni  manco  da  peribni^- 
che  per  Hionctto  non  gli  diano.»  p che  poflano  hauerc, 
difcgno  d’indurlo,&  obligarlo  per  tal  mez.o  àcoià  bru^^ 
ta , ò che  per  cofa  dishoncfta  fi  potta  dubitare  gli  fianoj 
dati . Tale  fu  la  Sfinge  donata  ad  Hortcnfio  da  Verrq  » 
accioche  lo  difendette , come  gli  fu  rinfacciato  da  Cice- 
rone. E come  fù  l’hcredità  di  Flora  Meretrice  > lafciata, 
dPompeo,perhauer godutp-del.fuoamofe.  E feFc^ 
cione  ricufàua  i doni  di  Akttandrg,  per  iion  l>auer  bifbr; 
gno , ò per  non  ettcre  obligato  a fare  colà  alcuna  disilo^ 
netta  per  lui  ; operaua , come  ricerca  quetta  Vii  tù  ,6c 
anche  operaua  rettamente, fé  ciò  £ccua  per  non  dar  fòA 
petto  della  fua  £dc  alla  Patria  fua . Piglia  dunque  il  Li-^ 
berale  dond’è  honctto , da  amici  ,che  cotnrpoda.^PCJiW?» 
& honeftamcntc  pottano  donargli , c da^  cojoro  mafll-» 
mamento , a* quali  è folito  di  i&rc  fimiglianti  benefiaj  » 
ouerone  farebbe  loro , quando  accadettcic  piglia, quan- 
to è il  Tuo  bifbgno,  c mediocremente  ; ppic^e’l  Virtuo£> 
fa  gli  atti  fuoicorriipondenti.  Se  vfa  la  ttetta  Ircnettd  in 
riceucre^che  E in  doqare . £ piglia  ancora  da  p^fonc» 
che  gli  donano  per  premiare,  e riconofeere  la  Vinti  fua> 
e fono  tenute  à Erio . Percìoche  di  tal  maniera  riccuò 
del  fuo  > c lo^fa  con  animo  di  difpcniàrlo,  elTcndo  fouer- 
chioal'proprio  bifògnoj  e cosi  la  fpa  liberale  intentìqnc 
concorre  con  l'atto  giufto  di  chi  ricono^e  il  fuo  valore  ^ 
Tal  e dunque  il  Liberale  ,e  la  Liberalità . yA  qucfta  Vir;j 
tù  fono  più  difpotti  coloro,  che  da  altri  hanno  rìceuute 
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Ic'  ricAc^e*  > -ili  dhi-oon  le  pfóprie  fatiche  1 fia  acquiftì* 
tc  ì Poiché  quelli^n5ti  hauendo  mai  prouato  il  WfogTO  , 
non  ili^ìmano  gra'ndcinentc  la  fobba , e df  leggiero  s au- 
ùtzrano  à donare;  & à fare  atti  liberali;  douc  quelli^  per 
cflerfi  tfouati  Tnoltc  volte  in  necefflta  haucr  (offerte  ' 
^andifTixne  tàtichcirracquiftar  larobba»  piu.difficil- 
mente  s’tòdùce  à priuar(ene  ^ & à donarla  > tenchdolcla 
non  rtien  cara  di  quello  ^ che  fbgliono  fare  i valent  .hùo-; 
rriini  le  proprie  opere  > nelle  quali  hanno  poftograndif^ 
fimo  ftudio  f e fatica  •-Concludiamo  dunquc^che  la  Li- 
beralità è vna  Virtù  yO  diciamd  mediocrità  intorno  a i 
danari  fra  rAuaritia , e la  Prodigalità , per  la  quale , dii 
la  pòfsiede , sa  vlatli  bene,  con  fpenderli  principalmcn* 
te  ne’fbggetti , rie  i quali  fi  deu"^  , o piccioli , o grandi  % 
che  fiaritì:,  <!j«aridQ , qùanto,  coinè , c per  il  fine , che 

prefcnùc 'la  tétta:  cagione ‘/e  fecondariamentc  sà  infieme 
riccucre  li  bledefimi danari,  c confèruarli.  c riccuc^li^ 
donde  5 quandq^quahtojcome^^dfine , che  conuicne# 

.......  . ■ • ' 

* . *-  • * 

et  ‘ti . 1 -De/  Froà^o-^  > J 


lì 


E'  Per  Venire  a gli  efVremi  del  Liberale  > ^ticando 
egli  intorno  al  dare Vuoine  se  veduto,  dicemmo, 
che  1 Prodigo  nddaretrapaffaua  il  mezo , e foprabbon* 
datia  , c ^Auaronhancaua, e non  vi pcrucimia  . Et  ho*- 
ra  aggiungiamo , ch*intorno  al  riccucre  il  Proàgo  , 8 
r Auaro  cangiano  natufaipercioche  doue  il  Prodigo  tra^ 
paiTa  nel  dare,  manca  nelTiceiicre  : e doue  1 Auaro  man- 
ca nel  dare$fòprafbbondarnélriceuetci  E ragionando  pri^ 
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ma  dcK Prodigo  >bencfv egli foprabbondi  nello  fpend^- 
rc,  nondimeno  non  pofsiamb  veramente  chiamare  per 
così  fatto  nometutticoloro.,  che  fanno  fpcil^  cccefsiue, 
c dilsipanoil  loro,  come g^I'incontinenti , c grintèmpc- 
rantt  > & altri  fimili . Perdochc  colloro  non  hanno  va 
fclo  viti(Hcom'è  quello  della  Prodigalità,  ixù  molti  in- 
fieme  ; c iòno  impropriauu*nte  chiamati  Prodjghi,c  più 
ragioncu  olmentc  dourebbono  prendere  il  nome  dal 
nc,per  cui  confumano  il  loro.  Ma  in.  tal  guifa  vengp^ 
no  per  auucntura  nominati  j'perche  irà  tutti  gir  atti  dc*^ 
Vitij  loro-,  fono  più  manicai  quelli  della  Prodigalità. 
Ma  Prodigo  prcxpriamenteècolur,il  quale  ha'qucl  folo 
Vino,  per  cui  inconfideratameme  difperdc  il  fuofenza.^ 
aItrofine>  che  di  ipendere  Onde  11  può  dire,  che  da  le 
fteflo  fi  rouini  ,.c  s apportila  Morte  : poiché  confuma  il 
pairimonio^  c le  ficojtà  y con  le  quali  lì  viue  Codut 
dunque  no  può  conun^rc  gran  tem^  nelle  fiicattio- 

ni  : percioche  donando  fempre>  e.  non  pigliandomai  da 
aIcuno>cnecclIario>  che  ponga  predo  fineoUa  rebbio 
Tua  yx  redi  ptiuo^della  materia , fcrtza  la  quale  non  può 
donare  • Il  Prodigo  dunque  donando.  lcmpe>  e non  pi- 
gliando mai,paragonato  eoitlaltrocllremoiè  affai  mcn 
jeodclTauaror  csaiuiicina  più  alla  bontà  dieffoyper 
effere  più  correggibile . Conciolìache  donando  del  con*- 
tinuo,e  non  pigliando  mai, cade  in  necellìtà  > & c aftret* 
to  ad  aftenerfi  di  mandare  à male  il  fub  . Et  auuenga^  » 
che  Iwneffc  poi  grandtjlirae  facoltà,  eche  di  leggiero  nò. 
poteffe  venire  oppreffo  dal  bifogno  ; lòprauenédo  non- 
dimcno.giiannijtlavccchieUa,  può  metter  freno  al 
^ fouer- 
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- lbuetdik>  donarc  • Pò&jadhb’l  vecchio  per  refjtericrr^ar 
Tconofcexiocfler  vano  , e (èn’afticne  \ e raftreddandofe-i 
gii  il  fangue , no  inclina  ^ipniuarfi  del  fuo,  temédo iènu 
ptc  di  non  clTerc  dalla  neceiTitó  (bprauenuto.  Anz,i  eflcn-i 
io  egli  per  ordinario  carico  di  dUcItti  i che  riccreanòdej 
-commodicà , e l'aiuto  della  robba , non  vuole  fpendcHd 
linconfideratamerte , corAié-prirha -,  qxosf  vienfi  acco4 
“ftando  alla  Virar,  c può  dalla  necclTità  efler  rilànato , ò 
<lallaveccliiezza.M«'U'AuarÒ5  doueil  per  gli 

'anni  può  còrreggerfi , e ridurfi  à mediocrità  riviene  egli 
maggiormente  incenfo  nelJd  fiia(brdii)tzxa,e  piò  fi  pro^ 
^3nda  neH’Auaritia  i 'Dando  dunque  il  Prodigò  » e*  nòn 
riccQcndo,  & eflendd  più  curabile  dhiraltro  ertremo  ,è 
crillai  piu  fimile  al  Liberale,  e più  fe  gli  auuicina  dell*  A-* 
4iaro.;  poiché  tali  propi  ieri  conuengodo  al  Liberate . E 
dikoeiiendo,chegli  ponga -maggfepcuraiiel  dare, e non 
disprezzi  il  dceu^re,e  fàccia  rvno  V eLaltrO  pér  l!hono 
di)o,ccol  modo  conueneaole  ,'pcr  dfcte  in-ciò  auuerti- 
IQ  dalbifogno.,e  dàtletiv  Cijmé's’èdttlPOidiiviene  agc-r 
uolmentc^lib^ale  .'Per  la*qttfìl  cofà!d->Piddfgòi,Jnon  hai- 
ucndoakrQ>fiiTe^cKe  il  dogare,  non  ha  mala  iittentionc« 
C non  c makiaggio  '*  Anzial  donare prefùpponendo'il 
tlonaotb  copiofo  di  bèni , inficme" dhpcnfatorc  d’-eflù 
•itipprcfcnta  per  oonfègoente  ccofellcnza,  pnobihii;  inilui# 
Ond^cgli  più  toftafi  puòdftiarwàte  trlfcurato  ^ e vano  i 
clic  cattino  rOofa,die  non  fi  v«dc  nelf  i\uaro,  còme  ho^ 
Èi’dircmo.  E dal  fuodooare  ficgue-,ch^  à inolri  appot* 
ta  giouàmcnito  ('le‘bene;peraix:idèntc)  &*in-ciò  è aneoiq 
di  miglk)r  condÌMtie^ddt^Ad^^  iliquale  nonjgioua  ad 
Il  . alcuno 
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£^cuno  ) anteponendo  !a  rbbba  non  (blo  alla  vita  alcrui'«i 
Lifcii  ndo  patire  le  genti  di  neceHìtà)  nu  infìno  alla  pro« 
pria  perfona,  (opportando  più  tòlb  ìncommodi  infini-' 
ti  d'dlrema  poucrtà,  fame,  fete,  e freddo , che  priuarfi 
del  danaro^da  che  diuiene  fbrdido,  e cattino . I veri  Pro- 
dighi dunque  fono  quelli,  che  habbiamo  detto, che  mai* 
non  riceuono e fempre  danno  fonz’altro  fine,  che  di' 
donare , donando  à chi  non  conuiene,  quando,  quanto, 
è come-non  conuiene  . Ma  auuenendo,che  coftoro  non 
fi  inuouano  per  alcuna  nccef  lì tà , nè  per  la  vecehiezza_» 
dello  Iciocco  propofito  di  donare,  pàlfano  in  altra  prò-* 
digalità  iholco  peggiori  della  prima,  & è quella, che  già 
diccmmoeirerc  così  chiamata  impropriamente,  per  efi 
(ere  come  vn  mifto  di  viti)  diuerfi  . Percioche  quando  i 
Prodighi  per  alcuna  necelfità,  in  che  s'incontrano,  non 
fi  ritengono  dai  donare,  e vogliono  continuarlo , non^ 
hauendo  poi  del  proprio,  per  haucrlo  confumato  , fi  ri- 
uolgono  air altrui*  E conciofiacho  non  conofoano  l’ho- 
nello,  cercano  di  cauarne  da  ogni  luogo  lenza  diftintio- 
ne  alcuna  ; e quindi  diuenendo  rapaci,  fi  macchiano  in-* 
fiadvquci:viti;,  che  cadono  ne  gli  Auarh  c piuVche  pri- 
ma fi  ^'ofiano  da  gli  atti  liberali . Poiché  oltra  che  non 
donano  per  Thonello , tali' doni  non  fono  della  robba_, 
loro  ; c non  pure  diuengono  aUari,'mà  intemperanti  an- 
cora . Percioche  non  fi  mouedàper  riionefio,c  lafoian- 
doli  in  prodaial.felifo , fono  guidati*da  gli  oggetti  dilet- 
tenoii . La  onde  confoguenddli  coi  niezo  della  robbi^  c 
de  danari,  la  loro  prodigalità  li  prò u oca  à procurarli  ,e 
li  fa  incontinenti , 3c  intemperanti . Talché  per  fo  Jislà- 
I LI  nj 
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Ve  4Ìloroi.di^oncfti  appetiti), (opra.  Prodighi  ar- 

riwhi(cpAQgpnti)|:l)e.mefitcrebbpoQ  4’efltre  impoue- 
rite i* donando Urgamente  fenza  confidcrationc  alcuna: 
icoJprO)  co^cj^uali  ) ò col  mezo  dé  quali  poflbno  godere 
delia  propria  Intcmperan?,a,  con  lanciare  fcnia  premio, 
è fcniaiaiutp  4Ìeuno  li  meritcuoli;,  cbifògnofi.  E cosi.» 
fatti  Prodighi)  per  hauerecon  l’Auaritia  altri  Vitij  con-  . 
giunti  ) fono  ancora  peggiori  del  femplice  Auarp . La.j  * 
prodigalità  dunque  raffrenata  , e corretta  produce  agc- 
uolmcntc  la  Liberalità  ; ma  rimanendo  fènza  corrano- 
ne ) fa  gli  huoaaini  pazzi } perche  gittano  via  quello,  di') 
che  priui  non  poflbno  confèruar  la  vita, e li  rende  poue^ . 
ri . E s’alla  pouertà,  vogliono  riparare , e continuare  in 
eflere  prodighi  j trapaflando  nella  rapacità,  rapprcEnta- 
no  fèmbianti  d*Auaritia,  come  s’è  detto . E fc  la  prodi- 
galità è pòi  biafiimeuolc , perche  difpcnfà , e don?i  feon- 
uencuolmente  .altrui  le  ricchezze , quantunque  poflano 
ritornare  ad  vtile  di  chi  le  riceue , coloro , che  diffipano 
fènia  vtile  di  ninno  la  robba , fanno  atto  di  prodigalità 
fbpra  tutti  biafmieuolifsimo . Onde  non  veggo  perche 
Grate  nacrjtafle  lode , fòmmergendo  Tòro  in  mare  , ac- 
doche  flon  fbmmergefTe  lui  \ poiché  fommerfè  quello 
fenza  alcun  propofito , che  difpcnfàto  ratamente  po- 
teua^^cuar  molti  « che  dalla  pouertà  erano  affogati  • 
E Emik  all’at-to  di’cofl^  £ià  quello  di  Cratooc , .che  por 
moflScilw  difprczzo-'dcilè  ncchezie  vs’eVa:datoin  EfcE». 
à pc)ferY;>nim8Utcinpublico  inolte  gemme  di. gran- 
difsimOiValore>  , il  i..  . ; o ! • ’ I ■ 
.1'  '■"»»'  j*..  ..I 

.r,  ■ ! ' DllF 


Digitized  by  Googlt 


1 £ J RTV  a ti7 


-!tf)C  31ÌÌJ  ofioUpov  i "H  1S-.  •; 


i>‘> 


0\ 


*vi!:l 


> ni 


iL  oaoJ  ^ ni 


.0  cOII.J 


\ ^‘EnmmcKHoiaairAuaritia , la  quale  ( come  s*è  gii» 
-\r  :cjdi£borfo)lc  mcn  curabilèSclla  Prodigalità^  anzi  c< 
taneoidiffidledà  dàc^eraiktà  che  pare  irfemcdiahile  n 
perciòcheié  aiqtitaiy  dt  accrcidut^dali'èta , e daidifettiy 
e rhinpara'cnti,  che  occorrono  nella  noftra  vita , i quali> 
nb  fànho  andare  ritìiretci^  è ritiraci  dallo  (pendere.  Etal 
vitio’parci  chefia  anche  per  natura  pù  radKàtó  ne  gli 
huomini  ; poidie  leggiamo  1:^  maggiór  parte  inclinatài 
più  ad'amdrc  il  danarb,'  & à ritenerlo  > che  à (penderlo  > 
&:  1 idonarlo  ^ Si  ipande  più  ancóra  della  Prodigalità  > C 
prodùceprùfpecie-:<pcrciocfae  ftando TAnaritia ncllcc- 
ceflo  del  pigliane  ^!c  nehnancamento  del  dire  >«  auùic-' 
ne , che  alcuhripoflbrio.hauere  amcnduc;quefte  qùalità> 
& alcuni  altri  vna  fola;  c cosi  alcuni  foprabbondano  (b^ 
lamcnte  neldceuerè  ^ & altri  mancano  (blamente  ’ nel 
dare  . E di’quefti  y che. mancano  nel  dare  dalla  <Huer(ità 
dellaArcttezza  loro  prendono  il  nomCiC  (i  pòtrebbè  dn 
ré  > che  ne  nafccflTcró  diuerfe  altre  fpecie;.  pcrcioche  al- 
cuni, dando  poco,  fono  detti  Parchi*,  altri  dando  ménor 
e cercando  di  partire  con  troppa  efatezza  fino  il  gran  di 
miglio , Aridi  (iranno  chiamati^.  Altri  pbiy  per  non»  la**i 
feiar  mai  nulla  di  quello , che  và  loro  nelle  mani  ^ dicia-^ 
trio  Tenaci  j Et  alcuni  di  così  fitti  Auàri  fi  feufaho  "dal 
non  dare  , col  dire,  che  gittando  via  la  robba , farebbo- 
no  coftretti  a (ir  cofe  brutte  , per  non  viuere  mcndici  • 
Et  altri  non  riceuono  oofa  da  chi  (i  (ia  > per  nbn  eptrare 
t'-  LI  z in 
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in  obligo  di  dar  del  loro>  e così  non  vogliono  dare  ad  al- 
tri , nè  pigliare  dà  altri  nulla . Ma-di  gfaiì'Iufìga  fono  di 
peggior  conditione  quelli  , che  foprabbondano,  & ec- 
cedono nel  riceùere  ^ percioche  (limando  folirriènte  il 
guadagno  > fenno , e patirono  ogni  disHónettà  per  da- 
nari, c fono  inftromenti  ad  altri, perche  riè  fiicciano 
Onde  fi  danno  ad  arti , & elèrcitij  brutti  per  arricchire  ; 
c quindi  vengono  le  (quadre  di  Ruffiani  ^Buffoni,  Adu- 
latori,.Vfurari,  ed  altri  cosi  fatti  hu'omini  cattiui.i  E 
gli  Auari  di  queftaferte  fogliono  fàriàmcntc  precKcare 
femprc  li' propri) ’ bifogni,.per leuare  1 occàfione  altrui 
di  chiedere  loro  fèruitio , é per  indurre  anco  li  più  hifo-j 
gnofi  di  lóro  à fouùeniriij  E così  accattano  pcr  non  ha-» 
uere  à predare , é‘  chieggono  per  non  Jhauér  à rendere  , 
eridomandanó.per  non  ripreftare  > c lodano  quello,  che 
piace  loro  s accioche  fia  tacito  inuito-,‘ perche,  ivenga  ad 
elfi  offerto^  Et  alle  volte  ancora  fi  fingonodibcraliVdo- 
nandopoco  pdr  riceucr  moltò  ;e  talattoè  niefcolato  di 
Auaritia , crii  Prodigalità  ;ri*Auaritia , perchè  hà  per 
fine  il'^adagno  illecito  e di  Prodigalità,  perche  dona 
à chi  non  conuiene,  & à chi  non  hà  biifogno . Talmente 
chcl'Auaro^&il  Prodigo,  auucnga  che  fia  nodi  loro 
natura  lontaniffimi,6c  habbiano  forza  di  contrarij;  non- 
dimenorile  volte  fi  congiungono  y c Tvno  fi  mette  lh_j 
mafehera  dell’ altro,  Percioche  il  Prodigo  (comès  e dét- 
to)h  volendo  continuare  in  I donare  , e nonhauendo  dei 
fuo,  diuiene  di  neceffità  rapace,  c perciò  a'uaro  . E l’A- 
uaro  vccellandoalla  robba  d’altri,  dona  alle  volte  alcuna 
colà,  per  ricrarne^  come  da  baino,  la  preda;-  Et  il  gua- 


Digitlzed  by  Google 


L I B K 0^  ^AKTO. 
dagno>  al  quale  aipirano  gli  Auarì)  &;  intorno  al  quale 
s^aggirancs  non  è grande^  nè  di  cofè  grandi  > mà  fordi- 
do , & infieme  picciolo . Che  fè  fòfle  grande  > & ecceffi- 
uo,caderebbono  in  Vitio  molto  maggiore  dcirAuariiiai 
e federati^  ingiufti>  bc  empij  fi  chiamerebbono  5 cornea 
coloro  5 che  fpogliano  le  Chiefe , e rubbano  5 e faccheg- 
giano  le  Città  le  prouincic  intere , Vitio  proprio  de' 
Tiranni . E perche  i ladri , e gli  aflaflini  per  poco,  e dif- 
honefto  guadagno  fi  mettono  à pericolo,  dii  ancora  fo- 
no nel  numero  de  gli  Auari  . E fra  loro  fi  poffono  an- 
nouerare  infieme  i giocatori , poiché  cercando  di  torre 
a gli  amici  a’quali  conuerrebbe  dare  del  proprio,  procu- 
?rano  guadagno  indegno , c (brdido  . Se  il  maggior  Vi- 
tio dunque,  c eh*  c piu  incurabile , e più  s^allarga , coru 
dare  occafione  a maggiori  errori , è più  nemico  deliaci 
Virtù , c chiaro,  che  l' Auaritk  farà  più  contraria  alla  Li- 
beralirà  dell’ altro  diremo  • 

-!  Darimedij  per ajièner/i'da/la  IX”# 

I J ‘ . I . ...  J»I..  i..,  

HÓra  benché  I*Auaritia  fia  Vitio  molto  peggiore 
della  prodigalità , e gli  hùomini  trabocchino  di 
kggicro  più  in  dfo,  che  nell* altr^  efrrerhò/,  nondinreno 
|>€rche  grandii^ma  parte  delle  genti  nella  giouentùfuo- 
le  dfere  prodiga,  ragionetetno  del  rimcdiò,per  afien^rfi 
da  amèndùe  quefri' Viti)  : ^poiché  in  timile  maniera  fi 
potrà  piùTacilmentc  entrare  nella  ftrada  dclla^  Liberali^ 
tà,  &c  ottenerla  « Per  aficnerfi  dunque  dalla  prodigalità: 
è da  metterfi  innanzi  gli  effetti,  ch'ella  produce  • Q^efii 
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470  belale  MQR^AL.1 
^ono  prirtia  le  miferie  dc'dcbiti  > per  li  quali  la  perlonal 
viene  mahomefla  dalle  nr»olcll»d  viniportunitàj,  & info- 
iente de  gli:  vfurari , e dc'crcdirori , alle  quali  è confo» 
.gucnie  VelTere  fpogliato  delle  proprie  facoltà  -,  onde  nc 
nafoc  poucrtà  ignominiofa,  accompagnata  da  mille.di» 
fagi',e  fìcnti,  alli  quali  non  vico  foccorfo  da  i beneficati 
dai  prodigo  ; perche  fi  come  egli  ha  fatto  benefieij  a ca; 
fo,  cosi  fono  fiati  riceuuti  fonza obligo alcuno,  even- 
• gono^  pagati  per  ordinario  d< ingratitudine . if)airaltro 
genti  poi  non  folo  non  ripeta  aiuto  y ò coHapafsione», 
nia  fcherniVe  belFe,  c da  coloro fpecialmente schierano 
fuoi  emuli  : e mentre  lo  vedeuano  in  profpéra  fortura» 
portauanoinuidia  alle  fuc  ricchezze . E come  che  ogni 
calamità  fia  grauc  j pefo  grauifsimo  nondimeno  foprii 
•tutti"è  quello,  che  nafee  dal  proprio  difettò/;  e perciò 
adcrbifsiitìe fono  tali  miforie al  prodigo;  poiché rappre- 
fontandofogli  ogn*hora>  gli  rinfacciano  infieme  la  (ua^ 
vanità , c pazzia  , che  l’ha  prodotte  . Per  la  qualcofa_. 
volendofi  egli  riparare  da  quelle,  c sforzato  molte  Vol- 
te ad  abbracciarne  deH’altrc  , con  mendicare  in  foruitù 
infelice  il  pane , onde  fopporta  infinite  indignità  , ^ 

fronti  j occorrendogli  fpeffo  d’eflerc  cofirctto  à chiedere 
con  humiltà  fduori  da  genti  » con  le  quali  fi  farebbe  già 
felegnato  di  parlare,  e chiedere  grafia  di  cofo  vilifsinio.^, 
che  apprefÌQ  di  luterano  prima  in  niuna  confidcratione. 
E non  volendo  ciò  fare,  la  ncccfsita  lo  fpinge  a diuenire 
ladro,  ouero  ad  efercitare  di  quell  arti  ignominiofe  v^hc 
per  efitre  fiate  inftromenti  ad  ingannarlo, &ad  indurlo  a 
cófumare  le  proprie  facoltà, dourebbe  nó  meno  vcpgo* 

/.  " gnarfi 
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gnarfi  d' vdire  npmiaare,  che  aborrire  di  farle . Conciq- 
fia  dunque>  clic  1 fcmplice  Pjrodigo  5*induca  a coafurna- 
re  il  fao  per  quel  piacere  > che  prudua  nel  dare  y,  c {pen- 
dere fouerchio  7 & il  rrodigo  5 che  con  la  prodigalità  ha 
congiunta  Tlntemperanza^òc  altri  Viti j,fia  da  gli  ogget- 
ti diletteuoli  del  fenfo  a ciò  tirato^  sfòrzandofi  di  confe- 
guirliper  così  fatto  modo:  Però  il  prodigo  in  qual  fi 
voglia  modo  7 fe  mirerà  7 che  non  gU  conuicne  7 conio 
animale  fèguendo  il  fènfo  7 riguardare  {blamente  il  prc- 
fente  : ma  che  come  huomo  deue.hauer  locchio  allaii- 
uenire  ancora 7 e tanto  piu  aUauuenire7quanto per  efler 
maggiormente  incèrto  7 ricerca  prouedimento  maggio- 
re^ comprenderà  7 cheU  di'ifipar  il  (uo  per  qualunque 
vana  cagione , c il  comprar  quei  piaceri  7 che.  dal  fènfo 
vengono  bramatÌ7aduna  in  elfo  vn  quafi  abiffo  di  brut- 
tc2Z.C7  e diconfufionC7  di  vergogrie^edobbrobjrij,  dou- 
rà  aftenerfi  dal  fiiò Aolto  pro|>onimento  ^ Ma  pcrcheJ 
rinefpericnia  rendè  la  giouentù  trafcurata7la  quale  non 
confiderà  li  pericolo  > fc  non  quando  è prefente  > e non 
ha  riparo>vanamentc  credendo;  che  non  po(Ta  mai  man- 
carli s e;che  fia  così.fàcilc  il  ritrarre  da  altri.7  come  verfo 
di  tutti  ella  è larga  di(penfatrice,e  perciò  il  gfouane  pro- 
digo prendendo  baldanza  nelle  fouerchie  fpcfè7  fi  prò-, 
fonda  nella  prodigalità  : egli  per  fgannarfi  del  fòlle  fuo 
penlìerO  ) deue  ( come  dice  Plutarco)  nella  maniera, che 
facciamo  i danari  7 prouare  gli  amici  innanzi  7 che  fia  il 
tófognO'  difpcnderli,  con  imitare  in  ciò  il  prùdèrite  Ca- 
pitano 7 il  quale  volendoli  chiarire  fènza  pericolo  della_j. 
(diligenza  dt'fuoi  fòldau>  fà  dare  vn  fìlfo  all’ arme . De- 
. uc> 
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ue,dico,  il  prodigo  fingere  prefente  il  pericolo  dellà'iie  - 
ceflìd,  dal  quale  fia  lontano , per  ^r  proua  de  gli  Ami- 
ci, e della  difficoltà  di  ritrouarc,  chi  lo  ibccorra  nelle  fuc 
occorrenze, con  mofirarfi  in  vltimo  bilògno , per  ha- » 
uerdiffipsta  gran  parte  della  Tua  lòlhnza . Pcrciocho 
vedrà  fiibito  Iparire  gH  adulatori , c tutta  Paltra  turba  ,i 
che, per  diuorarlojfo  Icccaua  . Ne  trouerà fbrlc  alcuno, 
à Oli  habbia  anco  donato  largamente,  che  fc  gli  prcfcn-.* 
ti  per  fonuenirlo  di  ben  minima  particella  di  quello,  che. 
bà  riccuuto  da  lui . E (è  lo  farà  ; farà  così  milcramcnte, 
ò con  tante  cautele, e con  sì  grolle  vfure  ; che  le  fòlle  ve- 
ramente in  bifogno,  ò lo  Iprezzerubbe , ò non  potreb+ 
bc  accettarlo , non  hauedoliifficienti  ficurezze  da  dar- 
gli j ò farebbe  maggiore  il  danno  dal  comraodo,  che  nc 
ritrarebbe  » Il  prodigo  dunque  riguardando,  che  la  rob- 
ba,  ò data  principalmente  per  conlèruar  la  noftra  vita,  c 
pcrfouuenir  poi ancoa ragioneuoli  bilbgni  altrui,  po- 
rria conolccrc  aperto , che  mentre  egli  la  difpcrde , e le 
ne  priua  i in  vece  d’ottenere  laipropria  commodità,  e di 
cfeicitate  gloriolamente  la  beneficenza:  fi  conduce  a_ii 
difagi , & a mendicità  infame , &:  irremediabile  : onde  ,i 
le  non  vorrà  clfer  pazzo  affatto  : da  tal  Vitio  fi  dourà  a-, 
Itenerc  . Ma  palliamo  all’Auaro  . 

* * J ^ : 

• ‘ ‘ De’  rimedij  contra  t ^uarhia  • Cafu  A".  / 

. ‘ ■ ...  . ' . , ’ , ..-.il.  ,1 

IL  Vitio  dcy  Auàro  pare,  che  confiftaprincipalmeh-1 
te  in  proporli  l-acquiffo  della  robba  per  Ilio  beno 
alfoluto , e di  quitrauolgeodo  rordinc  della  Natura-»  > 

indriz- 
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indirizza  tutte  le  cofe , e fc  rteflb  ancora  à tal  fine  . P? 
perche  l’acquifio  delle  ricchezze  pare,  che  polla  efiero 
infinito,cagiona,chc’l  dcfidcriofuo  è parimente  infini- 
to; per  la  qual  cofa^doue  gli  altri  cupidi , ottenuta  la_i 
cofadefidcrata;  s’acquetano  in  ella,  con  goderla,  come 
veggiamo  neirallctato,  che  bramando  il  vino,  & otte- 
nutolo, beuendo  fpegne  la  IctCjC  Talfamato  conlèguen- 
do  il  cibo , mangia,  c fcaccia  la  fame  ; l'infelice  Auaro 
in  contrario,  ottenute  le  ricchezze , s'aftienc  dal  goder- 
le; c come  fc  non  le  pofledeflc  jó  per  dir  meglio  nc  fof- 
£c  fiato  priuo,  s’accende  in  maggior  cupidigia  d'acqui- 
fiarne,e  così  il  confèguir  quello, per  cui  egli  s*affatica_,, 
che  à gli  altri  è diletto , c ripofò,ad  efib  è penale  rraua- 
glio  continuo . Poiché, come  ben  dice  quel  valent’huo  • 
mo , tanto  crefee  in  elio  la  voglia  del  danaro  , quanto 
riftefTo  danaro  uefee  ; talché  d giiifà  d’iiidropico  afìe- 
tatOjchc  fèmprc  bc'jc,nc  mai  l'pegnc  la  fete, quanto  più 
acquifta,  tanto  più  bramando,  viuc  in  efirema  mifèria. 
Perche  dunque  l’Auaro  c tale  per  non  metter  mai  fine 
alla  cupidità  della  robba,c  crede, ch'ellendo  ella  infinita, 
l’acquifio  d’efla  debba  anco  eflcre  infinito  : oucro  pen- 
la,fè  ben  ciò  non  può  ottenere,  che  tuttauia  fi  truoui  in 
maggior perfettione, chi  più  nc  confcguc;haurà  dacon- 
fìderare,  che  fc  i’acquifio  delle  ricchezze  douefie  proce- 
dere in  infinÌLo»e  non  fi  doucfl'ero  mai  fpendere;non  fa- 
rebbono  più  inftromenti;  perche  cdTerebbe  l’vfo  loro, 
e non  folo  diuerrebbono  inutili  contrala  propria  natu- 
ra, mà  dannofe  ancora  fuor  dell’intcntione  del  medefi- 
mo  Auaro.  Pofciachc  non  apporterebbono  altro , che 

Mm  pcr- 
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174  DELLE  MOKALl 
perpetua,  e vana  fatica  ^ e continua  anfietà  9 e difàgio^ 
come  se  accennato.L’acquiflo  delle  ricchezze  dunque, 
come  quello  di  tutti  gl’inllrumenti>douendo  effer  fini- 
to, non  s’hà  da  ftimare,  ne  milurare  dalla  quantità,  che 
fe  nc  poffa  ottenere,  talmente , che  la  grandiflima  co- 
pia ci  renda  migliori,  e la  manco  peggiori  ; ma  tale  ac- 
quifto  fi  regola  dal  fine, al  quale  fono  indirizzate-  E co* 
ciofiache  quello  ftia  neirvfo,e  fi  debba  pigliare  dal  no- 
flro  bilbgno;  dal  proprio  bifogno  ancora  regolerà  Tac- 
quifto,6c  il  poflelTo  loro  - Laonde  perche  la  Natura  fi 
contenta  di  poco,  à noftri  bifogni  viene  fouuenuto 
con  facoltà  mediocri>racquillo  ecccllluo  delle  ricchez- 
ze è da  fuggire  ; mà  il  mediocre , e conucnientc  al  pro- 
prio flato  s’hà  da  eleggere  . E conciofiache  T Auaro , 
{pendendo  affai  manco  di  quello,  che  può,  e deue,  hab- 
bia  nel  vero  fouerchie  ricchezze , e più  del  bifogno , o 
fecondo  la  fila  opinione  ne  poffegga  meno  di  quello , 
che  gli  fi  ricerca  ; fi  può  dire  , che  Tinfèrmità  fua  nalca 
da  due  contrari],  da  foprabbondàza  di  robba,  eda  man- 
camento d’animo  , Dalla  qual  colà  foccede,  ch’egli  vo- 
lendo quello , che  gli  c foucrchio , non  fi  ferue  poi  an. 
co  di  quello, che  gli  è neceflario  • P erò  cono{cendo,che  • 
le  ricchezze  fono  à fufficienza , quando  fupplifcono  al  1 
conueneuolc  vfo.e  chela  Virtù,  e perfèttione  dell’huo- 
mo  non  ita  in  poffcderle,  mà  in  rettamente  vfarle,vcr-  1 

tà  fgSnato  dalla  falfa  opinione  d effer  pouero,  & imper-  | 

fetto, quando  non  ve  ne  poflleda  di  foucrchio.  E V vfo  , 
poi  ftando  nello  {pendere principalmentei  quindi  fi  di- 
porrà à di{penfar e rettamente  il  danaro  ne  propri]  bi{o- 

gni>, 
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^nii  c ne  gli  altrui;  c rimarrà  interamente  libero  àa  tan- 
ti mali,  che  dairAuaritia  gli  fono  arrecati . E perch'egli 
dal  continuo  maneggiare  li  danari  ha  quali , come  per 
lungo  commercio,  fatto  cattiua  amicitia  concfri,e  ma- 
lagcuolmente  fo  ne  può  priuare , deue  non  ammetterli 
più  alla  Tua  prefonza , e come  con  indegni  amici , rom- 
pere la  pratica.  E ricordandofi,chc  fono  vilifllmi  inflro- 
menti,  fi  fdegnerà  di  toccarli , & à guifa  di  Principc,chc 
difdegna  la  prefenza  di  genti  fordide,  c di  trattar  con  lo- 
ro  ; li'mancggcrà  colmczo  d altri , difpenfàndoli  con- 
neneuolinentc  in  foggetti  mcriteuoli , quante  volte  nc^ 
hauerà  occafione , come  ricerca  il  Liberale . Prefoppo- 
nédolì  che  fimiglianti  attionì , fin  che  non  fono  più , e 
più  volte  continuate , e no  hanno  fatto  l’habito, paiono 
afpre , moiette , & odiofè . Ma  come  rinfcrmo  piglian- 
do volontieri  gli  ttomacofi  firoppi,  c le  ^tide  medicine# 
tollera  ogni  grane  naufoa , che  da  ette  gli  viene  recata^, 
tenendo  certo , che  dopò  tali  rimedi]  fia  per  ritornare  al- 
la faniti  di  prima , e di  potere  ricoinpenfàre  le  cole  mo- 
iette al  gutto  con  altretanti  cibi  delicati  i cofi  TAuaro., 
volendo  peruenire  alla  Liberalità,  dourà  fopportarc  la-, 
molettia  delle  virtuofè  operationi  córra  le  quali  c auucz- 
zo , certo  , che’l  continuarle  lo  rifancrà  dal  Vitio  biafl- 
meuole , per  cui  è tanto  odiofo , e Io  farà  poi  guftar  dVn 
cttremo  piacere,  che  farà  ricompenfà  maggiore  di  quel- 
la , che  parca , che  ricercale  il  fàilidio , che  haurà  fènti- 
to . £ come  il  Medico  afpcrge  difoaue  Uquore  le  parti 
cftreme  del  vafo , nel  quale  porge  la  mcdicina,acciochc 
fia  meno  fpiaceuolci  nella  medefimaguifi  l’Auaro  po- 
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tra  con  grato  odore  temperar  la  noia  ^ che  gli  darà  heV 
principio  l'atto  virtuofo  dello  {pendere  9 con  riguardare 
à benefici] , che  produce , percioche  Icntirà  quelle  voci, 
le  quali  prima  gli  pregauano  ognidifgratia  > e pena  ) ce- 
lebrarlo • Come  accadde  à Filippo  padre  d’AlefifandrO) 
conciofiachcauuertitojche  Nicànore,  per  cffer^opprelTo 
da  grandiliìma  pouertà , diceua  mal  di  lui  ; lo  ibuuenne 
condoni  opportuni  : onde  Nicanore,riuolgendo  il  bia- 
fiTtìO  in  {bmme  lodi,  fi  diede  a magnificare  la  gloria  dèi 
Rè  , e gli  diuenhe  beneuolo . L'Auaro,  dico  fentirà  tra- 
^ mutare  li  biafimi  ,che  prima  gli  erano  dati,in  degne  lo- 
di,econrodoredi  così  grata  fama  verrà  addolcendo 
Tacerbità , che  nel  dare  del  fuo  era  Iblito  di  prouarc  ; Se 
a poco  a poco  domcfticandofi  co  l’honcfto,  opererà  vir- 
tuofamente , e con  piacere . E maflime  eflèndo  per  ve- 
dere , in  luogo  de  i danari  fpefi , d’haucr  fatto  acquifto 
di  doppio  Teforoj  per  gli  amici,  i quali  fi  haurà  obliga- 
ti  > giouando  loro  ,c  per  le  facoltà , ch’eglino  in  feruitio 
d’eiio  lai  ano  pronti  fèmpre  ad  impiegare . E cosi  TAua- 
ro  col  regolare  l’acquifto  , & il  polldlb  delle  ricchezze 
del  bifogno  ragion euolc , fermerà  la  fua  Tramontana  . 
E quindi  lafciando  la  fouerchia  cupidità  di  danari,  e la», 
pratica  loro  ( per  dir  cosi  ) varcherà  alla  Liberalità,  apre- 
dofi  per  così  bella  Virtù  , la  ilrada  alla  Magnificenza, & 
alla  Giuftitia , come  per  TAnaritia  hauea  ottenuto  Tha- 
bito  contrario  . E tanto  fia  detto  delle  Liberalità  , e de* 
fuoi  eflrcmi , c com*  eglino  fi  poflano  fuggire , Se  efla»» 
acquifiasc  • 
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SIcguc  alla  Liberalità  la  Magivficenzajpoiche  fi  rag-' 
gira  fimilmentc  intorno  à i danari >&  c meno  vni- 
uerlàle  della  Liberalità*  Perciò  il  Magnifico  di  neceilltà 
- c liberale  ; mà  il  Liberale  di  ncccflità  non  è magnifico  > 
come  fi  vedrà  più  chiaro . Nè  già  dico>  che  la  Liberali- 
tà fia  genere  dalla  Magnificenza  *,  ma  ben*intendo  , che 
fia  dalla  Magnificenza  prefuppofta,  e contenuta , com*è 
dalla  potenza  fcnfitiua  la  vegetatiua.Vna  differcza  dun- 
que fri  la  Liberalità)  e la  Magnificenza^  è quclla^che  s’e 
detta  , & vn'altra  è ) che  la  Liberalità  confiderà  lo  {pen- 
dere , & il  riceuere  : la  Magnificenza  intorno  alle  fpcfc 
folamcnte  s atFatica . Oltra  di  ciò  la  Liberalità  trauagfia 
intorno  alle  (pefe  ordinarie,  c picciole  ; c la  Magnificen*- 
za  intorno  alla  bellezza , e fplendore  delle  rare , e gran- 
di. E fc  vogliamo , che  la  Liberalità  confideri  le  grandi 
ancora , come  fu  accennato  parlando  di  effa  ; riguarda-j 
folamente  rvniuerfale  dalla  fpefà , che  non  ecceda , nc 
fia  manco  di  quello  , che  ricercano  le  proprie  facoltà, 
hià  non  paflà  poi  à confidcrare  il  modo  eccellente  per 
fùria , e lafcia  ciò  al  Magnifico  5 e perciò  habbiamo  det- 
to eflerneceffario,  che'l  ^Magnifico  fia  liberale.  E per 
venire  à maggior  chiarezza  dcircfler  del  Magnifico , di- 
co , che  la  Magnificenza  altro  non  vuol  dire, che  magni 
decenza  (^perdircosì)  cioè  gran  decoro.  E perche  ciò 
diciamo , parlando  della  grande  fpefa , polliamo  diro , 
chela  Magnificenza  Cgnifichi  gran  decoro  pollo  in  fpc- 
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ù grande . E chi  in  ciò  manca  > e fa  meno  eli  quello , che 
deue  > è chiamato  Mefehino . E chi  trapafìfa  il  mezo, fa- 
rà da  noi  detto  Boriofb  - E quefti  fono  li  fuoi  eftremi . 
E ritornando  al  Magnifico,  conciofiachc  la  fua  fpefa  fia 
grande  in  rilpetto  di  qualche  altra,  e non  fia  aflfolutame- 
te  grande  in  quanto  à tutte  ; però  la  fpefa  confiderata^ 
dal  Magnifico  none  d*vna fola  maniera^  ma  di  diuerfè , 
•fecondo là diuerfità  delle perfònc , e dellopere • Perciò- 
chelafpelà,che  ad  huomo  priuato  farà  grande, non  riu- 
feirà  tale  ad  vn  Principe  ; ma  farà  picciola  : c la  fpefa  di 
vn  Tempio  farà  maggiore  di  quella  dVna  Cala  priuata  • 
Per  la  qual  cofa  il  Maghifico^douendo  far  le  fpefe  gran- 
di con  decoro , conucrrà , che  habbia  riguardo  alla  per- 
fona  fua , alf  opera , Scalla  fpefa , che  fi  j Alla  perlòna 
fua,  mifurando  il  fuo  flato,  c la* fua  conditione  *,  all  ope- 
ra , che  fi  ; confiderando , a che  debba  feruire,  e perche 
la  fi  : alla  fpefa  riguardando,  che  fia  bafteuole  per  Ibpe- 
ra , che  s’ha  propofla  • E cosi  dourà  procurare , che  la^ 
fpefa  corrifponda  airopera,c  Top:ra  alla  fpefa,  & amen- 
due  alla  conditione  della  fua  perfona . La  fpefa  è corrif- 
pendente  àUbpera*,  quando  c grande  , quanto  h pofla 
fare  nella  fogge tta  materia  ; e fopera  è alla  (pela  corrif- 
pondentc,  fe  iià  del  marauigliofo  nel  fuo  genere . E cor- 
rifpondono  poi  la  fpefa,  e Ibpera  alla  perfona  ; s’elle  fo- 
no in  ogni  parte  conuenéuoli , e non  -fono  ne  più,  nè 
meno  della  fua  conditione  . E perche  t>gif  vno’non  è in 
jftato  di  far  fpefe,  opere  grandi,  e che  gli  fi  conaengà» 

no , e fi  ano  con  decoro  , nè  ogni  foggetto  ricerca  fpcfi 
grande , de  opera  grande  : vcdrcnio , che  conditione  fi 
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ricerchi  aireflere  Magnifico , e quali  loggetti  polfano 
riceuerc  fpcfs,5c  opere  grandi-,  e per  confeguente  fiano 
propria  materia  del  Magnifico  - E venendo  prima  airo- 
perc,  & alle  fpefe,dico,  fe  grandi  fono  quelle,  che  à co- 
fe  grandi  hanno  da  {cruire,e  fe  l’operc  del  Magnifico  no 
fono  dirizzate  à lui  folo  , mà  à gli  altri  : l'opere,  e (pefè 
publiche  faranno  principalmente  coafiderate  da  lui  - E 
fri  clfe.fc  quelle, che  vengono  dedicate  al  culto  diuino, 
eccedono  l’altrc  di  nobiltà, elleno  fópra  tutte  faranno  la 
materia, intorno  alla  quale  egli  trauaglierà . E cóciofja- 
chc  le  cofe  beile, le  quali  più  lungamente  (ì  matengono, 
fiano  più  fingolari,c  marauigliolè  ,*  però  Irà  tutte  le  fàb- 
briche,che  al  culto  diuino  hanno  riguardo,  fono  proprie 
del  Magnifico  gli  edifici]  de’Tcpi  j,degli  Hofpitali,e  de' 
Monalì:crij,e  di  poi  di  mano  in  mano  lopere, che  al  fer- 
uitio  publico  fono  deftinate  . Tali  erano  apprelTo  i Ro- 
mani le  Terme,i  Theatri,le  Curie, gli  Aquedotti, gli  fpct 
tacoH,&i  doni  publici,etali  fono  anche  appreflo  di  noi 
i Palazzi,!  Moli,i  Ponti, le  Giollre,  i Tornei,  le  Rapprc- 
fèntationi  delle  Tragedie,e  delle  Comedic,gli  Apparati 
fatti  da*  Magìfirati , il  riceuere,  e mandare  Ambafda- 
tori,alloggiare  Principi,^  huomini  grandi, e fimili . E 
perche  nelle  fj5efè,&  opere  priuate  alcune  fono  drizza- 
te al  publico,qucfie  ancora  appartengono  al  Magnifico, 
come  le  Nozzede  Sepolture,l’£fequic,&  infieme  la  pro- 
pria Cafa;  poiché  venendo  efpolla  à gli  occhi,  & al  giu- 
dicio  delle  genti,deue  elfer  la  bellezza  riguardeuole , o 
corrilpondcntc  allc  fue  facoltà, 6C  alla  fua  conditiono  . 
Perciochc  in  altra  maniera  farebbe  lenza  decorose  man-- 
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cherebbcdi  Magnilìccnza  . L’opereclunqucje  le  (pefc^ 
intorno  alle  qualli  s’aftatica  il  Magnifico  5 fono  princi- 
palmente le  grandi,e  le  publiche,  le  quali  contengono 
in  fé  mcrauiglia,  e decoro,  come  s*c  detto.  E la  meraui* 
glia  vicn  prodotta  dalla  bellez'ia  elquifitajC  rara  dcH’o- 
pcra5talmente,che  no  pofla  efìcre  auanzata;  perciocho 
fie  non  folle  rara,  mà  ordinaria,  farebbe  ageuole  il  fupe- 
rarla,  c non  terrebbe  del  mar auigliofo , come  ricerca  il 
Magnifico;  E perche  due  fono  le  (pecic  delfoperationi 
del  Magnifico, l’vna,  che  palfa,n6  lafciado  dopò  fo  colà 
alcuna  apparente, come  i Cóuiti,le  Gioftre,Ie  Comedic, 
egli  Spettacoli  publici.E  l'altra, che  lafcia  dopo  fe l'ope- 
ra per  lugo  tempo, come  gli  Edifici], ■ ad  amendue  deue 
efiere  comune  la  bellezza,c  la  rarità;  mà  airvltimafi  ri-, 
cerca  di  più, che  lìa  di  materia, c di  teftura  perpetua  piu, 
che  fia  polfibile.  Percioche  ottiene  meglio  il  foo  finc,&: 
è più  gloriofa,& ammirabile . Mà  veniamo  alle  condi- 
tioniyche  fi  ricercano  per  eflere  magnifico,  accioche  l’o-, 
pere, che  habbiamo  detto,  liano  cóucnicnti  à lui,  & egli 
à loro,e  che  ogni  cofacorrilponda  con  decoro.  Douen- 
do  dunque  il  Magnifico  (pendere  ncH’opra  lua  nè  più, 
nè  meno  di  quello,  che  ricercano  le  fue  facoltà  ; poicàie 
fe  in  ciò  mancalfe,oueroeccedeire,làrcbbe  vitiofo, e lèn- 
za decoro  : deue  pigliare  la  mifura  della  Liberalità  , & 
edere  Liberale , c perche  deue  fare  fpefe  grandi,  conuie- 
ne,  che  da  ricco:  e douendo  edere  con  decoro, olirà  l’cf- 
fer  ricco,richiede  infieme,che  Ha  grandc,pieno  di  fplen- 
dorc,e  lègnalato  fra  gli  altri, e perciò  farà  nobile,©  d’ho- 
norata  lama  j e di  gran  riputatione-.  Per  la  qual  cofa  fi 
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vede)  che  i*ope  re  magnifiche  Toqq  imponibili  a' po  aeri) 
& à gli  huomini  di  facoltà  mediocri  ; nè  conuengono 
ad  ignobili)  benché  ricchi)  nè  à perfone  d'ofcuro  nome  > 
e di  baila  condidonesi  maggiori  de  quali  non  ne  habbiji- 
no  fàttO)  ò i loro  eguali  non  fbgliono  farne . li  Magnifi- 
co dunque  non  puòefTcre  iènia  Liberalità  ) e fenza  ric- 
chezze accompagnate  da  iplendore  della  fchiatta)  ò del- 
la propria  perfbna . Le  proprietà  poi  ) che  lo  ièguono  > 
fono  lo  {pendere  largamente  ) per  eflcrc  liberale  > c con' 
piacere  ) e per  l’honefto)  come  ricercano  tutte  le  Virtù  ; 
c polHamo  dire , che  fia  loro  clTcntiale . E mirando  à fe- 
re fpefè  con  gran  decorO)  riguarda  prindpalmeute  alTo- 
pera  > che  riefea  bella, e non  alla  poca  fpefe.  Anzi  quan- 
do accade  trapaifare  il  fégnO)  per  meglio  elegge)  chela^ 
iperafoprauanzi)  e che  l'opera  venga  perfètta  > |e  mera- 
uigliofe)che  redi  punto  imperfètta  per  ifparmio.  £ per- 
che TeiTenza  del  Magnifico  confifle  nella  grandezza  ) e 
bellezza  dell’opera , c per  eifa  egli  è differente  dal  Libe- 
rale 5 ne  fieguC)  che  in  eia  (cuna  occafionc)  che  fè  gli  prc- 
icnta)  fè  bene  è picciola  ) e lontana  dalla  Tua  principale  y 
e propria  materia)  fì  fèmpre  con  eguale  fpefe  opera  più 
magnifica  del  Liberale  • Percioche  il  Liberale  può  fere 
cofe  di  gran  prezzo  ) ma  non  è il  medefimo  ) che  il  feria 
magnifica  \ e altro  è il  valore  delfopera  ) 6c  altro  quello 
della  cofe.  Cóciofìache  polliamo  pofledcrc  cofe  di  gra- 
difTimo  prezzO)  per  effere  di  gemme  ) ò d’orO)  che  non 
habbia  in  (è  opera  di  magnificenza  alcuna  > U infiemo 
polliamo  poffederne  vna  di  picciolo  valore)  come  vafb, 
ò palla  per  vn  fenciuUo,  che  nel  fuo  genere  ria  maraui- 
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gliofa,  e magnifica . Talmente  che  nelle  cofe  di  gran- 
prezzo  fèmpre  non  fi  fcorgela  Magnificenza,  ne  meno 
le  picciole  fempre  ne  fono  priue  . Onde  non  potendo 
effere  difgiunto , e feparato  il  decoro  5 e la  mcrauiglia_j 
dell’opera  dal  valore  della  cofa,&  in  ogni  opera  poten- 
do apparire  legno  di  Magnificéza  ,*  il  Magnifico  in  ciaf- 
cun  foggetto  con  eguale  Ipefa  farà  fempre  la  fua  opera-» 
(come  sp detto) più marauigliofa  del  Liberale,  Percio- 
che  queflà'confiderafolamcnte  la  grandezza  della  Ipelà, 
che  fia  proportionata^  e conueniente  al  proprio  potere j 
&:  il  Magnifico  riguarda  principalmente  aH’opiera*)  che  ' 
venga  corrilpondente  in  eccellenza  alla  propria  digni-  • 
tà^'&r  al  fine,  à cui  è deftinata.  Per  la  qual  colà  douen- 
do  elfer  latta  vn* opera  grande , & vn  Palazzo  dal  Libe- 
rale , e dal  Magnifico  ^ il  liberale  tutta  volta , che  vi 
Ipenda,  quanto  comportano  le  lue  facoltà , e polla  agia- 
tamente , e gentilmente  habitarlo, s’acquetai  ma  il.Ma- 
gnifico  no  fi  contenta  che  la  Ipela  fia  proportiooata  al- 
le lue  ricchezze, c che  fia  gentile, & elegante  : ma  vuole, 
che  l’opera  della  Cafa  fia  corrilpondente  alla  lua  gran- 
dezza , e che  nel  fuo  genere  fia  bcllilfima , fàbricata  con 
difegno  marauigliolò, con’ ordini,  d* Architettura  ftu- 
pendi , con  appartamenti  comodi  ; & ornati  per  tutti  i 
tempi  per  li  famigliati , e per  li  foraftieri , che  fiano  per 
abitarut . E ricercaui giardini,  fontane , pefchiere , vi- 
nai, galcric , e tutte  quelle  bellezze , e commodita,  che 
dalla  maggior  parte  de’liioi  eguali  fono  defiderate,  c da 
poclii  ottenute . E Cala  di  Liberale  fi  potrebbe  dire,  che 

apprelfo  de’Romani  folfe  fiata  quella  d*Attico,e  magni- 
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fica  quella  di  Pompeo  ; e'parimente , che  la  men&  > óc  i 
conuiti  del  medefimo  Attico  foflfero  flati  da  Liberale  , e 
quelli  di  Lucullo  da  Magnifico, (criuendo  Cornelio  Ne- 
potè , eh  egli  era  elegante,  e non  magnifico  • Parimente 
douendo  il  Liberale , il  Magnifico  donare  vn  picelo-  .* 

10  prefente  ad  vn  fanciullo  di  cinquanta  feudi , doue  il  * 
Liberale  s appagherà  di  prefentargli  vna  tazza  d’argen- 
to , da  che  pofifa  cauarne  quel  prezzo  ; il  Magnifico  glie 
ne  donerà  vnàdi  Criftallo,lacui  fattura  fupererà  di  gran 
lunga  la  materia  dell’Argento , e del  Criftallo  . Perciò-; 
che  volendo  piu  collo  recare  marauiglia , che  vtile  mi- 
ra alla  bellezza , alla  grandezza  dell'  opera  , c non  al 
frutto  \ e quindi  nelle  colè  9 che  poillede , antepone  la 
bellezza  all' vtilità  . E quello,  che  s*è  difeorfb  del  Ma- 
gnifico in  paragone  del  liberalesche  loflipera  femprc 
di  Magnificenza , hà  molto  pili  luogo  con  tutti  gli  àLtii» 
che  li  mettono  alle  mede  lime  fpefè  - E maggiormente  >' 
poiché  non  eflfendo  Virtuofi , fono  priui  d'ogni  decoro. 
Non  fono  Virtuofi , dico  »’  perche  farebbono  Liberali  ì 
ò Magnifici , poich’eglino  foli  trauagliano  intorno  alle 
fpefè  s come  veduto . E la  Magnificenza  pare  limile 
alla  Scienza  ; perche  prefupponendo  Tappetito  intorno 
allo  (pendere  ben  difpofto  dalla  Liberalità  , ella  confifte 
principalmente  in  ifeorgere  Pvniuerfàle  del  decoro  rii 
quale  vriiuèrfale  è proprio  della  Scienza  . Óuero  dicia- 
mo s 'che  la  Magnificenza  è fimile  alla  Sciènza  : perche 

11  Magnifico  è così  compito  nelle  foe  opere , che  pare  le 

? eper  dimollratione,  cono- 
prinìa  il  decoro',^  ch’in  Ci^fta 
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opera  conuiene , fia  Edificio , ò fiano  N022  e,  ò Spctta- 
coL*  publici  ^ ò come  fi  voglia  : & hauendonc>  fi  può  di< 
re,  come  il  Matematico, le  fue  propoficioni  vniueriàli,& 
infallibili  fiibito,  che  fé  gli  prefenta  occafione  d'operare,' 
applica  a quell'  vniuerfale  la  conclufione  particolare^^ , 
quafi  necefiarìa , con  mettere  in  pratdea , & all' alto  la_j 
fpefà , e Toperain  maniera , che  moflra  non  poter  qua- 
' drar  meglio , ne  eflérc  da  ogni  parte  piu  bella , nè  più 
corrifpondente . E pare, che  di  ncccflìtà  non  potefic  Ila- 
re in  altra  guifà,  si  per  la  bellezza  dell'opera , e per  Ì2u 
grandezza  della  ipefà  , come  per  il  decoro  della  Tua  per- 
^na,  talmente , che  in  ciafeun  genere  di  fpefà , eh*  egli 
fa,  potrebbe  cfTer  tolto  per  regola , e per  compio  , e co- 
me per  Idea  da  imitare  • £ (è  bene  nella  Liberalità , & 
in  tutte  l’altf e Virtù  veggiamo  la  retta  Ragione,  la  quale 
n infégna  le  regole  vniuerfàli,c  le  particolari  da  operare,^ 
e poffiamo  dire , che  ciafeun  Virtuofb  fia  parimente  fi- 
roile  al  fcientifico , & al  Matematico . Nondimeno  pa- 
re con  gran  ragione,  che  ciò  fi  pofTa  maflimamente  at- 
tribuire al  Magnifico,  come  àquclioi  ch'indiizza  l oj^e- 
rc  fue  al  publicoafpetto , e più  glie  Teipone , e per  più 
lungo  tempo . Onde  appaiono  anche  più  dell'altre  le  lo- 
ro bellezze, e l'efquifitezza  delle  regole,c5  le  quali  fbno 
Éittc.Hò  detto  che’lMagnifico  fa  ropere,e  la  fpefà, è tut- 
te r altre  cole  corrifpondéti, perche  fono  file  proprie  ope 
rationi:  e conofeendofi  dalle  proprie  operationi  virtuofe 
gli  habiti  propri;  di  ciafeuna  Virtù  : elle  anche  fono  fia- 
te, e fbno  confiderate  ragioneuolmente  da  noi*  Hora 
dunque  fé  la  fpefà  del  Magnìfico  è in  ciafeun  genere^  . 

gran- 
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grande  ; magnificentiflima  fopra  tutte , cfiia  propria  è 
quella,  ch’é  grande  in  opera  grande.  Pcrdochc  ( come 
S*d  ancora  detto  ) non  c il  medefìmo  la  fpelà  grande , e 
polTono  ftar  difgiunte  : poiché  in  ifpefa  picciola , corno 
dVna  verte,  può  apparire  Topera,  e la  Ottura  grande  del 
ricamo  • vnafpelà  grande,comc la  collana  d’oro  pie- 
na  di  gioie  può  eflere  priua  d’opera  ,e  di  fattura  grande, 
e magnifica  - Laonde  fe  il  Magnifico  è così  chiamato , 
perche  fa  fpelc  grandi  in  cofe  grand  i,  con  decoro,  e fc 
b più  grande  ipefà , cpiù  gloriofa  è quella,  che  ritorna 
in  maggiore  honore,  e beneficio  del  genere  fiumano,  òc 
c di  tutte  laltrc  più  durabile;  meriteranno  nome  di  Ma- 
gnifici fopra  tutti  quei  Principi . che  in  fcruitiodegU 
huomini  fabricheranno  delle  Città . Percioehe  in  cosi 
fetta  opera  concorrono  quelle  colè,  che  apportano  ma- 
rauiglia,  c perpetuità,  Tempij , Palazzi , £dificij  di  fin- 
golare  artifidoi  c d’eterna  fama  - E perciò  gloriolo  fìi  il 
proponimento  d’Alclfandro  Magno , e de  gli  antichi  » 
che  n’edificarono  • E quindi  fi  può  vedere,  quanto  no- 
bile , e degno  fia  il  nome  di  Magnifico , e che  propria- 
mente conuiene  à i Rè,&  à i Principi  grandi  : e con  gran 
ragione  ne  fu  honorato  nel  ilio  Epitafio  quel  valorofo 
Rè  Ruggiero  di  Sicilia,  non  contenendo  altro , che  Qui 
giace  il  Magnifico  Re  Ruggiero . Dalla  qual  cofe  fi  ve- 
de l’abuio,  e l’ignoranza  inficme  {{è  non  vogliamo  di- 
re arroganza^  de  i tempi  prefenti , che  abborrendo  tal 
titolo , l’hd  fatto  dozzinale , degnandone  infino  huomi- 
ni vilifllmi,  c di  niun  conto,  e per  raccogliere  hormai 
la  deffinitione  delia  Magnificenza,dircmo,  ch’ella  è vna 
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mediocrità  fràrccceCfo  della  Boria  5 &:  il  difetto  della^. 
Mefchinità , per  la  quale  yclii  la  poHIede  > sa  fare  fpefe 
grandi  in  opere  grandi  con  gran  decoro  > come  ricerca 
h retta  Ragione . 


De  gli  ejlremi  delU  Mcignijìcen:(;a, . 

^ 1 I*  ‘ 

GLieftremi  fra’ qualièripofta quella  Virtù,  fono 
(come se  detto) il  boriolò,  6c  il mefehino.  Il bo- 
riofo  eccede,  perche  (pende  affai  in  cofa  di  poco  mome- 
to,  per  far  vanamoftra  delle  fuc  ricchezze,  riceuendo  in 
quella  maniera  gli  amici,&  i domeftici,  come  dourebbe 
fare  i forallieri  di  gran  conditione.  Et  occorrendogli  poi 
di  fare  grandi  fpefè  , per  mancamento  di  giudici©  le  fi 
picciole,e  così  douc  conuerrebbe  il  poco,fpende  il  mol- 
to, e doue  bifbgnerebbe  il  molto,  fi  ferue  del  poco.  Mi 
doue  il  boriofo  hora  fpende  poco.  Se  bora  molto  contra 
il  deqoro  ; il  mefehino  fpendendo  fèmpre  manco , mai 
non  eccede;  onde  fpendono  amendué  inettamente.  Ma 
perche  lo  fpendere  più  del  douere , e doue  non  bifbgna> 
come  fa  il  boriofo,  ha  del  prodigo,  e lo  fpendere  manco 
del  bifogno , e doue  non  bifogna^  come  auuiene  al  mefi 
chino  è.  proprio  dell’auaro  j fiegue , che  la  Mefchinità , 
per  effer  fimilc  all*Auariria . Vitio  peggiore  della  Pro- 
digalità, fia  molto  peggiore  della  Boria . E per  lamede- 
fima  cagione,  perche  il  boriofo  fpende  alle  volte  più , c 
fa  fpefe  grandi,  &il  mefehino  fpende  fèmpre  manco 
quello  s accolla  ancora  più  del  mefehino  alf  effere  ma- 
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gnifico  : pbfciache  il  magnifico  fa  fcmpréipefà'grande., 

E benché  il  boriolb  (penda  nelle  cofe  grand? pòco, e nel- 
le picciole  molto;  pare,  che  pecchi  aflfai  più  del  mc(chi- 
no,  che  pecca  (blo  nel  poco  . Tuttauia  Tecceiro  del  bo- 
riofo  auuicinandofi  al  magnifico  più,  che  non  fa  il  man- 
camento del  mefehino,  non  è biafìmeuole  come  il  folo 
difetto  d’elTo  mefehino  ; poiché  quelli  mancando  (em- 
pre , è anco  contrario  fèmprc  al  magnifico  ; doue  il  bo- 
riofo  fpcndendo  piu  nelle  cofè  picciole , e facendo  in  ef- 
fe (pe(è  grandi,  c firailc  al  magnifico;  auuengache  gli  fia 
•poi  contrajtio’in  fare  tali  fpe(e  contra  il  decoro  . La  onde 
' il  mefehino  ha  quafi  quella  proportione  col  magnifico , 
che  tiene  l’auaro  col  liberale , E così  il  magnifico  mira 
la  bellezza delfopera , e confiderà  principalmente,  co- 
me polla  venire  perfètta  j ma  il  mefehino’  penfa  , quan- 
to meno  fi  pofTa  fpendere.il  magnifico  per  meglio  eleg- 
ge d’eccedere  nella  fpcfà , che  di  mancare  ncH  opera  ; Se 
il  mefehino  antepone  la  fpe(a  all’opera,  e per  non  fp  cn- 
derc,  la  lafcia  imperfètta,  Oltra  di  ciò  il  magnifico  (pen- 
de largamente  fùbito,  & allegramente  ; mà  il  mefehino 
con  (lrettezza,-diIationc,  c lamenti . II  magnifico  nom 
giudica  mai  di  fendere  ^uerchio,accioche  l’opera  rief- 
ca  con  decoro  j & il  mefehino , riefea  l’opera , come  fi 
voglia,  (lima  fèmprc  di  (pendere  più  di  quello,  che  bifb- 
gna . Per  la  qual  cofa  ne  pare, che  la  Mefchinitià  ritenga, 
come  s*è  accennato,  quella  proportione  con  la  Magnifi- 
cenza, che  hà  l’Auaritia  con  la  Liberalità.  Il  boriofo  pa- 
rimente fimiglia  ài  prodigo  neircccefTo , enei  gittar  va- 
namente, & allegramente  il  fio  3 ma-  nel  rcflante  non^ 
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fpcnde , c non  dilpende  in  ogni  coià , come  il  prodigo, 
mà  folamente  nella  materia, che  comporta  Tapparcnza, 
Et  in  ciò  ancor 'egli  non  trapala  lèmprc  il  fogno , per- 
che nelle  cofe  picciole,  douc  non  bifogna,eccede  , e nelT 
le  grandi  manca . Onde  in  quella  parte  e meno  cattino 
del  prodigo , che  confuma  in  ogni  colà  ; mà  per  altra_, 
parte  il  prodigo  fi  m olirà  men  cattiuo  del  boriolb  ; per- 
che dalla  Pouertà  può  clTerc  corretto  , & il  boriolb  nò  ; 
poiché  non  gittavia  affatto  il  Tuo , come  il  prodigo , mà 
Iblo  nell’apparenie  j altrimentc  non  peccherebbe  in  bo- 
ria , ma  in  Prodigalità,  e non  farebbe  differente  dal  pro- 
digo - Nè  meno  pare , che  il  medelìmo  boriolb , come 
il  prodigo , polla  elfere  lànato  dalfetà,  concioliache  non 
dillìpando  il  fuo , non  habbia  dubbio , che  lìa  per  man- 
cargli , mà  confumando  ( come  s’é  detto  ) allegramente 
in  Ipelè  di  gloria  vana , & clìendo  in  ciò  habituato,  tan- 
to più  lì  conferma  nel  fuo  Vitio,  quanto  più  di  tempo, 
e commodita  gli  viene  concella  da  gli  anni  d'operare  va- 
namente . Mà  contuttociò  il  boriolb  è molto  più  fana- 
bile del  prodigo  ; percioche  fc  bene  la  Pouertà  non  può 
ridurlo  alla  Virtù  : l’efperienza  nondimeno  lo  può  fare  ; 
cagione  tanto  più  lodeuole  guanto  è più  lontana  dalla 
necelfità,  che  non  è quella  del  prodigo,aftenendofi  que- 
lli dalla  Ipelà  vana , ic  in  ciò  habituandolì  per  manca- 
mento delle  fòrze  più,  che  per  volontà  * E concioliache 
lelpcrienta  nafca  da  gli  anni,  lì  può  dire  inlìeme , che  il 
boriolb  fia , quanto  il  prodigo , dalfetà  fanabilc , fc  non 
più  : anzi  che  fia  molto  più  fanabile  del  prodigo,  lo  ma- 
nilèlla  il  vedere,  che  la  Prodigalità,  abbracciando  Ipellc 

volte 


Digiiized  by  Go*  >yk 


L:7BK0  AKTa:.  tif 
voké  piu  Vitij  >che  lìonfà  la  Borta^è  d*e0k  ancora  Vidd 
più  grane,  e per  conièguente  più  incurabile  • Stocmie^ 
dunque  la  Magnificenza  non  è riftefib , che  la  Liberali^ 
tà.:  COSI  gli  efiremi  » fra'quaii  viene  collocata,  non  {bno' 
gli  fteffi,  che  rAuaritia,e  la  Prodigalità . Ecome  la^; 
Magnificenza  pare  ipede  di  Liberalità  : cod  la  Mclchini- 
tà  iiqìbralpécle  d^Auaritia:  in  quefio  però  particolare 
mente,  che  fpendé  con  difpiacere  > e Icmpre  manco  di 
quello , che  conuiene,  come  s*è  di(cor(b . Ma  la  Melchie 
nità  riticne;poi  con  TAuaritia  riguardo  cotrario  à quel-.' 
lo,  che  ha  la  Magnificenza  con  la  Liberalità  : conciofia^ 
chedoue  il  Magnifico  é libérale , e non  fi  cònueirte,'cm 
Auaritia,  e Melchinità  fuccede  il  contrario  ; poiché  ogni^ 
auaro  è me{chino,mà  noniOgnimclcliino  è auaro,eflenei 
do  la  Melchinità  difetto  intorno  al  decoro , ma  non  in-* 
torno  al  dar  via,  Scardceucreipiù  deU*honefió  • NellaJ 
mcdefima  maniera  laBòria  e come  (pecie  di  Prodigalità: 
pcrcioche  (pende  molte  volte  più  di  quello,  che  conuice 
ne,  edoue  non  conuiene,  c fblo nella  materia  delle  cole 
vane, ^apparenti  « Sono finalmente  quelli  cltrcmi  vi-: 
tipfiper  effere  opporti  alla  Virtù;,  mà  non  tanto  biafi-; 
meuoli,  come  TAnaritia , e la  Prodigalità , poiché,  non 
ap^rtando  danno  altrui,  e non  eiFcndo  fordidi  > non^ 
fono  brutti,  come  quelli  • . s 

Come  fi  pofia  ottenere  la  M%^ficon^a  • Cap.  XIII, 

PEr  ottener  poi  la  Magnificenta,  conuiene  ( coma> 
s*è  veduto)  cirerc  primieramente  Liberale^ 
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cli0  maniera  fi  pofla  peruehire  alla  Liberalità  ys  ■è'già 
fcorlb . E^arimcnte  nianifèfto , che  k Magnifitcn2a_» 
confifte  nel  fare  grande  Ipcla  con  gran  decoro,  e chc-i 
quello  Uà  in  firc,  che  la  Ipclà  grande  corrilponda  aH*o- 
pera  grande, & che  lopera  grande  Icambieuolméte cor- 
rilponda alla  Ipefa  grande , amendue  alla  conditione 
della  perfona,  che  le  fi . Onde  perche  dal  decoro  dclla»r 
perlbna  del  Magnifico  s*ha  da  regolare  il  decoro  deliaci 
Ipela,  e dell* opera , venendo  elle  prodotte  da  lui , e pi- 
gliando qualità  da  elio,  fi  potrà  comprendere  ciò,  che 
conuenga,ò  nò  al  decoro  della  perlbna , col  riguardare' 
quello,  eh  e riputato  conuenicnte  da  gli  h uomini  pru-- 
denti  k gli  altri,  che  fono  della  ftelTa  conditione  del  Ma- 
gnifico-, perciochc  lèguirà  con  retta  ragione  quello,chc 
da  tali  perfone  fentirà  lodare,  c fuggirà  il  contrariò . li 
decòro  poi  dciroperà  appartenente  ad  edifitij  imparerà 
dairArcliitetcura,  e quello  delfaltre  dallVfo  comraune- 
dcYuoi  cguali,che  in  dò  faranno  lodate . Et  il  decoro  fi- 
nalmente della Ipelà  regolerà daUeccelIcnza dell' opera, 
perche  pilòpónendofi  Icmpre  la  più  bella  imprefa,  cheli 
pofla  fare  fecondo  la  fuaconditione , farà  pronto  anehe 
i.procurark  con  quella  proportionata,  S<:  honoratai^e- 
fa^  con  che  potrà  ottenergliela . E quello  fia  detto  della 
Liberalità-!  e della  Magnificenza,  per  paffare  alle  Virtù, 
che  riguardano  THonore . 

1 • , _ -V»'  0 

T)ella  Módefiia  . ‘ Cap.  X I T. 

Sil  ooriie  dunque  I dot^àri  fono  ncccflarij  nel  tdm* 
mO(cjo4iUmai(^^p^  bifbgni  del  no^ 
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ftro  viucrcj  cosi  pofliam©  dire^  che  l’Hooore  fi  ricerchi 
al  medeHmo  c6mercio,c  fia  principalifiìmoinfiromeco 
per  ben  viucre . Pcrcioehc  la  Natura  indirizzandoci  ad  ' 
cHere  perfètti»  c'infìama  di  dcfidcrio  di  fuperare  gli  altri 
in  ogni  forte  di  bene, ò almeno  di  non  cfTere  fuperati , c 
fpecìalmcnte  in  quelli  » che  fono  noflrì  propri]  > ò che 
veggiamo  più  pre?  rati  dalle  genti.  Polche  lauazare  gii 
altri)ò  ilnoneilèrc  àuanzato  da  alcuno  e argomento  di 
perfèttione*  £ concio flacberHohóre  fia  fiato  introdot* 
to  da’legislatori  per  légno  di  tale  eccellenza;  di  qui  gl* 
huomini  lì  muouono  à defiderarlo,  làcendofi  gluditio, 
ch*à  i légni  efieriori  deli*hoaorante  corrifpondano  lo 
qualità, e i meriti  interiori  deli’honorato*  Uafla  qual  co- 
là fuccede,che  venendo  palelàta  il  merito  de  gli  huomi» 
ni  valorofi,eglino  acquifiano  riputationc,bcneuoIenza, 

& autorità  apprelTo  delle  genti  ; talché  pollono  dilporle 
à voglia  loto, e ridurle, come  loro  piacer  onde  lldonorc 
lérue  per  infiromento  nella  vita  attiua  in  gui{àiche,chr 
lo  poflìede»  có  aguolczza  grandillìma  conduce  à felice 
fine  impre{edifiiciliinme>  e chi  n'èpriuo,  truoua  bene 
rpeiroin  quello , che  di  Tua  natura  è ageuo|e  > difficoltà 
infuperabilije  non  efléndo  conolciuto,nc  tenuto  in  efti- 
mationc,vicn  difprez2ato,&  efpoftoall’infblenza  di  co. 
loro, che  non  vedendo  altri  rilplcnderc,  fi  danno  à cre- 
dere di  poterli  ingiuriare  fenza  pericolo.  Dandoli  dun-- 
que  l'Honore  per  premio  della  Virtù, e del  merito, &cf- 
fendo  mezo  potentiffimo  da  efercitarc  attieni  illuftri: 

. conuicne,chc’l  Virtuofò  le  defiderbe  s’ affatichi  intorno 
ad  elione  più,  nè  meno  di  quello,  che  ricerca  la  retta_f 
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Ragione.  E perche  degli  Honori  alcuni  fono  piccioli, 8^ 
alcuni  altri  grandi;  quindi nafcono  due  Virtà , cómej 
già  dic^mo;  c l'vna  c detta  Magnanimità,  e l’altra  Mo- 
deftia.  LaModcftia  tiene  quella  proportioneco  la  Ma- 
gnanimità , e così  le  corrifponde,comc  la  Liberalità  al- 
la Magnificenza . Percioche  amenduc  no  confidcrano 
colè  grandi^mà  l'vna  dà  regola  alle  piccioIe,&:  ordinarie 
rpcfe,e  l’altra  à gli  ordinari  honori . E perciò  fi  comej 
prima  fu  da  noi  trattato  della  Liberalità  innanzi  alla-. 
Magnificenza, per  eflcre  prefuppofta  la  Liberalità  dalla 
Magnificenza: così  dourà  efferci  concedo  il  ragionaro 
col  mcdefimo  ordine  prima  della  Modedia, e poi  della-* 
Magnanimità,  efìfendo  in  vn  certo  modo  la  Modedia-, 
cótenuta  dalla  Magnanimità, come  il  numero  dnquàte. 
fimo  wne  in  più  eminente  maniera  cóprefo  dal  ccnte- 
fimo>e  non  percótrario.  Coloro  dunque, che  noadefi- 
derano  rHonorc,così  fono  biafimati  come  qucllùchc  di 
foucrchiolo  bramano.  Sonobiafimati  quelli, che  noa. 
dcTideranoIdlonorc, parendo,  che  non  idimino  la  vita 
Ciuilc.Ia  quale  i'iià  propodo  per  degno  riconofeiméto 
alle  virtuofe  operationi  • Oltra  di  ciò*  pare,  che  fo  ftedi 
• ancora  odendano;perciochenó  curando  rHonore,noiL. 
curano  la  gratia  delle  géti,che  per  così  fatte  dimoftratio- 
ni  fi  fuole  acquidarejonde  viuono  lenza  autorità,c  per- 
ciò non  vengono  nella  cpouerfatiooc  prefentatc  loro  di 
quelle  occafioni  da  fare  perXè  delfine  per  altri  alcune  di 
quelle  belle,&  honefte  imprele.àche  fono  attUfìmi  gV 
huonainhchcfappsrellbil  Modo  fono  ftimati,6c  honora- 
^^engono  poi  daU’altra  parte  biafimati  coloro, che  di 
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fouerchio  defiderano  i*Honore  ; moftrando  vanità , de 
ambitione . Laonde  eficndo  in  quefta  materia  gli  eftre- 
mi  biafimeuolij  di  neceffità  vi  è anche  il  mezo  lodcuo- 
in  eflo  confifte  l’habico  virtuofo,  de  è quello,  cho 
vie  locato  fra  TAmbitione,  c rAbiettczza(per  dir  cosi) 
per  cui,  chi  lo  poffiede,*  defidcra,  c procura  quegli  ordi- 
’narij,  e mediocri  Honori , ebe  gli  cQHucngono , co- 
me ricerca  la  retta  Ragione^Sc  è chiamato  Modella  ; c 
chi  pecca  neircccdlo,  Ambitiofo,e  chi  nel  difettò,  noa^ 
hauendo  proprio  nome, chiameremo  Gf etto,  ò Abiet- 
to^ Gli  Honori,  intorno  a-quali  fi  riuolge -il^mqdefto , 
' fono  gli  ordinari),  c mediocri Lpewochey  fe) follerò 
ftraordinarij,  e grandi,  non  apparterebbono  à lui , mi 
al  Magnanimo)  c per  ordinario)  c mediocre  Honore  in- 
tendo quello>che  vien  dato  def  continuo  àgb  4lcjri>  che 
fono  della  mèdèfema  conditioocy  per  ogt)^  ordinaria  a^- 
rione  virtuola,^e  {>er  ognil ordinario  bene,, lì- pqfjSe- 
da . Percioche  le  fattione  non  folle  virtuolà  *,ò;j]pn  -fi 
pofledclfe  bene  alcuno,  non  fi  meriterebbe.  .Hpnprc>je 
(è  fbfieiftraordinatùa  >liattione*virtuo{à,eia  bontà, je  .non 
ordinaria;  apparterebbe. al;Magnanimoy  e Mp- 

ddlo  • E fe  non  fpffefoliro  il  darli  così  fatti  honqri  ,à 
quelli  della  medefima  conditione , mà. conuenillpà  fo- 
pcriori;  fi  caderebbe  in  ambitione,  pretendendofi  hp- 
•nor  maggiore  del  merito  : q le  vénilfero  dati  à foggetti 
di  minor  conditione^  e dixòéiito  minore,  la  perfona  là- 
rebbe  d animo  abicttOpdefidcrandp  tali  honoripòc  infip- 
mefi  potrebbe  chiamare  ambitiofa,  aftettado  honoruc. 
cidi  niun  momento. Colorò  poi, da  quali  s'afpctta  i ho- 
. : , nere. 
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nore  , fono  quelli  ^ che  fpecialrnentc  fogliono  darlo,  e 
fono  fra  gli  altri  riguardcuoli>c  riputati^  e dandolo,  ac- 
crefcono,  ò conferuano  la  riputatione  deU’honorato , e 
non  lo  dandoda  diminuifcono.Percioche  quado  THo- 
nore,che  venifle  dato, non  produceflfe  fiiniglianti  effet- 
ti, ottenendo  il  fuo  fine,  farebbe  da  difprezzare.  Il 
modo  fi  ricerca  ancora, che  fia  quale  ordinariamente  fi 


fuol  tenere  in  honorar  gli  altri  di  merito  eguale  ; Per- 
cioche  ciò  alle  volte  accrcfce,&  alle  volte  diminuifco 
rhonore,e  lo  fa  bora  maggiore, & bora  minore,  fecódo 
eh  egli  è più, e meno  degno.  Così  veggiamo,sVH  Prin- 
cipe honora  di  propria  mano  con  dono  vn  Icruitore,  c 
nel  médefimo  luogo  ad  vn  altro  della  medefima  con- 
ditione  dona  col  mezo  altrui  cofa  d cgual  valore, che  il 
dono  di  mano  del  Principe  apporta  maggiore  fpledo- 
re  di  quello, che  pafla  per  mezo  d’altri.ll  luogo  c anco- 
ra di  confiderationc, poiché  f honore  fatto  in  publico’c 
più  illuftre  di  quello,  che  viene  priuatamente  .11  tem- 
po,e Tetà  cagiona  fimilmente  maggiore, e nunor  ripu- 
* catione  ; perciochc  quando  all'huomo  non  viene  dato 
Vhonore  nelletà, nella  quale  ordinariamente  fi  fuol  da* 
le^come  apprelfo  de* Romani  nclli  quarantatre  anni  il 
Coniblato  ) ò quando  in  occafione, nella  quale  le  per- 
(ònc  di  condicione,  e dimerito  eguale  fono  riconolciu- 
tc,&  honorate,*  egli  rimane  defraudato  del  filo  premio. 
11  Modefto  duque  deuc  defiderarc,  c ricercare  alli  fuoi 
ordinari]  meriti, e particolarmente  alle  file  ordinarie  at- 
tieni virtuolè  gli  ordinari]  honori  da  coloro,che  foglio- 
no honorar  gli  altri  fuoi  eguali,  pe^  il  rperito  loro , nel 
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modo  r luogo  ^fttcfnpó  ifi.chc  rimanendone  priiio  per; 
fua  negligenza  1 r^iarrebbe  infieCTie  opn  nota  di  vile  ^ 
d’abietto  . E perche  Amile  ri chieftà  può  cEcre  conim-, 
portunita  , ò con  difprezzo  *,  è manifello  , che  nè  IVnb, 
nè laltro  (e  gli  richiede . L'importunità  non  conuicne,j 
perche  doue  il  merito  parla , ogn  mdifcrctaprattica  oC- 
cura  la  Virtù  . Il  ricercar  poi  condiiprezzo  d’cftere  ho- 
norato  a fine , che  paia  eficrci  dato  Thonorc  contra  il 
proprio  volere  y dimoftrando  infolenta  > e luperbia , c 
biafimeuole  > & è (ègno  di  fouerchia  ambitÌDfle>  &:  in-i 
luogo  di  meriteuole,fà  riputare  indegno  > e reca  vergo- 
gna . Là  richieda  dunque  dèlldionore,come  il  defiderio  y 
deuc  effere  moderata  nel’  Virtuofo  . Hò  detto  > che  il 
modello  deue  drizzare  l’honorc  alle  attioni  virtuolo , 
poich  egli  non  lo  vuole  per  fine  della  Virtù  > rnà  incon- 
trario lo  ricerca  per  premio  , &c  inllromenio  d’dTa  y ad 
acquiftarc  il  feguito  de  gli  huonbini>  perche  anamirando 
il  fuo  fplcndòrc  fiano  pronti  al  foo  vokrcv talché  gli  lèr- 
ua  da  vna  parte  per  lume  ^ e da  vn  altra  gli  fia  fcliermo 
lontra  i cattiu^  quali  riipcttandolo,  s*afteng|anodal  fàr-r 
gli  irigiurià  • £ comò  ilimiDrieifoqoh  cd 

ifmifurafo  alletto^ntà;  medfòcremciktcì  i ìéc^ì(HtOQcndó^ 
lo  ; non  ne  fente , nc  ilioftra  ococlEiiopi^fcie  t.mà;  mo- 
dcrato  , non  gonfiandofi  vanamente  di  fallo  infoiente  ; 
c non  potendo  conlcgùir  rhànbre’  iiìcritato'v  e conue- 
nèdogli  lalciarlo>  egli  parimente  non  fe  n’alrligge  ; mafi- 
fi  me  fcpenctò  di  non  rimanerccon  ^ tuttos  cip.  pfiUiri  d({I 
-nicritcsc  della  propria  bontà  .Ondt; /Catone  con 

niodcflo  Iprcizò  la  ripulfo  dcLCoiiiioiatoi  ^'iccroiuiÀ 
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ciò  mirado, rcpuu  nc  gl,Offìcij  d’animo  abietto  coIòrOf> 
che  non  (anno  iòpportar  le  ripullc . E cosi  perche  chi 
confiderà  vn  contrario , per  conlègucnte  ha  riguardo 
all'altro  ^ il  Modello  confiderando  gli  ordinari]  , e me- 
diocri Honori , riguada  parimente  alle  vergogne  pppo-' 
(le,  e quelle,  che  non  pofl'ono  pregiudicargli  nella  ripu- 
tatione,  elTendo  da  lui  neglette , llima  quelle»  che  pollo- 
no  farlo,mà  pero  moderataméte,  e quanto  ricerca  l ho- 
ncllo,  e {è  ne  rifente  corrilpondente  alla  Manfuetudinc, 
a cui  habbiamb  già  rtìoftrato  appartener  la  Vendetta , e 
la  Clemenza  ^ De  gli  ellremi  poi  l’abietto' è più  contra- 
rio alla  Modeftia  deUambitiolbi  pcrciochenoa  facendo 
per  l'honorc , e inhabile  à quelle  degne  attioni,  alle  qua- 
li c concello  per  premio;  talmente  che  à le  Hello, & a gli 
altri , al  priuato,A:  al  publico  lì  rende  inutile»  Ma  1 aiii- 
bitio lo  molte  lodcuolii  imprce  perfouerqhio  appetito 
d'honore  intraprendendo,  e perciò  òprando  ; benchej 
fenza  rhoncllo  fine  y nè  col  mezo , e modo , e quando 
conuienc,  c mirando  l’honorc , può  con  maggior  agc- 
uolezza  conolcerlo , & ellcr  gioueuole , e moderando  ij 
Tuo  appetito  ,di  venir  piu  viirtuolb  dell  abietto  , che  per 
allontanarli  dall’  honore , s’allontana  infieme  dalle  bel- 
le attioni , alle  quali  c conlcgucnte . - • 

Come  J{  pojficonfe£uir  UModeflia  • Cap»  , 

• . i k 

HOra , auuenga  che  dalle  colè  dilcorlc  fi  potello 
conolcere  ageuolmentc  11  modo  daconfeguir  la 
^'lO(lc^lia , poiché  ricercando  Thonorc , ricerca  nel  mo- 
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dello  bofjtà  per  merirarlo.nondimeno  per  meglio  com* 
prenderlo , ne  parleremo  più  particolarmente , col  ri- 
guardare prima  in  vniuerfale,  come  fi  poflano  acquiftai' 

le  Virtù,  che  trauagliano  intorno  all’Honore.  Perchcj 

l'honore  dunque  è di  forti  diuerlè,  & altro  è vero,  & al- 
tro falfo  : per  non  prendere  T vno  per  l’altro , e da  mira- 
re, quale  Ga  IVno,  e quale  l’altro  : poiché  la  Virtù  fug- 
gendo il  falfo,  abbraccia  il  vero , & intorno  à quello  fi 
àifarica . Se  cialcuna  colà  dunque  è talc,quale  vien  giu- 
dicata dal  Virtuofo  per  elTere  egli  mifura , e giufto  giu- 
dice di  ciò,  che  dal  fuo  Intelletto  vien  comprefo  : dou- 
remo  prefupporre,  che  vero  honore  fia  il  fegno  prodot- 
to da  perfona  virtuofa , per  manifeftare  il  merito  dell’ 
Honorato . E perche  il  merito  nalce  dal  polTederc  alcu- 
na fòrte  di  bene  j per  cialcuna  fòrte  di  bene  fi  può  ricc- 
uere  honore , e più, c manco  fecondo  il  maggiore,  e mi- 
nor valore  dc’beni,  che  fono  pofleduti . Per  la  qual  coJ 
fa  concorrendo  all’Honore  il  merito  dell’  honorato , fl 
retto  giuditio  dell’honorante,  & il  fógno , e premio  cor- 
rifpondente  al  valore  di  chi  s'honora , fi  douràconchiu- 
dere,  che  mentre  Thonorato  non  meritcra,ò  l’honoran- 
te  non  farà  di  giuditio  retto , ò non  lo  Icguirà,  ò vero  il 
fegno  non  farà  conformo  al  merito , l’honore  non  fari  > 
conueneuole , ma  fconuencuole , e fallò . Chi  dunque.» 
di  bontà  non  farà  ornato , non  meritando  honore , ne. 
delle  Virtù,  che  riguardano  l'Honore , ne  alfolutamen-- 
te  di  niuna  Virtù  farà  capace  : c quando  poi  la  perfona. 
fia  mente uolc,  non  dourà  da  tutti  defidcrar  l’honore.? , 
ma  da  coloro,  che  ne  faranno  giudici  rettii  ò che  fègui-' 
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ranno  il  giuditio  de  retti.  Laonde  l’Honore  de  i volgari, 
e de  gl’ignoranti, qual  bora  non  fia  conforme  all  opinio- 
ne de  gl’intendenti , e buoni , iàra  da  elfer  fùggbo . E 
perciò  Speufippo  fcrilTe  ì Dione , che  non  douefle  infu- 
perbire,  perche  tra  Donnicciuole , e Fanciulli  fi  faceflc 
contodilui,machecercafiedi  eflcre Principe  buono. 
E dalfapprezzare  fconueneuolmentc  1 Honore  dello 
genti  volgari  nafee  lo  sfrenato  appetito  del  foprallaro 
per  qualunque  ftrada al  compagno,  e Ifàrfi  lecito  ogni 
atto  tirannico , il  dilprezzar  1 amicitie,  il  fottoporfi  laj 
Patria  > il  fbuuenir  le  leggi  fiumane,  e le  diuine . L da 
fimigliante  cagione  vennero  i vani  abbracciamenti  iiL. 
fogno  d’ifione  con  le  nubi  in  vece  di  Giunone , e 1 em- 
pie battaglie  de  i Giganti  centra  Gioue,Fauole,pcr  mio 
auuifo , figurate  da  Poeti  per  rapprefentare,  che  l’appe- 
tito del  vano  Honore  fofpingeà  temerario  ardire  fiora 
di  volere,  accoppiandofi  con  la  Deita , pareggiarfi^  con. 
effa , fiora  follemente  combattendo  centra  di  lei,  fot- 
toporfela . E perche  l’Honore  non  è eflentiale  della  Fe- 
licità , nè  della  Virtù , e rifpetto  à loro  non  è cofa  gran- 
de, auuenga  efi’  egli  fia  grandiflìmo  fra  beni  efteriori  y 
rhuomo  non  deue  ricercarlo  da  gl’intendenti , fé  no^ 
quanto  può  acquili  argli  autorità,  &c  ageuolargìi  nel  co- 
mcrcio  la  ftrada  ad  attieni  virniofe , & a diuenir  febeo 
con  acquetarfi  al  proportionato,  & a quello  , che  vera- 
mente gii  conuienc . E cosi  a beni  dell  Anirrio  gli  Ho- 
nori  delf  Animo,-  a beni  del  corpo  gli  Honori  corporei , 
& a’ beni  efterni  gli  Honori  efterni  s hanno  da  procura- 
re. E di  più  li  propri)  Honori  d ’vna  profclTione  in  ma- 
* nicra 
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nicra  fi  ricercano  nei  profcfsori  d’elsa,  che  il^p^oaite^ 
ficc  del  primo  Honorc,  dell*  Arte,  c 1 Vltimo  deUfvkìmo 
fi  deue  appagare  • Il  contrario  di  che  nelle  RejmbticÌid 
cattine  fi  vede  ; come  nello  (lato  di  pochi , doue  i Nòbij^  ’ 
li , e potenti  vogliono  ,non  folo  gli  Honori  douuti  allé 
Nobiltà , Se  alle  ricchezze , ma  di  tutti  gh  Honori  det 
la  Républica  vogliono  eikr  poCsefiori  ; dal  che  nalcono 
poi  le  dilcordic  ^ le  feditioni , le  guerre  Ciuili,  c i Ibuuer- 
tìmenti  de  gl*  Imperi) . E da  tale  finifurata  lète  d’Hono- 
re  fuori  del  proprio  grado  nacque  prinu  nella  Republi- 
ca  Romana  la  contelà  fia  Siila,  e Mario,  e di  poi  fra  Ce- 
farc , è Pompeo , e finalmente  la  ruina  della  medefima 
Républica . Di  più  quando  il  proportbnato , e conue- 
nientc  Honore  fia , in  luogo  di  beneuolenza  , & autori- 
tà , per  acquiftar  odio,  Se  in  vece  di  conferuar  gli  ordini 
Ciuili , fia  per  alterargli  : il  Virtuofo  deue  fuggirlo , c ri-, 
fiutarlo.  Tali  fono  gli  Honori  fopra  gli  altri  infoliti,chè 
- rendendo  a merauiglia  rifplendente  faltrui  valore  ; lo 
fanno  infopportabile  alla  debil  vifta  de  gli  huomini  ap- 
paffionati , e fàcili  più  ad  inuidiare , 6^  odiar  la  gloria^ 
altrui, che  ad  ammirarla  . La  onde  il  Trionfo  di  Camil- 
lo , benché  meritato  dalla  Virtù  foa , nondinacno  per  la 
nouità  de  i quattro  Caualli  bianchi ,'  che  fuori  dell’  ordi- 
nario gli  tirarono  il  carro  , lo  refe  oltra  niifora  odiofo . 

E per  non  incorrere  nel  medefimo.  Catone  Vticenfej 
^non  volle  la  Pretura  ftraordinaria,chedal  Senato  gli  era 
offerta;  c rifiutò  inficme  il  priuilegio  di  poter  intraueni- 
re  à gli  fpcttacoli  publici  yeftito  di  porpora , quantun- 
que le  arcioni  da  lui  fatte  in  Cipro  lo  rendefiero  degno 
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di  fìmigliante  & anche  di  maggiore  Honorc . E il  me- 
dcfimo  odio  viene  cagionato  parimente  dall' honore-* , 
quando  l’huomo  n’hà  non  (blamente  parte  maggiore, 
mà  per  più  lungo  tempo  , che  d*ordinario  a gli  altri  non 
è concedo . E di  qui  Fabio  Maffimo  vedendo  il  Popolo 
inclinato  a Confolc  il  figliuolo  ; pregò  i Romani  à 
far  parte  ad  altri  di  tale  dignità,  perche  eflendo  fiata  più 
volte  nella  Cafa  fua,  giudicaua  odiolb  il  continuarla . E 
come  rhonore  acquiftando  beneuolen'za , e fcguito  all*^ 
honorato , per  manifèftar  la  Virtù  fua , deue  eflère  ab- 
bracciato ; cosi  mentre  può  effer  legno  del  contrario , fi 
deue  lafiiare  . La  onde  Focione  rifiutò  la  Signoria  della 
Città  oftertagli  da  Aleflandro , potendo  far  fbfpetta  la_,  ' 
fua  Fede  appreflb  gli  Atheniefi . E cofi,  perche  l’honore 
c dato  per  légno  della  Virtù,quarhora  ella  fia  conolciu-  ^ 

ta , può  eflere  lodeuole  al  Virtuolb  il  rifiutarlo , mentre  ! 
il  rifiuto  non  moftri  dilpettolb  dilprezzo,  òfottohu- 
miltà  non  ifeopra  Ambinone,  oucro,  che’l  lèruitio  pu- 
blico  no  ricerchi  il  contrario*  E perche  l’Honore  fi  vuo- 
le per  rhonefio, , quàl’hora  credendo  à gli  altri  l’hono-  j 
re,  il  modefio  ottenga  maggior  parte  d’honefto , dourà 
lafciando  altrui  le  dignità , c Thonorc , volere  anzi  Tho- 
nefto , che  Thonore  . E raccogliendo  in  lemma  quello, 
che  habbiamo  dilcqrfo , dico , che  l’huomo  fi  difporrà 
a4^quifiare  laModefiia,  e le  Virtù , che  trauagliano 
intorno  all’honorc  *,  fe  farà,  vniuerfalmente  parlando , f 
prima  di  bontà  dotato,  e di  poi  le  particolarmente  dif- 
prezzerà  l’opinione , e Thonore  de  cattiui , de  gllgno- 
ranti , c dc’volgai  i , e defidefcjrà  hhonore  da  coloro,  che 
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cffendo  di  giuditioretto  5 afèguendo  quelli,  che  fono 
retti,  non  potranno  in  ciò  errare , c lo  defidcwà  medìo^- 
Gremente , e per  mftromento  d*acquiftar  beneùolenza^ 
& autorità , c non  per  fine , e lo  defidererà  infieme  di 
quella  forte  , e con  quella  proportione,  che  gliconucr- 
rà,  fuggendolo  molte  volte,  quando  fia  manifèfta  la.» 
Virtù  foa,  e più  quando  per  edere  infolito,  bencne  me- 
ritato, poffa  apportare  foandalo,  &:  acquiftargli  odio  5 q 
mentre  venga  ad  arrecar  fofpctto  di  mancamento;  oue- 
ro  mentre  lafciandolo,  ila  per  conièguire  maggior  par^ 

tcd’honcfto.'  ' ^ • 

• ^ • • • * . 

* • 

* b 

T>ella  Magnanimitìi  • Cap. 

Diciamo  bora  della  Magnanimità . Quefta  Virtù  , 

( come  s’é  già  detto  ) trauaglia  intorno  à i gran- 
di Honori  ; e ciò  fi  potrà  comprendere  chiaramente , ri- 
guardando alla  conditione , c natura  del  Magnanimo  ; 
pcrch  eflendo  d\^fTa  poflefiore,opera  fecondo  le  fue  pro- 
prietà f Magnanimo  dunque  diciamo  colui,  ch’eflendo 
meriteuole  di  cofe  grandi,  fe  ne  conofcc  infieme  degno. 
Dico  eflendo  meriteuole  5 poiché  fc  non  fofle , e fi  ripu- 
tafle  tale  : mancherebbe  di  giuditio , & in  eflo  non  ca- 
derebbe  Magnanimità , nè  Virtù . E fe  non  follerò  cofe 
grandi  quelle , delle  quali  foffe , e fi  conofceffe  degno  > 
non  farebbe  magnanimo,  mà  più  tofto  modefto . Pep- 
cioche  fi  come  la  Bellezza  confifte  in  corpo  grande , 
il  picciolo  è più  tofto  chiamato  gratiofo , e gentile , che 
bello  y cosi  la  Magnanimità  (come  moftirail  nome)  rw 
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cerca  grandezza  di  merito , & in  effo  c collocata , per  la 
qual  cola  chi  mancane!  termini  della  retta  ragione  nel 
giudicarfi  indegno  di  quello  , che  none  5 fi  chiama  pu- 
fillanimo  : c cosi  fàteo  nome  conuiene  propriamente  à 
chi  merita  affai , c fi  tiene  da  poco . Percioche  in  eflo  c 
vitio  maggiore  ; poiciache , s egli  foffe  di  minor  merf- 
to  *,  fi  riputerebbe  da  nicnte>e  farebbe  in  quanto  à (è  af- 
fatto inutile . Polliamo  dunque  dire,  che'l  magnanimo 
in  rilpetto  à tutti  gli  altri  fia  nella  gradezza  delfuo  me- 
rito eltremo,  cioè  di  fuprema  bontà,  e valore.  Enel 
giudicare  della  dignità  fua  poffìamo  dire  che  fia  me- 
diocre , e non  fi  tenga  da  più , ne  da  manco  di  quello  > 
ch’egli  è , non  trapalando  nel  gonfio , nè  cadendo  nel 
pufillanimo . Nè  per  effere  ineftremo  eccellente  la  Vir- 
tù fua  ) refterà  d’eìler  buono  : concioGache  nella  Virtù 
non  cade  ccceffo  vitiofb . Conofeendo  dunque  il  ma- 
gnanimo di  meritar  cofe  grandi,  e tali  cole  cfsendo  fuo- 
ri della  perlòna  fua  *,  è chiaro , che  i beni , de’quali  è de- 
gne, fono  efterni . E conciofia  che  fra  quelli  fi  trauagli 
intorno  al  grandiilimo  \ è manifefio  infiemc,che  tal  be- 
ne è THonore  *>  come  quello , eh  e dato  a Principi,  & à 
Dio,*e  tutti  gli  altri  beni  efterni  parche  fi  defidcrino  per 
ottener  quello . La  onde  douendo  il  magnanimo  meri- 
tare il  crandillimo  bene  fra  tutti  i beni  efterni , dourà 
poffedere  il  grandi  Ifimo  bene  de'beni  interni , a cui  elio 
bene  efterno  è indrizzato , per  efferne  lèmprc  degno» in 
maniera  chc’I  merito  non  fi  polla  mai  difgiungere  da_, 
lui . E così  conuerrà , che  polseda  la  Virtù  , poiché  ef  - 
lèndo  bene  intèrno , e noftro  proprio , per  efso  femprc 
- . meri- 


LIBRO  ^ARTO:  joj 

meritiamo . E perche  l’Honorc  è douuto  alle  virtuofo 
operationi  > cl  grandiflimo  alle  grandiffime  ; fi  ricerca 
■ al  magnanimo  il  colmo  di  tutte  le  Virtù  in  fupremo 
grado;  Ondo  la  Magnanimità  non  potendo  efiere  lènza 
il  concorlb  delle  Virtù  ) ò larà  conlèguentc  ad  elTe , e da 
quelle  nalcerà  come  Iplendore  di  chiarilfime , e lucidi^ 
fime  ftelle:  oucro  ad  efsa  l’altre  Virtù  faranno  conlègué- 
ti  ) e da  lei  piglieranno  quella  Ibmma  eccellenza  nelle»» 
loro  operationi , che  riceuono  i corpi  diafani  dalla  prefèn- 
za  del  Sole.  Conuicne  dunque  al  magnanimo  efsere  ot- 
timo , e di  merito  fupremo  : perche  la  mezana , & ordi- 
naria bontà  non  è degna  di  grandifsimo  honorc;&  huo- 
mo  di  poco  merito  riufeirebbe  in  ciò  ridicolo . Traua- 
glia  dunque  il  magnanimo  intorno  à i grandiffimi  bo- 
llori ( come  se  veduto  ) &c  honori grandi  propriamente 
^ non  s’intendono  fempre  quelli , che  vengono  dati  fem- 
pliccmente  à Principi , ouero  fi  riceuono  da  effi,  ò fono 
di  lungo  tempo,  c perpetuo,  come  le  Statue,  gli  Archi, 
le  Dignità,  c Dominij,  c Signorie,  col  mezo  delle  qua- 
li le  perfone  fono  riuerite,&:  ordinariamente,  come  ho. 
nori  grandi, vengono  dcfidcratc . Pcrcioche  tali  dimo- 
firationi  molte  volte  fono  fondate  fopra  bugie,  & adu- 
lationi . Ma  quegli  honori  fono  dal  magnanimo  confi- 
derati , e riputati  grandi,  che  nafeendo  dal  merito  della 
grandiffima  Virtù,  gli  fono  fimilmente  dati  da  huomi- 
ni  nella  Virtù  grandi,  per  riconofcerlo  . Et  intorno  ad 
effi  fi  porta  moderatamente  allegrandofene  con  quella 
mediocrità , che  conuienc,  quantunque  li  conofea  in- 
ièriori  al  valor  fiio  ; non  fi  potendo  trouare  honorc,clie 
■ . ' . pareg- 
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pareggi  il  merito  della  Virtù  fuprema.  La  onde  gli  Ho- 
nori  piccioli,  e che  d’ordinario  a tutti  vengono  attribui- 
ti , e quelli , che  da  ignoranti , ò da  cattiui  fono  dati  i ò 
per  cofe  cattine , come  fàlfi  Honori , & indegni :dellij 
Virtù  Tua , fono  da  lui  difprex7ati . E non  va  in  luogo'*, 
doue  fi  fàccia  profcfsione  di  honorarc , chi  vi  peruiene . 
E molto  meno  fé  ciò  vien  fatto  fènza  diftintionc  alcuna 
della  Virtù  > e del  Vitio , del  merito , e del  demerito.; 
percioche  i grandi  honori , qual  bora  fiano  difpenfàti 
tutti , ouero  ad  indegni , & a calò , riufeendo  dozinaJi, 
s ’auuilifcono,  e fono  indegni  del  magnanimo . E quan- 
do gli  occorre  domandare  Dignità , c gradi , lafciando 
l’adulatione,e  le  corruttele  come  meriteuoli.di  biafimo, 
e non  d’honore,con  la  Virtù  fola  fi  mette  innanzi:como 
fu  ofseruato  da  Catone  il  maggiore  nel  chiedere  la  Cen- 
fùra , dicendo,  che’l Popolo; Romano  hauea  bifogno 
di  Medico  fèucro, per  fànare  i fuoi  Vitij , e che  s egli  fof- 
fe  eletto  Cenfore , leuerebbe  le  delitie , e le  morbidez- 
ze . Il  contrario  di  che  fècc'Cefàre , che  per  via  di  dana- 
ri, e di  corruttele  procurò,  che  gli  fòfse  prolungato  il 
gouerno  della  Franicia.  E nonfi  prefèntmdo  al  magna- 
nimo occafioni  gloriofc , fi  trattiene  più  volontieri  io- 
otio  honefto  , cheinumprcfè  mediocri , & a quelle  di 
grandifsimo  honore  {blamente  li  muouerpoiche  la  bel- 
lezza della  Virtù , e deirhonefto  lo  ricerca,  a cui  tal  ho- 
nore è confeguente  .)E  conciofiachc  aU’honorc  concor- 
da il  giuditio  buono , che  fa  Thonorante  deU'honorato  , 
il-fegno  , cH’egli  ne  dà  vii  magnanimo  defideraTho- 
nore  tanto  quanto  può  acquiftargli  la  beneuo  lenza  del- 
. . ‘ . le  per- 
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le  perfone  -,  e fpecialmentc  viftuofe  ( come  dicemmo 
anche  del  modello  ) per  poter  fare  principalmente  con 
Taiuto  loro  attioni  (ègnalate  in  beneficio  publico  • E 
quando  è certo, ch'elle  tengono  buona  opinione  di  lui, e •• 
che'l  Mondo  ne  fia  chiaro, hauendo  perciò  conleguito  il 
fine  dcirHonore  ; fliina  poco , il  fegno,chc  per  così  fat- 
ta opinione  gli  viene  dalle  genti  > fè  gli  apporta  como- 
diti i e ricchezze  . E perciò  Martio  , che  per  lo  fiio  va- 
lore neirefpugnatione  di  Corioli  riportò  il  nome  di  Co- 
riolano , eìrendo  fiato  in  quella  imprefà  publicamento 
lodato  dal  Confble  ; e prefèntato  oltra  tutti  i doni  Mili- 
tari di  cento  ingerì , di  dieci  prigioni  à fua  elettione , e 
d'altre  tanti  Caualli  guarniti,  di  cento  boui  ,e  di  tanto 
argento,  quanto  poteua  portare  : pigliando  di  così  gran 
prcfèntc  vnfolo  prigioniero  fuo  hofpitc , & vn  cauallo 
per^fèruirfene  nella  battaglia,  e rifiutando  ilrcftante^ 
fi  portò  da  magnanimo . E Curio  nella  medefimà  ma- 
niera riconofeiuto  dal  Senato  con  dono-  di  cinquanta^ 
iugeri , per  Hauer  cacciato  d'Italia  Pirro  , n'accettò  fola- 
mente  fotte , conforme  alla  diuifione,  ch’à  tutt'il  Popo-‘ 
Io  era  fiata  difognatà  « E Socrate  per  la  ftefli  Virtù  prò* 

curò  • che  i doni  a-fo  fieffo  douuti  foffero  dati  ad  Alci- 

• \ • * * 

biade , come  racconta  Platone  nel  Conuito  - Ma  il  ricu- 
fare  gli  Honori  non  fiibbmi , come  Coriolano, Curio , c 
Socrate, é per  auuentura  conditione  più  conueniente  al 
modefio,  ch'ai  magnanimo , di  che  trattiamo . Mà  at- 
to veramentedi  magnanimo  è da  dire  ^ che  fia  il  rifiutar 
da  yna  parte  gli  llraordinarìj , e grandifilmi  Honori , 
n^atre  non  hanno  da  fornir  principalmente  ad  altro , 
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che  à dar  ftgno  della  Virtù  d cflb , che  à tutti  c manifc- 
fta , e da  v.a’altra  racccttarli,  quando  al  magnanimo  ap- 
portano principalmnte  caricò , &impre{à  difficile  in^ 
ièruitio  publico,  talché  appaia  , che  egli  fia  dato  alla  di- 
gnità, &non  b dignità  à lui , ecosìegliThabbia  pre{à_i 
non  per  cupidigia  deir  Honore , màper  fàdcare  per  la 
Rcpublica  ; E così  operò  Africano*,  quando  ricusò  la_, 
perpetua  Dittatura  , e’I  Conlòlato  , vietando  infieme, 
che  non  gli  fullero  drizzate  Statue  nei  ComitiJ>  nei 
Roftri , ò in  Campidoglio  i poiché  tali  Honori  erano 
ftraordinarij,  e grandiilìmi  nella  Republica  fìia  ; hauen- 
do  airincontro  accettato  prontamete  il  gouemo  di  Spa- 
gna,quando  niuno  , percflcrpericolofò , ofàua  di  ricer- 
carlo. E nella  ftefla  maniera  Catone  maggiore  non  vol- 
le Statue,  cdcfiderò  la  Cenfura,  per  riformare  i coftu- 
ini  corrotti  della  Rcpublica . E ciò  à gran  ragione  vien 
fatto  dal  magnanimo  ; pcrciochefè  ftimalTerHonorcu 
per  IVtile , farebbe  auaro  : c fè  ftimafle  THonore , per- 
che riponeffe  il  fuo  fine  in  efTo,  fi  partirebbe  dair  hone- 
fto . Conuienc  dunque  al  magnanimo  il  grandiffimo 
Honore  ; perche  ha  grandifsima  Virtù , c merito  j & è 
bone  fio,  che  per  premio,  Se  inftromcnto  della  fua  Vir- 
tù lo  defidcri , c poco  curi  IVtile , che  può  eflergli  con- 
gfunto . E benché  trauagli  principalmente  intorno  all’ 
Honore  5 confiderà  nondimeno  ancora  gli  altri  beni 
efierni:  pofciachc  la  Nobiltà,  le  Dignità,  le  Ricchezze» 
& altre  profpcrità  fono  riputate  degne  d'Honore , c la 
Magnanimità  per  effe  maggiormente  rifplendc  . Et  au- 
uenga,  che  la  Virtù  frà  tutti  i beni  fia  veramente  degna 
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d*Honorc>  c gli  altri  beni  non  liano  aflfolutamentc  buo- 
ni •)  ne  honorabili , le  non  quanto , clTendo  diriizati  ad 
cfla  -,  le  fono  d*aiuto , c lèruitio  ; tuttauia  colui,  il  quale 
hà  con  la  Virtù  congiunti  i beni  efterni,  che  pure  in  fc 
ritengono  qualche  eccellenza  ^ è molto  più  meriteuolc , 
per  elTer  più  atto  à giouarc , c perciò  è più  honorabile-j 
infteme  di  chi  la  polllcde  {bla . Si  porta  dunque  il  ma- 
gnanimo moderatamente  ancora  intorno  alla  Nobiltà, 
alle  Ricchezze  à gli  altri  bcniellerni,  c parimente 
intorno  à i felici  > òc  injfclici  auuenimenti . E cosi  nella 
profpcra,  & auuerla  fortuna , nell’vna  delle  quali  gli 
huoraini,  che  mancano  di  Virtù,  iHmandofi  {cioccamc- 
te  magnanimi , e degnidi  grandilfimi  Honori , diuen- 
gono orgogliofi , & infoienti,  e nellaltra  vili > & abiet- 
ti il  magnammo  ritiene  animo  xnodcrato,  & inuitto , 
come  queUo,che  non  {limando  gran  colà  il  grande  Ho- 
nore , che  è grandi  (fimo  fra  i beni  eflerni,  molto  meno 
{lima  le  Ricchezze, gli  Scati^  e la  buona  fortuna , tho 
per  THonore  fono  defidcrate..  Ond  egli  li  può  chiama- 
re dilpretzatore , anzichevammiratorc  ^ di  cofi  iàttfbp- 
ni . E di  qui  viene,  che  per  ottener  Vittorie  > Graiid et- 
te, e Regni , non  vuole  mezi  dishonefti»  e cattiui , e per 
meglio  eleggediieflarnejlènta,  chc.CQUièguirli  pe  co$i 
fatte  maniere  « Onde  non  {blamente  giullo,  màinfìeme 
magnaidmofaU  proponimento  di  Fabiritio , tiEutando 
il  tradimento  oi&rtogU  'dal  Medico  d auuelcnar  Pirro 
fio  Signore^  inagnaoima  fimilmente  iù  la  rifolutiono 
di  Scilo  Pompeo,  quando  hauendo  riceuuto  à cena  {q- 
pra  la  fua  naue  Otutuo,  e M«  Antonio , non  yolle,fè- 
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condo  il  configlio  di  Menedoro,  tagliare  il  ponte,  (opra 
il  quale  erano , & aftogarlù  difdegnando  co  mczo  brut- 
to rimpcrio  de*Romani . E fc  non  haueffe  rilpofto  à 
Menedoro , ch'egli  ciò  douea  fare  fenza  dirglielo  ; non 
è dubbio , che  tal’atto  farebbe  flato  di  Magnanimità  fìi- 
prema . Ma  moflrando , che  da  ciò -fi  aftenefle  perla.» 
vergogna  del  Mondo  piu  , che  per  l’honeflo  j Tatto  fu 
certo  magnanimo , ma  non  venne  da  Magnanimità  , . 
non  ricufando  Pompeo  quel  benefitio  fbtto  la  mafefae- 
ra  di  Menedoro,  ch’alia  feoperta  egli  fi  vergognò  d’ac- 
cettar^ . Per  la  qual  colà  poffiamo  dire,  eh’ Alfonfò  pri- 
mo di  Aragona  Rè  di  Napoli  fi  moftrò  molto  piu  ma- 
gnanimo di  Serto  j mentre  andando  ad  incontrare  la_, 
Regina  Giouanna,  che  da  gli  emoli  di  lui  era  accompa- 
gnata , rifiutò  prontamente  il  partito  propoftogli  d im- 
prigionarli, per  godere  pacificamente  il  Regno . 

Delle  proprietà  del  • OAp» 

E Per  conofccre  più  particolarmente  le  proprietà 
del  Magnanimo  difiorriamo  delle  attionirchc  fi 
pollone  fare  in  ciafeuna  Virtù  > e nelle  più  principali  in 
{□prema  eccellenza . Trattando  prima  dunque  della_j 
Temperanza,  il  Magnanimo  oltra  che  ftà  nella  conue- 
neuole  mediocrità  del  bere , c del  mangiare , vince  an- 
cora ( per  quanto  n’c  concefio)  la  neccflita  della  Natu- 
ra, fopportando, mentre  il  richiede  Toccafione,non  pur 
fènza  moleltia  la  moleflia  ( per  dir  cofi  ) della  fame , cj 
della  fcte,mà  con  piacere  ancora.  Percioche  efiendo  tali  ’ 
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atti  fopra  tutti  gli  altri malageuoli,  in  cosi  fitto  (oggetto 
finno  rilucere  maggiormente  la  Virtù  fua;  laonde  clcg^ 
gerebbe  di  concorrere  in  ciò  con  gli  Sciti , i quali  (come 
IcrifTe  Athia  Rè  loro  à Filippo  ) erano  foliti  ài  combat- 
tere contra  la  fete,e  la  firne,  & abborrirebbe  quelle  paz- 
ze disfide , e proue  del  bere  più  del  compagno . Nella 
qual  cofa  macchiarono  grandemente  la  gloria  loro  al- 
cuni huomini  per  altro  grandi , come  Alcibiade,  e Ca- 
tone il  minore  ,lafciandofi  à Tozza  ebrietà  tralportare . 

E fù  perciò  anche  degno  di  ri(o  il  vanto, che  fi  diede  Ci- 
ro, trattando  con  Lacedemoni  , con  dire,  che  beuea  più 
vino , e lo  fopportaua  meglio  del  fratello  ; quafi  che 
quelle  fbflero  opere  di  Re  magnanimo,  quando  egli 
doueapiù  tofto  moftrarfi  difpoftòpiu  del  fratello  à (bp- 
portar  la  (cte  , 6c  aflenerfi  dal  Vino . Attione  di  quella 
(brte  fu  quella  di  Mitridate, che  propofè  premij  à chi  più^ 
bcueua,  e mangiaua,e  fi  compiacque  d’efler  rimalo  vit- 
toriofo  in  così  fitto  contrailo  • Per  la  qual  colà  l’atto  i j 
che  Catone  Vticenlè fece  allapre^?nza dcHelèrcito, che 
nelle  arene  della  Libia  era  alfetato,  di  rouerfeiare  la  cela-,  " 
ta,  che  piena  d’acqua  glj  veniua  portata,per  inuitare  (co- 
me fece  in  fimigliantc  cafo  Alcflandro  ) i Tuoi  foldati  à . 
(òpportare  volontieri  quel  difigio  ; il  magnanimo  petv 
la  fola  Virtù  haurebbe  fitto , prelcriuendofi  la  medefi-. 
ma  allinéza  in  quella  necelfità,  infieme  in  vna  laurif- 
fima  menfi , come  il  Filofbfb  Menedemo,  il  quale  à fu- 
perbilfima  cena  non  volle  gullare  altro , che  oline . Ne  ^ 
già  fi  deuc  intendere , che  (piacciano  al  Magnanimo  i 
lauti  conuiti , conciofia  che  li  \ ogUa,  c (timi , per  quan-  *- 
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to  appartengono  al  Magnifico  ; e fono  da  lui  ordinati  i 
quel  virtuofo  iplendore  # che  la  Ciuilità , el’hooefto  ri- 
chiede  • Mà  quando  foffero  foggetti  di  vitiofo  crapola> 
come  erano  quelli  di  Cleop^ra.t  e di  M.  Antonio  ; fo- 
rebbono  da  lui  odiati  > e fuggiti  ; fi  come  perla  verità 
doueano  anche  effere  foggiti  quei  due  conuiti  fi*a  gli  al- 
tri d’ Aleflandro , nellVno  de  quahV  foguendo  la  propo- 
lla di  Thaide  meretrice, comportò  , che’l  palazzo  Rea- 
le di  Serfe  folle  abbrugiato:  e nell'altro,  proponendo 
premio  al  maggior  beuitore , cagionò  , che  col  vincito- 
re quarant Vn  huomini  morirono . E ne  piaceri  Venerei 
il  Magnanimo  fi  allerrcbbe  non  folo  da  dishonelli  ab- 
bracciamenti, come  con  grandifiSma  lode  Alcllandro 
6 aftenne  dalle  merauigliofè  bellezze  delle  pr/g/onicrtu 
Perfiane  : mà  contenerebbe  anche  gli  occhi  da  lalciui 
{guardi,  come  dille  Pericle  verfo  di  Sofocle  , chedouea 
iàre  vn  Pretore.  E così  nel  vedere  le  medefime  Perfiane 
il  Magnammo  non  haurebbe  detto  come  Aleflàndro  , 
che  fodero  fiate  il  dolore  de  gli  occhi . Ne  come  Anti- 
* gono  fi  farebbe  da  Efcfo  fuggito,per  non  rimanere  pre- 
fo  dalla fmifurata  bellezza  della Sacerdotefla  del  Tem- 
pio . Mà  ritenendo  in  ciò  moderato  f affetto , haurebbe 
cauato  da  tali  bellezze,  quafi  da  vaghe  pitture,  honefto 
piacere,c  non  punto  di  dolore . E fc  in  Senocrate  la  gra- 
uezza  deH‘eta , e del  vino  non  gli  legarono  i fénfi  nella_, 
battaglia,  che  hebbe  contra  di  lui  la  meretrice  Frine  : la 
fua  Temperanza  fo  veramente  da  Magnanimo  . Nelle 
attioni  poi  di  Fortezza  il  Magnanimo  s’eforcita  in  mo- 
do ,che  non  entra  per  ogni  colà , nè  ipeflo  in  pericolo  \ 
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còmcdoCache  ftànandó  egli  poche  cofè^plfir  poche  anchr 
fi  mette  a rifehio  . LaonciSnon  fi  códuce  cacciare  Lee^- 
ai , Cinghiali , nè  altre  fiere  > doiie  fenza  glona  alajna’i 
anzi  con  dishonore  5 c danno  pofla 'perdere  la  rita  • E dì 
qui  rAmbafiiatore  Spartano  > eh  appreflb  Alcffandro 
fi  trattenca,  vedendo , ch'egli  Kaueùa  abbattuto  vn  Leo- 
ne di  marauigliolà  grandezza  ragione  lo  motteggiò  > 

quafi  che  hàueffe  voluto  combattere  delllmperio  con 
vnabeftia^  E per  cagione  di  ciò  fi  potrebbe  per  auuen- 
tura  dubitarcvi  iè  da  Senofonte  fbfie  introdotto  ragione- 
uolmente  Ciro  nella  Pedia  ad  efèrcitare  la  caccia  di  tali 
fiere  5 Per cioché  pare: conucneuoled^ftcnerfi  da  quegli 
atti>che  pqffono  apportar  mòrte  inutile*^  c Vergognofa  ^ 
Se  bene  fi  potrebbe  dire  , che  Senofonte  non  introduce. 
Ciro  come  magnammo  > ma  come  giouanetto  genero-- 
fi)  >à  dare  fcgni  di  grandezza  d animo  intrepida  e di 
douer  fare  riufiita  mirabile  > bramando  la  caccia  di  fiere 
Ipauenteuoli  >aUe  quali  tutta  via  fi  conduce  Cotto  il  go- 
uerno  del  Zio , ò dellAuo  , proueduto  con  guardia  di 
Soldati  eletti  per  fiia  ficurezza. Schifa  fimilmerite  il  Ma- 
gnanimo leingiufte  battàglie  con  gli  huomini,  dallo 
quali  può  riceucrc , come  centra  le  beftie,  la  medefirtia 
vergogna^  danno  . Onde  Augufèo  fchcrnì  fàggiamen- 
te  la  disfida  di  M. Antonio , che  lo  chiamaua  à.  duello. 
Màifuoi  pericoli  fonò  principalmente  per  imprefo 
grandi  > e publiche:  come  nelle  guerre  per  fèruitio  del- 
la Patria,  & in  quefte  ancora  non  entra  in  ogni  fattionc, 
ne  ad  ogni  rifchio.Mà  come  dille  Timotheo  à gli  Ate- 
nicfi  verfb  quel  Capitano , che  fi  gloriaua  d’eflere  fiato 
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&rito  9 che  s’era  vergognato  ncirimpre(à  di  Samò>  do- 
ue  era  Generale , che  gli  foi]^  caduco  vicino  vn  dardo 
di  Catapulta . Così  il  Magnanimo, per  efferc  di  (ùprema 
bontà , e quaiì  Capitano  generale,  fi  tiene  lontano  da_»  , , 
ogni  pericolo , doue  non  fi  tratti  di  colà, che  l’ acquifio , 
o la  conièruatione  d’efia  imporci  più  della  vita  fila . Per 
la  qual  cofa  aiiucnga  poi  > cl^  la  caulà  fia  publica , tut> 
tau  ia  no  ad  ogni  ptcciola  (caràmuccia  entra  in  battaglia, 
nè  fimilmente  vi  fi  conduce  per  ira , come  Achille , né  - . 
per  timore  della  vergogna  come  Hettoro^né  per  defi.- 
derio  d'Honore , ne  per  Ignoranza , come  molti  Solda- 
ti fbgliono , ma  airhora  v'entta  , quando  lè  gli  prefenta 
occalìone  di  honefiifiima,  e bellifilìma  mor^,  e s ella^ 
può  cffcrc  in  diuerfe  maniere , per  quella  Ipecialmente  , 
che  (òpra  tutte  è bcllilfima , & honeftiffima . Laonde 
rdertrala  perlbna  fiia  principalmente  à pericolo  grande, 
che  appartiene  al  (èruitioipublico.  Percioche  (è.à  pic- 
ciolo intere  fife  riguardafle,c  che  da  baffa  mano  potelfe 
Venir  effettuato  5 non  farebbe  degno  oggetto  del  Ma- 
gnanimo, naouendofi  egli  Iblamentcper  cofe  grandi,le 
qtfalinon  da  volgari,  mafoloda  huominl  di  grandiffi-  ' 
mo  valore  pofiono  efiere  confeguitc . E nc’grandi  intc^, 
reffi  del  publico  riguarda  fopra  ogn’altro  quello  della^ 
Religióne , per  efiere  maggioredi  tutti  i beni  humani  • 
Laonde ipronaattioiu mag9imkBe ^quelle'  de’  Detij , c 
de'Curtij,  quando  fircerqvóto  di  morire  per  la  Patria-^; 
ptreiochc  contennero  in  ft  il  ben  publico , c la  Religio- 
ne, quantunque  fiilfà,  non  conofeiuta  nondimeno  da^ 
loro  per  tale  ; é furono  atti  tanto  più  virtuofi  ? e pieni  di 
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' fttprema  Fortezza  ) e Magnaminità  j quanto  che  {ègui- 
rono  (ènz.a  alcuna  fperanza  di  falute.ll  Magnanimo  du- 
que  oltra  che  non  opra  mai  ne  gli  atti  di  fortezza , fò 
non  per  cagione  di  pericoli  honelèi  5 ricerca  ancora,  che 
fiano  grandi , e fra  quelli  li  grandifsimi,  & honcdilsimi 
• fono  Tuoi  propri) , & in  efsi  accompagnato  da  efèrcito, 
come  i Deci) , ò folo  come  Curtio , non  teme  punto  la 
morte  , nc  ftimala  vita,  non  cedendo  né  à Deci) , nè  i 
Curtij , né  ad  altri  d’animo  franco . Non  perche  il  fuo 
fine  fia  infupcrar  coloro,  auanzar  la  gloria  d’efri; 
ma  perche  giudica  honefto  Icfsere  pili  intento  in  fimil 
cafo  à còferuare  la  vita  de’fuoi  Cittadini , che  la  propria* 
In  quella  guilà , che  Pclopida  rifpolc  alla  Moglie , che 
l’dort^a  à conferuarfi , dicendo,  efsere  officio  di  buon 
Capitano,  e Principe  l’hauere  più  cura  d’altri , che  di  (e 
ftcìso.Difcorrcndo  fimilmente  del  Magnanimo  intorno 
alla  Manfuetudine , egli  per  poche  colè  s’adira  j perdo- 
chc  difprezza,  e non  illima  Toffclc,  che  gli  vengono  fìt- 
te . E fpeffe  volte  anche  fè  ne  feorda  ; come  moftrò  Pia- 
ttine verfo  Dionifio  Siracufàno, quando  quelli pregan- 
dolo  à non  dir  mal  di  lui , perche  frpeua  d’hauerlo  gran-  • 
demente  otfefo , rifpolè , chela  fua  Academia  non  gli 
daua  tanto  agio , che  potefle  ricordarli  delfo;  conciolia- 
che’I  Magnanimo,  ellendp  virtuolìHimo,  fi  conolca  in- 
degno d’ogni  ofrèfa,  e (àppia,che  colui , il  quale  L’ingiu- 
ria , nell’ offenderlo , Icfrefso  vitupera  5 Poiclie  vna  tale 
attione  lo  publica  ingiufto  ,e  degno  d’infàmia.  E quan- 
do accada, che’l  Magnanimovenga  orfelb  irragioneuol- 
mcntc  dalla  Republica,  e dal  Tuo  Principe , Io  tollera.-* 
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nella  mcclcfima  maniera  con,  animo  generofb , & ifcle- 
gna  d Viàr  prieghi>  & atti  humili)  no  foftenendo  Tccccl- 
ià  Virtù  d’auuilirfi , nc  £ire  indigmu  ; come  fù  da  So- 
crate manifcftato:  mentre  riputando  l’oiatione  di  Ij/ìa 
fatta  in  Tua  difefa , che  iècondo  il  bifogno  preiènte  do- 
ueuaefl'erc  accomodata  > difle  > che  all'hora  farebbe  fla- 
to veramente  degno  della  morte  , ^{è  fi  fòffe  indotto  à 
dirla  nell  effreme  parti  della  Scithia . E fi  come  il  Ma- 
gnanimo non  cade  in  viltà,  nè  in  baflezza,  quando  vie- 
ne ingiuriato  dalla  Patria,  eda’Supcriorij  così  appagan- 
dofl  d’iionefla  giuftificatione , non  commette  impictà , 
nc  fà  in  ciò  rifcntimcnto  alcuno , anteponendo  lariuc* 
lenza  de’Magiftrati , e la  tranquillità , c ben  publico  à 
fè  fleflo  : come  fece  infieme  Ariftide , {bpportando  con 
animo  tranquillo  l’ingiuria  dell’  Oftracifino , c dcH'efi- 
glio,c  nel  fuo  partire  pregando  à gli  Atheniefi  ogni  pro- 
ipcrità,  c che  non  venifle  mai  loro  biibgno  di  ricordarfi 
di  lui . Il  contrario  di  che  fece  Achille , che  adirato  con-? 
tra  Agamennone  pregò  ad  eflb,  & à Greci  feiagura . .E 
la  medefima  cagione  fi  difprezzare  anche  al  Magnani- 
mo l’ingiufte  accufe,  come  fi  vide  in  P.Rutilio  appreflò 
dc‘ Romani , mentre  accufato  ingiuflamente  non  volle 
fecondo  il  folito  de  rei  mutar’  habito , ne  porgere  prie- 
ghi  fupplichcuoli  à i Giudici , ifdcgnando  affatto  ogni 
maniera  abietta , c contraria  allo  fplendore  della  fua  vita 
virtuola  . Et  il  (nedefimo  rilpettofa  tenere  in  niun  con- 
to le  indegne  ripulfè  5 conaeÉce  Catone,  quando  effen- 
dogli  negata  la  Pretura,  non  diede  fegno  d’alteratione  • 
alcuna  ; onde  fu  in  ciò  più  magnanimo  di  Ccfàre,ilq>ia-  • 


I 


Digitized  by  Googli 


LIBRO  COARTO.  515 
le  dicendo  alla  Madre , mentre  era  per  andare  allo  Iqui- 
tinio  del  Pontificato,che  lo  vedercbbequel  giorno  Pon- 
tefice, onero  sbandito;  fi  moftrò  molto  lontano  dal  fop- 
portare  con  animo  grande  quella  ripullà, quando  gli  fofi 
fc  fiata  data.  Et  accadendo,  che  per  intereìrc  priuato  ap- 
preflo  à gli  altri  il  Magnanimo  fi  debba  dimoftrarc  inde- 
gno dell’ingiuria,  non  fi  muoue  dall’ordinario  fuo  fiilc 
d'oprare  virtuofamente,  & eccellentemente:  onde  lalcia 
le  fupcrchieric,  e il  rifentirfi  contra  l’ingiuria  con  mag- 
gior’ingiuria  , & abborrifee  ogni  forte  di  vendetta,  che 
fia  contraria  al  viuerc  Ciuile , &all*honcfto  - E quando 
anche  fiahonefio  il  vendicarli,  e lo  polla  fare  lènz’alcun 
rifpctto  ; elegge  tuttauiaper  attione  più  bella  il  perdo- 
nare ; e non ìi  contenta  diforlo  vna  fol  volta,  ma  più , c 
della  ftclTa  oftelà  grande , che  hà  riceuuta  nella  propria 
perfoua  . Pcrciochc  nel  publicointerelfe  il  Magnanimo 
hà  riguardo  al  benefitio  della  Republica , non  lo  foopa- 
gnando  dall’  honefto  ; e neirintcrelTe  priuato , quanto 
più  egli  perdona,  c malfimchaucndoin  Tuo  potere  l'ini- 
mico 5 ritiene  tanto  più  del  diuino . E quando  l’irigiii- 
riantc  continouando  neii’infolenza  ,non  yoldTe  riitiec- 
- ter  fi  alla'  diferettione  del  Magnanimo  , con  dargli  lo 
douute  fodisfàttioni , che  gli  conuenilTcro  : il  Magnani- 
mo con  tutto  ciò  non  procurerebbe  ingiufta  vendetta, 
mi  lalèiando  la  cura  del  ragioncuole  cafiigo  al  giufio 
giudice,  s’opporrebbe  in  tal  modo  airinfolenza  Tua  i che 
non  rimarrebbe  offefo,con  fàrconofcerc,  che  non  gli 
mancherebbono  forze , ne  làpere  per  minarlo  ; mà  chc-> 
fo  n’afiicne , ò per  non  far  atto  ingiufto  , ò per  non  ab- 
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balTarn  ad  oggetto  indegno  d’ edere  nobilitato  dalla  Tua 
mano . Per  la  qual  coià,  magnanima  fu  la  fentenza  di 
Celare , fcriuendo  à gli  amici  di  non  hauere  canato  altro 
. fmtto  della  vittoria  ciuile , che  d’hauere  faluato  la  vita  à 
molti , à i quali , come  à nemici , & à vinti , poteua  Ic- 
uarla . E fi  potrebbe  parimente  credere , che  Augufto 
hauefledel  Magnanimo , quando  donò  la  vita  due  vol- 
te à Cinna , che  prima  gli  haueua  guerreggiato  contra  > 
c di  poi  hauea  trattato  d’ammazzarlo  . E maflime  che 
d'vna  tale  clemenza  no  ben  contento  gli  diede  il  Conlb- 
lato  ancora , e d’acerbo  nimico , lo  dilpofè  ad  eflcrgli  • 
amico  obligati/ììmo , e fèdeliflimo . 5i  potrebbe,dico  ^ 
credere , che  l’atto  d'Augufto  verfo  Cinna  fblfe  da  Ma- 
gnanimità proceduto, come  pare,  che  da  molti  fia  com- 
mendato. Nondimeno  confiderando  il  fatto, come  paf- 
sò  fi  vede , che  non  gli  perdonò  per  Magnanimità  j per- 
cioche  da  Seneca  è fcritto,che  Augufto  hauendo  feoper- 
to , che  Cinna  voleua  ammazzarlo  , c riuolgendofrà  fc 
llefto  la  ftrana  conditione  fua , che  l’hauer  fatto  morir 
molti  infidiatori  della  fua  vita  non  giouaua  à leuar  l’ar- 
dire ad  altri , che  ciò  non  procuraflero,  c il  lafciar’impu- 
niti  sì  graui  falli  parendogli  imprudenza,  & il  cótinuarc  . 
in  caftigarli  crudeltà  : fùincosi  acerba  deliberatione^ 
confìgliato  dall'auueduta  Liuiaflia  Moglie , a lafciare  il 
rigore , & appigliarfi  alla  Clemenza , auuifandolo  , che 
per  sì  fatta  maniera  gli  farebbe  più  ageuole  1 acquiftarfi 
la  grada  delle  genti , e confèruarfi  in  Scurezza , che  con 
lo  ftile  fin’alfhora  da  lui  offeruato . Alla  qual  cofa  con. 
ièntcndo  fimperatore  > fece  le  gradofe  dimoftrationi 
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Verfo  Cinna,ché  fi  fonò  dette  . La  onde  elle  non  venne- 
ro da  Magnanimità:  & ben  furono  attioni  magnanime^ 
pofciache  egli  non  le  operò  per  f habito  della  Virtù,  mà 
per  alTicurare  la  propria  perlbna  con  si  fette  meio.  Mi 
apparue  molto  più  la  Magnanimità  nell’attò  , che  fece 
ilmedefimo  Aùgufto  verfo  Alelfandrini  fuoi  ribelli, 
quando  perdonò  loro  per  la  bellezza  della  Otta , per  la 
memoria  d’Aleflandro  Magno , che  Thaueua  edificata , 
e per  rifpettodArio  (ùo  amico  • E magnanima  fu  pari- 
mente 1 attione  di  Serfe  verfo  il  Fratello  Arimene  : per- 
ciochc  venendo  Arimene  per  combattere  con  Serfe  del 
Regno , il  Rè  mandò  Ambafeiatori  con  prefenti  ad  in- 
contrario , facendogli  fepere,  ch’airhora  gli  mandaua_» 
que’doni>e  sotteneile  il  Regno,  gli  darebbe  il  primo 
honore  dopò  di  fe,e  quello , che  gli  promife  prontainé- 
te  innanzi  la  vittoria , gli  fu  con  Reai  benignità  dà  lui 
ofleruato , quando  Thebbe  vinto  . E di  cosi  fetta  lode  > 
fu  parimente  degno  Dromichete  Rè  de’Gcti  > peroche 
hauendo  rotto , e prefo  Lifilmaco , che  per  fola  cupidi- 
gia di  regnare  T haueua  aflalito , accarezzatolo , . Se  am^ 
monitolo  à fer  guerra  centra  foggetto , da  che  potefle. 
ritrarre  guadagno  della  vittoria, lo  liberò.  E magnanima 
apprelTo  de* Romani  fu  anche  Tattione  di  Murena , che 
faluò  la  vita  à Catone  Vticenfe  dal  furore  dc’plebci,  che 
erano  per  lapidarlo , con  tutto  che  Catone  f hauefle  già 
accufato  >e  folle  foo  acerbiffimo  nemico . 11  Magnani- 
mo, dunque  nella  Manluetudine  ha  per  fu o proprio  la 
Clemenza  più , che  la  Vendetta,  Se  il  confondere  il  ne- 
mico col  beneficarlo  più , che  coldilh  uggerlo,  e malli- 
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me,  qu^do  gli  è fupcriorc,  e l’hà  maggiormente  in  fuo 
potere,  come  s’è  già  accennato  : perciochc  quanto  il  vé- 
dicarfi  è più  infuo  potere,  tanto»  piu  manifefta  la  gran- 
dezza della  Virtù  fua,  noi  volendo  fare.  E ciò  fu  glorio- 
farnentc  orteruito  da  Alefl'andro  verfo  laflilo  gran  Re 
ncir India,  perche  garreggiando  fòco  di  benificenza^  in 
vece  d’vfàre  il  fèrro  contra  di  lui , fpcfè^molto  opo  ini 
arricchirlo,  &:  honorarlo  * E così  mira  più  il  Magnani- 
mo , chi  Tania,  per  beneficarlo,  che  chi  Tedia  , per  ven- 
dicar fi  . E quindi  Cefare  Dittatore  fi  portò  da'  magnani- 
mb,  moftrandofi  diligente  rioonofeitore  de  gli  amici , c 
difprezzatore  in  ricercare  grinimici' con  abbruciare  lo 
lettere  di  Pompeo,  che  poteuano  fcoprirglicli . Talché 
pofTiarno  parimente  dire  ,chc’l  Magnanimo  c più  vago 
drconfiderafè  il  merito  delle  genti,  e di  ricompcnfàrlo, 
che  il  demento , c di  caftigarlo  . Pcrcioche  quello  ha 
dclTeccelfó , e queftó  delTordinario  . E di  qui  magna- 
nimo fu  Serfè,  perche  fcordatofi  le  ofFcfc  riceuute  da^ 
Tcmiftocle,  con  rcal  beneficenza  honorò  il  fuo  valore . 
Et  intorno  alla  Liberalità  il  Magnanimo  non  hi  il  pen- 
ficrO  alfe  colè,'  che  ordinariamente  fono  neceflàrie  al  vi- 
ilcre  humano , nè  punto  fé  ne  trauaglia , od  affligge  per 
clfcre  humilì , e balle,  c molto  fproportionate  alTanimo 
fùo’grandc  •,  e non  nè  ricerca  alcuna, fc  non  per  acciden- 
te ; mà  è ben  pronto  in  darne  ad  altri , & à fare  benefi- 
tio  . E fi  può  dire , che  fia  fìiiy proprio  ciucilo,  che  Ar- 
rafèrfè  dicea  cbnuenire  à i Re , Tóccrdccrc  la  robba , c 
non  leuarla  ad  alcuno . E di  tal  forte'  quello  è proprio 
del  Magnanimo,  ch^*J.riceuernc  gli  par  co  fa  vergogno- 
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fa , ^uafido  pe;ò  pon  gli  fja  dato  per  riconofcimcnìto 
della, fua  Virtù  1 eper  manifelbre  reccéllenxa  ‘mag- 
gioranza fua . Cònciofiache  egli  appare  ^ pere»  coiiae 
inferiore  di  chi  lo  benefica.;  cola  contra  il  fuo  proponi- 
mentp,  che  vuole  fopraftare  neirattioni  virtuofe , efèr-  ' 
citando  fcmpr^  quelle  , che  fono  più  illuftri  in  ogni  ge- 
nere .'E quando  fia beneficato,  ricompenfail  beneficio 
riceuutocon’ beneficio  mokd  maggioite  5 poiché  in  sì 
fetta  maniera  egli  rimane  fiiperiore,  e quafi  creditore-?  > 
.obJjgandofi  colui , al  quale  égli  era  prima  tenuto.  E 
.pcrclifj  ciò  nonfuccedeua  a Filippodlèdi  Jvlacedòniaù. 
verfofj|pné;  conie>|agnaiùmo  fi  rarnaricaua;  Con-  • 
ciofiaclìe  Filippo  per  cflere  accarezzato’,  & alloggiato 
da  lui , nìentrVra  otìaggioiin  Thcbe  j cercaua.  con  di- 
uerfi  dpnidi  ricompeiifergli.le  eortefiericeuute  ^ nè  po- 
tcadifpprlpad  accettarli Talché  parcuagli  di  reftargli 
fèmptejiaobbligp,  6<  inferiore  di  Virtù,  c di  benefieen*- 
za.  Et  .è  cosiproprio.de!  Magnanimo  il  beneficare,  e 
di  tal  for,te  fpne  compiace , che  pare  tenga  fòkmcnte  à 
cuore  fbenefieij  ;;e'hà  fetto^  come  tcftimoni,é  veri  efFet- 
? dp]fe  ,V)irtjù  f^a  ,je'che  con  grandiffima  moleftia  fi  ri- 
duca n,dla  mernoria'quelli,  che  ha  riceuuti,  c quafi  fe  nc 
feorda  ^ per  efiferé  contrari)  alla  fui  intentione*)  Ne  gii 
fi  deuc, intendere,  qheil-Magnanimo  fiaingrato;  poiché 
cifendo  egli  grande  in  ogni  Virtiì , nonpatifee  alcun  di- 
fetto*,^ fpecialmente  peràic  ricambiando, i benefieij  con 
larghiflima  mifura , di  necefEta , conuiene , chcjfc  nc 
ricordi,  e fia  grato  . Mà  diciamo  \ che  occorrendo  alle-» 

V olte  neUattioni  del  Magnanimo,  riccuere  beneficio , c 
-i  , . ricam- 

O - . 


Dlgilized  by  Google 


3ZO  PELLE  'MORALI 
ricambiarlo , e conuenendogli  parlare  ) & vdir  parlare 
d i ciò,fi  compiace  da  vna  parte,  c prende  diletto  nel  (cn- 
tire  ,e  ricordarfi  d’haucr  fatto  beneficio , eflere  fupc- 
riore *, e dallaltra non  fcnte bene , che  gfi  fia pofto in-  ' 
• nanzi , ch’egli  n’habbia  riceuutoi , c fia  inferiore . E ciò 
gli  è di  tanta  noia,  per  efser  contrario  alla  proprietà  fua; 
che  come  cofa  moleftiflima  pare , che  cerchi  di  feordar- 
feb  -,  benche'per  la  verità  non  (c  rie  feordi , ma  brami 
con  larghilTima  mano  ricambiare  il  beneficio . E con- 
forme à quello  Homero fa , che  Theti  nel  dimandare.» 
gratiaa  Gioue  non  parli  de  Icgnalati  benefieij , eli  ella_» 
gli  hauea  latti . E i Lacedemoni,  chiedendo  foccorfo  à 
gli  Ateniell , ricordarono  loro , come  a*magnanimi , li 
benefieij  altre  volte  fatti  à gli  Spartani,  e tacquero  quel- 
li, che  fcambieuolmcntc  haueano  riceuuti  da  elfi  ; auui- 
fandolì,  che  ciò;  come  corrilpondentc  alla  grandézza , c 
magnanimità  de  gli  Ateniclì , doueflc  elfer  molto  atto 
ad  acquiftar  la  grafia  loro,  e quanto  ricercauano.  E così 
fe  al  Magnanimo  fi  prcfentafl'c  occafione,  per- la  qualej 
con  eguai'honeftà  potcflcTaccontare  i benefici  latri  , e i‘ 
riceuuti  ; lafciando  i riceuuti , direbbe  più  volonticri  f 
latti . Perche  in  quelli  gli  parrebbe  di  raccontare  de  prò-  ‘ 
pri  mancamenti , e di  rimaner  confufo,  &inquefìidi 
hauerc  corrilixillo  alla  Virtù Tua;  c non  già  per  fiimofo 
vantamentdv  nn|a  perche  riioncllo lo  richiederebbe;  oh-* 
de  maligeuoimcnte  K’indurcbbe  à balTczzà  difup^Hca-^ 
re  altrui  con  mettere  innanzi  i benefieij  riceuuti;  ma  là-  ^ 
rcbbe,come  Scipione  il  maggiore,  che  chiamato  in  giu- 
dicio  comparile  con  la  corona  Trionfale  , & in  vece  di  * 
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giuftificare  lacaufà  fua,  e raccomandar^  fupplicheuol-* 
mente, raccontando  i fàuori,  e gratie  già  ottenute  dalla 
patria , falito  in  pulj)ito , ad  alta  voce,  riuolto  al  Popolo 
Romano , dille  j In  così  fatto  giorno  io  sforzai  la  fiipcr- 
ba  Cartagine  ad  accettare  le  vollre  leggi  ; onde  è ragio- 
ncuole , che  veniate  meco  in  Campidoglio  à ringratiar- 
ne  gli  Dei . E nel  magnanimo  tanta  è la  prontezza  nel 
benctìcare,  che  non  afpetta  d*eflerne  ricercato , ma  inui- 
ta  le  perfòne  a riceucre  da  lui  benefici). E quando  gli  vie- 
ne chiefta  daU’amico  colà  di  guadagno , ma  ingiulla_j,  ; 
elegge  per  meglio  donargli  del  fuo , che  di  concederla  ; 
perche  compiacendo  all'amico , e beneficandolo , non 
contrauienc  infieme  alla  Giuftitia  . E di  maniera  fimi- 
gliantc  operò  Artafèrlè  verfo  di  Satibarzano  fìio  came- 
riere;perche  dimandandogli  coilui  vna  gratia  irragione- 
uolc , il  Re  intefb,  ch‘cra  a fine  di  guadagno , gli  donò 
de’proprij  danari  il  valore  di  quello,  che  defideraua . Et 
in  ogni  genere  di  cofè  oprando  fempre  con  la  maggior 
eccellenza , che  in  efso  polla  efler  defiderata,  cagiona-. , 
che  nel  diipen&:e  la  robba  cerca  fempre  d’operar , come 
magnifico , e non  come  fèmplice  litorale . E nella  Ma- 
gnificenza ancora  è magnificentiffimo,  efcrcitando  vna 
tale  Virtù, come  tutte ralcrci  con  quella  maggiore  cf- 
quifitezza,  che  fi  polla . Ond*egli  c più  vago  di  poflede- 
re  cofè  rapprefentanti  bellezza,  e marauiglia,  che  appor- 
tatrici d’vtile,c  di  frutto  , contrario  al  proponimento 
di  Catone  maggiore , che  rifiutando  le  irwgnifiche  i vo- 
lea  lefruttuofe.Ncl  trattare  con  le  genti  co’grandi  vuo- 
le eflcre  grandiflimo  pelle  cofè  gloriole , & honefte  , e 
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s’inalza  non  comportando  d cflere  loro  inferiore . E 
con  quelli,  che  fono  in  iftato  mediocre^  ò humile , s ab- 
bafla,  e fi  fa  eguale.  Conciofiache  il  vincere  quefti  fia  di 
poca  fatica , e di  ninna  gloria , ma  il  fuperare  quelli  ap- 
porti grandifsimò  honore  corrifpondente  alla  molta  dif- 
ficoltà,che  vi  fi  truoua.EcosìAlefsandro  non  compor- 
tò la  grandezza  di  Dario , accarezzando , 6c  humi- 
liandofi  alfhumiltd  di  Diogene , fi  raoftrò  magnaninìo* 
Stima  fimilmente  la  verità  (opra  f opinione,  & antepone 
Tefsenza  non  conolciuta  alla  fèmplice  apparenza  dello 
cofe  buone  ; pofciachc  in  quella  confili  e la  bellezza , e 
grandezza  della  Virtù  , in  quella  nò  . Et  Agcfilao  fil 
in  fimigliante  cafb  piu  magnanimo  d'Aleflandro  ; per- 
cioche  vietò  che  dopo  la  fua  morte  non  gli  follerò  diriz- 
zate Statue, nè  Immagini,  acquetandofialle  operationi 
virtuofè , che  haucua  fatte  : doue  Alelfcndro , ritornan- 
do da  gli  vltimi  confini  dell^Afia , lafciò  in  quelle  parti 
per  tutto , ( corneracconta  Plutarco  ) delf  arme  maggio- 
ri ,dc‘freni  più  graui  ,e  delle  mangiatoie  de’Caualli  piu 
alte  deU\fato , per  magnificare , e rendere  marauiglio- 
fc  con  bugie  così  fatte  lejTue  imprefè,  e il  fùo  nome . Per 
la  qual  cola  il  magnanimo,c(sendo  nemico  delle  bugie, 
fogge  ogni  fimulatione,  c difTimulatione , e parla  libe- 
ranicnte,  eccetto  però  quando  gli  accade  trattare  con  la 
moltitudine  fciocca  ^ doue  per  beneficio  publico , come 
Medico  nella  maniera., che  dice  Platone,  gliconuenga 
diffimulare , moftrando  di  non  conofocreil  poco  giudi- 
ciò  d’efsa,mentrecrra,c  da  quella  none  riconofeiuto 
il  merito  della  Virtù  di  lui  • £ di  quella  Pone  fu  Tatto  di  . 
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Pedaretto , poiché  non  hauendo  ottenuto  nella  Patria 
per  ì\  poco  giuditio  de'Cittadini  fiioi  d'efsere  nel  magi- 
ftrato  dei  trecento  5 ridendo  ^ e diffimulando  ringiuria^ 
difle  àchi  gli  chiedeua  la  cagione  del  liio  rilb , di  ralle- 
grarli,che. la  Republica  hauefle  trecéto  huoraini  di  mag- 
gior Virtù  di  lui.  Glearco  vedendo  le  fue  genti' Iblleua- 
te  5 e difpofte  à ritornare  à Cala  con  abbandonar  Ciro  ^ 
al  cui  lèruitio  volea  ritenerle  5 diflìmulando  limilmente 
il  mancamento  loro,  c fingendo'ancheidi  volere  piu  to- 
lto lèguiré  la  volontà  d’ellì',  che  fodislàre  airobbligo  , 
che  tenea  con  Ciro , le  dilpole  ageuolmente  alla  fua  vo- 
glia . E per  la  medellm a cagione  Licurgo-  dilse  la  bugia 
alla  Cognata  . Percioche  efiendo  morto  Pòlidette  luo 
marito  Rè* de  gli.  Spartani  > e fratello  d'eflb , la  donna_> , 
ch’era  rimali  grauida,défideroli  di  regnare>e  d acquillar 
la  grada  di  Licurgo , perche  la  pigliafle  per  moglie  , gli 
ofterfe  di  far  morire  la  creatura,  acciò  che  di uenille  libe- 
ro Rè  j onde  Licurgo  le  diede  intentione  di  contentarle- 
ne , quando  hauefse  partorito  y vietandole  » in  tonttr-pcr 
non  offendere  le  llelsa  le  medioine  per  Iconciarfi^dicen-: 
do , che  hauerebbe  fitto  fubitO'iiioriréiquello,  che  fofsc 
nato  di  lei . Per  cosi  fitte  fimulationi,  dico,filuò  Licur- 
go dairempie  mani  della  madre  il  finciuUojchepoinac-^ 
que . Ma  per  altro  rilpettoiilmagnanimononifi  femex 
maidella  fimulatione , e l’c  ncmrcifììmoi.  E fc  quello  i 
effe  contrario  alla  Magnanimità , difeonuiene  infiemC' 
alla  gf andcZ2ìa  reale  ; non  fi  potrà  dire  , che  fìa  degno  di. 
Rè  il  prouerbio  vfito  da  Sigifmondo  Imperatore , che 
l!huomo , il  quale  non  sà  iìmularè  s non  iippia  regnare- 
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t cosi  il  magnanimo  perdi  e amatore  della  verità , & è 
di  giudicio  grandiflìmo , e di  grandiflima  Virtù , ama  > 
& odia  coloro , che  meritano  veramente  d cfser  amati, 
ò:  odiati;  onde  ama,Sc  odia  ancora  alla  Icoperta  : perche 
ic  ciò  ficefse  celatamcnte  ; molirerebbe  di  far  colà  feon- 
ueneuole’,  ò d’efser  timido  , e vile , mancamenti , elio 
non  pofsono  cadere  neiranimo  grande . Il  magnanimo, 
ancora  non  fi  compiace  di  viuerc  a voglia  d’altri,  che  de 
gli  amici;  conciofiaclie  raccomodar/!  al  volere  altrui  c6-< 
tra  il  proprio  gufto  contenga  in  fc,  non  so  che  di  bugia,’ 
c di  feruilc,  comemoftrano  gli  adulatori,  che  viuendo  ,< 
c trasfòrmandofi  fecondo  gli  animi  altrui,  fono  del  con- 
tinouo  fèmi.E  benché  il  magnanimo  ami  la  vcritàinon- 
dinieno  non  raggiona  d’ordinario  de’fàtti  fuoi,  e del  filo 
merito , e molto  meno  fi  magnifica . E perciò  Cefare-» 
diede  fàggio  d’eflerc  verameute  magnanimo,  fcriuendo^ 
con  infinita  modeftia  le  attionijche  con  marauigliofè  lo-^ 
di  fono  da  gli  altri  celebrate , e fuperò  di  gran  lunga  Ca^ 
tow  il  maggiore , il  quale  fecondo  Plutarco  s attribuiuai 
il  primo  luogo  in  ogni  forte  di  Virtù  . E fi  come  il  ma-; 
gnanimo  non  parla  del  proprio  valore , così  non  cerca 
infieme  d’efserc  lodato  ; Poiché  Taficttare  la  lode  è Pe- 
gno di  non  meritarla , non  s’acquetando  rhuomo  nella 
fcmplitc  bellezza  della  fua  attione , encll’honefto  pro- 
prio del  virtuofb . Et  intorno  alle  lodi , & à i biafmi  al- 
trui egli  fimilmcnte  non  s’affatica  d’ordinario.  Non  s'af- 
fatica  intorno  alle  Iodi  non  perche  egli  non  riconofca_» 
prontamente  con  ogni  atto  di  Ciuftitia  il  merito  altrui^ 
mà  non  fi  trauaelia  in  lodare  -,  in  quanto  che  il  lodatore 
v ':-  ! T:  ’ ” pare 
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pare , che  moftri  non  sò  che  di  marauiglia  5 che  non  cal 
de  nel  Magnanimo  , non  riputando  in  quella  vita  og» 
getto  alcuno  cosi  grande  » e nuouo  > che  pofsa  Indurlo 
d merauigliarfi . Et  il  biafimare  ha  poi  del  detrattore , c 
dell  inuido , dalla  qual  cofa  egli  è lontanilTìmo  : perche 
confidandoli  nella  propria  Virtù , non  fi  fonda  Ibpra  il 
demerito  altrui*  La  onde  egli  non  s’induce  mai  à dir  ma- 
le d’ alcuno  5 nè  anche  del  nemico  : le  non  c forzato  dal- 
la necelfitd  del  difènderli  delle  calunnie  d’clso,  c dalle 

* » 

fuc  ingiurie , con  ifeoprire  la  maluagita  di  lui . E non- 
fplo  è nemico  del  biafimarc  altrui  : ma  non  tolcra  mc- 
np , ch’altri  da  lui  dependente  morda  i nemici  luoi;  poi- 
ché*! comportare  le  maledicenze,  potendole  vietare  > è 
vn  farle , & hà  del  maligno . Onde  fu  atto  di  Magnani- 
mità quel  di  Mennone  Capitano  di  Dario  , che  fèntcn- 
do  vn  Soldato  dir  male  d’ Àlcfsandro  , adiratofène  lo  fe- 
rì, dicendogli  d’hauerlo  alToldato acciò  che  adopraf^ 
la  lancia , e non  la  lingua  centra  di  lui . £ ben  vero;  che 
in  alcuni  cafi  il  magnanimo  non  Iblo  gli  amici , mà  gl*- 
inimici ancora:  &: all’hora malEm amente  , quando  ap- 
pare , che  non  viene  daneceffità,nè  da  proprio  interefle 
con  difegno  d*acquifbur  la  beneuolenza  del  nemico  j mà 
fi  ia  per  folleuare  la  Giufiitia  con  impedire  Tingiulbui 
opprefsione  d’efso , ia  qual  col  folo  tacere  del  magnani- 
mo gli  fuccederebbe . E tale  fu  Tatto  di  Tiberio  Gracco 
Tribuno  della  Plebe,  perche  vedendo  Scipione  Afiati- 
co  perfoguitato  malignamente  dai  Pretori , & abbando- 
nato dal  foccorfo  de  gli  altri  Tribuni  fuoi  Colleghi,  à i 
quali  haucua  appellato^  doppo  hauer  giurato  prima  di 

pon 


* « i 


D E L L B M 0 K A Ll^ 
non  eflerfi  riconciliato  co’Fratelli  Scipioni , de*quali  era 
nemico  > lodando  T Afiatico,  vietò,  che  non  andaffe  pri- 
gione , come  i Pretori  haueano  comandato.  E tanto  ec- 
cellente fi  truoua  rhabito  del  magnanimo , che  fin  con 
gli  atti  communi  dell’andare , e del  parlare  apprefenta.^  • 
dignità , è decoro.  Percioche  hà  il  moto  tardo , la  voce 
grauc,  e bafTa,  &c  il  parlare  ripoiàto  ; qualità  corriipon- 
denti  al  faticar , com’egli  fa , per  poche  cole , & allo  fti- 
marne  poche  : Percioche  sVfafse  velocità  nel  moto , e 
nelle  parole , fi  moflrerebbe  affannato  per  molte  fàcen- 
de , e di  Ih'marle  molto . Oltra  che  la  velocità  del  moto, 
c dal  pari  are  alterato  Icuopre  anche  la  turbatione  de  gli 
affetti;  la  qual  cofa  non  ènei  magnanimo,  haucndoli 
regolati . E tali  mouimcnti  d'ordinario  conuengono  al  ^ 
magnanimo . Perche  quando  l’honefto  ricerca  , ch’egli 
habbia  da  combattere,  ò in  altra  maniera  da  trauagliare, 
vfa  ogni  celerità , c prefteiza  con  la  voce , e co'i  gefti , 

& c tutto  ardore^  percioche  non  lafcia  atto  alcuno , nel 
quale  pofTa  innanimare  gli  amici,  & aiutarli,  e fpauentar 
gli  inimici , e difsiparli . Contiene  dunque  quella  Virtù 
la  bellezza,  che  in  tutte  Taltre  fi  ritruoua;  e fì  corne  il  piti  ^ 
perfetto  miele  vien  colto  dalle  pecchie  fopra  le  più  eccel- 
lenti herbe  ; così  e da  dire  , che  la  Magnanimità  venga 
prodotta  dalle  più  belle  attieni,  che  da  tutte  I altre  Vir- 
tù fi  pollano  racorrc  ; onde  chi  tale  babito  poffiede,può 
tener  certo  di  polTederela  piu  pretiolà  gemma , che  iia-« 
nella  corona  delle  Virtù  morali . Talché  il  magnanimo 
raifurando  i meriti  ordinari  delle  genti  in  fuo  paragone 
può  dilprezzarli , non  condiiprezzo  jngiuriolò  perche-» 
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nel  magnanimo  non  cade  imperfcttione  ; ma  con  non 
riputarli  degni  di  fermarft  in  efll , e da  imitargli . E co* 
me  la  Magnanimità  contiene  in  fè  la  perfèttione , e Tee- 
cellenza  di  tutte  le  altre  Virtù  ^ così  è più  di  tutte  le  al- 
tre ancora  malageuole  da eflfer  ottenuta  5^  e però  ntroue- 
remo  nella  maggior  parte  de Valent’huomini,  che  com- 
munemenrefono  flati  riputati  maggiori  > difetti  fegna- 
lati , & incompatibili  con  efla  . 

Itigli  eftremi  iella,  Magnanimità»  Cap»  X V^UI»  . 

TAle  dunque  è la  Magnanimità , c gli  eftremi  > fra 
quali  c ripofta  fono  > la  Pufillanimità  r c la  Tu- 
midezza , c coloro  i che  cadono  in  elfi  ^ non  fono  maU 
uagi  : conciofiachc  cfti  non  nuocono  ad  alcunO)mà  tuN 
tauia  errano  yC  G partono  dalla' Virtù  ; e cosi  il  puftìlla-» 
nimo  ) come  il  tumido,  non  conofeefe  fteflb  - È dalla-i 
banda  del  pufrillanimoi  ignoraza  del  non  conofeere  fa> 
che  riputandofi  indegno  (fi  quei  beni , che  veramente-^ 
meriterebbe,  feioccamente  fe  ne  priua  : percioche  fe  co- 
nofceffe  il  proprio  merito,  conofcerebbe  infiemc^che  le 
cofe  , che  fc  gli  conuengono  , fono  buone , e de  dcfide- 
rerebbe  , e s'affaticherebbe  per  confeguirle  ; poiché  ciaf- 
cun’huomo  di  giuditio  fiiole  defiderare  le  cofe,che  me- 
rita ; 6c  in  cosi  fatta  maniera  farebbe  gioueuole  > e d*or^ 
namento  afe  fteffo , & à gli  altri , doue  afe  flefto  >.  &:  à 
gli  altri  viue  otiofo , 2c  ofeuro  • £ gli  huomini  cosi  fatti 
non  fono  tali  pér  pazzia,  ma  per  negligenza  più  toflo, 
e per  fredezza  : talché  lopinione,  che  hanno  di  meritar. 
..  . poco> 
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poco  5 li  fa  ogn’hora  peggiori  *>  poiché  tenendoli  lonta-^ 
ni  dairopere  belle  ^ & honefte  ^ nonpoflbno  acquiftarc 
la  Virtù;  e confèrmandofi  maggiormété  nella  loro  fred- 
dezza, vengono  per  confeguente  prilli  de  beni  cfterni , 
della  ripuratione , deirHonore,e  delle  dignità,  ifrromen- 
ti  principali  della  vita  Ciuile.  I tumidi  errano  parimen- 
te , come  se  detto , in  non  conofccre  ; ma  la  boria  loro 
gli  fpinge  à tentare  imprefè  grandi , & honorate , e per- 
che non  poffono  per  la  verità  imitare  il  magnanimo  i 
mancando  in  efsi  la  Virtù,  & il  merito  interno , fi  sfor- 
zano di  farlo  conTapparcnza , ccon  gli  atti  eftrinfcci . 
E cosi  vcftono  fontiiofo , ftanno  fui  grane,  e facendo 
fpeflo  importuna  molìra  delle  loro  ricchezze, e grandez- 
ze, nonceffano  mai  di  magnificarle,  giudicando  per 
fi  fatta  via  di  mericar’Honore . Et  ancorché  non  riefcano 
poi  nelle  imprefè , nelle  quali  fi  mettono,  fono  tuttauia 
pili  gioueuoli , ò manco  danhiofi  al  publico  del  pufilla- 
nimo  • La  onde  la  Tumidezza  vicn’ad  effere  men  con- 
traria dell’altro  eftremo  alla  Magnanimità,  si  per  quefto 
rifpetto , come  anche  perche  gli  huomini  più  fpeflb  ca- 
dono nella  Pufillanimità,  che  nella  Tumidezza  .E  quà- 
tunque  per  lo  naturale  defiderio^chefi  fcorge  negfhuo- 
mini  ,di  fopraftare  , &:  auanzare  l’vn  l’altro  pare  , che 
pili  volte  fi  trabocchi  nella  Superbia , e per  confeguente 
nella  Tumidezza»che  neirHumiltà;  è nondimeno  d’au- 
ucrtire,  cl/egli  non  è rifleffo  Teffere  foperbo , e rclTere 
tumido  ) come  non  è ilmedefimo  rcffer’humile  5 e pu- 
fillanimo . Percioche  può  la  pcrfona  effer  fuperba , & 
auara  > mà  tumida,  & auara  nò  i cqnciofia  che  il  tumido 
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ftando  sii  Tapparcnia , faccia^efè  grandi, & ecceda  an* 
zi  nella  Prodigalità , che  cada  neirAuaritia . Parimente 
1 Huinilta  non  è Tiftcflo  , che  la  Pufillanimitàj  poiché 
THumiltà  è Virtù  Chriftiana,  e fpctie  di  Magnanimità 
rifiutando  volontariamente  le  cole,  che  conofce  conuè- 
nirle  per  freddezza  , ma  pcrdilpreZzo  di  talihonori:  c 
fimile  à quefta  fu  forfè  quella  di  Diogene , che  non  cu- 
raua  i fauori,  c le  grafie  d’Aleflandro  , mà  la  Pufillani- 
mica  e vna  bafTezza  d'animo  congiunta  con  dapocaggi*‘ 
ne  ? da  che  nafee  biafimeuolc  pigritia  , alla  quale  è più» 
inclinata  la  Natura  fiumana  ; cheallopcra  di  cole  gran- 
di r pome  ricerca  la  Tumidezza  per  efserc  più  diflfteilc; 
hi'PùfiUanimità , rendendo  l’huomo  di  ciuile  quali  fàU* 
uatico,  c di  gioucuole  inutile  col  cefsare  , & aftenerfi 
dalle  belle  opere  per  difidarfi  di  lè  ftefso , fa , ch’egli  de- 
clina continouamqnte  al  peggio  ; e non  oprando,  fi  può^ 
dire , che  vada  perdendo  gli  habiti  buoni , ò fi  confermi 
nc'cattiui . Doue  il  tumido  benché  prometta  di  fè  ftefso 
più , che  non  vuole  j nondimeno  col  mettcrfifpefsod; 
grandi  imprefe , può  à poco  à poco  temperando , C rfc 
méttendo  la  fua  oftentatione , ridurfi  alla  Magnanimi- 
tà . Et  auuenga  che  fia  flato  prefuppofto  da  noi , che  fi 
truoui  bontà  nel  pufillanimo  , dicendo  ,,ch*cg4i  fi  repu- 
ta indegno  di  quei  beni,  dc’quali  farebbe  veramente  de- 
gno , & fiora  aiffèrmando , ch’egli  è peggióre  deltumi- 
do,  pare  , che  fi  ptefupponga  il  contrario,  perche  efi 
fendo  peggiore  delraltro  eftrerno , nel  quale  non  è ma- 
rito , ne  bontà  degna  d’Honore , molto  manco  può'rf- 
Terne foclso  ^ auUcnga  dico,  che  babbiamo detto  tali  1 
V"-  ; Tt  colè: 
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cofc  : nondimeno  non  patifcono.contradittione  alcuna , 
ne  da  ciò  fiegue  alcuno  inconuenicnte  . Percioche  non 
c {conuencuole  che'l  pufillanimo  paragonato>comenon 
operante,  col  tumido,  Óc  in  quanto  ha  ben  maggiore  di 
lui,&è  degno  dHonore , fe  ben  non  fe  ne  reputa  de- 
gno , fia  miglior  del  medelìmo  tumido, confiderato  poi 
in  rifpctto  delle  fue  opcrationi , che  non  vengono  da^. 
quella  parte , per  la  quale  merita, e non  le  corrifpondo- 
nq  , mi  nafeono  da  pigritia,  e dapocaggine,  fia  peggip- 
poiché  non  oprando come  ricerca  la  dignità  fua,  fi 
rende  inutile  : e fpegnendo  la  Virtù  fua,  fi  fcofta  nel  fgo 
oprare: molto  piu  dalla  Magnanimità  del  tumido, il  qua- 
le benché  fi  metta  in  colè , eh  eccederlo  il  fuo  pofere , 
non  opera  affatto  inutilmente , anzi  fi  difpone  alla  Vir- 
tù, della  quale  manca  . Talché  il  pufillanimo  operante 
in  quanto  tale  è Tempre  peggiore  del  tùmido, fe  ben  co- 
me poflcflbre  d' alcuna. eccellenza  maggiore  del  tumido 
Quantunque  quafi  morta , non  c inconuenicnte , chcj 
poiTa  cTserc  miglior  di  lui  • E di  quefea  maniera  Tignor. 
ranza  del  pufillanimo  b difpone  à perder  )a  bontà  fua> 
Óca  finorzarla,  6c  ad  acquiflar*il  Vitio . £ quella  dff 
tumido  lo  difpone  ( fe  ben  per  accidente  ) à lafeiar  il  Vi- 
tio a confeguir  la  Virtù  • 

• .t'  i ^ 

Comi  fi ppjlfa  a^iééftare  la  JA agnanmìta . Gy?.  XIX  ^ 

* * ■;  f J ■ • ■ ' ’ . . i • f j , 

V£<iiàmo  bora  ■,  come  s'acquffti  le  Magnaainii^  * 
£ già  dunque  conchiuibjch'ella  prefuppone  tut- . 
k lyktùj^  che!  vpkrc  eflér  magnanimo  Vir^ 

; , • . è cofa 
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ctofafdocca^  ^impofsibile.  Et  inficmes^c  chiarie»# 
ch’ella  tonfiftc  ncl  far  le  piu  cccellfifitl  attieni  y che  ìOé 
ciafcuM  gènere  poflano  cadere  : la  onde  (c  troueremo»f 
in  qual  gùifa  ciò  fi  ponga  ad  cifetto  ^ rimarrà  adempito 
ilnoltro  proponimento  . E adunque- da  cohfidcraroj» 
chelfine  honcfto  del  virtuofof  quafi  come  il  Berfaglio 
dtìrArcicrcy  può  hauere  alcuna  latitudine,  comcifiora^ 
vedremo..  E fimilmentc  i mezi  buoni  da  conduruifi,&  i 
modi  poffono  ritener  maggiore  t e minore  eccellenza  ? 
là  onde,  come  fra  gli  arcieri  quello, che  colpifce  nel  Ca»- 
po  deli -vece Ho , c più  raro  di  quello  , chc  colpifce  nell- 
ala^  atìuèngache  amendue  facciano  preda  dell^ccello^  o 
fimilmente  quello  é poi  di  gran  lunga  più  cccellcnte:^^ 
che  lò  ferifcc  nel  capo  non  (òlo , quando  e fermo 

tìnèìi^re  volale  non  fok)  con  la  freccia , c cori  f arco , ma 
con  fa  pietrày  e coti  la  mano  : cosi  quelle  attioni  virtuo*- 
fe  fòftOfrà'tutte  raltVc  magnanime,  che  ottengono  la 
•fuprerna  bellezza  in  ciafcun  genere  col  modo  > e mez» 
fràgii*àltri  più  raro , e più  marauigliofo . E come  Thò- 
nefto  in  ciafcun  genere  poffa  hauere  ampiezza, c riccuor 
più'^fplendoreda  vna parte,  che  dalfaltra,  fifii*àchia- 
fo  , riguardando  alcune  attioni , che  fotto  vnaraédcfi- 
ma  Virtù  fipoflbno  ridurre;  còme  quelle  di  Coruiwo; 
di  Torquato , d’Horàtio,  di  Curdo,  c di  Caitùlloi, 
infiemè  quelle  di  Manlio>  c di  Bruto  , che  cacciò  i Tar- 
'quiniJ/Ma  battaglia  dùnque,  chehebbero  Torquato  yc 
’ Coruino  centra  gli  orgogliofi  sfidatori  Francefi>  furono 
attieni  magnanime  ; perch’efsendo  Hate  dirizzate  al  fer- 
mitio  della  Republica , farono  per  fine  ilp ili  nobile,  che 

. " . Tt  i fipo- 
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* fi  poteffe  dcfidcrarc  . Et  ergendo  Hate  clcrdcate  con  gi^i 
diillmo  pcricolO)pafiarono  con  mezo  raalageuole  ; on- 
de anche  apparuero  con  fplendòre  grandiHimo  ; della_, 
ftclsaconditione  £i  quella  d’Horatio  centra  Peferdto  di  - 
Porienna  » in  qùanto  hebbe  per  hne  il  {cruitio  publico , 
c ottenne  parimente  col  valore,  c col  pericolo  della  pro- 
pria perfona*  Ma  nel  reftante  auaniò  grandemente  la_i 
gloria  di  Coruino,  e di  Torquato  j perciochc  quelle  mi- 
rarono laibla  gloriadql  nome  Romano , che  da  gli  ar- 
diti Francefi  non  folk  macchiata , mà.Horatio  combat- 
tè per  la  (àlute  publka , che  inrieme  racchiudeua  lldo- 
nore  ; e non  contra  vn  folo  ^ mà  coritra  tutto  l’efercito 
nemico  ,obligandQfi  ad  vn  folpalTo , Mà  Curtio.,  che  fi 
precipitò  nella  voragine, fi  come  nel  hne  del  fèruicio  pu- 
bheo  non  fu  ad  Horatio  inferiore,  cosi  nel  modo  di  gran 
lungua  gli  fù  fuperiore  di  gloria  . Perche  fèruendoA  dd 
mero,  come  Horatio , dalla  propria  perfonadoifècc  con 
maniera  > che  gli  doueua  apportare  la  certa  morte . E 
fimprefa  di  Camillo , e la  fua  vittoria  contra  i Francefi ^ 
che  haueano  prefa  Roma  j benché  fimilinentc  haucfse 
> il  fine  della  iàlute  publica , fu  nondimeno  più  gloriofà^ 
anche  di  quella  d’Horatio  ; percioche  Horatio  difender^- . 
do  il  Ponte , combattè  per  la  fàlute  della  Patria,  la  qua- 
Ic-in  modo  alcuno  non  era  dilperata,  & auuenga  che  i 
I nemici  l'hauefsero  prefb , non  perciò  Roma  rimaneua 
opprefsa , mà  infiniti  erano  per  difènderla , auuengaelte 
con  grandiffimo  fuantaggio . Mà  Camillo  combattè 
per  ricuperaje  la  patria , e la  fàlute  della  Republica  poco 
-meno  9 chefpcnta,  onde  fù  egli  anche  chiamato  Romo^ 

' ‘ 
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loiccondo . Nella  mcdefìma  guifa  la  Giuftitia  di  Man* 
Ko  centra  il  Figliuolo,  hauendoper  fincrvbl>idienza,£ 
la  conreruatione  della  difciplina  militare , mirò  il  ben^ 
publico.  E Bruto  riguardò  parimente  il  mcdtfimo  fin?, 
quando  lèmentiò  i due  Figliuoli  à morte  ; rad  di  gran^ 
longa  trapafsò  d'eccellenza  l'aitionc^di  Manlio,  e di  tan- 
to , quanto  la  perdita  di  due  .J^igliuoli  è il  doppio  mag- 
giore di  quclW’ vp  folo:(;  il  Bpenpn  fu  per  vna  fola!, 
parte  i ma  per  l’intera  falute  della  Republica,  la  qualo 
per  mancamento  loro  era  per  i>puncre  opprefsa  da  Ti- 
ranni . Qui  dunque  apparue  uelgcpcrc,  de.lla  Fortezza  ,* 
c della  jGiuAitia  nello  fte^q  5 ^ 

nefìtiò  publico,  e he’mczi , e.nfmodi  diueriitd  di  belleZr 
za,d  eccellenza  ; 8c  ilmcdcfimo  fi  potrebbe  difcoricrc  in 
tutte  FaUrc  VirtùrPer  la  qual  colà  l’habito  della  Magna- 
inimitd  fi  confeguird  conpropqr/i  fìpi  in  ciafeun  genere 
iubbmi , e con  procurarli  co* tnezi,c,  maniere  ftraordina- 
iie  , ò con  elcrcitar  bmili  attioni  meglio  di  tutti  gli  akt;i 
'virtuoiì)  ò della  maggior  parte . Et  in  conclufione  per 
le  fteflfe  cagioni,  per  le  quali  nelli  atti , e nelle  fàcpHgli 
huomini  diuengono  di  chiara  fama  ; per  le  medefimo 
nelle  attioni  virtuojlè  (i  può  acquiilarc  la  Magnanimi- 
tà . Et  d fine  che  ciò  meglio  fi  comprenda,  confidererc- 
rao  breuemente,  che  Euaofso,  3c  Archita  ottennero 
gloria  grandiflima  per  fihi^ntione  delle  machine  mili- 
tari, Se  Archimede^per  hauct  accrefeiuta  rinucntione,& 
cfcrcitatala  con  rri>di  più  marauiglio(ì,come  da  Plutar- 
co fi  caua  nella  vita  di  MarceÙo.  Fù  parimente  gloriofo 
apprefso  de  Ro mani  Gpeo  Duilio  per  linucntioni  de’ 
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Cbtm  4 tó'qtiàli  fermò, e vin(è  TArrnata  nemica  de*Gar- 
È fabia  TylaHimo  péHo.mÌKì^ 
di  campeggia  re  centra  Anniliàlé'',  è^viarccllo^r  Hnfo-* 
liradiligeiìxa  di  ferirlo , nieritaron^  d-efeer  chiamati  Tv- 
no  feudo  c Taltro  fpada  del  Popolò  Romano . Et  ap- 
nfefeo  de*  Greci  hàuendoTDtnrietriò  trouato  inftròawnti 
. agciToli  da  elpugnare-fe^Gitcà  y riportò  dome  di  Polktf- 
cete  ) come  anche  per  lò^rnédefimo  tìfpctto . Uautredh 
fi  alla  memoria  de’hoftri  Padri  degno  del  nìedefimo 
nomed*è(pugnatofè  di  Città  feome  racconta  il  Giouio) 
*e  Pfetfo  Nauaito  >*pér  bavière  feliéemènte  ij^trodótto 
lV(o  delle  mine,'  e Pròfpcro  Colonna  pfer  lo  canipejg^- 
reficuroforohofeghàlati/  dcìlluftri  . E nel^pfcfedteJ 
tempo , oltra  gli  altri  rifpetti  di  (ingoiar  valore, Uggia- 
mo celebre  il  nome  d’Alefsandro  Farnefe  Duca  ^ Par- 
ma per‘lo  nuouó'  modo  yepl  quale  ha  alìediàta  > e prè& 
Antierfe  ^hàuehdole  impeditali  paflo  della  riuier^Vlftì* 
pVefa  non  mai  fetìtita,  e 'pQt  lo^mrianzi  giudicata  inapof- 
fibile . E tanto  fia  detto  h'eUa  Magnanimità,  c del  modo 

^cTacquiftarla  . • - - ^ ^ 
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cficre  Ipcfse  volte  fnolto:  piu  àccett^  e ^rati  in  triittarc 
con  le  gcnti^  di  molt*a(tri^  che  Hi  maggior  Virtù  elsendo 
ador  4>mancajpo  d'c6p . Per4pohc  ccwfie  k pitture, ben^ 
che  càn  gràndb  maoftrla  diputte i ricefc^.c^  > per  els^rc 
di  compiuto  dilcttoi  riguatdanti , la  vaghezza  de  colo- 
ri -,  cosile  Virtù  Mora’lrdaUÓrdefcrùie^l  intero  orna- 
mento richieggono  Jacompagnia  di  <jucllcjche  habbia- 
rao  bora  dette  > rendendo  elle  rhuorro  al  tutto  trattabi- 
le ^e  gentile  • Venendo  dun<juc  prima  àia  Cortefia»  di- 
' ctìT,  ($4  neiraccogRenie  ,c  fic|Tri^^m^tf5  chT^nco» 
Cérimonic  liàiò dette, 'nel^atlatti  ie  ,■6'^ 

quanto  à tali  riceuinieptjappartienc,alcuni  fono  lodati  > 

Se  alcuni  àlfritiàfiniatl^.diiiiae  fi^de,caititotno  a cosi 
fatto  foggcito  fi  ritroua  la  Virtù , e IVitio . Sono  biafi- 
mati  coloro  , che  ncirètccrtb  , e bel  difetto  peccano.  E 
neU’eccefso  pccca,clii  in cov  fatti  rieeuiinenti , che  fo- 
no fpetie  d’Honqre , non  sà  nè  dare  altrui , ne  pigliarci 
per  fc  truélio  itrhe  conulcne.  E così  qtìando  incontraj 

icunó  , fedjfen«foo.ihferiorc>i  certi  offinata  rifolutipnc; 
* ^ p/qH  rOnfèlltirUI^ 


tatiell  vlcircQ  alcun  mogo  ^ ® ^ 

ehé  fia  in  compajJniidòlcfe  / e dotbeftiea , fe  doue  non 
Iruoui  fupcriore  3 liii.e  chlnaiffirentèmente  fonzà  fcrO- 
bold  niuno  d’eftet  meno  pregiati,  fo^fsero-  tiltn  -per  en- 
trare , ò per  vfeire , come  port^se  il  cafo  ; egli  accoftan- 
dofi  alla  porta , vuole , che  gli  altri  prima  paffino  j ricu:» 

fandòdfli  di  farlo,  nefa  maggiòrmrtite  inftanza:  Min- 
• *>  r di  ^ 
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dij  come  Cauallo  adombrato , c reftio  ^ é poflfilbilc  Ic- 
uarlo  ;iè  tutti  prima  di  lui  non  pafsano . E qucAHìioi 
còmpliméti  accompagna  per  ordinario  con  rantrmchfc 
ni , torciincnti  > e piegamenti  di  vita  : clic!  Vcderlf  non 
c mcnojnlòpportabile  di  quello  ^ che  fra  oltra  modo  ri- 
dicolo . E nel  fuo  parlare  altro  non  s’ode  , che  V.  S.  e' 
mio  Padrone , io  le  fon  fcruitore>  e fchiaao  : c Ic’I  cotti* 
pagno  pur  con  termine  di  Cortefia  rilponde  ; elso  repli- 
ca , e non  mette  mai  fine  alle  vanilfime  lue  Cerimonie^ 
fe  non  col  filentio  dell’amicoyche  gli  ceda>  e gli  laici  ri- 
portare così  bella  palma  - E ritrouandofi  fimilnaenteà 
nobile  c6uito>non  vuole  in  niuna  maniera  andanti  iùo 
dilegnato , e conueneuol  luogo  ,quanmnqueil  padró- 
ne,© gli  altri  cóuitati  più  volte  ne  lo  preghino  5 ma  lèm- 
prc  ritirandoli , e torcendoli , con  dire , e replicare  à gli 
altri  le  SS.  Vóftrc  ledano  prima , e s’accomodino , che 
io  poi  verrò  >altrimente  mi  pcrdonino,che  non  farò  mai^ 
quello  errore  5 cagiona  impe  dimento  ,‘e  mette  ogni  co- 
la in  conlulione, tirando  gli  occhi  di  tutti  i circoftanti  al-  * 
le  fue  fciocchezze . Nel  difetto  poi  peccano  coloro,  che 
nel  riceuere  le  genti , c mafllme  gii  eguali , amici , ò 
di  poco  fupcriori , non  vogliono  mai  efser  primi  à aiu- 
tarli, nè  d riconofcerli , c falutati  che  fono  da  loro , non 
gli  rilpondono , ò lo  lànnò  con  faluatichezzaj  & offerti-  • 
li i primi  luoghi , lènza  render  gratia , li  pigliano  j e fia- 
no,  inche  compagnia  fi  voglia  ,non  mirano,  chi  di 
maggiore  merito  di  loro  fi  ritruoui;ma  come  banderari, 
ò,per  dir  meglio  come  Capitani  innanzi  à tutti  balda©- 
zofi  fi  fpingono , auucnga  che  i compagni  fiano  eguali , 

Vu  de 
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òi.  anco  di  maggiore  conditione  d*cflì , nè  tutti  per  au- 
uentura  /lano  loro  domeftici , e famigliati  - Nel  parlar 
poi  s altri  per  V-S.  tratta  loro  j eglino  di  voi  rifpondo- 
no  ; e fc  Tamicp  dice  di  baciare  la  mano  ad  elfi  ; ò racio- 
no  5 òcon  dozzinale , c plebeo  faluto  lo  rifalutano , con 
dire,  fon  voftro  ; ouero  à Dio . E s'alcuno  s ’ofFerifoe  lo- 
ro ; effi  , quafi  che  l’amico  per  obligo  lo  faccia  , non  lo 
ringratiano  : e conducendofi  à ritrouo  hon orato  , fe  il 
compagno  fi  dirizza  in  piedi  per  honorarli , eglino  len- 
za motto  alcuno  lo  comportano , & indilcrctamcntc  fi 
mettono  à fodere  non  afpettando , che  l’amico  faccia  il 
medefimo  : Se  à ciò  non  l’inuitano  • E bene  fpefso  anco 
pigliano  il  luogo,  che’dal  compagno  per  cortefia  ad  effi 
è offerto , non  mirando  al  difoommodo  di  lui , nè  alla 
buona  creanza  • Et  accadendo  , che  nella  loro  conuerfà- 
tione  fopragiungano  altri  j non  fi  muouono  nc  con  pa- 
role , nc  con  fatti  per  riceucrii . In  maniera,  che  non  fo- 
lo  non  accarezzano  , e non  ricambiano  le  genti  con  le 
cortefie , che  fi  conuengono  j ma  con  dimofirationi  di 
quella  forte  fcortefi , e difpcttofo  danno  quafi  légno  di 
{prezzarle , e di  non  tenerne  conto  . Colui  dunque,  che 
ncireccelTo  pecca , diremo  Affettato  , c chi  nel  difètto 
trabocca , fcortclc anco  Villano  fi  potrà  chiamare: 
*c  la  mediocrità,  che  frà  quelli  due  Viti]  rifiede,  farà  deis- 
ta Cortefia  : sì  perche  quella  Virtù  è oppolla  alla  Dif- 
cortefia  , come  anche  perche  tal>nomc  pare , che  figni- 
fichi  quella  cflcnfione,  & allegrezza  di  cuore,  ch’è  con- 
feguente  ^ Virtuofo , in  riceucre , & accogliere  conue- 
neuolmentc  le  genti  meriteuoli . Aggiungo, che  tal  no- 
me 
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me  pare,  che  fia  venuto  dalle  Corti  di  grandillìmi  Prin- 
cipi , e cli’in  eflc  fia  attribuito  propriamente à coloro, 
che  ne  gli attidellaccoglicnze fono  compiti , & ‘ecceU 
lenti,  c che  fia  propria  virtù  della  Corte . Et  c ben  chia- 
ro , che  nciretà  pallate , folcndo  le  Città  libere  d’itaka 
nelle  publichc ielle  inuitarc  i vicini  , diceano  di  tener 
Corte.  E perche  riccucano  in  quelle  occafioni  i fbraftic- 
ri,chc  eCFneorreano  con  ogni  forte  d'accoglienze , quin- 
di à’  gratin  fi  riceuimenti  fu  dato  il  nome  di  Cortcfia_>  4 
Colui  dunque  , il  quale  poll'cdcrà  quella  Virtù , faprà 
nella  conucriàtione  vfarquelleaccoglicnze  con  fatti,  c 
con  parole  « dillinguendo , e iàccndo , e differenti  i me- 
riti delle  perlbne  , con  dare  in  ciò  ad  else  principalmen- 
te , e pigliare  Iccondaria  mente  per  le  quella  parte , che-» 
ricerca  la  retta  ragione  : e làrà  detto  cortefe , c potrebbe 
efser  chiamato  anche  cerimoniolb . Ma  perche  le  ccri^ 
monie  conuengono  propriamente  à fàcrilìcij,  honori 
diuini , da  eflì  fono  trafportate  airaccoglienz,e,mancanr 
do  loro  il  proprio  nome , diremo  più  tofto  cortefe,  che 
ceriraoniolo . E fpecialmente  per  effere  il  cerimoniolb 
prefb  molte  volte  ancora  per  l’affettato . E benché  il 
nome  di  Cortefìa  lì  fionda  alla  Liberalità,  & i liberali 
fiano  communementc  chiamati  cortefi , nondimeno  c 
più  propria  delle  ccrimome , che  de  gli- atti  dclb  Libera- 
lità . Percioche  il  liberale  può  donare,  lènza  fare  non  fb- 
lo  accoglienza  alcuna , mà  lènza  anco  che  fi  fàppia,  che 
egli  habbia  donato  : mà  le  diceuoli  accoglienze , e ceri- 
monie non  fi  trouano  mai  di^iunte  dalla  Cprtefìa . £ 
quella  Virtù  della  Coctefia  non  è la  fleifa  cofày  ch*è 
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buona  creanza:  perche  la  buona  creanza  (là  in  tutti  i 
coftumi , e fi  manifèftain  tutte  le  Virtù,  ma  la  Cortelìa 
c (blamente  neH’accoglicnzc,  c nelle  cerimonie . E ben 
vero,  che  quantunque  la  creanza  fi  ftenda  à tutte  le  vir- 
tù , nondimeno  perche  fi  manifefta  molto  più  ne  gli  at- 
ti communi , e nella  conuerlàtione  ; rhuomo,  il  quale 
non  c cortefè  , affabile  , e piaceuole , e manca  in  alcune 
ditali  Virtù  , pare  che  fia  più  propriamente  detto  mal 
creato  ; che  quando  c priuo  di  qualch'vna  di  quelle».'  > 
che  ordinariamete  non  (bgliamo  efercitare  nel  commer- 
ciò , come  della  Temperanza , & della  Fortezza  - No 
mi  è nuouo  ancora,  che'l  nome  di  cortefìa  e prefo  da  al- 
cuni per  beneficenza , è pare  ecceflb  anco  di  Benignità, 
dando  altrui  lènza  clTere  tenuto , ò più  di  quello  , à che 
fi  c tenutoj  mà  non  e propriamente  beneficenza,nè  cofi 
fatto  ecceflb  ; perciochegl’atti  di  benificenza  abbraccia- 
no tutte  le  (orti  di  beneficij,che  fi  polTano  fare  altrui  an- 
che lènza  obligo  alcuno , e fono  più  propri]  della  Ma- 
gnanimità, e dell’ Amicitia,che  della  Cortefìa,  eh  e pro- 
priamente delle  cerimonie , con  le  quali  fìamo  tenuti  à 
riconofeer  gli  altri . Onde  alcuno  può  elTere  benefico , 
c non  cortefe  , tc  alcun* altro  corteie],  e non  benefico . 
Quella  Virtù  hà  parimente  fimighanza  conlaMode- 
llia  j mà  non  è tuttauia  la  fteflà  colà,  eh  e la  Modeftia  - 
Pcrciochc  la  Modeftia, in  quanto  trauaglia  intorno  à gli 
ordinari]  Honori,  fi  può  dire , che  confìdcriTaccoglien- 
le,  &i  riccuimenti.Nondimeno  oltra ch’ella  fi  ftendeà 
tutti  gli  ordinari]  honori , abbraccia  le  dignità , e i gra- 
di 5. che  fi  poflbno  nella  Republica  conlcguire  j cofa,che 
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non  appartiene -alla  Coiteli  a-i  Di  più  Taccòglienzc , lo' 
cerimonie  fono  dfuci-làmcnte.confiderate  dalla  Mtode-^ 
ftia,  e dalla  Cortelìa  ; percioche  la  Modcllia  conlìfte  in 
delìdérare  quegli  ordinari]  Honori  > di  che  la  perfona  è 
ineriteuole> non’ confiderà  le  perfonc'dc  gli  altri,  le  non. 
quanto  concorrono  in  ciò  à dar  più , ò meno  di  quello  y 
che  le  conuiene  ; mà  la  Cortelìa, e’I  cortefe  riguarda  gli 
altri,  e le  ftellò  infieme;  gli  altri  primiera menteqier  ac- 
coglierli con  le  dieciioli  cerimonie , e le  ftelfo  fcconda- 
riamente,  in  quanto  arnmette  verfo  le  i medelìmi  atti 
ne  più, ne  meno  di  quello, che  conuiene . E cosi  benché 
la  Cortelìa  primieramente,  e propriamente  riguardi  i ri- 
cc  uimenti,  che  fi  fanno  altrui  ; non  lafcia  di  confiderarc 
poi  anche  quelli,  che  vengono  fatti  alla  propria  perfonaj^ 
onde  accetta  i proportionati  ad  clfa , allegrandofene>co- 
me  conuiene,  e rifiuta  gli  eccefllui . Similmente  dello 
foortelìe , che  gli  vengono  fatte , e deirelfere  fraudato 
delle  conuenienti  accoglienze  lì  duole  mà  moderata- 
mente,  e lo  fopporta,  come  ricercala  retta  Ragione . E 
molto  più  gli  pela , quando  gli  è accaduto  di  non  hauer 
' riceuuto  alcuno , come  conueniua , che  quando  verfo 
lui  non  fìano  ftateelèrcitateleccrimonie,chegIi  lìcon- 
ueniuano , percioche  quello  nalce  da  difetto  altrui , C-> 
quello  dal  luo . E di  qui  il  coitele  miia  (come  se  detto^ 
principalmente  al  fare  > c non  al  riceuere  le  cerimonie  y 
c nel  fare  apparilce  maggiormente  la  perfettione  lua,che 
nel  riceuere  ; come  dicemmo  ancora , parlando  della  Li- 
beralità . E’con  diuerla  maniera  procede  in  ciò  con  gU 
Amici;,  c domcflici,  ccop  gli Urani  > cforaftieri , e nc’, 
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luoghi  publici , e nc  priuati,  (èrbando  tuttauiacon  egri* 
vnó,&  io  ogni  luogo  i termini  ragioncuoK  conforme  ai^ 
rhoncfto . E perche  con  quefta  Virtù  accogliendo  lo 
genti , fi  dà  legno  di  ftimarlc , e d'amarle  ; quindi  fe  be- 
ne ella  è pdr  auucntura  di  minore  eccellenia  di  quante 
ajtrc  Virtù  habbiamo  fin  qui  vedute  , nondimeno  per- 
che le  perfone  fi  compiacciono  molto  più  di  fentìrn  fli- 
mare  j & honorare,  che  di  vedere  altri  degni  d’eflere  (li- 
mati » & honorati  j il  cortefè  appreflo  alle  genti  é più 
^giabiled  ordinario  del  fotte,  e del  temperante , e cosi 
molti , che  in  quella  Virtù  fono  eccellenti  # rimangono 
fpefle  volte  di  gran  lunga  fuperiori  à coloro , che  d’efla 
fono  priui  in  tutto,  ò in  parte,  auuenga  che  fiano  orna- 
ti di  doti  maggiori . E maffimamente  perche  il  forte,  & 
il  temperante  fono  propriamente  amati  per  operare  Ic- 
condo  le  Virtù  loro,  che  del  continuo  non  fi  efèrcitanoj 
doue  l'attioni  del  cortefe , impiegandofi  intorno  alle  ce- 
rimonie , entra  (^i  può  dire)  in  tutti  gli  atti  della  noflra 
vka,  che  habbiamo.  communi  con  gli  altri . La  Cortefia 
dunque  effendo  prinicipio  alhacquiftp  della  beneuolen- 
7a  delle  genti , poffiamo  dire , che  forua  al  Morale  nel 
cómercio  nella  guifo  del  Proemio  alLOratione  apprelTo 
à 1 Giudici , e le  gratiofè  ricft-cate  de’Mufici  apprefio  à 
gli  afcoltanti , per  acquiftarfi  1 attentione,  e la  bciteuo- 
Icnza.  E (peciàlmentechcl cortefe  accarezzando,  & 
honorando  gli  altri, quanto  conuicnc , dà  fogno  di  Giu- 
llitia>  la  quale  per  eflere  cagione  della  conferuationc  di 
tutte  le  compagnie , rende  amabili  coloro , che  moftra-  ^ 
no  di  polfederla . A quella  Virtù  è più  contratraria  la^ 
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Difcortcfia  per  efsere  peggiore  che  non  c T Aflcttationc; 
conciofiachelattionidi  quella  s’ accollino  alllngiuria  ^ 
dalla  qual  cofà è TAilèttatione  lontana,  peccando  nel- 

riionorarc  fouerchio  . ' . 

» 

• ...  .*•  • - »• 

. . . Affetmó.,  . Qip.  . II‘  - ■ r. 
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C Onfìderìamo  bora \ come  Taffettato , e lo  (correr 
(edebbano  fuggirci  Viti j loro,  e per  conlèguen- 
te  m qual  maniera  pollano  acquillare  Thabito  dcilaCor- 
. tefia  . E prima  didamo  deirAffettatione , e cerchiamo 
particolarmente  le;iue(petie  per  rìtrouarpiù  ageuolmc- 
te  gli  opportuni  rimedi^.  * Coloro  dunque , eh  eccedono 
inriceuere  con  (conucneuoli  cerimonie  le  genti , pollo- 
no  farlo  a qualche  fine)e  anche  lèniaiìnealcuno^fe  non 
qperàno.per  Eoe  alcuno , mà  perche  fi  compiacciano  di 
cosi  fatta  attionc:,  fono  , propriamente  affettati . Poiché 
tale  deuc  effer  chiamato  Fhuomo  quafè  Thabito, fecon- 
do il  quale  fa  Tattioni  fìie  -,  noneflèndo  fpintoad  elle  da 
alcuna  cagione  eftrinfeca . Mà  quelli,  che  à qualche  fi- 
ne trapafsano  nel  medefimo  (oggetto  la  mediocrità , fb^ 
no  di  tante  fòrti,  di  quante  fono  i fìni,da  i quali  (i  muo- 
uonoin  iimigUante  maniera  ad  operare«Gonciofja  dun- 
que ch’alcuni  perle  defìderio  fouerchio , che  tengono, 
della  benevolenza  delle  genti, (ì  muouono  con  variodi* 
moftratìoni  ad  honorarle  più  di  quello  > che  conuiene , 
imagtnandofi  per  cosi  fatta  vìa  di  renderfì  loro  gratiofi; 
di  qui  nafee  vna  forte  d alFetncifimili  a gli  aflentatori: 
perdoebe  amendue  defidcrano  la  gratia  delle  perfbnè  > e 
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per  tale  ca gidntì  fanno  di  quello , clic  conuìcne  : nià 

fono  poi  aflcttati  : porche  l’affcttató  hà  il  fuo  fine  nella 
{cmplice  grada , mediante  le'cerimonic^  t raccòglknzc: 
mà  l’aflfenratore  col  mczo  del  parlar  lufmgheuole , co- 
me à fuo  luogo  vedremo.  Altri  poi  eccedono  nelle  ceri- 
monie per  ambitione^  accogÌi(?fidd  le  geriti  con  modi 
di  fouerchia  riuerenza , per  ritrarne  vfura , & cflcre  da_j 
elfiefaltati  {opra  tutti'.  Onde  non  fono  propriamerit^ 
aftcttati  5 ma  piu  torto  ambitiofi  . E bendié  Jpér  la  mag^ 
gior  parte  gli  affettati  così  fàtri  in  apparéza  fi  moftrino 
cortefiffimi^  e tanto  ritrofì  à volere  alcuna  fòrte  di  ceri-  . 
monia  i quanto  fi  sforzano  dì  manìfèftarfi  prontifTimi 
ad  accogliere , e riceuere  honoratamente  altrui  ; nondi-' 
meno  fe  con  ahretanta , c maggior  cortèfia , non  c cor- 
rifpofto  loro,nè  rimihgono  offefi  à marauiglia . Talché 
l’affettatione , che  con  altri  vfano  -,  bramano , ch’ad  effi 
venga  ricambiata, c bene  fpeffo  dupplicata , Onde  qual* 
bora  {aiutino  con  gran  riucrenza , e per  nome  famico» 
le  da  erto  ,ch’in  altro  fia  occupato , non  c loro  fubito 
nella  ftcrta  maniera  con  bocca  ridente  rifpofto,e  non  fo- 
iK)  fimflmcnte  chiamati  per  nome;  fènc  (degnano , c 
con  gli  altri  della  Superbia  dciramico  mormorando,  rc- 
rtano  mal  fodisfàtti,  e {contenti . Alcuni  altri  finalmen- 
te di  piaccuolc  natura  non  auezzi  à praticare , parendo 
loro  da  vna  parte  ragioneuole  f accogliere  le  perfone  c5 
le  cerimonie  c6iieneuoIi,cda  vn‘altra  non  fàpendo,  fino 
à che  fegno  ciò  d«bbano  fare,  dubitano  {èmprc  di  coni-, 
mettere  fallo , di  dare  manco  di  quello,a  che  fono  tenu- 
ti . Perche  llimando , che  le  cerimonie  per  effert  Ipetic 
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di  riconofcimento  > e d’honorc)  non  pofTano  mai  noia- 
re  > & eiTere  biafìmeuoli , trapalano  nell*ecccÌlo  . lìutti 
gli  affettati  dunque , eccedendo  nelle  cerimonie , hanfto 
quella  comunania,che  confóndono  i légni  communi,^ 
i riccuimentijchelìcoftumano  nella  conuerlàtione-j  5 
percioche  dando  Tempre  piu  honore  del  douere , attri- 
buifeono  al  minore  T Honore,  ch’ai  maggiore  conuiene» 
lé  ben  aliente , c pare , che  burlino  Tvno , e eh  auuiliP' 
cano  l’altro  \ onde  da  amendue  pollono  , non  lènza  ra- 
gione , riportar’  odio , in  luogo  della  grada , che  defi- 
derano . £ delle  raccontate  Ipetie . q uella , che  procede 
dalla  inerperìenza , è men  catdua  dell  altre , 6c  non  c 
habito  vidolo , percioche  coloro , ch’in  ella  iòno  com- 
prefi,  non  errano  per  l’ habito , come  TalFcttato  propria- 
mente detto  ^ onde  Ibn  più  curabili  di  lui;  nè  lìmilmen- 
tc  errano , come  gli  ailentatori  ) c gli  ambitiolì  per  mala 
intcntionc  j ma  quando  làpellero  ciò , che  doucHero  fa- 
re, non  commetterebbono  fallo  j doue  gli  altri  affettati 
cadono  in  mancamento  per  clcttione . E quelli  fono 
peggiori  di  tutti , che  per  ambinone  li  muouono , poi 
che  s’allontanano  maggiormente  dalla  Virtù  degli  altri, 
ch’operano  per  acquillare  la  lèmplice  grafia  delle  genti . 

Percioche  il  fine  di  colforo  c buono  ,'  benché  con  mc- 
zo  cattino  vi  cammino , accarezzando , ic  honorando 
altrui  più  di  quello , che  conuiene  ^ e quegli  altri  l'han- 
no catduo , dcfiderando  fóuerchio  honore,  e procac- 
ciandolo fimilmente  con  rnezo  irragioneuole , col  far 
cerimonie  più  del  douere , c fpelTc  volte  ancora  con  chi 
non  n’é  degno.  £ da  quello , che  s*è  detto,  farà  age- 
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uole  da  comprendere  nonfolo  le  comunanze  > male, 
proprietà  ancora  di  cialcunadi  cosi  fatte  Ipctie  d’AfFet-, 
tattione;  poiché  le  differenze  non  eflentiali  d'effe  , pof- 
(ano infiemeeffere proprietà  loro  .Ciaftuno  degli  affet- 
tati ff  conterrà  poi  ne*  conueneuoli  termini  del  mezo,^ 
rimouendo  le  cagioni , che  gli  perfuadono  ad  efferc  tali. 
® iCOsl  Taffettato  propriamente  detto  llarà  nel  termine 
della  mediocrità , mirando,  che  non  douendoli  compia- 
cere della  fua  femplice  attione  , mà  douendola  indriz- 
zare ad  accoglier  altrui  per  Thoneffo  ; gli  è di  melliero 
accommodarla  alla  conditione  della  perfona , à cui  la_, 
indrizza , con  darle  nè  più>  nè  meno  di  quello,  che  le 
conuienc  Colui  poi,  che  per  ottener  Tamore  delle  gen-  , 
ti  palla  nell’ecceffo  , confidererà , chela  beiicuolenza  di 
tutti  non  è defidcrabile , mà  {blamente  quella  del  Vir- 
tuolb  5 & effà  non  fi  ottiene  col  Vitio , nè  con  la  bugia, 
diindogli  più  del  douere  ^ mà  più  toffo  fi  perde , poiché 
egli  nonmeno  abborrifee  ilriceucre  più  honore,che 
non  gli  è douuto  ,di  quello,  che  {acciai  danari  , de' 
quali  non  è creditore , anzi  tanto  più  s afticnc  dal  pi- 
gliare indegnamente  quello , quanto  che  , le  lo  toglie  fi- 
fe, y diuerrebbe  più  ingiufto , eflendo  maggior  Vitio  , 
Ingiuftitia  rvfurparfi  l’Honorc,  che  Toro;  per  effer 
quello  molto  più  nobile , c più  prctiolb  di  quello . Per 
Ja  qual  colà  proponendoli  coltui  la  bcncuolcnza  non 
d*ogn*vno,mà  del  Virtuofo  , dirizzerà  le  fue  attieni  à 
fine  honefio , e gli  farà  infieme  agcuolc  ridurle  alla  me- 
diocrità, eflendo  chiaro, che  niun*  altra  può  effere  aggra- 
dcuolc  almedefixuo  Virtuofo,  nella  ftefla maniera,  chi 
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per  ambitione  è affettato , confiderando ^ che-’Cpn-  l’htj*. 
notare  alori  indegnamente,  fì  fimiImento'fif:fte(foi¥t- 
degno  d'tronore  , _e  che’l  deTiderare  d’effcre  honOrat<is 
fenza  il  merito  della  propria  Virtù  è vnmoftr£it6d^J 
gno  di  biafimo  ; vferà  le  cerimonie  per  femplice  rico- 
nofcimcnto  del  merito  altrui , lènza  alcun  fine  di  ritrar- 
ne non  folol’vfura,  ma  ne  anco  il  capitale  , appagan- 
doli il  cortelè , &c  il  virtuofo  della  fola  fiia  operltiojw 
honella , e non  deliderando  d’eflere  accolto  coni(c4^ 
bieiioli  cerimonie  , le  non  perche  fimili  riconolcimenti 
polVono  agcuolargli  maggiormente  la  via  ad  operarcj 
virtuofamente , come  , ragionando  della  Modelìia  < e 
della  Magnanimità , fu  da  noi  difcorfo  . L’affettato  vl- 
timamente-,»che  per  poca  pratica  eccede-nelle  cerimo- 
nie ,.conuerfando  con  gli  altri,  e fpecialmente  nelle  Ctìfa 
ti , e con  coloro  , che  Ibpra  tutti  lòno  lèimàti  cortéfiyfi 
ridurràalla  Virtù,  e con  tanto  maggiore  ageuolezza_. 
de  gli  altri,  quanto  che  non  elTendo  egli  tale  per  eKrttio-i 
ne,  è più  dilpofto  ad  ottenerla'.  E benché  le  ceri 
non  lìano  naturali , de  apprell'o  à tutti-  non  fianO-  à’viUl 
fìclTa-manieia,  nondimeno  douendo  elJéregohal'ìll'daB^ 
honefto  & clìcre  conformi  alla  Naturaipotrcbbe^^li’hà^'' 
nno  dalla  ftclTa  Natura  prendere  la  norma  vniue^fole^' 
con  la  quale  più,  emehò'douefferioeuerèjfial^nbydàlgf) 
do  fempie . grado  maggiore  a quelli  ,,i^he'di 
beni  fottero  dotati . Md‘  perebe^  fé  peribnfe  li'ibgg&b jn 
fare  tali  cerimonie  daU’vfo,&  il  ■Virtuofo'ècoftréttoà' 
foguitarlo,i|iquar.hofa..non  fia:  contrario  aÌÉi’b(Miéftd^tf 
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Aera  4 quelle  cerimonie  ^ che  faranno  dalcommunó 
confènumento  accettate . £ quando  fopra  alcun  pard- 
■ colare  non  fòfle pofta  legge  dall’vfo  ; egli  ( come  se  ac- 
cennato ) dairhoneAo  naturale  dourebbe  determinarlo. 

VelhScortefe  . Cap>  IIL 

Ma'  veniamo  airaltro  eftremo  , e difeorriamo 
della  Scortefia . Quello  Vitio  contiene  (òtto  di 
iédiuerfe  Ipedci  Perciochc  alcuni  perfcmplice  mal  co- 
Aume  vfàno  le  flortefìc , non  mirando  canto , ò quanto 
d’offendere  in  ciò  ) chi  che  fia  . Et  alcuni  altri  alle  feor- 
tefie  per  mala  intendone  s’inducono  .,i  Coloro  ^ che  per 
fèmphce  rnal  coAumefì  muouono  ^fbno^  due  fòrdr 
IVna  per  habito  cattimo  in  lungo  ten^  acquiftato  (e 
tali  C veggono  le  genti  « che  lontane  dalle  Città  , e da^ 
nobili  conuerfàdoni»  fono  come  i Villani  aueizi  à zot> 
dchi  ) & afpri  trattamóid  ) falera  forte  di  fcortefi  viene 
non  per  habito  ) mà  'per  poca  ciperi  enza  > come  fòuen> 
tc4iCcadeàt^ueiii>che  dal  vincr  famigliare  condu- 
cendoA 'illaconuerfatipnitl’Sc  aUe  Cord;»  quafi  huomi- . 
ni  fèluatichi , ò - non  riccuono  i x»'mpagni , ò con  Ara- 
qiezza  > c mala  amanza  lo  Anno  • Gli  fcortefi  ^i  > che 
per  mala  ìjitelidpnc  viàno  termini  iadìAted  nella  con- 
nerfàdonpì  vcflgpnoà  ciò  peiAiafidainfblenza  ? c da_^ 
fimaafp  fiAó  ; perche  fprczzando  le  genti , fi  danno  à 
credere^che  quanto  più  ftanno  in  fé  raccolti  > e ritenu- 
^fègni  di  cerimonia,  e Cortefia  , d’auanzarfi 
tanto  maggiormente  fbpra  gli  alcn^  c che  à fè  fiefH  venr 
• . * - /. . : ■ ga 
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ga  accrefciuto  tutto  quell*  honorc  nelle  accogliente  » 
ch'altrui  non  vogliono  dare  ; onde  s’aftengono  dal  fà- 
lutar  > & accogliere  le  perfonc  con  maniere  amabili , e 
difcrcte  > parendo  loro  d auuilirfi  > c (bttòporfi  ad  effi . 
Per  la  qual  cola , effendo  di  foucrchio  fottili  nelle  ceri- 
monie » quali  banchieri  alle  monete , jfbrmano  le  tarilTe 
à tutte  le  conditioni  de  gli  huomini , e paragonandoli 
al  proprio  meritq , gli  lìimano  d'inferior  prezzo  7 che 
per  la  verità  non  fono  • Di  maniera  cjic  co  i loro  egua- 
li pretendono  la  maggioranza  , coi  maggiori  Teguali- 
tà,e  con  grinfèriori  la  Incili  catione»  per  dir  cosi.E  quan- 
to fono  auari  in  accogliere  cortelcmente  gli  altri  » tanto 
per  contrario  ricercano  » che  gli  altri  liano  in  ciò  verfo 
di  loro  prodighi , non  che  fcarfi  » e ritenuti . Gli  fcortcli 
per  lèmplice  habito,  e lènza  mala  intentionc  corrilpon- 
doDo  alU  {empiici  affettati»  che  nelfaltro  diremo  fi  tro- 
uano  » e gli  feortefi  per  poca  pratica  à gli  affettati  fimil- 
mente  per  inelperienza*E  gli  lcortefi»che  polTiam  chia- 
mar fàftofi  » corrilpondono  à gli  affettati  per  am  bilione. 
Gli^  Icortefi  dunque  per  lèmplice  habito  » con  rilguar- 
dar  > che  le  Icof tefie  fono  Ipetie  d’ingiurie  » e fitte  lèn- 
za propofito , fono  atti  da  pazzo  » acquiftando  l'odio 
altrui  per  propria  foiocchezza  : s'afterranno  da  viàrie  > 
e malfime  perche  rendendoli  odiefi  a tutti  » li  fa  infie- 
me  à tutti  impraticabili  > e li  priua  del  commercio  . £ 
conciofiache  raccogliere  le  genti  lècondo  il  merito  fia.» 
vna  forte  d’honore»  ch’altrui  fi  deue  ; e’I  dare  a ciaftuno 
il  filo  conforme  al  douere  » appartenga  alla  Giuflitia^ 
lo  Icortelè  col  prepórli  nelle  .cerinionic  la  bellezza  de  l 
- . : ; ,com- 
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commercio  » che  per  atti  tali  fi  confèrua,  e pigliando 
in  .efl'e  per  regola  laGhiftitia,  e quello,  che  ricerca», 
l’vfb , fi  fpoglierà  della  Scortefia  > e diuerrà  corteic . A 
gli  fcortefi  poi  per  ine{perienza>  come  à gli  affettati  per 
la  inedcfima' cagione  > è neceffario  il  conueriàre , e darli 
alla  pratica  di  genti  coftumate , c di  buona  creanza , of- 
lèruando  5 imitando  le  cerimonie  loro  j e quelli  fono 
mcn  cattiui  de  gli  altri  fcortefi , e non  fono  vitiofi , poi- 
ché*! mancamento  loro,  nafcendo  da  inelpcrienza,  non 
procede  da  mala  intentione,  & e foufabilej  douc  quello 
. de’ {empiici  fcortefi,  & de’fàllo/i  non  è meriteuoledi 
foufi  alcuna , anzi  è degno  di  grandillìmo  biafimo,  per 
eflere  prodotto  da  propria  elettione . E molto  più  il  fà- 
ftofo  è biafimeuole  dell’altro  , quanto  che  per  elettione 
non  vuol  far’ altrui  le  diceuoli  accoglienze  . Potrebbe 
dunque  l’huomo  di  tal  forte  foortefe  ritenerli  dal  fup 
VitiojC  correggerfone col  difeorrere , che’l  gonfiarli, 
ellimarfi  fopra  gli  altri  non  folo  non  può  farlo  tenere 
di  maggior  merito  de*  .compagni  ,maè  vera  cagiono 
da  fado  liputare  vano  ,£  di  poco , ò di  niun  giuditio 
^infieme*  da  renderlo  così  abomineuole , com'è  info- 
lentifiTimo . Pcrcioche  il  credere , che  l’vfare  Cortefia_i 
ne  auuilifca , & il  moftrarfi  fàltofo  fàccia  meriteuolc , è 
vn  credere  floltamcote  y che’l  Vitio  apporti  honore , e 
la  Virtù  rechi  vergogna  . Eie  lo  feortefe  non  vorrà  oc- 
Guparfiin  così  fatto  difcorfo  j potrà  ricorrere  per  vnico 
rimedio  ddla  fila  infermità  alla  eommune  medicina  di 
così  fatti  mali , -alla  pratica  intendendo  , & alla  conucr- 
fiòcine,'' e non  già  di  perfone  eguali , c molto  manco  di 
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conditioiic  in^riore  à lui  > che  da  cffo  non  ftioo  ftùnate; 
ma  di  grandi  > da  quali  così  di  leggiero  poffaefiféi»^ ne- 
gletto 1 com’egli  è {olito  a difpreziare  altri  ,^ol£cruaiido 
il  loro  procedere.  Pcrcioche  potrà  chiarirli,  che  ia  &ì 
ne’ Principi  coli  fatto  Vitioc  in{bpportabilifIlttio,& 
che  i popoli,  e i lèruitori  bene  fpeflo  tollerano  Teflcrc-ì? 
più  tofto  grauati  d’immenfè  lìtiche , e gabelle  ^ che  vi- 
lipefl  con  maniere  poco  corteli , 6c  non  corrilpondenti 
allo  fiato  loro  - Onde  à Celare , la  cui  Liberalità , c va- 
lore fii  ballante  ad  acquiftare  il  lèguito  del  Popolo  Ro- 
<mano  , il  non  rifalutare  i Senatori , mentre , entrando 
in  Senato  , glilàceuano  riuerenza , apportò  odio  gran- 
dilfimo,c  tale , che  vogliono , che  quindi  nafccflfe  il 
principio  della  Congiura  centra  di  lui , e della  fua  mor- 
te . E la  cagione , onde  le  genti  rimangono  più  offéfc 
di  così  fatte'  Scoctefie , che  obljgate  de’  bcneficii  riceuà- 
ti , nafeeper  auuenturàVpcrdìel  benefàito^^  nonpare, 
ch’accompagni  lèmpre  il  bcneiìciacon  la  beneuolenza  ^ 
c col  fuo  amore  verlb  il  beneficato , potendofi  molteJ 
volte  far  grane  per  ambinone,  e per  dilegno , ò per  al- 
tro , che  per  amore  ; doue  la  Scortefia,come  difprezzo, 
porta  del  continuo  l’ingiuria , e la  mala  volontà  ^di  chi- 
la  produce  - S aggiunge  , che  cialcuno  fi  tiene  per  or- 
dinario meriteuole  molto  più  di  quello  , ch’è  ) talcho 
non  attribuifee  tutto  il  benefitio  alla  fcmplicc  gratia  del 
benefattore , ma  in  gran  parte  al  proprio  merito  ; c lo 
fprczzo  tutto  fi  riconolce  dal  mal  ànimo  di  chi  lo  pro- 
duce , nè  punto  dal  proprio  demerito  . La  onde  lo  fcor- 
tefè  ^ vedendo  tale  mancamento  elitre  filmato  infop- 
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portabile  nc  grandi , da’ quali  con  la  Liberalità  > e con 
molti  benefitij  può  eflere  ricoperto  ^ confidererà  > che 
nelle  perfotte  priuate,  à i difetti  delle  quali  la  bafla  for- 
tuna non  può  fare  alcun*  ombra , ne  riparo  ; riunirà 
fuor  dimifiira  odiofo,&  incomportabile;  dachepie- 
gandofi  alWfo  communc , vfèrà , come  ricerca  la  retta 
Ragione , le  cerimonie  con  le  genti , fecondo  che  , 
conditione  di  ciafcuno  ricercherà , e vcderà  effere  trat- 
tato da  gli  altri , eh ’in  ciò  fono  giudicati  cortefi , & in- 
tendenti.  Ecosi  acquifteràThabito  della Cortefia . E 
taiifo  fia  detto  di  quella  Virtù  ^ 6c  de'  fuoi  cftrcmit 

Dell  A ffabiltÙM  Cof,  IV.  ) 

INtomo  al  ragionare  proùiamo  alcuni  tanto  loquaci, 
e ciarloni , che  fempre  vogliono  parlari,  nè  lafcia- 
no  mai  àgli  altri  minimo  (patio  di  tempo  9 per  aprir  la 
bocca  ) e (è  pure  alcuno  impetra  vn  poco  ì tregua  dal- 
le cianee  loro  ^ e vuole  (piegare  qualche  fup  concetto^ 
(libito  l’interrompono  5 con  dire  \ v’hò  inte(b  ; sò  quel- 
lo volete  dire  ; lalciate  dire  à me  ,*  e cosi  togliendo  à in- 
douinarc  il  penficro  altrui  5 ri(pondono  à quello,  eh  an- 
cora non  hanno  intefo  : onde  non  potendo , (c  non  con  ' 
difficile  congiettura  incontrarlo , parlano  (pelTo  fuori 
di  propofito  • E qualhora  ad  c(fi  parrà  d'hauerc  grata 
vdienza , e che  l’amico , ri(pondendo  loro , moftri  at- 
tcntionc , s ’iniiaghilcano  maggiormente  delle  proprie 
cinnee , e come  (e  fblTero  Mufici  ccccllentilfimi  > ò pcr- 
iètti  Oratpri,che  (piegaflfero con  arte belliflimai loro 
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Concetti , ò con  infolita  harmonia  (Jilefraflfcfo  gli  aicot 
canti  5 non  pongono  fine  al  cicalare  • E con.  tutta  che  i 
compagno  di  louerchio  infaftidito  taccia  ^ efli  penfàn- 
do , chel  filentio  nafta  da  attentione , importunan-^ 
dolo  {buente  ^ gli  dicono , che  ve  nc  pare  ? non  é,  com* 
ho  detto  io  ? E Tamico , per  fopportare  tanta  moleftia>^ 
volendo  fi  partire  > per  non  gli  giouare  il  filentio^nol 
conftntono  , e lo  pregano  ad  afcoltare  ancora  vna  pa-» 
rola , a’  preghi  aggiungono  quafi  la  forza , piglian- 
,doIo  per  le  vdti , e per  le  braccia,  perche  habbia  da  fer- 
marli , e fi  moftrano  mal  fodisfatti  della  creanza  fua_i  Ì 
che  non  volendo  dar  loro  orecchio,  moftra  di  {prezzar* 
li . E chi  non  introduce  nel  ragionamento  vn  terzo  9 
che  rimanga  per  riccuitorc  , & isfogatore  delle  loro  pa- 
ftrocchie,  pigliano  per  ingiuria,  che  rhuonio  gli  abban- 
doni , e come  infipido , e rozzo , laccufano , che  di  no- 
bile ragionamento  non  faccia  ftima  • Per  la  qual  colà 
diuengono inficme  noiofi,e  ridicoli i & ètanto  filfaj 
fimigliante  imperfèttione  in  molti  ^ che  non  pure  con 
gli  amici , e domeltici , ma  con  gli  firanieri , c con  quel- 
li, che  non  conoftono,  vftno  ancora  lemcdcfime  cian- 
ce;&  accompagnandofi , con  chi  mai  non  hanno  ve- 
duto , fanno feco  del  fratello,  con  dire:  Gcntilhuomo 
( (e  non  m'inganno  ) fete  fbraflierc  ; che  vi  pare  di  que- 
fta  Città  ? haucte  nè  vóftri  paefi  palazzi  còsi  magnifi- 
ci , c cosi  belle  , e fpacioft  firade  ? quanto  vale  il  grano 
nelle^  voftre  parti  f fete  qui  forfè  per  negotiare , ò per 
paflaggio  ? Nè  diquefto  contenti , hor  de’  fatti  proprii> 
iior  de  gli  altrui  iftorrendo , 4i  niille  pazzi  ragiona- 
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menti  empiono  il  capo  a quell*  infèliccy  che  sà  abbatta- 
taricUemaniloro,  rimanendo  egli  non  meno  maraui- 
glkto  ^chetonfufo  di  tale  vanità  ^ Per  la  qual  cofa  da 
ogn Vno,  come  impertinenti,  c cicaloni  fono  fuggiti, 
é biafiraati  * Dalla  parte  oppolèa  fi  ritrouano  alcuni  al- 
tri tanto  taciturni* V c ritirati  ,che , fiano  in  qual  gratiofa 
lonueffaiione  fi  voglia,  mai  non  parlano  *,  e fe  pur  fo- 
no t olii  etti  con  grande  inllanxaà  dar  nìpofia  ad  alcu- 
na colà  , afeiuttamente  (è  la  paflano,  con  dire  ; non  me 
n intendo  ; non  sò  , mi  rimetto , c Ipeflb  ancora , non 
aprendo  pure  la  bocca , col  chinare  la  tefta  danno  (è- 
jgno  , che  ciò  loro  piace  ia , ò col  crollarla , ò torcerla  i 
fignificanodinon  acconfentirui  > onde  quelli  taciturni, 
che  Saturnini  polfiamo  chiamare  , i quali , come  huo- 
mini  faluatichi , non  fi  feruono  del  parlare , mo/lran* 
doli  quali  nemici  della  conuerfatione , fono  da  tutti 
limilmen  te  fuggiti,  e biafimati . La  onde  ritrouandoH 
4juefti  due  cftremi  biafimeuoli  del  ragionare  Ibuerchio, 
c del  troppo  tacere, ò diciamo  di  ragionare  meno  di 
quello , che  bilògna , da  che  nafee  il  non  rilpondere  > e 
non  alcoltarc , quanto  conuiencj  di  nccelfità  ancora  fra 
loro  fi  troucrà  il  mezo  , e l'habito  lodeuole  ,c  virtuolb> 
per  culla  perlbna  parlerà , c tacerà  , afcolterà,  e rilpon- 
dcrà  à baftanza  in  ogni  tonuerlàtione,  lalciando  la  par^ 
te  del  ragionare  accompagni , e facendo  differenza  dal 
trattare  con  domcftici , e con  iftranieri , con  maggiori, 
con  minori , ò con  eguali  ,c  con  tutti  ( come  se  detto > 
parlerà , e tacerà  quanto , e come  farà  conucneuolc . H 
perche  quella  Virtù  nonhà  proprio  nome  Italiano;  con 
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voce  latina , fara  da  noi  detta  Affabilità  ^ e il  poCfcfforc 
d’effa  affabile;e  potremo  diffinirla  con  dire,  che  iQa  va’ 
habito  fra  gli  elìremi  della  Taciturnità , c della  Loqua- 
cità , per  il  quale  > chi  la  poflìede , ragiona  i,  c tace  nella 
conuerfatione , con  chi , qpando , quanto  , c come 
legna,  & infieme.alcoltaje  rilponde  nel  medefimo  mo- 
do, come  s’c  già  accennato  • i^ico  nella  conuerlàtionc» 
intendendo  ne’ ragionamenti  communi  >&  ordinari;; 
poiché  li  particolari , che  trattano  di  negotij»  e d’akri  aT 
fari , fc  bene  poffono  effere  con  Aftabilità  j nondimeno 
non  vengono  regolati  principalmente  da  effa , ii)à  dalle 
Virtù  di  quelle  attieni , delle  quali  trattano . AlkAfia- 
bilità  parrebbe  poi , che  lòffe  più  contraria  la  Tacirurn^f 
tà , che  la  Loquacità j poi  eh*  alla  conucrlàtlone  è nccef*- 
làrio  più  il  parlare , che  non  è il  tacere  j e per  conlèguen- 
tc  quello  Vitio , come  più  danno fo , potrebbe  eflcr  ri- 
putato maggiore  delfaltro,  lèmbrando  il  Saturnino  vn’ 
huomo  più  rollo  abbozzato , che  perfètto , della  Natu-f 
ra , quah  che  non  Labbia  compiti  grinllromcnti  da  fa»- 
uellare-  Tuttauia  la  cofa  è altrimcntc  ; perche  la  Loqua- 
cità c da  più  Viti)  accompagnata , che  non  è il  fuo  con- 
trario j Conciolìachel  Saturnino  tacendo , più  che  non 
bir»gna,dia  folamente  fegno  di  foluatichczza  : ma  il 
Ciarlone,  interrompendo  i concetti  altrui  ,'  porta  lèca 
per  ordinario  la  Vanità , ragionando  lenza  propofico-* 

Se  infiemeflmportunità,  la  quale  peggiore  dellappa- 
rente  Saluatichezza,  poiché  gli  huominiaffai  più  riman- 
gono offefi  deflere  importunamente  impediti  nel  fauci- 
iare , che  iè  fia  rilppilo  loro  rozzamente , percioch’ef. 
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fendo  incpik^ì  ^ non  fono  afooltati  > e Cosi  nòn  poflbu 
ho  pale(àrci‘proprii  concetti,  per  cagione  de  qUali  e dil 
la  la  £iuellav  Màcbiafooka  ^ anisora-t^conpòcà^^ 
aa,rilponda$ intende  nondirnéno  ilpcnfiero  di  chi  par- 
la > caop  gltimpcdendo  il  parto  ( per  dir  cosi  )dell'  ani* 
mo{{uo(vhdD  triofìra  di  Ipreziarlo Conchiudcremo 
dunqués  che  la  Loquacità  fia  Vitiò  maggiore  della  Ta- 
dturnitàyòc  airAftabilità  più  nemico.  Ma  veniamo  à 
xacGontare>  in. partei  mancamenti  della  mcdcfima  Lo- 
quacità^ ch*oltra  eh;  apparirà  maggiormente  quello  , 
dieiié  dettó  ^la  perfona  hatiràanco  tanto  maggior  oc- 
caifone  di  ritenerli  dà ‘COSÌ  lattò  Vitio  j e di  ritrouargli  i 
propri)  rimedi  .11' Ciarlone  dunque,  non  hauc^do  al- 
tro fine,  che.  di  cianciare , ragiona  fottóa  occafionb, in- 
terrompe Tamico , e come  non  alcokamai  chi  parla  le- 
co^cosi parla  fernpre  con'chi’non» afcolta  lui  • Talchi 
con  la  Vanirà  ha  congiunta  la  mala  creanzate  come  il 
vafo , dal  quale  lì  caua  del  continuo  il  Vino , mancan- 
dogli il  chiaro  , mancia  finalmente  fuora  hhumore  lec-* 
eiofo  : cosi  egli  volendo  fcnìj)rc  cicalare^  & eilendo  Ici 
fouerchìc!ciance  accompagnate  da’grandiiTIma Vanirà, 
venendogli  meno  le  cofe  Vere , e jfagioneuoli , fi  riuolge 
Ipefioalle  bugie  >j  alle  dicerie  IconucneuoliyC  lloltc: 
efiflgendofi,  per  vaghezza  infinite'fcioccliBrìQ  ^ morde 
alla  fine  cosi  gli  amici , corne  i nemici,  e rànto  i prefen- 
ti , quanto  gli  aflenti-fonza  alcun  riguardo  3 ò i ilpetto. 
L non  folo  tiene  vano  propofiro  de’ fatti  pubiici,  dia 
tutti  fono  palcfi^’mi  di  particolari,  c tanto  di  quelli, 
che  fono  cqnimelllalla  fua  fede  y ik  alla  fùà  jCbcretczia, 
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quanto  de  proprij  ; parla , dico , di  tali  colè  con  ciàfl 
cuno  indiftcrcntcmente:  In  maniera  che*!  Ibucrchio  par- 
lare , auuenga  che  di  Tua  natura  paia  apportar  lòlamcn- 
^ te  Vanirà  : nondimeno  induce  anco  cosi  di  leggiero  gli 
huojTiini  alle  bugie , alla  maledicenza , al  palesare  ilè- 
creti  altrui  i & alle  buffonerie , che  tali  Vitij  lèmbrano 
proprij  dei  loquace , come  il  far  fèmpre  atti  Iporchi , c 
ridicoli  è proprio  dell’ vbbriaco.  Per  la  qual  cofa  in  quel- 
la guifà,che'l  Vino  temperatamente  beuuto  cagiona  vi- 
gore, e gagliardia,e  fbuerchio  apporta  l’ebbrietà,  e ma- 
làrie incurabili  5 così  il  parlare  rettamente  vfàto  fi  gio- 
condiflima  la  conuerfationc , & abufato  la  rende  fpia- 
ceùale',  & odiofa,  e lì  manifcfta  il  loquace  fi-à  gli  Imo- 
mini  ragioneuoli  quali  di  peggiore  conditione  dello 
Gazze dei  Papagalli',pcrcioch’cHi  alcoltano,  e ren- 
dono le'  parole  4 c*hanno.apprelc  ; mà  il  Ciarlone  non 
afcoltà,  nc  tien  conto  delle  parole  di  chi  gK  parla,  le  non 
quanto  prendendo  Ipello  il  mòto  dalla  voce  altrui , all’ 
aprire  della  bocca  delPamico^’ apre  infieme.la  Ifradaal 
gran  profluuio  delle  fuc  :ci<4nce , fenza'mai  ceflare,:fin 
cheli  filentio(  perche  feco  rare  volte  li  può  parlare  ) ò bt 
partenza  dell’  afcoltante  noh  vi  mette  line . E le^pure  il 
Ciarlone  porge  l’orecchio  all’amico,  \na  loia  parola  gli 
•balia';  perche  daeflane  produce  mille , ecom'EcH|D,  nc 
rimanda  infinite  reflellioni . E tale  infèrmità  ricerca  rù 
medio  contrario  à quello  della  Tarantola  : porciocho 
quella  rirròuata.(  come  dicono  ) rhannònia;^  che  fc'  le 
confeccia,  fi  dilegua:  malia  Loquacità  qual’hora  rkro- 
«ui.lingua.d’alcol^aoteii!thed’;appiauda  riforge^'Ognlhora; 
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più  vigorofà,&  indefefla,e  percuote  con  odiofbie 
continuo  ftrepito  il  capo  altrui.  E benché  il  Ciarlone fia 
fimile allmibriaco  > parlando  egualmente  delle  cofe fc- 
crete,  e delle  publiche , deU'honefte , e delle  dishonefte 
con  gli  amici , e co  nemici  : nondimeno  in  quelto  gli  c 
difTimile , inferiore , che  Timbriaco  prende  la  ftaj 
ebbrietà  dalla  propria  bocca , de  il  ciarlone  toglie  la  fua 
dalla  bocca  altrui . E doue  quello  digerifee , c ritorna  à 
fallita  col  ripofodVna  notte  :quefti  per  ripofodi  gior- 
no ,òdi  notte  non  parc^  che  fi  fani . E finalmente/! 
potrebbe  dire, che  rEbbrictàdel  Vino  producefie  alle 
volte  lo  ftemperamento  dello  ftomaco  , c quella  delle 
dance  cagionafle  Tempre  il  trauolgimento  del  ceruello,  ^ 
e della  Ragione , caricando  Thuemo , benché  per  acci- 
dente , di  tanti  vitij , quanti  habbiamo  veduti , e tanto 
più  difficili  da  effere  curati  in  lui,  che  in  alcun*  altro: 
quanto  egli , per  edere  del  continuo  oppreffo  dalla  fua 
ebbrietà,  non  Zi  ferue  delTorecchie  , per  il  mezo  delle 
quali  dourebbe  edere  rifenato . Ma  perch'egli  poi  con 
tutto  ciò  non  deue  edere  riputato  affatto  incurabile-»  s 
toccheremo  hormai  alcune  cofe  intorno  à i fuoi  rimedij* 

De  rimedij  contrci  la  Locj^uacita.  Cap,  ^ 

T 

H Abbiamo  veduto,cherhabitodeI  Ciarlone  , òlo^ 
qu ace, che  veglioni  dire,nafee  dal  l»o  cianciare  fò- 
ucrchio,  c che  di  qui  trabocca  in  dir- cofe, che  no  conué- 
gono.Eaonde,fc  bene  jl  parlare  è cófiderato  bora  da  noi 
principalmente  per  la  conuerfetione  ordinaria  : tuttauia 
per  chiarire  meglio  cosi  fetto  /oggetto , confidererenao 

^ ~ vni- 
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vniueriàlmente  il  fine , per  cui  ci  c data  la  fàuella  • La 
facoltà  dunque  del  fàuellare  ) ò diciam  la  fàuellas  fé  bea 
n’è  data  principalmente  per  rimediare à noliri  bifogni^ 
nondimeno  gli  huomini , eflendo  fopra  tutti  gli  anima- 
li foeiabili , e foli  amatori  dell*  honelto  i fe  ne  (èruono 
ancora  per  ordinario,  3c  honefìo  trattennimento,  eden- 
dò  maflimamentc  il  parlare  proprietà  loro  naturalc.Pep 
la  qual  cofa  le  lotto  la  ncccllìtà  non  vorremo  compren- 
dere fvtilità  5 diremo  ,che  per  tre  cagioni  fi  potrà  ra- 
gioneuolmente  parlare  : per  la  necellità , per  fvtilità  > 
c per  honefto  trattenimento  . Il  Ciarlone  dunque-j 
quando  vuol  parlare,  deue  hauere  innanzi  à gli  oc- 
chi , sa  ciò  fi  muoue  per  alcuno  di  tali  finite  non  li 
mouendo  per  niuno  > gli  conuiene  tacere*  Ma  s’hà  ra- 
gioneuole  cagione  di  parlare , deue  ( come  ben  d;c:  So- 
crate , ) ftabilire  nciranimo  prima  quello,  ch^egli  ha  da 
dire  . Perciochc  eden  do  il  parlare  immagine  del  con- 
cetto, conuiene , che*l concetto fia, prima  formato; al- 
trimenti Timmagine  fua  non  fi  potrà  rapprelèntare , ò 
fora  moftruofo , e ridicola  . Hauendo  dunque  proponi- 
mento alcuno , deue  auucrtire , le  Tinterefie  è Ilio  pro- 
prio , ò deir  amico , ò d amendue  . E così  le  riguarde- 
rà alla  nccclliti,ò  vtilità  propria , vedrà , le  laperlb- 
na,con  la  quale  vorrà  ragionare,  è atta  a*lbccorrerlo 
in  qualche  maniera  con  ropcra>ò  col  configlio  ; & le 
non  è atta  > non  occorrerà  parlare,  per  non  far  cofa  va- 
na , e recare  al  compagno  impedimento  * Mà  le  potrà 
riceuerc  frutto  da  elio , gli  aprirà  il  fuo  concetto  ,c  par- 
lerà tanto  5 quanto  ballerà  a paleforglielo:  poiché  il  ra- 
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gionare  foiierchio  prolonga  la  ri{pofta,c  per  confegiien-» 

• te  il  giouamento^che  da  quella  fi  fpera  dottenere.  E‘ 
perche  vchi  afpetta  rifpofta , e Tnaffime  per  proprio  be- 
nefìcio , deue  lafciare  comodità  all’amico  di  ragionare , 
poiché  in  altra  maniera  non  fi  può  ritrarre  giouamento 
da  lui  : Miuomo  deue  aftenerfi  d’ interromperlo , accio- 
clie  non  gli  riefea  vana  la  propofta  fua  , & inutile  il  fuo 
ragionamento  . Sei  negotio  farà  fimilmcnteper'  bifb- 
gno  , vtile  dell’amico  > fi  dourà  parlargli , e rifpon-» 
dergli  nella  medefima  maniera  , quanto  ricercherà  Toc- 
cafione  : altrimente  non  l’aicoltando,  con  interromper- 
lo > ò non  mettendo  mai  fine  alla  tifpofta , in  luogo  di 
beneficio  ^gli  sì  farà  ingiuria  , non  comportando  d’efi'e- 
re  informato  del  fuo  bifogno,  e confumando  il  tempo 
in  ciance  vane , dou’egli  ricerca  il  configlio  > fopera 
prefente . Il  medefimo  auuerrà , c peggio , fe  finterdle 
farà  d*amenduc-)e  che’l  Ciarlone  voglia  folo  ragionare^ 
pcrciochc  moftrerà  di  voler^  vfurparfi  così  il  negotio  9 
comcTà  il  ragionamento:  e farà  riputato  dalf  amico  Ti-» 
ranno  dèlie  parole , c de’fatti . Mà  fe’l  compagno  non 
ricerca  lui , c parla  con  altri , nè  vuole  fopera  fua  ; de-t 
ùe  aftenerfi  dal  ragionare  , non  effendo  domandato,pci* 
non  fi  moftrare  importuno  - E qucfto  fia  detto  de'ra» 
gionamenti , i quali  fi  fanno  Ipiiitidall*  vtilità  , dal 
bifogno.  In  quelli  pòidi  trattenimento  ordinario,  do- 
ùehdo  eflere  grati  al^t,  fi  ricèrcaf'che  la  perfona,  dalla 

2u^e  Ì^bcmo  vSirè , fia  grata  à colui , alquale  fono 
irizzati:  Onde  non  dourà  alcuno  ragionare  à lungo,  ò 
per  trattenimento  con  chi  non  haurà  conucrfationcJ 

4ome# 
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domenica  feco:  altrimente  il  trattehirncnca  £ira.  con  in^ 
dignità , 6c  haurà  del  vano>  e dello  sfacciato  > volendo^* 
dimclàicarecon  chioon  cono(ce>enoncofìuiene.  £c^ 
oltra  che  V huomo  deue  efler  grato  a colui  ^ col  quale 
tratta , e che  fra  IVno,  c l'altro  fia  bóncuolenza  rccipra-. 
ca  > deue  trattenerlo , quando  T amico , il  tempore  Toch 
cafionehonefta  lo  richiede.  Perciochc  norixorrifpon-^ 
dendo  in  ciò  tutte  le  circoftanze  > farebbe  non  meno 
noiofo  il  ragionare  di  qual  fi  voglia  foggetto  gentile  di 
quello. , che  farcbb^il cantare  > benché  con  diletteuo^ 
liiTima  mufica  à chi  volefle  dormire,  ò fblfe  oppreflo  da 
doglia  di  tefta.  Oltra  di  ciò  non  dourà  ragionar  fempret 
ne  interrompere  il  compagno  ; pcrchedragionàjtnento 
farebbe  difpcttofo , e recherebbe  noia . Onde  cónuerrà 
per  non  eflerc  ciarlone , che  Thiiomo  parli  fblamcnte  la 
patite,  che:  gli  tocca  le  lafci  comodità  alf arpico  pér 
direlafua  ; E così  perche  ncVagionàmenti^'ci^tiafe 
mente  ordinarij , fpeflo  auuienc^  che  non*  parliamo  eoa' 
vn  fblo,mà  con  piu, deue  Tliuomo  in  ciò  òlferuare  queir 
lo,  che  da  Mufici , c Sonatori  periti  è coftumaip’.  «Pen* 
ciosche  fé  bene  tratteggiano  , c diminuifeono  a marauij-' 
•glia , e molto  meglio  de  gli  altri;  nondimeno  fonando 
in  compagnia  , non  diminuifeono  fcmprè  , ma  alcuna 
. volta  pofano , dando  campo  a gli  altri  di  mofirare  pari- 
, mante  la  loro  macflxia.Cosi  il  Ciarlone  per  efler  affabiléj 
Jii  da  lafdarc  a gli  amici  la  parte  loro  del  ragionamento. 
-E  come  i giudiciofi  giocatori  di  palla;  che  fonainparti- 
:tar,  non  vogliono  battere  , e ribattere  fompre»  mi 
-lafciano  a quelli  di  mezo  i colpi  loro  ; così  deue  egli  au- 
' Zz  ucrtire 
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ucrtire  di  non  rifpondcre  per  tuttijnè  anche  per  fè  ftcflb,, 
quando  la  propofta  non  miri  a lui . Perche  nella  manie- 
ra,' che  fi  commette  fallo  nel  giuoco,  ritenendo  la  palla, 
ò battendola  fuori  di  tempo  j così  nel  ragionare  com- 
mette fallo  nell’ Affabilità  chi  sVfurpa  il  ragionamentev 
ouero  fuori  di  propofito , e quando  non  è la  fua  volta, fi 
mette  a ragionare  - E in  così  fatto  errore  1*  huomo  non 
cadcrà  mai,  tenendo  l’occhio  alle  genti , con  le  quali  fi 
trouerà  in  conuerfàtionc , riguardando , fé  della  colà, 
di  che  fi  tratta , fono  più , ò meno  informati  di  lui,  ò 
quanto  lui , ò fono  di  maggiore , o minore  autorità  d* 
cflb  j percioche  a*primi  cederà , e lalcierà  la  palma  del 
difeorfo , e a gli  altri  non  dourà  fimilmentc  Icuarla , fé 
particolarmente  non  farà  ricercato  , e maffimenon 
operando  il  fuo  filentio  cola  alcuna contra  l’honefto. 
Perche  quando  altri  parli  ancora  inetto,  e peggio  infor- 
mato dell’  affabile , s’egli  non  fbpporterà  tale  ragiona- 
mento j non  farà  più  affabile  al  compagno,  c gli  diucrrà 
odiofb.  E perche’l  loquace  ha  il  fuo  diletto  in  cianciare, 
ogni  ragionamento , ch’egli  fente  , gli  genera  quafi  vn 
pimeore  ridia  lingua  di  parlare  , nella  guifà,  che  la  gra- 
tiofa  harmonia  deftanel  perito  Mufico  la  voglia  di  can-^ 
lare . La  onde  contra  fimigliante  incentiuo  dourà  con  1* 
antidoto  del  filqafio  fiar’auuertito  cfaminando  prima 
àc’l  dcfidcrio  di  ragionare  viene  dalle  ragioneuoli  cagio- 
ni, che  fi  fono  dette  ; E non  venendo,  contraporrà  il 
tacere  al  corfb  della  lingua  sì  che  quafi  furiofo  torrente 
con  impeto  irremediabile  non  aprala  ftrada  a lungo,  & 
poiofo  cicalamentOjhabituàdofi  col  filentio  in  contrario^ 

E con- 
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£ cbrfciofiachc  a ciafcuno  aggradi  il  ragionar  di  quel^; 
lo , in  che  fi  (ente  valere  ; quindi  nafcc>  che  (è  bene  il . 
Ciarlone, hauédo  per  fine  il  cianciare  alTolutamftc,  pec- 
ca in  raggionar  (buerchio  d’ogni  colà  tuttauia  cialcunc^ 
particolarmente  può  cadere  nello  fiefib  errore  nel  poi>- 
ticular  foggetto  , che  gii  diletta.  Perla  qual  cola  ^ 
Cortegiano  compiacendoli  di  racconuregliandamen-'  > 
ti  della  Corte , i maneggi  d’importanza , che  hi  tratta-^ 
to , i fauori , e disfauori  che  ha  riceuuti,  le  Iperanze,  che 
gli  fono  rìulciti  fallaci , ò vere , e quelle , che  confida' 
debbano  fuccederli  ; anderd  ritenuto  in  così  fatto  Ibg^ 
getto , non  difeorrendone  mai , le  non  per  neccllità,  ^ 
per  compiacere  altrui , e quanto  bafti , fenza  generai, 
fàlbdio  ne  gli  afcoltanti . E il  medefimo  riguardo  hauri 
il  foldato  nelle  fàttioni  di  guerra,  accioch’cntrando  inau<^ 
ucdutamentc  à raccontare  le  fue  prodezze , e gli  artnali^ 
cl’hirtoric  di  quanto  hà  veduto , c fatto , non  annoi  If 
compagni,  ediuenga  loro  odiolb,con  nota  ancora' di 
vano , e di  millantatore . E ciafcuno  finalmente  della 
propria  profcflìonc  , e delle  cole , nelle  quali  hà  parti- 
colare diletto , fchifèri  d’entrare  in  dilcoi^  ^ ricordan- 
doli , che  Thuomo  da  tali  inclinationi , e piaceri  è d* 
ordinario  talmente  fignoreggiato , che  douc  i Mufìci 
pcpwcantare  vogliono  efiferc  sforzati,  pare , ch'efib  sforzi 
gli  altri  ad  alcoltar  lui  » quali  con  refblutioned’infàfii- 
dirli  9 non  già  con  harmonia  continouata,màcon  dil^ 
cordanze  di  diceria  perpetua  , il  cui  fiiono  riefoe  alle 
volte  più  molefto  del  gracchiare  delle  fpiaceuoli  Cor- 
• laacchic.  E così  è fatto  chiaro',  che  la  pcrfbna  perì* 
■■■*-  Zi  z ncccllìtà'. 
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per  rvtilità,  ò diciamo  per  le  cofe.da  doue.* 
rò  yò  per  llionefto  trattenimento  deue  folamente  par- 
lare 1 c quanto  bàfta  per  paleiàrc  in  tale  occafione  il  (uo 
concetto  9 e con  coloro  > co*  quali  fi  può  hauere  ragio- 
heuolé  commertio  9 lafciando  i ciafeuno  la  fiia  parte 
Idei  ragionamento  9 come  icoftumati  conuitati  lafiiano 
accompagni  la  parte  de' cibi  che  {òpra  la  menlà  vengono 
portati . Et  à quello  propofito  fa  il  belliffimo  precetto 
di  Socrate  9 dicendo  9 che  due  fono  Jcoccafioni  da  par- 
lare 9 quando  le  cole  chiaramente  fi  fanno  > ò quando  è 
necefàrio  9 c che  in  cosi  fatti  cafi  meglio  é parlare  9 che 
caccre9  ma  ne  gli  altri  il  tacere  deue  eilere  antepoflo  al 
jparlarc  • E fe  (otto  il  neceflario  comprenderemo  le  cole 
non  fblo  gioueuoli  9 e quelle  9 lènza  le  quali  non  fi  può 
fare  ^;mà  quelle  infieme,  che  lènza  nota  di  mala  creane 
zaÌ  9'CdiScortefianon  fi  poflonotralalciare  nel  conuer- 
fàr  con  gli  altri  ; non  è dubbio  9 che  lècondo  il  precetto 
del  mèdefimo  Socrate  conuerrà  il  parlare  ancora  per 
hpnello  trattenimento  9 come  da  noi  è fiato  difcorlb . 
Màauuenga  che’l  loquace  fia  molto  peggiore  del  taci- 
turno 9 è Saturnino  9 nondimeno  perche  quelli  c anche 
grandemente  noiolo  nella  conueffationc  > farà  ragione- 
uolc  il  dire  infieme  di  lui  alcuna  co  fa  9 onde  rhuomó  da 
Vitio  cosi  latto  polla  Icoftarfi  . E veramente  eflendo  V 
huornó.nato  Ibciabile  9 e Ciuile  ; qiiaf hora  s'àftenga  dal 
ragionar '9  quanto  conuiene  9 pare  9 che  ritirandofi  dalla 
proprietà  huniana  , voglia  inettamente  infaluatichire9Ò 
ricufindo  con  parlare  fcambieuolc  di  trattenerfi  con  gli 
altri  9 che  li  vilipenda  9 e Iprczzi . Per  la  qual  colà  cona-* 
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mettendo  il  Saturnino  tal  mancamento  per  naturale  in- 
clinatione  > ò pef-  clettionc»  leuérà  l^cagioni ludeite  > c 
per  conlèguente  l’effetto  da  lóro  prodotto  con  rdettio- 
necontraria.  Et  ad  efla  fi.  rifoluetà'»!rnirandoda!vi)a 
parteda  bruttezza,  e.UmaleidellasTadwrbitàc^jonattH 
ch’è  la  faluatichezza,  e la  diìgratia  dette  genti  ; Ejda  .yjpf 
altra  riguardando  .là bellezza,  c'i  beni, che ddniode- 
rato  parlare  gli  poffòno  venire  , che  fono  la  dolcezza 
della  conuerfitionc,  «'godendo,  de  glj/cambieupli,coiiv 
cetti-con  le  genti , effeue  riputato  amabile , ^^;hpm.ano , 

Della  Pìaceuplè'^Za.'  Càti.f^L  ' ! 

H Ora  perche  nel  conuerftre  npa  folQ.fi  può  coin- 
; mettere  1 errore. :cpn.  ;r^gÌQnar  pili;,  .e meno 4i 
quello  # che  conuiene  ; mà;con;cercare:ar|cora  4f^pppr7 
.tare più,  c menp  piacere,  e mpleftia‘f4^4?)l?>:i?hè 
cerca  ì nonetto  ; fiegiie , che , trattiamo  xtó 

quale  trauagUa  intorno  al  piacere  ,!5c  ìaP^i]aora^chPr^ 
idtri  fi  può  dare  .nella  conyi^rfatione . . E pf 
derla  , tratterèniA  prima  de  gli  icttremi 
quali  èiipofta,  permetter  più  rnanifetti  ^iQilgllo  dnnqu$> 
ch'eccede  in  moftrarfi  piaceuoleve.cjhc  up^^ihdjiguari 
do  alcuno.»  fe  non  di  fàrfi  gratiofg 
qualéitratta;,  non  ihau^ndp  proprie?  npme , efiiamajens^ 
Attentatore.  /E  benché  ih  Lufinghipre^pai^^^  »>.th,C;  dij 
inoftciil  medefimo , nondknenQ,  egtt è tenuto  che  hab^ 
.bià  il  fine  fuo  principale,  in  ingannare  col  recar  piacele 
j-patlando  , ,dc.  ajccare.2LMndo  qwtlcpXafPflifiAeU: 

L JA'.  pa- ' 
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pagnò  •- Là'óndc  non  contradicc  mai  allamico^mà; 
in  ogni  cofà  ; che  da  e(To  vieniatca^ò  dccca,dà  fapplau-; 
fój  t tutfó  loda  per  ben  dettò  ^ e fatto  > quantunque  in 
fé  ihflo  fènta  anche  il  contrario,  y giudicando  cofàin- 
éoniieniéntc  il  ttfóHrarfi  iti  parte  alcuna  noiofb  y e mo- 
ìefto'à  ^dlòfò)  co'quaiiconueiia  • r£  quefta  Affentatio* 
ne  ; eh  in  apparenza  fi  moftra  gratioià  y e bella , è egual* 
mente  biafimeuole  > e dannofà,  poiché  è il  fbndamentos 
c la  Madre  dèirAdulationc  , pe^.grauidima  del  com<< 
merdo  humano.  £ paflando  allaltro  eftremò  ^ colui  9 
che  cade  nel  difetto  , è chiamato  Spiaceuole,c  tiene  • 
proponimento  affatto  contrario  àirAlfentatore  y non 
ammettendo  mai  le  cofè , che  deuc  ammettere  y e con- 
tradicendo fempre  fconueneuolmentcàgli  alai  Bcon- 
' ciofiache  lopporfi  altrui  di  tale  maniera  fia  rri  notarlo 
dimperfettione  i ficgue,  chclo  SpiaceUòle  fu  appunta- 
tore.  E perche  chi  contradice  per  habito  y non  cede  mai 
al  compagno‘5  lo  Spiaceuole  è ancora  pertinace  ; onde 
non  fi  rimouéndo  dalla  fua  irragioncuole  opinione,  per 
non  cedere  ad  altri  5 e per  fopralìargli  ; quindi  egli  é ari- 
che  fbpcrchiéuolc  • E finalmente , perche  il  vbkr  con- 
tradire, e fopraltare  à gli  altri  lenza  ragioneuole-propo- 
fito  cagiona  difpetto  i lo  Spiaceuole  non  fblo  è appun- 
tatore y pertinace , e fuperchieuolc  , mà  dilpcttofb  an- 
córa • Lo  Spiaceuole  dunque  è di  coftumi  tali»  che  non 
fi  contiene  per  rifpetto  alcuno  dal  moftrarfi  molelto  in 
ogni  cola  à coloro  y che  trattano  {èco . E però  cosi  fitti 
huomini  paiono  nemici  della  conuerfatione  Humana  ; ’ 
Conciofiachc  non  li  poflano  mai  contentare  y quando 
i anco 
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aiicQ  fi  e&cciaàmodo  lora;r&!L:^be|l^^oogm. 

piaceuóle^zà  iiidi%ram>  rxlotteggtantclQ^e 
fempreVpéf  tonwidire  -à  colui  V colquale 
uengaché  egli  habbia  dettx)>^ò  fatto cofà à gufto  loro: 
Perloche  fono  difficili , incontentabili  i pongono  cccct- 
tiòne  fopra  ogni  cola  - y niente:  fpdisfà  loro  , Sci  tutto 
appuntano  ^ e fiano  in  qual  lì  voglia  compagnia  gentile^ 
pigliàifo  oocàfione  di  fòr  nafeere  ragionamenti  >ò  tnottii. 
per  contradirc  à qualcb’vno  de*circoftanti;Qe  pare  quali 
loro  di  potet’eflfcre  cótenti,fè  dcU*hauerdato  noia  ad  alca 
no  col  loro  litigiofo  pr ocederè  non  fi  potìbrio  gloriare . 

B qua!  fiorar  non  habbiapio  cofi|dp^iitndÌ^^  c da  con? 
tradirò  icol  ceffo  rincagnicotiii.b(^  otìc^^COi,  cffilpet- 
toG  5 ò con  ghigno  arnaro,  & ironico  j vogliono  con 
tutto  ciò , che , i compagni  comprendano  , che  poco , 
ò niente  aggrada  loro^e  pare  ,che  Tentano  grandiffiina 
noia,  che  ad  effi  mafif^  foggetta^  t «Af 

de  rielcono  intollerabili  « £ di  cosi  fitta foislòipolfiarnp  • 
crcderc,che  foflfe  in  gran  parte  Galiftene,  che  per  li  alpri 
Tuoi  coftumi  s’acquillò  Todio  de’Macedoni , corne  da 
Plutarco  vien  detto.  Eflendo  dunque  qucftieftfcmi 
viriofi,ebiafimeuoli,rhabito  di  meio  faràlodcuole, 
evirtuofo.  Colui  dunque?  che  poffiedevntaPhabito, 
non  hauehdo  proprio  nome , ci  Tara  conceffo  chiamare 
.Piaceuole . E così  diremo  , che  piaceuolc  è quello  , il 
qual  poffiede  Thabito  fid TAflentatione , c la  Spiaceuor 
lezza , per  cui  nella  conuerfatione  approua  queUo , ch^ 
deue , e come  deue>’e  non  ammette  il  contrario  nel  mer 
dell  aio  modo  à fine  di  recar  piacere  ne  iroggiòpamenti 
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cirdiiiàri  j , quanto  ricerca  Thonerto.  Ho  detto,  recar  pia-  ' 
cere , perche  ancor  che  quella  Virtù  s’affatichi  intorno 
à i piaceri V alle  moleftie  , che  s’apportano  altrui  per* 
ordinario  nella  ^conueffationc  ; nondimeno  riguarda 
principalmente  i piaceri  per  cagionarli  > e fccohdariame- 
teJe  mòleffie  per  fuggirle  ..Et  auùenga  che  rinterprctc 
Gi^codita,  che’l-piaccuole  elegga  per  le  rapportar  pia- 
cere, c per  fe  limilmcntc  fuggaildar  moleftia^tuttauii 
fi  può  dire  con  ragione , eh’ egli  elegge  principalmente , 
cperfe  il  dar  piacerci  e fccond.ariamente  il  non  recar 
noia:  poiché  prende  il  fùoLnome»dal piacere,  pitra 
che  quello -V il'* porge  diletto  alttui  , fugge  per 
confcguchtei^  «cl'-fi’condariamente  d’anhoiatfei  nià  chi 
fugge  di  recar  noia  , non  Icmprc  apporta ;piacerc,,ppt 
tendofi  ogn’hora. trattare  di  cofe infinite, clic  non  fona 
noiolè , e nondimeno  non  le  vcggiailno  dilcttcuoli,  vni 
fono  fra  lVno,e  1 altro . Per  la  qual  cpfà  rdettionc.deir 
• honefto  piacere  ; che  fi  reca  nella.conuerlationc  ,, por- 
tando foco  di  ncccffita,  e per  confogueiKeil&^girc , c 1* 
efler  lontano  dal  cagionare  moldtia  ; erelcttionedi 
quefto-non  portando  Icco  quclloì  è chiaro , che  la  Virtù 
della  'Piaceuolezza  non  elegge  nella  medefima  maniera 
per  foirapportar  piacere  , e il  fuggire  la  noia;  itià  elegge 
hvno principalmente. c per  fo>e  focondariamentc  laltro^ 
per  cflere  l’vna  elettionc  molto  più  bella  , e molto  più 
degna  delfaltra  . Efl'cndo  dunque  tale  la  Virtù  del  pia- 
ctfuole , egli  ammette  le  parole  de’compagni  fonza  coa- 
tradireyper  non  effer  loro  molcfio  , quando  ciò  non 
pofla cagionar  danno,  nc  brutezza  alcuna  , nè  à fc>  ne 

. . . . J 
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«iramìco  ; perciochein  cosi  fitto  calo  eleggerebbe  di 
dare  piu  torto  moleftia  per  tener  lontano  fe  fteflb,  c 
gli  altri  da  cofa  dannofa  > edishonorata  . Conciofia- 
che  per  tale  maniera  opererebbe  conforme  all*  hone- 
fto,  & haurebbe  infieme  ancora  riguardo  a^  piacerò 
del  compagno  ; poiché  firebbe  molto  maggiore  il  di- 
letto, eh  egli  ritrarrebbe  nellauuenire,  di. vederli  fai-* 
uo  da  dishonore  ^ ò danno  ^ in  che  haueflc potuto  in^ 
correre,  che  non  farebbe  rtato  il  fentirfi  di  prefonte  ac- 
confontire  al  proprio  pernierò,  e che  poi  glie  ne  fofle 
venuto  perdita,  ò vergogna.  E benché  tale  attione  del 
piaceuole  conuenga  ad  vn’amico  verfo  Taltro  i tutt^ 
uia  egli  in  quanto  piaceuole  non  opera  in  ciò  corno 
amico  ; ma  come  fomplice  Virtuofo,  à cui  conuien*efi 
fere  piaceuole  con  ogn  vno,  quanto  comporta  Thone- 
fto;  e però  egli  con  domcftici,  e foraftieri^,  con  Princi- 
pi, e con  priuati  via  gentile,  ^ honerto  oflequio  5 mà 
più,e  meno,&  bora  in  vna  m.aniera,<3c  bora  in  vn  altra 
focondo  il  (oggetto  di  che  fi  tratta,  c le  perfone,  con  le 
quali  fi  truoua.  Però  egli  fi  beVfiicio  d amico,  ma. no 
è con  tutto  ciò  amico  ; poiché  fi  muoue  per  lo  fompli- 
ce honerto,  e non  per  lo  bene , che  voglia  à colui  , coI 
"quale  tratta,  & opera  fonz  affetto  d’amore  fopra  il 
quale  è fondata  Tamicitia . E conciofiache  pigli  il  pro- 
cedere, e le  parole  del  compagno  in  buona  parte, qua- 
do  non  fiano  contrarie  all*  vtile,  & airhonefto,  e por-  . 
-ga  fcambieuolmentc  le  fue  con  maniera  delicata  , cj 
modefta,  perche  in  altro  modo  non  firebbe  piaceuole; 
c chiaro,  che  quelta  'Virtù  è accompagnata  dalla  Dc- 
‘*  4 • . jftrez-  V- 
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firezza,  c dalla  DilèrcttiònCic  le  contiene  in  (c . Per; 
qual  colà  il  piaceuole  Fifponde  à chi  lo  chiama,  parlai 
con  chi  volentieri  l’afcolu , e volentieri  alcolta  chi  gli 
vuol  parlare  ; non  rifponde  da  vero  à chi  vuole  ragio- 
nar daburla}  nè  parla  da  burla  con  chi  tratta  da  vero  ; 
ne  ride,  dou  altri  fi  duole;  no  fi  duole,  quando  gli  altri 
•s’allegrano . Perche  ogn’atto  contrario  à quello  decow 
pagni,  mollrando  parimente  intentione,  & animo  c6- 
trario  è odiolb,  e molefto  ad  efsi . Laonde  il  piaccuo^ 
le,  riguardando  le  perfone,  Iccofe,  le  circoftanze,  cerca 
d’accordarli  in  tutte  con  gli  altri,  come  ricerca  la  retta^ 
Ragione  • E da  quello,  eh’  è detto , li  vede  inlleme  la_i 
differenza,  eh'  è fra  la  Piaceuolczza,  e l’Affabilità  j pcr- 
cioche  la  Piaceuolczza  prefuppone  TAffabilità , come 
la  Magnifìcenza  la  Liberalità,  e non  per  contrario  . £ 
il  piaceuole  conuiene,  che  ria  affabile , ma  l’affabile  di 
necefsità  non  è piaceuole  • Poiché  l’affabile  può  parla- 
re alcoltando,  e tacere,  quanto,  quando,  e come  con- 
uienc,  e non  elfere  con  tutto  ciò  piaceuole,  auunega_* 
anco,  che  non  ria  moleilo.  Doue  il  piaceuole  non  folp 
parla,  e tace  , quanto  conuiene;  perche  parlando, ò ta- 
cendo poco,  ò troppo,  larcbbe  Ipiaceuole;  mà  ragiona 
inficine,  c tratta  di  cofe  piaceuoli,  quando,quanto,  co- 
. me,  e con  chi  ricerca  l’honcfto . E così  l'affabile  confi, 
dera  la  conueneuole  quantità  del  parlare,  & afcoltarc; 
c il  piaceuole  la  quantità , e inficme  la  qualità  del  ra- 
gionare, e principalmente  la  qualità,  venendo  da  ella., 
il  piacere,  a cui  è riuolto . Oltra  di  ciò  l'affabile  traua- 
glia  folamente  incorno  al  parlare,  e al  tacere  più,  o 
• H^eno, 
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mono>  come  se  detto  ; ma  il  piaceiiòle  s>’aflfatica  intor- 
no al  piacere,  & al  dolore,  ;che  può  venire  dal  conucr- 
far'infieme;  onde  abbraccia  nonfoloil  parlare,  mà  gli 
atti  communi , ch’occorrono  nel  commercio . E que- 
lla Virtù,  che  da  noi  è chiamata  PiaceuolezLa  , appref- 
fo  i Greci  ( come  dice  Arirtotile  ) non  hà  proprio  no»» 
me  : c quantunque  da  i Latini  j(ìa  detta  Atìfabilitài  tut^ 

• tauia  crediamo  d’hauer  potuto  attribuire  1’  Affabilitd 
alla  Virtù  polla  fra  gli  ellremi  del  poco  , c del  troppo 
parlare,  e la  Piace  polezza  fra  Tee  ceffo , & il  diff'tto  del 
recare  diletto  nella  conuerfatione. 
i 

(•  ff/t  efiremi  della  Piacemlerva»  • - 

Cap-  V lU 

' . * ' 

De  gli  eftremi  della  Piaceuolezza,  parrebbe  , che 
lo  fpiaceuole  fblfc  più  contrario  al  piaceuolc-* 
dell  alientatore,  conciofiach’egli  in  ogni  parte  ù mo- 
ftri  nemico  della  Piaceuolczza  ; nondimeno  perche  de 
gli  affenratori  fono  diuerfe  forti,  & alcuni, che  propria- 
knentc  lòho  tali  per  non  haucre  altro  fine,  che  di  com*» 
piaepre  al  compagno , c fono  fcmplici  alfentatori>  & al» 
alctmi  altri , che  riguardano  il  compagno , e fono  gH 
adulatori , dico , che  lo  Ipiaceuole  farà  più  nimico  al 
piaccuole  del  lèmplice  alientatore,  poich’é  peggiore  di 
Itti  ; e per  confeguente  è più  contrario  alla  Virtù . Per- 
tiocli’amendue  fono  bene  in  vno  egualmente  biafime- 
uoli, che  dicono  la  bugia  ,-  ammettendo  l’vno  quello, 

$he  sa  , che  non  dourebbe  ammettere , e d'altro  non^ 

< ^ Aaa  z am- 
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ammettendo. quello,  che,  sa  conueirebbe  ammettere  • 
Tuttauia  lo  {piaceuole  è di  molto  peggiore  conditiono 
dciralTentatorc , perche  quello  non  hi  fine  • cattiuo  $ c 
s’al  compagno  fucccde  male  dalla  fua  aflentationc , c 
non  pure  fuori  del  fiio  pcnficroimà  gli  e cótrario  anco- 
ra,non  hauendo  egli  altra  intentione,che  di  piacergli, e 
non  punto  nuocergli.  Coftui  dunque  pare,  che  fi  prò- 
ponga  finebiafimeuolc,  ma  che  fallifca  folo  nel  mczoi," 
nondiftinguendo , che  non  conuiene  ammettere  ogni 
cofa  al  c5pagno,per  dilettargli,  ma  quello  fòlo , che  ri- 
cerca l’honelto.  Mà  lofpiaccuole.fi  propone  finecatti- 
uojSi  affatto  biafimcuolc,ch  c di  cótradire,  c perciò  di 
noiare  altrui;e  quello  anco  cerca  di  cófèguirc  co  mczo 
fconueneuole , non  ammettendo  nella  conuerfationc 
quello,  che  conuiene,  c contradiccndo  in  ogni  occafio- 
né  , che  fc  gli  prefenta . Per  la  qual  cofa  hauendo  egli 
l’intentione  cattiua,  & elegendo  mezi  della  fipfsa_, 
forte,  c molto  peggiore  dell  allentatore , cmaflìme, 
che’l  compiacerli  di  contradirc  è vn  moftrare  diletto 
dell’altrui  noia.  Se  vn’eflere  maligno , poiché  la  noia  è 
ancora  male . E perche  le  parole  fono  poco  lontane  da 
i fatti;  può  ageuolmente  fuccedcrc,  che  colui,il  quale 
nella  conuerfationc  s’auuezza  nel  parlare  à fàftidire  il 
compagno , paffi  à poco,  à poco  à prender  diletto  an- 
cora di  noiar  lo  confarti,  e di  contradirgli  COSI  ne  gli 
aftari  importanti,  come  nella  conuerfationc  ordinaria  - 
Dalla  qual  cofà  lo  fpiaceuole  viene  ad  elTcr  pollo  vici- 
no ad  acqùiftar  l’habito  di  compito  maligno.  Mà  l’adu- 
latorc  daU’altra  parte  c molto  più  cattiuo  dello  fpiace- 

uok» 
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uolc,  e perciò  più  contrario  al  Virtuofoj  percioche  J*a- 
dulatore  nuoce  folto  malchera  d’ami  cojc  lo  fpiaceuole 
quafi  come  nemico  {coperto  ^ e così  lo  fpiaceuole  con* 
tradicendo  cifcuopre  {peifo  de’nollri  difetti;  & è cagio- 
ne , fe  bene  per  accidente,  di  farcene  auuertici , c che 
polfiamo.  correggendoli,  diuenir  migliori;  ma  gli  adu- 
latori, coprendo  con  velcnofè  lufiinghe  i vitiidelf ami- 
co, c colorandoli  con  fàlfa  lode  di  Virtù , Io  conferma- 
no iieii’habito  cattino,  e fono  cagione,  che,continuan- 
do  in  cfTo,  precipiti , e rouini  . Per  *il  che  pofsiamo  di- 
re, che  ladulatore  per  proprio  guadagno  rompa  la  fe- 
de'.all*  amico,cchelo  fpiaceuole  no  lo  facciale  battigli 
il  contradire . £ mafsirne  che  Tadulatore  fiegue  Tarni- 
• co,  e lo  celebra,  mentr  * c in  buona  fortuna,  e può  do- 
nargli ; mà  cambiando  la  fortuna  profpera  in  au« 
uerfa,  e celiando  la  fperanza,  ò venendo  altri,  fe  beru 
nemico.deiramìco,  da  cui  riceua,  ò {peri  di  riceuere  cor 
fc  maggiorii  lafcia  d ordinario  il  vecchio  amico , e per 
acquiitarfi  la  grada  del  nuouo  , riuolge  le  lodi  del  vec- 
chio in  biafmi  contrarii,  e gli  diuiene  sfàciatifsimo  ne- 
mico . Lo  {piaceuolc  dunque  é più  Ichietto  dell’adula- 
tore; c quanto  c più  pericolofo  il  nemico  occulto  dello 

(coperto,  tanto  è ladulatore  peggiore  dello  Ipiaceuole* 

» 

• * * 

' De  rimedij  centra  h SpiaccuoleT^^^a.  Cap..  V III# 

\ jT  À'confideriamo  horamai,come  laperfona  pofe 
-i\rm  (à  ftar  lontana  da  così  fetti  Viti] , c parliamo 
della  5piaceuok;(;Ea  • Lo  ipiaceuole  é tde.ò  per 
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pefsima  fua  d ifpofitionc  naturale  aiutata  da  gH"attl‘c6-’ 
tinoiii  conformi  ad  cffa  nella  maniera  > che  prouiamo 
moki  nialenconici  ^ oucro  ha  cosi  fatto  habito  acqui, 
flato  per  ambinone  di  mòllrarfi  bello  ingegno,  c pià 
intendente  de  gfaltri,  con  volere  ne*  ragionamenti  fo- 
piallar  loro , ritrouando  ogni  fbttigliezza , bencho 
odiofa  da  contradirc,  accioche  le  genti  conofeano,  ch‘ 
egli  c acuto  à marauiglia,  &c  effe  non  arriuano  à graa# 
pC7.20  al  perfetto,  come  effo,e  che  però  gli  deuono  cre- 
dere, & accoilarfi  alle  fuc  decifioni , ^ alle  file  fènten- 
ze  . Se  lo  fpiaceuole  dunque  ha  fatto  1*  habito  cattiuof 
hauer  fecondato  la  propria  natura*,  dourà  ricordarfi  y 
che  1 cómercio  introdotto  dalla  bellezza  del  ben  viuc*^ 
re,dc  infieme  dalla  neceffità,  e dal  bifbgno,  che  Tvno  • 
tiene  dall* altro,  fi  confèrua  con  la  (cambieuole  beneuo- 
Icza  delle  genti,e  quella  co  Tvnità  de*pareri.E  cosi  ve-^ 
drà,  che  Ifuo  Vitio  è af&tto  nemico  della  conuerfatio- 
ne*,  e quanto  pili  fi  diletta  di  vitiofa  contradittione, tan- 
to più  fi  cofa  contraria  airhumanità,&  à fc  fleffoi  poi. 
che  fi  rende  irragioneuole,5c  impraticabile.  Per  là  qual 
cofi  non  conofeendo  lo  fpiaceuole  d^hauer*  acquiftato 
r habito  noiofo  del  parlare  fconueneuole,  ritrouando- 
fi  in  honefta  compagnia,  dourà  sforzarfi  d'imparare 
di  tacere,  con  fir  violéza  alla  lubricità  della  lingua, imi-  ' 
tando  rOchc  filuatiche,  le  quali  (come  fcriuono  ^vo- 
lendo paffare  il  Monte  Tauro  danza  dell’ Aquile  , per 
non  ifeoprire,  e tradire  fe  fteffe  col  proprio  gracchiare, 
pigliano  vna  petruccianel  becco,  c ritenendola  finche 
habbiano  paffato  il  Monte , con  accorto  filentio  fi  fai. 
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uano  dal  periglio  - In  quella  guifa,  dico , lo  fpiaccuole 
mettendofi  innanzi  à gli  occhi,  quando  farà  in  conipa- 
gnia,  il  pericolo  di  farfi  odiofo , e di  priuarfi  ragionan- 
do della  conuerfatione,  vferà  il  filentio . E come  De- 
nioilcnc,  per  correggere  il  vitio  dello  fcilinguare , tenca 
- iìniilmente  la  petruccia  in  bocca  j così  egli  del  conti- 
nouo  dourà  teneruela,  coifle  per  freno  del  fuo  dire  im- 
portuno j c fc  ne  fèruirà,  finche  dalle  gratie,e  dalfliabi- 
to  contrario  alla  molcftia  non  gli  farà  leuata  . E T ha- 
bito  della  Piaccuolczza  farà  poi  da  lui  acquillato,con- 
fiderando  la  colà  propofta , alla  quale  penferà  di  con- 
tradire , se  da  vero,  ò da  burla , s’è  dannofà  , ò disilo- 
norata  j c non  cllendo,  Tammetterà  lenza  contradirle. 
Mà  quando  fia  pregiuditialc,vedrà  à cui  pregiudichi , 
fe  à lui,  ouero  à chi  la  dice,  ò pure  ad  altri , che  fi  tro- 
ni nella  llelfa  compagnia  5 e fe  a’  compagni , lafcierà 
loro  la  cura  di  ri  Ipondcre  ; percioche  in  altra  maniera-, 
farebbe  arrogante,  e fpiaccuole , pigliandoli  i penfieri 
di  chi  non  deue  , con  voler  ri fponderc  fuori  del  do* 
' nere  per  loro.  Mà  quando  il  pregi udicio  cadafopra 
la  propria  perlbna , efaminerà  la  .qualità  del  pregiudi- 
cio,  s’è  grande,  ò picciolo,  fe  honclhmente , e lènza-» 
danno  fi  può  palfarccon  filentio,  ò lè  ricerca  rilpolla-» 
prelènte,  ò s’ad  altro  tempo  lì  deue  differire.  Eiè'i  pre  • 
giudicio  ritornerà  contra  colui , che  parla , 6c  habbia-> 
bilbgno  d’elfer'auuertito,  e corretto  i vedrà  s’cgli  è Iblo 
al  ragionamento,  ò iè  vi  fono  altri,  e gli  altri  fono  piu, 

' ò meno  familiari  à colui,  e più,  ò meno  obligati  dWo 
à tale  viHcio;  òceffendo  più  tenuti  di  lui,  lalcieràloro 
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il  carico  perle  ragioni  già  dette;  mà  quando  non  fiano 
-più  d’edo  obligati,  e ad  eflb  apjpartenga  il  rifpondere  ; 
vedrà, le  conuenga  rifpondere  all’hora,  ò diffèrirlo  . È 
conuerra  rifpondere, quando  il  filcntio  apporterà  mag- 
gior danno  della  rifpoila  ; ma  quando  fla  per  fùccedc- 
re  il  contrario  ; rifèrucri  il  rifpondere  in  altra  occafìo- 
ne.  E il  tempo  da  parlare , ò tacere  fi  comprenderà 
riguardando,  le  la  perfbna,  a cui  dilegua  di  rifpondere, 
e irata,  ò in  palfionc , e le  per  la  rifpofia  potrà  accre- 
fcerla,  e palTare  à maggior  difordinc  . Confidererà  fi- 
milmente,  le  là  rifpolta , e il  contradire-  può  far  tener 
l’amico  punto  di  minor  pregio  di  quello , ch’era  riou- 
tato  prima  apprelTo  di  coloro,  alla  prefenza  de  quali 
gU  verrà  rifpofto,  come  più  à pieno  li  dirà  , trattando 
della  correttione  frà  gli  amici . Per  la  qual  cola  quan- 
do non  conuenga  prolungare  il  rifpondere , l’ huomo 
haura  da  contradire  con  deltrczza  tale,  che  Ikbene  n5 
andra  col  luo  parere  vnito  col  compagno , tùttatiia_» 
porgerà  vna  tal  diuerfita  5 che  non  parerà  contraria  - al- 
1 altro  in  guiià,  che  ne  polla  venire  litigio,  & odiolb 
Contrailo,  tenendo  in  ciò  quella  proportione>  e m allie- 
ta, che  fa  il  Mufìco  nella  diuerfita  delle  voci,  che  com- 
pone infieme;  percioche  le  bene  fono  diuerlè,  non  fo- 
no pero  contrarie  in  modo,  che  fiano  incompatibili  ; c 
quando  fri  effe  fia  pure  contrarietà,  è concorde , e per 
. cagione  di  maggiore  harmonia,  come  dicemmo  ragio- 
nando della  Liberalità.  Si  deuc(  dico ) contradire^- , 
qaando^  é il  bifogno,  con  diuerfita  non  incompati- 
bile, ma  piaccuoJc,  e mu/jca,  e con  maniera  così  mo- 
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detta,  è difcreta , che  contradicendo  paia  , che  noii'fi 
Contradica,nefifacciaper  recar  tònfufionc ^ ‘ md  pia- 
cere , e beneficio  al  compagno . E in  ciò  paro , che  Pla- 
tone con  fuo  grane  pericolo  rnancaflc'j  pcrciòeh’eflcn- 
dogli  detto  da  Dionifio  5 che  le  file  paròle  patiujino  dt 
vecchio  5 col  rilpondergli  troppo  libcramentej  le  tuo 
puzzano  di  Tirannojrinafpri  maggiormente,  c rehden^ 
dolo  peggiore  fuori  del  Tuo  proponimento , l’irritò  con- 
tra  di  fe  talmente , che  fu  per  rimanerne  morto  » E co- 
me nella  cole  da  douero , cosi  dourà  cotradirc  in  quelle 
da  burla, e da  giuoco  ; cioè  contr adire , perche  p|rTar!e 
ila  pili  amabile , a gentile  , con  penfiero’  bène  Ipc^To  Ji 
credere , e lafciando  fbpra  tutto  ogni  oftinata  contefà, 
confarne  gratiofò  prefente  all’amico  , pcfjacquiftac 
maggiormente  la  ttia  bcncuolenza  conforme  alflione^ 
fto  - E COSI  auezzandofi  l’huomo  a non  contradire  fc 
non  per  1 bonetto , o per  l’vtile , ch’ai  medefimo  hone;- 
tto  non  fia  contrario  , ò per  apportar 'al  compagno 
maggior  piacere , & vnirfi  Ceco  in  maggiore  beneuoleh- 
za , accompagnerà  , c metterà  (èmpre  per  condimento 
in  ogni  fua  contraditionc  le  gratie , e la  gentilezza  ; Si 
un  quetta  maniera  diuerrà  piaceuole  • Ma  fè  lo  fpiace- 
iiolc  haurà  acquittato  Thabito  lìioper  vana  ambitiond 
di  mottrarfi  fuperiore  à gli  altri , per  eflere  celebrato  di 
hello  Ingegno,  e di  miglior  giudicio  di  ciafeuno,  riguar- 
derà, che  bene  tali  atti  gli  apportattero  quell’  honori 
-eh  egli  vanamente  crede  ; tuttauia  farebbe  molto  mag^ 
'giore  quello  , eh  egli  ripporterebbe  dal  fare  il  contrario  ; 
pcrciochc  farebbe  amabile  j dou  e impraticabile  , Se 
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odiofb  ; qualità  tanto  lontane  da  meritare  honore  , 
quanto  per  effer  viriofiffìme,  e nemiche  al  commercio 
(come  habbiamo  veduto  ) (bno  degne  di  grandi  iTimo 
biafimo.Eflendo  dunque  vana  la  (peranza  dell’Honore, 
che  fi  propone  il  molello  nelle  fue  contradi  tioni , e ftra- 
nezze>dourà  allenerfcne,  e procurare  1 habito  virtuo» 
Co  nella  maniera , che  habbiamo  diuiiàto . 

De  rìmedij  contro-  l*Adulatione,Cap,  l^WÌT» 

Diciamo  bora  dell'  Adulatore,  c come  rhuorrio  fi 
debba  riguardare  dall'Adulatione.  L’Adulatore 
dunque  cade  in  habito  così  vergognofo  per  (blo  penfic- 
ro  del  guadagno,  c cosi  coniente  a’piaceri  dell'animo  t 
loda  tutte  le  tutti  i fiioi  proponimenti,  e pro- 

cura con  ogni  maniera  d cflergli  diletteuole . E però 
non  volendo  dilgufiarlo  in  colà  alcuna , fi  mofira  tra- 
sformato in  eflb . Talché  contradice  con  Topere  infinite 
volte  à i proprij  affetti , & alla  propria  intentióne , non 
iblamente  dice^W^jc^^eiid#  ancora  colè  contrarie 
sdla  lua  volohti^l^  ònl^ml,*c6trarie  alla 

vita,&  al  proprionoriofePércroche  quando  è tempo  di 
^vegliare, dòrmejquando  di  dormire,  vegliajquando  di  ri- 
’^polàrc,"trauaglia  j quando  di  trauagliare,  ripofa*,  se  de- 
bole,el  foucrchio  bere,  ò mangiare  gli  nuoce, dice  d’ef- 
^re  gagliardo, e di  diuorare,  nò  cede  ad  alcuno, & vuole 
la  palma  fra  gfimbriachi . Mi  s’è  poi  gagliardo , c ro- 
bufto , c’I  compagno  è debole , c fiacco , e gli  piace  la 
dieta , e[l  digiuno , tramutandofi  in  fobrlcti,  e in  alti- 
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tienza  ) fi  rende  eftenuato  > c madleote*  £t  Àicadendo^ 
che  fi  giuochi , fi  lafcia  vincere  per  &e  maggiore  ac- 
quilo. Diuene  anco  , quando  gli  pare  > che‘1  piacer 
dell  amico  lo  cerchi  > Ruffiano  , Alchimifby  Cuoco  > 
e Buffone,  & non  vi  è arte  alcuna , benché  ignobile,  & 
iniàme , ch’egli  in  gratia  .altri#per  guadagno  non  cer- 
chi d’efercitare , e non  fàccia  pro&ffione  d’ efierne  cc- 
cellentiflìmo  artefice;  £*1  Tuo  artificio  non  termina 
nella  fòla  perfòna  dell 'adulato;  ma  elTcndo  quelli  gran- 
di, come  d'ordinario  fono  coloro,  fbpra  le  ricchezze 
•tde’quali  fì  difegno  l’Adulatore,  mirando  egli  il  guada-# 
gno  , d coftretto  à tenere  co*fàuoriti  d’eSb  , chcgli 
poiTono  nuocere , c giouare , gli  fte/lì  portamenti , che 
fa  col  patrone  • Malììme  perch*eflcndofi  pofto  in  ob- 
bligo d'adularlo  fempre , s altrimente  fàcdfe,lo  ftefld 
Signore  fe  ne  fdegnerebbe  volédo  egli,  ch’i  Tuoi  diletti, 
come  Idoli , fiano  riueriti , & arrimirati  da  colorolpe- 
tialmente , che  fanno  profeffione  di  volergli  effergratii 
e recandoli  ad  ingiuria  , & à nota  del  proprio  giudicio, 
qual  bora  alcuno , che  fia  folito  à fecondarli , dia  mini^ 
mo  lblp£tto  di  non  approuarlo  , ò di  non  volerlo  fàre^ 

T alche’l  milcro  Adulatore  s’ abballa  fin  ad  vna  fecciolà 
Meretrice , che  fìa  grata  al  Signore,  e per  voler  gradir- 
le , Ipelfe  volte  è da  lei  sforzato  à far  colè  contrarie 
all’  honore  delfamico  ; e riculàndolo,  cade  nella  dilgra- 
tia  d’elfa , e per  conlèguente  del  Signore.  Elamcde- 
fima  fommefsionc  , c baflezza  egli  via  ancora  con  vn* 
infame  Ruflfìano  » con  vno  sfacciato  Buffone , e con 
yn’arrogantifsimo , & ignorantilsimo  Seruitore  ma- 
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hùale^che  pe^r  proprietà  occulta  fia  l’ahima  dd  Signore  •? 
Equello  :►  che  rende iòpra  tiitto  la  vita  dell’ Adulatore 
infcdicifsirha /èj'clie  fouente  cosi  fatti  fauoriti  fono  ri- 
uali  i e conttarij  .5  in  maniera  che  adulando  allVno,  s* 
offende  ralfroionde  l’Adulatore  con  fpafimo  cóntmuoj 
6c  infinito  è coftretto  à |^ttàre:con  loro,  & à bilanciare^ 
le  colè  in  guifa , che  cercando  la  grafia  dVno , non  per- 
da quella  dell’altro;  c perche  ciò  è malageuole  , e quafì 
imponibile , bene  fpeflb  perde  quella  d amendue.  Et 
fèndo  dunque  l’Adulatore  Ruffiano  de’Ruffiani,  Bu& 

, e fèruo.viliCiimo , anzi  mifero  fchiauò 
ilpnftto^cLSigriorésa  cuiadiila , ma  de  gli  appetiti;  e 
àbomineuoli  de  feruitori  d’eflb  > fi  può  con  ragion^ 
Iantina  della  dishoneftà  , delle  lordure  di 
|l?adulato.  Per  la  qual  cofii  gli  aUuichéi 
feUce  villano,  che  volédo  ftrafcinareibTpzò 
ritrofo,  mentre  per  farlo  .con  fòrze  maggiori.fi  cinge 
la  fune , con  la  quale  vuole  sforzarlo , porge  occafiòrie 
alla  fiera  di  firafeinar  lui,  è di  farlo  precipitare  in  diru- 
pate'balze , e r'uine  . ' Cosà!  dico  auùiene  airAdulàtore  ^ 
che  mentre  ftà  intentó^pcr  acquiftarfi^a  grafia ‘dell’ 
amico  , per  legarlo  tirarlo  alla  fua  voglia , e.caiiirne 
guadagnodega  le  fteflo  con  la  medefima  fune,  mi  con 
nodi  molto  più  ftretti  alle  voglie  di  colui  .,  le  quali  per 
efler  poi  quafi  infinite  > & impetuofiffime , l’aggirano 
ogn’hora  in  diiierlè  , & in  contrarie  parti , di  modo  ^ 
elle  perde  fèmprc  Thonorc,  c ^la  fama , e bene  Ipdfo 
ancorala  vira  lènz’altrò  acquifto,  che  del  proprio  ma- 
le, óc  della  propria  ruina . E fc  ben  ottenclse  poi  ogni 
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virtuofi,  fe  non  di  fomma  infàmia,  e d cflere  riputato 
indegno  della  compagnia  de  gli  altri  ? non  fi  potendo 
fidare  alcuno  della  fua  àmicitia , nè  della  fua  fede  ? Se 
rAdùlatorè  dunque  il  mettétó  innSzile  bruttezze  con- 
fègubiitlal  fuo  maikarfientQ^e  ftimerà  punto THonore, 
e rhonéftò  Idi  leggiero Vallcrrà  da  così  fatto  Viriò  . E 
quahdo  THonorc.^  e llhonèfto  non  lo  muoua , le  con- 
fiderà le  faltich(?  infinite  ^ la  rniferia  eftrema  di  fegiiire  r 
altrui  firegoldte.yogHj^^ia  vilifsiine.le  i dilpia- 

ceri  infiniti  ì eh  in  ciò  • gli  ; conuiene  foffrircTtóà  bàttaà 
gliele’  còntintii  contrafiijci’indegnifiimi  riuali .jdon^ 
chiuderà  tutto  f croi  ^ le  dignità  delnidndomòa  elTerc 
haftaiiti.per  pagare  la 'millefinia  parte  deTuol  tormenti  ; 
G«de  lafciahdo'  cosi  vile  ^ie  dannofo  'Vitia.v  da  quello  fi 
libererà  > come  dainfopportabile  penk-d^U'ldfctfi^^; 
E quello  gli  fucccdcrà  , £c  mentre, vorrà  aprir  la  bocca  y 
per  tenderelacci  altrui  con ‘‘rAdulatione;  fi  ricorderà 
che  nello  fteffo  tempo  con 'molto  maggioriamo  fu 
ileflp  lega , e che  per  ‘eifo  farà  ftrafcinacoalprecipitidlK 
Quando* fAdulatore  dunque  ipen  li  daniit^Crvergoghè* 
del  ìlio  habito  maluaggio  fià^.  per  isforzarfi  d’acquiibre? 
la  Virtù  dèlia  Piacèuolezza  j deue  lafciar:  la  cagione  > 
eliclo  muouealhadulare  y ch’è  il  dèfiderio del) guada- 
gno , e quindi  rimanendo  lemplicc  àffentapore  pròporfi 
ì’iionefto,  .e  feguendolo  lafcierà  iparimcntcrAlIeata- 
tione , ediuerrà  piaccuole  >’  ammettendo- le  cofc,chc. 
cónuengono  > e non  ammettendo  quelle , che  non  con- 
...  ? * uengono> 


t delle  m ok  ali 

ucngono  J con  quella  "dilcrettionc  > e deftrcizai  che 
palando  de  nmcAj  dello /piaceuole  habbiamo  veduto. 

"DelUVeriicìM  Cap»  X» 

E Perche  nella  conuerlàtionc  occorre  (pefle  volte  a\V* 
huomo  parlare  di  fé  fteflb  ; fi  truoua  > ch’alcuni 
fono  in  ciò  bugiardi  ) c vitiofì  > Se  alcuni  altri  virtuofi  > 
c veraci . Li  bugiardi  fono  di  due  maniere  > Tvna  fìnge 
dihauerelc  cofé  lodcuoli^chc  non  hi  > ò hauendolc 
vengono  da  lei  rapprefèntate  maggiori , che  non  fono , 
onde  chiameremo  tali  bugiardi  arroganti  •,  e’  IVitio 
loro  Arroganza  . E l’altra  maniera  diminuifee  li  beni  > 
che  pofsiede,  facendoli  minori,  che  non  fono  ; c chia* 
meremo  cofìoro  difsimulatori , c ’l  loro  Vitio  Difsimu» 
latione-  Hora  il  verace  hando  fra  quelli  ellrcmi  > non 
ingrandifoe , né  dimin  uifoc  le  qualità  fue , e con  fàtti> 
c con  parole  le  manifofla,  c confcfì'aprccifamente,  co- 
me fono  . E conciofiache  fimiglianti  bugie,  & infieme 
la  verità  pofTano  clTere  indrizzatc  à qualche  fine , Se 
alle  volte  ancora  effer  dene  fenz 'altra  intentione  , che 
della  fcmplice  bugia , ò fcmplice  verità , perche  l’attio- 
ni , & opere  di  ciafeuno  , che  non  fono  prodotte  fuori 
deir  intentione  dell’agente  à fine  diutrfo  del  fuo  ordi- 
nario, fono  conformi  all'habito,  chepoflìede;  però  1* 
attieni , & opere  del  bugiardo  , o fia  arrogante , ouer 
difsimulatorc, fatano  fempre  dette  per  la  fcmplice  bugia» 
e quelle  del  verace  per  la  femplice  verità:  Onde  quelle 
faranno  fempre  vitupcrofe,c  maluaggie,  e quell , e lede. 
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noli  » & honefte  * E così  il  poflcirorc  di  quèfta  Virtù , 
che  Veracità  vién  detta  >haurà  vnhabito,  onde  con- 
fèiTerà  con  le  parole  9 e co’ fatti  le  colè  lodeuoli  j che*fa> 
ranno  in  lui  9 e non  le  rapprefènterà  né  maggiori  9 nè 
minori  di  quello  9 che  faranno  j e in  ciò  per  la  fèmplice 
verità , come  9 quando , doue , & con  chi  ricercherà  T 
honcfto . Percioche  il  dir  vero  in  giudicio>  ò per  obbli- 
go de’patti)  benché  fìa  honeflo9  non  appartiene  à quella 
Virtù  9 ma  alla  Giuflitia  9 e fi  può  tener  certo  9 che  1 
verace  9 il  quale  lènza  obbligo  alcuno,e  per  lo  fèmplice 
habito  fi  moflza  nemico  della  bugia  > quando  con  la 
menzogna  vedrà  congiunta  llngiuflitia  > s aflerrà  mol- 
to maggiormente  dall*  efTerc  mendace  • £ bench*  egli 
odij , e fùgga  IVno  9 e l’altro  diremo  deiranrogante  9 e 
del  difsimulatore  9 come  quegli  9 ch’amendue  fèguono 
la  bugia>  noiuUmqi^  egli  piega  più  alla  Difsimulatione9 
ch’alia  Arroganza  j poiché  rarrogarfi  9 c moflrare  fòpra 
gli  altri  eccellenza  9 e merito  acquiflainuidia  ;cofà9  che 
priua  della  beneuolenza  delle  genti  il  Virtuofò^egU 
rende  difficili  molte  belle  imprefè.  Piega  dunque  il 
Verace  al  difsimulatore  più  9 ch’airarrogante  \ poiché 
coprendo  il  fùo  valore  9 fi  dim  olirà  limile  al  moderato  « 
c quali  pieno  di  Modellia . De  gli  eflremi  colui  9 che  fi 
finge  maggiore  del  douere  9 ò lo  fa  per  nulla  9 e così  > 
auuenga  che  fimigli  al  cattino  9 perche  fi  diletta  della 
bugia  9 tuttauia  non  hauendoinciò  fine  alcuno  9 merita 
nome  di  vano  più  9 che  di  cattiuo  5 ouero  fi  muoue  per 
alcuna  colà  9 e fecondo  la  qualità  d’dTa  c più  9 c meno 
reo , c da  tal  fine  deue  clfere  mifurato  • La  onde  fii- 
w I ‘ ccndofi 
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ccndofl  maggiore  del  merito  per  gloria,  haura  dell’ 
bitiofoi*  e quando  per  ottenere  danari , farà  auaro e di 
pc^iorconditione  dell’altro  ; Ecoftoro  propriamente 
non  fono  arroganti  j pofciachc  ciò  non  fanno  per  arro- 
garfi  fcrrìpdicemcntc mi  per  altro  fine,doue  fé  bene 
operano  come  arroganti , e fono  in  pqten2sa  tali  *,  non- 
dimeno iljVero  arrogante  è così  'chiamato  per  fhabito , 
che  pplficdc , e non  per  la  potenza,  che  tiene  di  diucnir 
tale . E de  gli  arroganti  polliamo  dij^e  ^ che  fìa  il  me*' 
dcfinio,  che  de‘bugiacdi.,che  coraci alcuni'  dicono  :Ia 
bugia  folaracntc  per  il  mal  habitojj  c ptJrftllcmpliee; 
piacere , che  nc  ritranno  , de  alami  peri  diuerfo  fine  » ò. 
por  ottener  honorc  , ò per  guadagno , i primi,  dc’quali 
fono  detti  allolutamente  bugiardi-,  c gU  altri  più  tolio 
aiiari , ambitiofi  ; così  coloro  ,chc  lempliccmcntc.  s* 
arrogano',  c ri  finno  maggiori  -dcireflcr loro  rinz’altro 
fine  ) vengono  detti  propriàmcntc<]3rroganti , e quelli, 
che  per  lionore  , ò per  guadagno  lo  fanno  j non  Ibnci 
propriamente  tali , ma  ambitiori,  «So  auari  .1  Di  Coftorq 
dunque  quelli,  ch-afpirano  airHonòrc  , fi  ràp’prefentai- 
no  grandi  più,clie‘iion  fono,  in  quelle  i cole,  ch’apprcfr 
fo  di  tutti  fono  lodduoli , ò fono  riimati  da  òolóro , co* 
quali  fi  trouano  ;ò  fiano  beni  di  fortuna , ò del  corpo 
odellanimo,  ò come  ri  voglia.  Quelli  poi,  che  mi- 
rano al  guadagno , ri-  vantano.di  pofledcrc  dell  ani,  che 
per  necefsità , ò per  ciiriorità  fono  da  molti  dcfiderate  i 
c nellc  quali  l’artefice  può  nafcondcrc  di  leggiero  la 
fila  ignoranza  ; tali  fono  la  Medicina, rAlbologia,  V 
Alchimia  ^ o. limili.  Mà  quelli-,  che  diminuendo,  le 
.'j  pro- 
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pròprie  qualità  lodeuoli , ftanno  neiraltro  cftremo  9 
fono  di  due  forti , alcuni;  che  diffimulano  le  colè  gran- 
di 9 e fegnalatc  da  loro  poffedute  9 per  fuggire  il  fàfto , 
da  Superbia  9 & infienie  Tlnuidia  9 eh  apporta  feco 
ogni  fouerchia  eccellenza  nella  guifo  > che  faceua  So- 
crate 9 il  quale  9 contuttoché  dal  commune  confen- 
timento  de’Greci  9 e dall’Oracolo  fteflb  folle  giudicato 
fauij filmo  9 nondimeno  diceua  di  non  (àper  niente . 
Altri  dilllmulatori  fono , che  fingendo  di  non  hauer  le 
cofe  picciole9che  in  elfi  appaiono  palcfi9cercano  col  mo 
ftrarfi  modelli  d’innalzarri  fopra  gli  altri  fuori  d’ogni 
merito , e fotto  Humilità  ricoprono  grandiflima  Su- 
perbia . Di  quella  forte  erano  i LacedemonÌ9  che  fotto 
veftimenti  vili  erano  notati  di  ammantar  fmifura'ta  al- 
terezza . . L'Arroganza  dunque  propriamente  detta  9 
già'  da  noi  chiamata  vana  9 è molto  peggiore  della  Dilli- 
mulatione  ; poiché  opera  lènza  fine  9 e laDilIìmula^ 
rione  nò  ; e quando  Tarrogante  fi  * muoue  per  qualche 
fine  9 è per  guadagno  9 ò per  gloria  ‘9  e la  Dilllmulatio- 
ne  non  cura  guadagno  > nè  gloria  9 parlo  della  prima 
forte  di  Difsi mulatione j Oltra'di  ciòlaDifsimulatione 
s’auuicina  piu  al  vero , e può  eflcre  chiamata  meza  ve- 
rità ; perche  pofsicde  quello , che  dimunuifee , c TAr- 
ro  ganza  compita  bugia , fingendo  d’hauere  quello , d:i 
ch’è  priua  • S'aggiunge , chela  Difeimulatione  ritiene 
in  fo  non  so  che  di  modellia  9 e fegno  di  Virtù  9 più  che 
non  fà  TArroganza  ;e  ciò  appare, nella  prima  forte  di 
Difsimulatione  molto  più  9 che  nella  feconda  > onde  1* 
Arroganza  farà  ancora  più  contraria  alla  verità  dell  • 
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DiflimuIationc>  c la  prima  fpctic  diDifsimulationc  farà 
men  rea  deiraltra  ; anzi  la  feconda  forte , eflendo  prò* 
dotta  da  Superbia  > & à fine  di  moftrarfi  di  maggiori* 
merito  , participa  dell'Arroganza  affai  più  ^ che  delia 
Difsimulatione  propriamente  detta;  mà  fènza dubbiò 
è tanto  peggio  dalla  femplice  Arroganza,  quanto 
quefta  è minor  male  j per  eflere  vn  folo  vitió  > e quella^ 
ne  contiene  due  > per  abbracciar  TArroganza,  e la  Dif- 
simulatione. 

• # 

• • • é 

T>e  rimedij  cantra  Cap*  XI. 


Sleguc  5 clic  fi  parli  > in  che  maniera  fi  polla  fuggire 
1 Arroganze  > come  più  oppolU  alla  Veracità,  che 
non  c la^DilsimuIadòiìé  V poiché  più  egualmente  s*ot. 
terrà  quella  Virtù;  c cosi  dilcorrcrcmo  delle  bruttezze 
dcirarrogante j e com’egli  non  potendo  ottenerci  fi- 
ni, che  fi  propone; cade  in  colè  contrarie  al  fuopen- 
fiero;  percioche  quindi  haucrà  manifèfta  occafione  da 
corrcgerfi,  e dalalciare  il  Vitio.  Conciofia  dunque  > 
che  la  perlbna  aggrandilca  le  fue  lodeuoli  qualità , c '1 
fùo  fiato  lènza  difegno  alcuno,  e per  séplicc  vaghezza 
della  bugia  , e del  mal*  habito  , c’hà  fatto , ouero  fi 
muouaper  honore,  ò per  guadagno  ; raggioneremo 
prima  dcirarrogarfi  fenza  proponimento  alcuno  . L’ 
Arrogante  dunque  vantandoli  lènza  dilègno  , ha  del 
vano , e del  pazzo , & ellcndo  à ciò  Ipinto  dalfhabito 
della  bugia , è in  potere  d*vn  Vitio , che  pofsiamo  chia- 
mare fondamento  de  gli  altri  Viti) , c diftrutcionc  della 
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yirtù ^ c della  conucrCitione  Humana*  Pcrciochc  ri- 
guardando tutti  i Vitij>  li  vedremo  ftabiliti  fopra  la 
fclfità;così  lauaro  preliippone  per  vero  bene  le  rie. 
chez.ze  > Tintemperante  i piaceri  del  corpo , 1*  ambitio- 
fo  iHonor  vano  , Tiracondo  Tingiufta  vendetta , pro- 
ponimenti al  tutto  fàlfi  ; el  medefimo  11  potrà  com- 
prendere difcorftndo  ne  gl'altri  Vitij . Ma  la  bugia  è 
tanto  peggiore  della  lèmplice  fàlfità , quanto  che  ac- 
crefee  malitia  in  colui , che  la  dice  ; percioche  può  mol- 
te volte  auuenirc , che  la  perlbna  dica  vna  fàlfità , npn 
loiapendo  , e credendo  j^dire  il  vero  5 doue , chi  dice  la 
bugia  9 ha  macchiato  l’animo , perche  dice  il  fallo  ra- 
pendo, e le  ne  compiace  . Dalla  qual  colà  luccedc  poi, 
ch’elTcndo  fondato  il  commercio  lui  palelare  IVn  Y al- 
tro i propri]  bifogni  a*  fini  di  proueder  loro  con  aiuti  ^ 
& yfficij  fcambieuoli , Veglino  prefupponendo  nc- 
celfariamente  la  verità  de’  concetti,  e delle  cole , che  lì 
dicono  3 quando  la  bugia  occupa  il  luogo  della  verità  ^ 
fubito  entra  ringanno,  e così  vien  leuata  la  fede , e cre- 
denza fra  le  genti;  onde  1‘vnione  della  Ciuiltà  fi  difoio. 
glie,ervn’  huomo  dalfaltro  fogge , come  da  animale 
fàlIacilIìmo,eperfécutoredella  propria  Ipecie . Il  bu- 
giardo dunque,  oltre  che  contiene  il  fcme , e la  radice 
d’ogni  Vitio,  è in  quanto  à le  diftruttore  del  viucre  be- 
ne, e beato,  & anco  di  la  ftclTo;  percioche  eflendo  co- 
nofciuto  nemico  della  verità,  non  hà  fede  appreflb  alle 
genti;  talché  occorrendogli  per  proprio  intereffe , e per 
necelfità  de’ Tuoi  bifogni  dire  il  vero , non  gli  c credu- 
to>  c come  ingannatore  rimane  fohernito,  e da  tutti  ab- 
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bandonato . Il  danno  dunque  > che  Tarroganto  vànd 
ritrahe  dalla  fua  bugia,  è della  qualità,  c*hahbiamo  ve- 
duto.Mà  coloro, che  per  guadagno  il  rauouono  ad  Ar- 
roganza, & à millantericjfono  in  quanto  bugiardi,  fbt- 
topofti  à i medefimi  inconuenienti , & à quelli  poi 
aggiungono  i loro  particolari , c propri] . Percioche 
credendo  elsi  di  conlèguir  guadagno  All’arte , ò facol- 
tà, per  la  quale  fi  vantano,  fono  coftretti  ad  operare,  e 
quiui  fooprendo  la  loro  ignoranza,  foruoprono  infie-' 
me  la  propria  vanità , e bugia  j onde  da  vna  parte  ri- 
mangono priui  per  fompre  del  guadagno,  à cui  afpira- 
no,  e dall’altre  vengono  colmi  di  vergogna,  e di  confu- 
fione  . Mà  quelli  finalmente,  che  fi  vantano  per  ripor- 
tare honore , incorrono  nel  contrario  di  ciò , che  bra- 
mano , Percioch*  elfendo  necelTario  per  efifere  hono- 
rato,  che  fi  mollrino  pofleflbri  d’alcun  bene  , vantan- 
dofi  di  polTcder  de*beni  ellerni,  cercano  honore  da  co-J 
fé,  che  non  fono  fue,  e che  per  mille  accidenti  polTono 
in  gran  parte,  ò in  tutto  perdere  i onde  fo  quello  nonu 
è vero  honore, che  non  nafee  da  nofìre  opere, e da  Vir- 
tù propria  j cosi  fatto  honore  ( prefuppofto  anco,  chel 
vantatore  rottenefle  ) farebbe  honore  improprio, io* 
degno  d’affaticarfi  per  ottenerlo , e mafsime  con  bu- 
gie, com’egli  cerca.  Oltre  di  ciò  difoorrendo  di  così  fat- 
ti beni  particolarmente,  fè  l’arrogante  magnificherà  le 
fue  ricchezze,  ò della  fignoria  di  quelle  vorrà  ritrarre 
honore  ; ritrouerà,  che  per  la  medefima  cagione  mol- 
te perfone  vili , & infami , del  paragone  delle  quafi  fi 
vergognerebbe  ; meriteranno  d’cifergli  foprapofte , c 
1 più 
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piu  honorate  di  lui . Percioche  vedrà  Hebrei , Marani^ 
Vfurari,&  infiniti  altri  huomiaivilindmi,  per  haucre- 
{èrcitatc  arti  vergQgnofe^efler  pcruènuti  à ricchezte  gra 
diflime,  appreflo  le  quali  le  file  no  fono  d’alcu  rilieuo. 
Se  vorrà  fimilmente  vantarfi  della  fua  Nobiltà^  gli  fa^ 
rà  ageuole  da  conofoere^  eh*  infiniti  parimente  ) i quali 
in  ciò  l*auanzano;  fono  pièni  di  vitij  abomineuoli  *,  on- 
de dourannoper  confeguente  effer  più  honorati  di  luij 
c così  egli  rimarrà  inferiore  d*honore  à molti  Vitiofi,  e 
foderati^ -die  làrebbono  degni  di  mille  vergogne , c 
mille  caftighi  • Ma  prefuppofto  ancora , che  Nobiltà 
non  fofle  congiunta  ^ come  Ipelfo  la  veggiamo , con 
.Vitio alcuno*,  certoxhi  ferà  gran  fondamento,  per  ho- 
norarfi,  neireffernobile,  trouerà , che  THonore  da  \ui 
ricercato  conuiene  più  a"  fooi  maggiori , eh  a lui  ; poi- 
ché la  Nobiltà  e Iplcndore  della  razza.  Oltra  di  ciò 
Tappigliarfi  fpeflo  ad  vn  battone  per  appoggiaruitt  ca- 
minando , li  com’è  fogno  di  debolezza  di  chi  fo  ne  for- 
ue,  e che  manchi  del  proprio  vigore  *,  c eh*  alle  volte 
anco  fiaftorpiatovcosì  il  ricorrere  tratto  tratto  à glo- 
riarli dcll*efl;er  nobile,  fa  credere  di  leggiero , che  così 
fatto  vantatore  fia  priixo  del  vero  YÌgordeiranimo,ch*c 
la  Virtù,  mà  ch’habbia  qualche  particolare  difetto,  on- 
de per  fo  fteflb  non  poffa  mantenerli  in  riputatione , c 
gli  lia  bifogno  del  foftegno  morto  dc*fuoi  maggiori  *' 
E così  cercando  il  lume  loro, per  ferii  vedere,  chiarifee, 
ch*in  fo  fteffo  non  hà  parte  alcuna  di  quel  vero  Iplcn- 
dore,  die  fcioccamente  cerca  vfurparli  della  Virtù  di 
coloro , che  fono  già  foenti,e  che  degenera  dalla  fohiat- 
, taloro. 
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tàloro.  L'amicitie  ùmilmente  dc*gràndi|C  de’ potenti 
non  po(Tono  apportare  alTolutamcnce  vero  honore  > 
conciofiache  ipeflb  fi  vegga , che  per  vie  indegne  ven- 
gono acquifiace>  & ili  guifa  tale ^ che  (è  maggior  ho- 
nore fi  douefic  dare  à chi  maggior  grada  otteneife  ap- 
preso di  loro^moicivalent’huomini)  e Vircuofi  ne  (a- 
rebbono  in  tutto  priui , non  hauendo  alcuna  di  quelle 
qualità  vtili>  ò gioconde,  per  le  quali  le  genti  (bgliono 
bene  Tpefib  da  molti  grandi  efier  amate,  e premiate.  Li 
beni  del  corpo  non  riceuono  parimente  cosi  fitto  ho- 
norc,  e*l  vantarli  di  bcilczia  hà  deli’cfFeminato,eircndo 
doti  particolari  delle  Donne,  e la  robufieiza,  agilità,  e 
finità  poffiamo  hauere  commune  co’  i Facchini,  e co* 
Villani,  per  lalciar  le  beftie  i onde  honore,  che  può  c5- 
uenire  à gente  di  vilillimaconditione,  merita  dVlTene* 
(prezzato,  anziché  tenuto  in  conto.  Rimangono  le 
qualità  deU’animo,  (oprale  quali  può  cadere  il  vanto, 
e l’Arroganza . Di  quelle  dunque  (òno  alcuni  habiti 
mecanici,  e plebei,  de  quali  è vergogna  effer  dotato,  & 
alcuni  (bno  liberali,  edegni  d’huomo  valorofo,  & han- 
no per  fine  il  vero,ò  l’honcfto,  ò cofi,ch’all’honefi;o,&: 
al  vero  c indrizzata  . Hanno  per  fine  il  vero  le  Virtù, 
e (cienze  contemplatiue , c l’honefio  l’attiue . E per 
colè,ch*airhoncfio  (bno  indrizzatei  intendo  bora  tutte 
le  ficoltà  nobili,  die  per  (bftentamento,  c (èruitio  della 
vita  duile  (bno  ordinate,  come  la  Rettorica,  la  Milita- 
re, la  Medicina,  t (Imiii;  che  fe  bene  cia(cuna  fi  pro- 
pone vn  particolare,  e proprio  fine,  tuttauia  riguarda- 
no finalmente  in  beneficio,  c (èruitio  publico , e il  fii- 
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premo  bene  attiuo,  ch‘é  d^honefU  ripieno , e fono  più 
c meno  honorabili,  quanto  più , c meno  s ’accoftano  à 
c osi  fatto  honefto.  Et  il  medefimo  intendo  delle  cofè, 
e hò  detto  efTer*indrizzate  al  vero>  cioè, che  fiano  quel- 
le facoltà,  le  quali  fèruono  per  iflromenti,  ò mezi  all 
contemplatione,  come  la  Logica,  e la  Dialettica , au- 
uengachc  fiano  communi  infieme  ad  ogni  facoltà , &c 
arte . Se*i  contemplatiuo  dunque  prendefle  vaghezza^ 
di  gloriarli,  perch’altri  fimilmentcrhonoraffe  i s'allon- 
tanerebbe  dal  fuo  fine*  e non  s'acquietando  dalla  fem- 
plice  verità,  non  farebbe  contemplatiuo,  c di  Virtuofìf- 
fìmo  diuerrebbe  (ciocco,  c vano.  Ma  lalciando  il  con- 
templatiuo,  come  non  conueneuolc  al  noftro  propofi- 
to,  e non  fòttoploflo  alla  vita  ciuilc , pafllamo  all’  atti- 
uo . Chi  dunque  facendo  nella  vita  attiua  opere  vir- 
tuofe,  non  s’appaga  principalmente  dell’honefto,  e cori 
lodarfi  cerca  d’cfTer  lodato,  moftra  di  non  conofcere,nè 
di  curare  l'honelfo , e per  confèguente  fi  fa  indegno 
d*  honorc , e merita  vergogna  . Percioche  quando  il 
Virtuofb  potefTe  da  vha  parte  ottenere  tutti  gli  honori 
' feompagnati  daH’honefto,  c da  vn’altra  il  folo  honefto 
fenz  alcun’honore  i eleggerebbe  per  meglio  l’honefto 
folo,  che  la  moltitudine  di  tutti  gli  Honori  dall’ hone- 
fto feompagnati,  non  effendo  apprcflbdilui  bellez- 
za, ne  ornamento  fopra  quello  deU’honefto,  e non  fti- 
mando  vero  Honore  quello,  che  non  fi  riceue  per  ho- 
nefta  anione . L’effaltar  dunque  le  proprie  qualità  fuo-  • * 
ri  del  douerc,  ò per  vanità,ò  con  difegno  apporta  fèm- 
prc  biafìmo,  e fpeflc  volte  infamia , c non  può  recaro 
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Honore  he  pec  conto  de  belìi  di  Fortuna  ^ nè  detcor*^ 
po, nè  dellanimo) e mafsinie douendò  rHonorc  cCfc-. 
re  fondato  nella  verità,  e non  (opra  la  bugia . Perilchc 
r arrogante  vedendo  le  bruttezze  del  fuo  Vitio  y e che 
da  quello  è tirato  in  patte  contraria  abfuo  difegno>  s^a- 
flerrà,  dalle  raillantarie^c  diuerrà  verace-.  ;Mà  perche'! 
dire  te  proprie  qualitàv  & attioni  lodeuoli^^con  tutto , 
cbe’l  veracenon  le  fàccia  nè  maggiori , nè  riiinoridi 
quello, .che  fono;  alle  volte  può  apportargli  odiò, de  in- 
uidia  apprcfso  à*gli  afcoltanti,fàràcónuèneuole  cercare, 
i rijnèdij  in  ciò  opportuni-  , . L ..  * r , c h , 
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PErchc  dunque  fi  conofoaho  i rimedi)  da  difenderà 
contra  TOdio^  e flnuidia,  è da  cotlfiderare  là  con- 
ditionelòro,  quanto  comporta  lafoggetta  materia;  c5- 
ciofiache  comprendendo,  .donde  nafeono , e che  colà.»* 
fono  > potremo  egualmente  fuggire  le  cofo,  dalle  quali 
fono  prodotti,  e ritrouar  tanto  i rimedi), quanto  i com- 
muni. V Odio  dunque  altro  non  è,  che  defiderio  del 
male  altrui , per  cfferc  da  noi  giudicato  affolutamente 
eattiiio,  ò cattino  à noi . Llnuidia  poi  è difpiacere,chc 
nafoc  neirhuomo  per  le  profperità  di  coloro,  che  ftima 
fimili  à fe,  e cosi  fatto  difpiacere  non  è per  rifpetto  pro- 
prio, poiché  la  perfona  non  è fiata  bffefa  daU’inuidato; 
ma  perche  Tinuido  non  vorrebbe , che  Tinuidiato  poC* 
fèdefsc  tali  beni  ; auuengache  di  così  fatta  priuatione 
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il  medefimo  inuido  non  (Ta  per  riportar  commodo . 
Per  la  qual  cofa  rOdio,e  Tlnuidia  fono  quan- 

to fono  contrari]  al  bene  altrui^mà  fono  differenti,  per- 
che rodio  è più  vniuerfale  delflnuidia^c  cade  non  fo- 
lo,  come  llnuidia,  neirhuomo  contra  Taltr'  huomo  , 
ma  nell’huomo  contra  gli  animali  irragioneuoli,&  anco 
fra  lebeftie  , pofciaclf alcune  fpecie  odiano  naturalme- 
te  alcun^altre.  E così  fOdio  elfendo  riuolto  contra  chi 
è affolutamente  cattino,  ò cattino  à noi,  può  cadcrefo- 
pra  IVniuerfàle,  che  non  appartiene  à noi  j 3c  anco  fo- 
pra  il  {Ingoiare,  che  può  appartenerci.  E poffiamo  in 
generale  odiare  tutta  la  fpecie  de'  ladri,  auuengach*  al- 
cuno non  ci  habbia  rubbato;e  poffiamo  fimilmcnte  o. 
diar  Callia,  perhauércifubbatoilCauallo^  Md  Tlnui- 
dia  non  riguarda  mai  rvniiierfale,mà  fempre  il  Ango- 
lare . Et  è con  nioleftia  , e fOdio  lènza  ; onde  fOdio 
è più  Umile  aU’habito,  che  non  c l’Inuidia.  E 1 odio  na- 
feendo  per  Taltrui  malignità,  può  ragioneuolmente  ca- 
dere nel  virtuolò,  elfendo  nemico  de  gli  federati,  douc 
rinuidia  per  giuda  cagione  mai  non  li  muouc  ; ondo 
non  piiò  per  confeguente  ritrouarfi  neirhuomo  da  be* 
ne . Ma  lalciando  il  confiderare  più  Ibttilmente  le  dif- 
ferenze , e le  proprietà  di  tali  affetti,  c ballando  al  pre^ 
(ènte  propofito  quello,  cliabbiamo  difcorlo,v^go  aij 
parlare  dé!  rimedij  loro . E le  vorremo  confideraro 
prima  (come  par  ragioneuole)  li  communi  d'amendue 
elfendo,  come  sè  veduto,  contrapofti  tali  mali  al  bene 
altrui)  il  rimedio  loro  làrebbe  celare  i benì,all'olfelà  de’ 
quali  fono  riuolli  . ;Maperch"è  honc(lo,che’I  Virtuo- 
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fo  palcfi  alle  volte  I propri]  beni , e noi  cerchiamo  ^ iaj 
che  gui(a  debba  farlo,  e non  coniienendo  perciò  al  no- 
ftro  proponimento  naiconderli , lafciando  il  rimedio 
commune,  verremo  à i propri]  deirodio,  e dell’ fnui- 
dia  i confiderando , in  che  maniera  il  Virtuolo  polTij 
manifèftare  le  qualità  fuc  lodeuoli , fenza  adoiTarfi  ra- 
gioneuólmente  nè  Odio , nè  Inuidia . E difeorrcndo 
prima  deirodio;  prefupponendo  egli  Todiato  eflbluta- 
mente  cattino,  ò cattino  à noi  rhuomo  raccontando  li 
fuoi  fatti,  mentre  faranno  lodeuoli^  moft  rcrà  ^ ' eh*  egli 
non  è aflfolutamente  cattino,  c non  gli  conuienc  perciò 
queir  Odio,  che  pofllamo  chiamare  vniuerfale,  per  cui 
il  cattino  afTolutamente  è odiato  da  ogni  Virtuofo  • E 
perche  TOdio  particolare  nafee  dalla  inimicitia  « eh  e 
prodotta  dalllra,  dal  difpctto,  ò feommodamento,  che 
vogliamo  dire,  e dalla  Calunnia,  oucro  rnaledicenza«»  ^ 

* che  profuppongono  l’offefa ; rhuomo  fuggirà  l’Odio 
particolare  ancora,  fc  manifèftcrà  li  fuoi  affari  fenz*  al- 
cuna offefàdeirafcoltante  : Viene  offefo'  rafcol tanto, 
quando  la  perfbna raccontando i propri]  beni, e lattio- 
ni  fue>  pregiudica  all’intereflfc  di  lui . E conciofiache’l 
pregiudicio  poffa  nafeere  (opra  i beni  interni, onero  fb* 
pragli  efternij  dourà  mirare  l’huomo  daber\e,  che^’l 
parlare  tli  fc  fteflo  non  poffa  intalicofè  offendere  i co- 
pagni  • S’offcndono  ne*  bepi  interni  le  genti  fra  1 jtro> 
cofèi  quando  nel  raccontare  vn  fatto , nel  quale  fqno 
intraueriuti,non  vien  data  loro  quella  parte  del  mento, 
che  giudicano  conuenirfi . E di  qui  nella  prefa  di  Mi- 
lano Profpero  Colónna  (come  fcriue  il  Giorno^  rimafe 
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grandemente  {degnato  col  Marchefedi  Pefcara^pcrchc 
parlando  il  Marchefe  col  Cardinale  de*  Medici  Legato 
del  Campo,  che  fu  poi  Papa  Clemente,  moftraua  d'eC 
fere  flato  principali  flìma,c  fola  la  cagione  di  quella^  , 
vittoria,  parendo  a Profpero,  che  gli  togliefle  perciò  la 
fua  parte  del  merito,  3c  ofeuraffe  la  Virtù  fiia . S’offen- 
de parimente  il  Compagno,  mentre  fi  paragonano  lo 
proprie  attieni  con  quelle  d'cfso*,  pcrciochc  fi  dà  legno 
. di  garra,e  di  mala  volontà^  onde  pabio  Maffimo  offe- 
- fe  Africano,  haiiendo  egli  nella  fua  Oratione  ("corno 
racconta  Liuio)  antepofto  artificiofamentc  le  proprio 
imprefe,  c la  gloria  fua  à ,queUa  di  lui  # S acquifl.a  finaL 
mente  Odio  in  parlare  de*  fiioi  beni,  ò fiano  interni , ò 
eflerni,  dignità, riputarione,  nobiltà,  ricchezze  > e così 
• fatte  cofe  con  coloro,  che  ne  mancano,  onero  nc  fono 
rimafi priui, ò hauendole,  fono dmfèrior  condirione.e 
non  cosi  fegnalate, coinè  le  noftre . Percioch’é  vn  fot- 
tometterfi  arrogantemente  gli  altri,  c perciò  è vn  faro 
ingiuria  al  compagno  . Per  la  qual  cofa  il  Virtuofo  co* 
poueri  non  parlerà  delle  fue  ricchezze,  nc  fi  compiace- 
rà di  confumare  il  tempo,  come  molti in  deferiuere  i 
fuoi  poderi,  gli  armenti,  le  gioie,  le  cafe  , e i prctiofi 
arnefi,  che  pòfsiede  • Non  parlerà  (dico)co'  poueri  del- 
le fue  ricchezze,  fè  npn  per  neceflità,  o per  offerirle , e 
farne  loro  parte . Con  gfignobili  tacerà  parimente  la.j 
lua  Nobiltà,  e con  grignoranti  il  fuo  fàpere  ; nè  farà 
baldanzqlb  delle  lodcuoli  qualità  de 'figliuoli,  e dè^  pa- 
renti con  chine  fora  priuo,  pucro  gli  haurà  imperfetti- 
Tacerà  ancora  la  grada  de’Principi  verfo  di  fè,  e’I  capi- 
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tale,  che  tiene,  del  feguito  , e della  beneuolenza  delle, 
genti  ^ percioch  appreflb  di  coloro,  che  ne  mancheran- 
no, d gli  {àrannoinciò  inferiori,  produrrà  fdegno,e  fa- 
rà accettato  ad  onta , interpretando,  che  venga  detto  à 
. confufione  loro . E conciofiache  Toffela  degna  d’Odio 
nafea  dalla  mala  interitione  deiroflfenforej  quaPhjOia 
la  perfoqa  fi  mouerà  à parlare  de!  propri)  beni  per  ca- 
gione manifcftamente  Tàgioneuole,  non  farà  per  la  ve- 
rità offefa  altrui,  e per  confcquente  non  potrà  riportar- 
ne Odio  . E cagione  ragioncuoje  intendo  quella , che 
nafee  dalla  conferua'tionejieipcr  difefa  de'  medefimi  be- 
ni, e fpecialmente,de'  più  !imporcanti,  c più  principali» 
tah  è la  fàlute  pròpria^,'  c del  proprio  honore , e dell  al 
trui,  alla  quale  fiamo  tenuti,  ouero  per  l'ytil  noftro 
d’altri  nel  medefimo  mod^^^<»nfÌa  dilgiunto  dall’ 
bonetto . Percioche  rhtiòmó  raccontando  le  fue  attio- 
ni  per  cosi  fatti  rilpetti,  manifefta, , che  non  ha  inten-i 
tione  d offendere  alcuno;  è non  fifeoftando  dall’ bo- 
netto, niuno  manco  può  con  giufta  cagione  odiarlo 
Enea  appretto  di  Virgilio , per  la  falute  fila , e de'  com- 
pagni palesò  à Venere,  da  lui  non  conofciuta,fe  ftetto; 
c i fiuti  fùoi  dicendo.  . 


Io  fon  Enea  quel  pio  ^ che  àa  nemki  • 

Scampati  hòmecq^ì  mei  patr^  Penati^  ~ 

.li  Fino  ^ Ve  noto  per  fama% 

Per  Scipione  Afri* 

cano  fu-jcaÒt^o  còntra  Fabio  Maffimo  à parlare  dell*, 
attieni  fue , e del  fuo  merito-,  come  fi  vede  in  Liuio  . E 
fe  lòtto  il  conferuare  Thonore  vogliamo  riporre  il  mo- 
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fìrarfì  di  buona  creanza  > fi  potranno  raccontare  anco- 
ra le  proprie  attieni , quando  eflèndonc  ricercati  da  al-, 
tri,  non  li  pofibno  tacere  fé  non  con  difg'ufto  di  chi  de-^ 
fiderà  d’intenderlc,  e con  euidente  pericolo  d cfTer  no- 
• tato  per  di{cortcfé,e  villano  da  perfona  prudente,?  giu- 
diciofa  . E il  medefimo  Enea  raccontò  perciò  a Dido- 
ne  l’imprefa  di  Troia,  e i fuoi  geldi,  cflendogli  fiato  co- 
mandato da  lei . E quello  fia  detto  per  fuggire  T Odio . 
Ma  perche  l’Inuidia  punto  non  s’efiingue  dal  vedere , 
ch’altri  per  ragioneuole  cagione  fi  muoua  à manifèfiare 
le  fue  colè  lodeuoli  > anzi  tanto  più  per  auuentura  s’ac- 
cende, quanto  talirilpetti  fcuoprono  maggiormente  il 
merito  altrui  ; però  l’Inuidia  ricercherà  li  proprij  rime- 
dij  difterenti  da  quelli,  che  per  fuggir  l’odio  habbiamo 
raccontati  . E' dunque  per  cagione  di  ciò  da  confiderar 
di  nuouo,  che  l’Inuidia  cpaflione  del  bene  altrui,  e vie 
cagionata  dallamore fregolato,  che ciafeuno  porta  à fe 
ftelfo,  perii  quale  l’huomo  fi  ftima  piu  meriteuole  de 
gli  altri,  e di  douer  loro  foprafiare  , ò almeno  di  noru 
eflere  inferiore  ad  efiì,  e ciò  non  gli  riufeendo  per  la_, 
foprabbondanza  de’  beni  del  compagno,  perii  quali  gli 
pare  di  venire  oppreflo,c  di  rimanere  ofeuro , s’attrifia 
di  così  fatti  beni,  e dcfidcra,  che  vengono  feemati , ò e- 
ftinti,  benché  fenza  alcun  fuo  giouamento . Perdio 
rinuido  dunque  , come  il  Lippo , non  rimanga  offefò 
dairccceflìuo  lume  della  gloria  altrui^  ha  bifbgno,  che 
così  fatto  fplendore  gli  fia  rappreféntato , e moderato 
in  modo,  che  poflfa  tollerarlo  lenza  fèntirne  grane  of- 
fefa . E conciofiache  i fatti  honorati , e i nofiri  beni  ri- 
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lucano  molto  meno  lènza  1 ornamento  delle  lodi>  e del 
mento,  che  in  cfli  può  eflère  confiderato;  fi  dourà  per- 
ciò Icuarc  dairinfèrma  viltà  dell’animo  dell’  inuido  lo 
Iplendore  dell’attual  merito  di  tali  colè,  chfc  gli  douran- 
no  manifèftare  . E così  doue  Enea  per  neccllità  dicc- 
ua;  lo  fono  il  pio  Enea  noto  fin’ alle  Stelle  j non  hauen- 
do  il  Virtuolb  fimigliantc  occafione,  dirà  Icmpliceme- 
te  ; lo  fono  Enea^che  porto  li  Penati, con  tacere  le  qua- 
lità del  merito,  e della  lode,  che  gli  lì  deue,  e lalciando 
ciò  alla  dilcrettione  delfauditorcjch  e in  luogo  di  Giu- 
• dice.  Perciochc  fi  come  vn  gratiofo  frutto  è gratilTimo 
à chi  deue  riccuerlo,  fe  gli  c prelèntato  nella  fua  Ita* 
gionc  intatto  > e lè  gli  c offerto  mafticato,  riclce  lloma- 
cofo,& incita naufca;  cosili  propri)  fatti  Ipecialmente 
raccótati  inhonclta  occafionedalciadoall  altrui  giudicio 
le  lodi  loro , appaiono  più  gloriolì,  & amabili;  e malti- 
cati  fconueneuolmente  dalla  propria  bocca  putifcono 
altrui,clònorincrelccuoli,&:odiofi.  E però  il  fouer- 
chio  vanto,  che  tutt’hora  Ciccione  li  daua,  d’haucr  c- 
Itinta  la  congiura  di  Catelina,  lo  fèce  al  popolo  Roma- 
no infoportabilc,  e gli  cagionò  (come  racconta  Plutar» 
coj  i fuoi  grandilTimi  trauagli . Per  la  qual  cofa  con- 
uicn  efler  parco  nelle  proprie  lodi,&  altenerlène  anco-, 
ra , quando  la  necelTità  non  lo  ricerclu  » Oltra  di  ciò 
perche  la  gloria  fra  gli  altri  Compartita,come  acqua  da 
più  parti ^d^riuata  da  grandifflmo  fiume,rende  minor’il 
merito  della  perlbna;  dourà  il  Virtuofo,  potendo  ho- 
nefiamente,fàr  parte  ad  altri  del  fuo  honore;  perdi’  ap« 
parcndp  in  elfo  il  ben  minore,  farà  meno  riguardeuolc, 
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e conflderabile  appre(ro  all'inuidoi  che  iè  fofTe  tutto  in 
lui  raccolto  • £ cosi  douendo  participar’altri  della  Tua 
gloria»  fminuira  maggiormente  l’Inuidia,  (è  no  fi  farà 
capo  de'  fuccefsi,  che  racconta,  md  fard  in  cflb  compa- 
gno, ò dipendente . E picciola  offefa , e fbpr  ogn’altra 
tollerabilifsima  fari  poi  all’inuido  quella,  doue  la  pcr- 
fona  potrà  con  ragione  metterlo  d parte  del  Tuo  merito. 
Percioche  il  piacere  della  propria  gloria  , diuertird  in. 
grandiffimd  parte  la  rnodeftia,  che  gli  apporterà  quella 
del  Virtuofò . E fè  l’inuido  prende  faftidio  per  gli  al- 
trui beni  ; fi  fìninuirà  parimente  così  fatta  moleftia_, , 
parlando  fhuomo  deTuoi  in  gui(à,come  fc  non  fòffero 
fuoi,  ò n’hauefle  picciola  parte,  c che  non  veniflèro  in- 
teramente dal  fuo  volere . Percioche  attribuendo  tali 
beni  d cofè  cftrinfcche,  fa  fpcrare  all’inuido  di  poter’ 
cflb  ancora  peruenirui,  c non  effendo  ecceduto  dal  Vir- 
tuoib  in  cofa  fua  propria,  non  gli  pare,  che  la  gloria  di 
lui  po0a  grandemente  offenderlo . E benché  l'Inuidia 
paia  nafeere  principalmente  per  li  beni  ertemi, e mafsi-, 
me  per  la  riputatione,  e per  Thonorc  ; nondimeno  par 
anco,chs  cada  fopra  gl’interni.  Onde  diciamo,chc  fin- 
uidia  è frd  gli  artefici,  auuengache  pofsiamo  dire,  che 
cada  fopra  gl’  interni,  in  quanto  portano  fcco  l’hono- 
re,  e gli  altri  beni  ertemi,  a'  quali  propriamente  li  por* 
ta  Inuidia  . £ ritornando  al  propofito,  dico,  quando  il 
Virtuofò  hauefle  riportato  honorata  vittoria,  in  dame 
conto  imiterebbe  Tito  Velpafiano  più  torto  , che  Ce- 
lare Dittatore  j percioche  Celare  dopo  l’Imprclà  di 
Fornace,  feriffe.  Io  venni , vidi,  e vinfi . Ma  Tito  Ve- 
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fpafiano dellacquifto  di Gierulalemme  daua  la  gloria 
Dio  5 che  ne  fofle  flato  autore,  per  cafttgare  i Giu- 
dei . Oltra di  ciò  fe  i difètti,  e i mancamenti , come-i 
priuationi , e mali  fono  opporti  à i beni  ^ c chiaro , chej 
fi  come  poflonoalle  volte  muouerecompaffionè,  così 
non  recano  mai  inuidia;  onde  conucnendo  al  Virtuofo 
parlare  de’beni  da  lui  poffeduti,mifchiando  fccodc  i 
mancamenti,  che  non  fiano  però  contrari]  aU’honefto 
perche  ciò  non  cade  nel  Virtuofo,  adombrerà  in  parte 
il  fuo  merito  talché  Tinuido  non  ne  rimarrà  grauemé- 
te  oflfcfo . Et  Agatocle,  moffo  forfè  da  fimigliante  ri- 
fpetto(fe  però  non  Io  fàceua  per  gloria  maggiore)  volea 
fra  i vali  d oro , e d’argento , che  come  Principe  vfaua 
alla  fua  menfà , folTero  di  quei  di  terra, acciò  fi  fapeffè , 
ch’egli  era  flato  Figliuolo  d’ vn  Vafaio.  In  quella  guifa 
dunque>che'l  grandifUmo  lume, il  quale  per  lo  fuo  Iplc 
dorè  ofFufca  altrui  la  vifta,  venendo  con  piaceuole  om- 
bra moderato , diuiene  tollerabile  à gli  occhi  deboli  ^ 
che  prima  non  poteuano  fopportarloicosiil  merito  del- 
la Virtù , e d’ogni  altra  forte  di  bene  ricoperto  da  quei 
veli  di  gencrofà  Modeftia  c’habbiamo  detto, fcemerà  in 
gran  parte  l'Inuidia  al  Virtuofo . Dico  in  parte,  perche 
Modertia  alcuna  non  può  aflàtto  Icuarla, ricercando  ella 
per  affoluto  rimedio  la  fola  mifcria . E fè’l  porgere  co 
maniera  moderta  le  proprie  cole  lodeuoli  ne  fa  lontani 
da  offender  gli  altri  ; i rimedi]  da  fuggir  Tlnuidia  potrà- 
no  difenderci  anco  dall’Odio . Mà  quelli , che  per  fO-? 
dio  habbiamo  giudicati  opportuni,  non  faranno  già 
baftanti  contra  l’Inuidia  ; poiche’l  manifcftare  ( come 
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s’é  già  detto)  per  ragibncuole  cagione  i fuoi  beni  nonJ 
modera  Io  (plendore  del  pròprio  merito,  onde  l’occhio'^ 
deirinuido  porta  tollerarlo}  ma  conuiene  velarlo  alqua-^ 
to , come  habbiamo  dilcorfo . Pafsiamo  bora  airVr- . 
banità  j virtii  della  ricreatione  tanto  neceflaria  alla  vita* 
humàna /quanto vedremo.  ; 

Se^lGiuà€oJidehhi$n)fareCap.Xllh  ■ ' ’ 
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SI  come  la  vita  hunaàna  ha  bifogno , Òhe*l  'corpo 
prenda  quiete  dalle  fatiche,  cpfi  ricerca,  che  l’ani- 
mo riporti  da  gli  Ibidij , ac  da  i negotij  i • Percioche  nel- • 
la  maniera , che’l  corpo  dal  continuo  faticare  diuerreb-: 
be  debole , Se  infermo  } cosi  la  mente  /intenta  fèmpre  • 
ne  i'proprii  efercitij  ,'diuerrebbe  languida,  acimmlo 
E coriciofiache  Tanimo , e la  mente  fi  rifiori  nel  ripoifo* 
col  Giuoco,perch*eflendo  iegli  còtrapofto  alle  co  fedo* 
douero  , come  quelle  Tòccupano,  così  il  Giuoco  li  ral-^ 
legra,c  ricrea^  però  cófidercremo  le  ogni  fbrtedi  Giuo-' 
do  cbnuenga  al  Virtuofb: yo  fe  qualchVna  :,  é quale,  & 
in  che^maniera  S'habbiàdaicfèrcitare  virtuofanierite  .oE; 
certo  veggiamo le rkreationi tanto  neceflaric,e  natu- 
rali airhuo'mo  j che  non  è alcuno  di  cosi  fèuera , e rigi/ 
da  natura,'  che  non  interpónga  ne’fuoi  più  graui  poni* 
fieri-  qualche  traftullo  jìc  ^effo  anco  puerile . • Così  tro- 
uiàmo:,  che  Scipione , e Lelio  fi  compiaceuano  di  feie. 
glerc  i faflblini  fui  litò?/  e Socrate  fu  ritrouato  da  Alci- 
biade  à guilà  di  fanciullo  caualcaVe  la  canna . ;E  nella», 
fteffà  manièra  iil  Rè  .^gefilao  «ifì  veduto  traflull^irfi  co* 
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Tuoi  figliuoli^  e Domitiano  fàceuala  caccia  alle  molche 
c tagliaua  loro  il  capo.  Per  la  qual  colà  ? eiìendo  tanto; 
neccflaria  la  ricreatione , e’I  Giuoco , quant’c  neceffa- 
rio  il  rìpolb , & elTendone  di  tante  fòrti)  quante  pofsia- 
mo  quali  dire  t fono  gH  kimori  de  gli  huomini 
ragioneuole  hauerui  fopra  eonllderatione  > e mafsimc 
venendo  coftumati  ordinariamente  i Giuochi,  che  non 
meritano  d’eflcr  tenuti  in  niuna  llima  . De’ Giuochi 
dunque  alcuni  fono  principalmente  per  agitar  il  corpo 
e farlo.robufto  , e deliro , com’è  la  Lotta , la  palla , 
fimili  ) & alcun'altri  per  apprender  l’arte  del  maneggi^- 
Tarmi , per  lèruirlénc  alla  guerra  ; taTc  lo  fchcrmire  ^ il 
faltarc  il  Cauallo  , il  Gioftrare,  il  combattere  aJlaSbarr 
ra  &:  ogni  forte  d’armeggiàre.E  perche  neifunodi  cosi 
fitti  Giuochi  hàper  fine  principale  la- ricreatione  dell’ 
animo , ma  fono  indrirzati  alla  lànità , oucr  alTclèrci- 
iio  militare  > non  cadefanno  fra  i Giuochi , che  da  noi, 
fono  cercati;  ancorché  introducendofi  per  fpettacoli 
léruano  accidentalmente  per  dilèttàre.coloro , che  Han- 
no a mirarli , de  quali  bora  non  trattiamo , hauendod. 
propofto  di  ragionare  di  quelli  lòlamenGr , che  riguaf^ 
dano  alla  ricreatione  delTanimo  > &che  dal  Virtuofo 
poflono  elTcrccoftumati  per  fuo  diporto . Conciolìa_. 
dunque , che  l’animo  tolto  da  profondi  pcnlìcri  acqui- 
fti  vigore  , quando  il  corpo  ripolà  in  quella  guifa  , che 
la  il  Caualicre  , mentre  dopò  la  battaglia  è portato  daL 
Cauallo  con  palfo  piaceuede,  haurà  bifogno  della  quic-  | 
te  del  corpO) accioche  Tagitatione  d’eflo  non  li  difpcrda 
& inianguidifca  maggiormente  gli  {piriti Perla  qual 
: . . 1 cofa 
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co  fa  trattando  vniuerialmente  dei  Giuochi,’ ne  quali 

l’animo  può  ricrearfrfedendo,c  col ripofo  del  corpo, 

alcuni  fono  in  potere  della  fortuna*,  & alcuni  dcU’arto 
& alcuni  altri  tonfili  ono  parte  nell  arte , e parte  nclla^ 
fortuna.  Sotto  i primi  vengono  comprefi i Giupchi 
dcTemplici  Dadi , ^ alcuni  anco  di  Carte  : li  fecondi 
fono  della  qualità  de  gli  fcacchi , gli  vltimi  di  Carte 
come  la  Primiera,  ò de’Dadi  accompagnati  datauolo 
qual’  è Toccadiglio , e Sharraglino  E qui  lalcio  quei 
Giuochi  di  Carte , che'ftandó  nel  far  trafparere , fono 
riporti  nella  prcftezza  delle  inani,  & hanno  del  plebeo 
e del  bagattelliere . Hora  ciafcuna  forte  de*  raccontati 
Giuochi  parrebbe , che  lldoucffe  ammettere  quella^  i 
che  tutta  è nella  fortuna,'  perche  non  apportando  fatica 
airintellctto  gli  porge  commodità  di  ripofare  Qiiclla 
fimilmente , che  confirte  nell’arte  ,conciofiach  effendo 
conforme  alla  Natura  humana,  il  cui  proprio  è regger- 
fi  con  ragione , pare  che  difponga  l huomo  a diuenirè^ 
acuto , &c  ifuegliato . E. quella  fpecic  di  Giuochi  pari- 
mente , che  vien  ripofta  fià  le  due  raccontate  , & e mH 
fta  d’effe  , parendo  ripiena  di  molta  vaghezza^  c p*acc- 
re , e per  iicorgere  fpefle  volte  in  cosi  fatto  trattcnime- 
to  ladifeordia , e la  battaglia , & alle  volte  ancora  la  co- 
cordVà , c l’vnioiie  dèlfarte  , e della  fortuna  . E,  quello 
fia  dettò  in  vniuerfole.  Ma  confidèrando  la  cofo  piu 
particolarmente , c da  ricordarli , che  douerido  i oiuo- 
chi*  ricreare , & dilettare , quelli,  i quali  dipcndono^iiu 
tutto  dalla  fortuna,  & in  poche  maniere  pollano  varia- 
re , non  paiono  degni  d’cficrc  ammelsi  perciòch  effen. 
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do  priui  di  varietà , rimangono  inficme  fcnza  vaghez- 
za , c diletto . Quelli  parimente  fono  lontani  da  ogni 
ricicatione  ,,che  tutti  confiftono  nell’ arte , conciofja_-, 
die  ricercando  ftudio  intenlb , difiipano  gli  Ipirti , c in 
luogo  di  regenerarne , li  cofumano-  maggiormente,  òc 
auuicne  in  ciò  a giocatori  quello  fìeflb,ch  a Soldati  me- 
tre  fi  fcruono  dell'armi  in  tagliar  legne,  e materie  dure, 
che  prcfentandofi  poi  l’occalione  della  battaglia, le 
trouono  rintuzzate  , òz  inutili . Percioebe  cosi  fatti 
giocatori  confumando, e ftillando  il  ccrucllo  in  colè  va- 
ne 5 lo  rendono  fiacco,  e di  niun  valore  in  quelle  da  do- 
Ucro . Onde  tali  Giuochi , hauendo  quella  proportio- 
ne  con  lanimo  noftro  per  conto  di  ricrearlo che  ten- 
gono i colpi  delle  pietre  loprai  fili  delle  Ipade  per  aguz. 
zarle  \ meritano  d’eflere  chiamati  ftruggimcnti  piu  ro- 
llo di  ceruello , opprcllioni  della  mente , che  traftul- 
li  , e ricrcationi Da  che  parrebbe  , che  i giuochi  , 
i quali  fono  parte  ncllarrcj e parte  nella  fortuna , fi do- 
ueflero  fblamente  accettare v poiché  larte  rauuiua Tin- 
fipidezzadella  forte  , e quella  tempera  la  fatica  della^^ 
mente , facendo  fpcflo  quafi  vna  vaga  rapprefentatio- 
ne  della  vita humana, accadendo', ch’alcuni  fènza  giu- 
ditio  fono  fauoriti  in  tutto  dalla  fortuna , e rimangono 
vincitori  > & alcun’altridi  niaggior'fàpcre  la  ptouano 
contraria  ne  loro  difegni , e rimangono  perditori . Cosi  . 
fatti  Giuochi  dunque  fi  moflrano  fbpra  tutti  piaceuoli 
e di  ricrcatione . Ì3  pare  ancora  che  conuenga  acconv 
pagnarli  col  danaro, che  fia  propofto  come  premio  del- 
la vittoria  ^ e quanto  farà  maggiprc  la  copia , tanrp  più.. 
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-grata  farà  la  fperanza nl’òttencrla  v e cagionerà , che  T 
huoriio  fi  tratterà  con  maggior  diletto  * E l’ affuefàrfi  d 
giocar  danari  è vn  difporli  a fprezzarli,  & à ftar  lonta- 
no dairAt^aritia,  c dalle  fbrdidezze,  dalle  quali  così  fat- 
•to  Vitio^è  accorxipagnatoj  onde  fi  .potrebbe  dire,  che 
s’apreinfieme la lìrada  alla  liberalrtà, e-. alla- magnifi- 
cenza . E perche  nel  giocare  fi  fìiol  perdere  fouehte;di  ' 
qui  la  perfora  viene  infieme  ad  auu'czzarfi  à fopporta- 
j e tacito  il  cedere  altrui , & d rimaner  inferiore  j talché 
fi  può  acquiflar  habito  contrario  airiracondiap,0  diue- 
nir  paticntc , t frwilfuéto  .•  ; Parrebbe  dunque  >pcr  tali 
ragioni  da  ponc4iiudefe  ch’lGii^oco  s'hauelfe  da  cfèrci- 
tare  ^nco  con  d<inari  ) e quanto  in  ciò  fbfle  maggiore 
la  copia , c iò  fpr pzzo  > che  tanto  più  nobile  fòfle  il  trat- 
tjenimemo5epiudiletteuolc  .I  Ma  riguardando  con- 
jnag^oi;  diligenza  alla  cofa  ^ apparirà  la  verità  d’altra-j 
maniera . Peraò  ché’l  giocare  gran  iomxm  di  danari 
p cop^rario  al  Giuoco , alla  Liberalità»  alla  Magnificen- 
za, alla  Manfu^dirie.  > & ad  ogniibrte  di  virtù  • Con- 
ciofiache  douc  il  Qiuòco  c introdotto  per  burla  pei> 
nraftuUq» quando  porta  fèco  perditay  e ^guadagno  le- 
gnalatq  »i’vnode  quali  fi  cercaper  ordinario  con  ogni  ' 
Il  lidio  làtica  di  fuggite  « e l'altro  d’acquiftare  j ceiraj* 

, & entra  in  Eio  luogo.ranfictà  del  guadagnò 
c’i  cuitii^  timore  di  quella  perdita.  £ di  qulvien  poi 
vhe  gli  buoraini  giocando  di  quella  màmera  tato  II  é:cM 
llano  dalla  Virtù , che  le  diuengono  contrari) . Per- 
cioche  giocandoli  lèmpre  con  gli  Amici,  li  delidera  di 
vincer  loro;  evincendo,  toglioho.  i danari  da  chi 
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BQri/ì,  deue  ,.ccomenonii;dèue5e  COSI  la  pWfonafidi- 
fponcall^^uaritia..  E .concipfiache  colui  fia  Ladro , il 
qual  toglie  la  robba  da  chi  no ndcu e, c centra  la  volon- 
tà del  poffelTore  > il  Giocatore,  non  s auuedendo , di- 
uicncquafi  Ladro  . Dica' qnafi  ,,  poiché  no’l  facendo 
di  nafcpfto , non  c veraniènte  tale  ; ma  pe  r il  reftanto 
pare  forfè-peggiore  di  coloro,  eh  ordinariamente  ruba- 
no ,*  poiché  toglie  la  robba  à coloro, ài  quali  fèrebbe 
obligato  donarne  i come  s'accennò  parlando  della  Li- 
beralità anco  contraila  volontà  defei.  Poiché  il 
Giocatore , che  perde  non  fi  può  dire , c’habbia  iiiten- 
rione  di  perdere , ne  dia  per  confeguente  conforiiìte  all* 
animo,  &:  alla  volontà  fua  li  fùoi  danari  al  vincitore  : 
onde  il  medefimo  vincitore  toglie  li  danari  centra  la  vo- 
lontà del  vinto,  poiclie  latto  del  dare  li  danari  al  vin- 
citore è inuolontario  in  quella  guila , che  trattando^leU 
la  Felicità  lu  auuertico  fecondo . Aleflandro  Afrodifeo 
eflere  in  volontarie  Tattioni  dannofe , c che  Ibno  con- 
trarie alfanimo  nollro,  e volontarie  Lattioni  dtlqro  na- 
tura buone, c da  noi  defiderate  .•  E tìosi  r^afkia  è vna 

' f ^ ^ 

quafi  (pccic  di  furto  i di  accompagrta  tì  Ok)Càt?òfe,mé- 
tre  vince . Ma  s auuiene  poi , che'l  giocatore  perda_>, 
egli  {pendendo  il  fuo  in  cofii , che  non  deue,  anzi  coh- 
fumandolo  > e difsipandolo,  diuien  pròdigo . E perche 
si  fitto  dilpcrdimento  non  è per  disperdere  femplicc-' 
mente , come  fa  il  prodigo,  ma  con  difegno,e  defidcrio 
di  guadagnare  infieme  prodigo  & auaro.  E di  tato  peg- 
gior  conditone  dell  vno  y e delfaltro , quanto  per  hà-^ 
uer  in  fc  raccolto  i virij  loro , e di  maggior  'briiftèzzaL* 
: - . d'amen- 
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d*amendue,&  c ancora  più  mifcro  del  prodigo  ^ èckll* 
auaro  poiché  1 prodigo  in  gettare  il  fuo, ferite  piacer  sé- 
z’alcuno.trauaglio . ma  il;  giocatore  cón  la  contiriua'an-' 
fìetà , che  prona,  opprime  il  pkciolo  piacere , che  gli 
dàdaifperanza  di  vincere . Éd^anaro  fimilmente , fòbe- 
ne  col  diletto ^dcli’acqwildarehù'COrigiurita!  lempre  Tin- 
gordigia.del  .voler  più^  noDdinfienó'cosl'fattt)  cdtfj)faéere 
none  à gran  pezza  eguale airangòfcia  del  giocatori-? , 
mentre,  gli  combatte  nel  pcttoja  fperanza  e^l  timoreJ  , 
che  venga  à lui  ,iò  coiltra  di  lui  puntoj  ò carta,  che  vor- 
rebbe , ò non  v<i>rrcbbc«  OlWedi'  ciò -fi  ttouanode  gli 
auari  (come  già  Ridetto)  che  cJÓntentaiydofi  del  loro, 
non  fono  rapaci riia  il  giocatore  y che  per  guadagno'’ 
giuoca  j di  cui  bora  trattiamo , è lerhpm  rapace  •,  e non 
fi  titencndo  per  alcuna  perdita  dall*habito  di  giocare, 
difsipando  il  fuo,  cerca- con  ogni  modo  fèonuencuole 
di  cauar  danari,  non  perdonando  ^ (brdidezza , nt  ad'  ' 
iugiufiacia  alcuna . S’ag^'unge , che  1 auaro,  in  quanto  , 
acquifta,c  coferua  la  robbaiè  gioueuole  alla  fua  famiglia 
& alla  fua  pofteritd  ^ fc  ben  per  accidente  -,  ma  il  gioca- 
tore , confumando  fempie  il  fuo,  a fé’ftdfò^  ' dannofif- 
fìmo , alla  fua  cala , a quólli*,  che  dì  lui  hanno  da  ve- 
nire V E perche  la  difdctra  j c la  cattiua  fortuna  offende 
il  giocare , el  danno  della  perdita  l’afliigge  , e tormen- 
ta»; diuiene  perdo  impatientifamo,  nè  tollera , ch’alcu- 
no  parli  yò  refpiri,  ne ftia (òpra  il  Giuoco  ♦ E s’adira_*' ^ 
non  fòlo  centra  la  forte,  ma  centra  colorò , chc'gioca-  ' 
no  feco.,  8c  infìn  col  Cielo  ì onde  ne  nafeono  poi  aSo-  •' 
mineuolijefcekratifànwbeilemmie . Così  fatti  Gi- 
i,i  ' uochi 
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iiochi  dunque, ^np  la  ipériòna  auara,  prodiga  i impà.' 
tiiqiMP,.  iraconda,  e niojftmpià  per  le'contràrieci  dei  vi- 
ti) .che  l’apportanoje  la  rendono  infieme  inutile  al  com- 
mercio. Poiché  1 giocatore , confumando  la  maggior 

parte  dell’hore,  e le  migliori  in  così  fatti  efcrcitij , tiene 
in  tal  modo  nelfanimo  imprefle  quelle  figura  di  punti 
ò di  C,aq:e , per  lequali  qgn'hora  trauaglia  ; che  non  la- 
feia  luògo  ad  altrp  oggetto',  quantunque  importante  , 
per  entrarui , e vinca  , ò perda, negotio  nefluno  non  gli 
aggrada  ; & ogn’ altra  .cOfa  traicurando,  e lafciando^ 
imperfetta  la  fi  prende  à noi4^&  à fàftidio  . Et  alla  per- 
ditade  benìdeUanirna  fiegue  quella  de’ beni  del  eòrpo- 
perciochel  Giuoco  diftraliédo  gli  fpiriti  vitali  dall’ope-' 
rarioni-  naturali, fa  viuere  il  giocatore  in  cotinuo  batti- 
cruore  ^ c-ipafimo,  onde  corrópe  il  (àngue, e s'infracida: 
nella  malinconia,^  nefraccidia*Porta  lèco  finalmcnté  il 
Giuoco,  lapcrdita  de)  beni  ejfterni,  poichegittSdo  danari 
nó  fi  poflono  £bfi;^tar  gli  amici,e  i pareti  ne’lórobifogni 
ne  fi  può  cóferuare  il  decoro  della  nobiltà , e della  ma- 
gnificcta  in  njaniera,che  pofsiaiiió.  dìreyche'l  giocatore 
giuochi  fc  ftefro,e:inficme  tutti  ibèrii,  che  pud  poflede- 
rc  in  qucflo  Mondjp.  E comc;óitonQ  dioea  Verfb  colo- 
ro , i quali  mctt'cuanoilloro  penfiero  nblk  oofe  ridico- 
le,  che  nclle  fèuere  riufciuaijo  degni  • di  riio  ;nella  me. 
defilila  maniera  fi  può  afiermare,  che  riiuomo^il  qùale-i 
tutto  s’impiega  nel  Qiuoco  , ^ ndllecolè  da  vero  fi  mo- 
f'ri  perduto  ,c  degnoinfiemedi  burli,  è diipiaiito.Per.  t 
cioche  doue  fiattio  prodotti  dalla  Natura  alle  cofe  dh^-  t 
vero,eglifi  dedica,  a quelle  di  trallullo , c quelle  elèreb  i 
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ti  come  il  pazzo  le  Ipade  taglienti  nel  Giuoco  dellcU. 
Scherma  j conciofìache  maneggiandole  per  traftullo  , 
venga  morto  per  dauero  5 onde  il  Giuoco  ceflfa  d’eiTcre  ■ 
Giuocoj  e’I  piacere  fi  riuolge  in  afflitiòne,  e la  rccreatio- 
ne  in  vltitna  milèria . Perla  qual  colà  le  nel  Giuoco 
lì  deue  giocare , cioè  lare  da  burla , come  diflero  i Lace- 
dimonij  verlb  gli  Ateniefi  j vedendoli  confumare  tutéi 
tc  l’entrate  publiche  in  rapprelcntar  comedic,  e Tra- 
gedie , non  fi  dourebbono  giocare  danari , quando  ben 
Ci  voIdTero  ammettere  i Giuochi  j de’quali  habbiamo 
parlato . E volendo  poi  anco  giocar  danari,  lì  doureb- 
be  far  in  guilà , che’l  guadagno, ò la  perdita  non  potefic 
punto  opprimere  il  piacere  del  Giuoco  ; e làrebbe  da^ 
trouar  traftullo  per  le  fteflb  in  modo  piaceuole.che  non 
gli  bilbgnalTe  premio  alcuno,  che  lo  rauuiuafle,  ò vo- 
lendolo pure  accompagnare  di  danari, dourebbono  eflè- 
re  di  quantità  limitata  > e picciola  in  rilpetto  alle  iàcoltà 
de  giocatorijllche  la  perdita  di  cialcuno  folle  inséfibile,' 
e lenza  pregiudicio.E  per  non  alTucfarfi  à Ipefa  alcuna 
lènza  fine  honefto , fi  potrebbe  pattuire  ancora , che‘1 
vincitore  fblTe  tenuto  àdilpenlàre  tutta  la  Ibmma  del 
danaro , in  quale  h'atto  liberale  à fua  elettioUe  de  i mol- 
ti , che  da  i perditori  gli  veniffero  propofti . Percioche 
in  quella  maniera  tutti  li  giocatori  nell’opera  lodeuole 
concorrcrebbono  ; il  vincitore  per  la  dilpenlàtione  del 
danaro  à fua  elcttione , e i vinti  perch’haurebbono  prò. 
pollo  il  lòggetto,  e lòmminiftrata  la  materia  con  hone- 
llaintentione  • E perche  fi  come  il  danaro  nel  giuoco 
.ca  j^iona  Auaritia,così  il  continuarlo  lòuerchio  diilogUe 
“ . Fff  rhuo- 
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l’huomo  dalle  cofe  importanti^  farebbe  anco  da  preferì- 
nere  il  tempo  à così  fatta  ricreationeJaccioche  non  fòlse 
'ne  più  9 ne  meno  di  quello  , che  conuenilfe,  per  riftorar 
l’animo  del  Virtuofò , fi  che  potefle  ritornar  vigoro/ò 
alle  colè  da  vero  in  maniera;ch'l  troppo  ripofo  non  lo 
dilponefle  all’  olio  ; e*l  poco  non  lo  fnerualfe , e ren- 
deife  inutile. 

forte  di  Giuoco  fta  cortueneuole  * 
Cap.XlF. 

Ma  perche  non  è ben  chiaro/e  i raccontati  giuo- 
chi fi'ano  conueneubli  » farà  da  confiderare  ciò 
più  lòttilmente , che  fin  qui  'Ébn  habbiarno  fitto . E 
dunque  manififtojche^l^tìlftS^’dt'i^^  imitatio- 
ne  delle  colè  da  vero  da Ariftotele  è fcritto  nel,ca« 

pitolo  xvij.  del  fe^Éò  ^ella  Politica,  c tome  delle  imi- 
. tationi  altre  (ónéiiohcfte , & altre  nò , così  de*  Giutì- 
chi  alcuni  faranno  conueneuoli  al  Virtuofo,  & al- 
tri nò  - Giuoco  honefto  , e degno  del  Virtuofo  c 
quello , ch^  imita  oofi  honl|Ìa , e con  modo  honeftój 
indégno  è quello fi  • Per  la  qual  cofaL_» 
le  carte , i Dadi  ^ e'ij^^ftaccontati  GiudcféflJ^ 
contenendo  in  (è  lodeuole  irnìtàtiòne , nè  ioi 

modo  punroCbE^àiédòlc,  cèrne  plebei , c volgari , fi 
dourannòPl^re;  Oltrà^  ciò  perche  il  Giuoco  é 
• introdflpypw  ncreationc  quelli , che  ':on  troppo  lot- 
; tifitt,  ^fiticàdella  mente  fi  elèrcitano  come  gli  Scac- 
chi  j non  fi  dcuono  ammettere . Mà  nella  maniera_j  > 

ch’Age- 
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ch’Agcfilao , parlando  de  gl’  ftuftij  de  fanciulli,  diifc-» 
che  doueano  elfere  imitatione  delle  cofe,  delle  quali  s’ 
hanno  da  feruire  nell’età  virile,  così  douremo  conchiu- 
dere , che  i giuochi  debbono  rapprelèntare  le  cofe  d^ 
vero,c  in  guifa,che  poflano  apportar  piacer  per  ricrear- 
ne , & inGeme  giouamento  per  quello  ; c hauremo  da 
fare  nell’auuenire  - Vediam’hora  dunque , in  che  ma- 
niera le  colè  honefte , e da  vero  s’habbiano  da  rappre- 
icntare , c da  imitare  col  mezo  del  giuoco, G eh  egli  nc 
riefea  diletteuole , & vtile  » Naicendo  dunque  i no- 
Gri  fatti,  de’ quali  il  giuoco deuecflereìmitationo, 
dall’animo  noGxo,  & cflèndo  imprefsi  prima  in  elfo 
innàii , che  vengano  inatto  j e venendo  oltra  di  ciò  l 
animo  noftro  rapprefentato  primieramente,  e propria- 
ménte con  le  parole,Geque,che  1 imitatione  di  quelli, 
c i girf^hi  -fk  ^ propii^  col  mezo  del 

parlare  . E quindi  Platone  gitwlìcQCi^bn  .e^  tìccefla- 
rij  nel  fuo  conuito  fonatori , per  trattenere  quegli  huo- 
miniGngolaii,  che  vi  fi  trouauario  non  cKlendo  Mufi- 
ca  alcuna  più  foaue  , nc  più  marauigliofa,  nc  traGullo 
maggiormente  piaccuole  nelle  radunanze  de  VirtuqG 
del  loro  parlare, òde  gl’introduffe  à fare  i gratiofi^ragio- 
nameti  d'amore, che  pofsiamo  vedere,come  fece  àco  Se. 
'no£otc  nclfuo  cóuito*  E l esepio  di  Platone^e  di  Seno- 
féte  Cì  ipoi  da  altri  imitato, e mafsinrc  da;Plutareo , rap* 
-prefèntandoiiìmilmente.nel  Gio  Conuito  difeorG  di 
Sauij  altrettanto  gioueuoli,quanto  gicondi . Douendo 
dunque  i.noGri  Giuochi  effcre  ripofU  proprianiente  nel 

parlare,  che  Od  rechi  honefto  diletto, perch’egli  può  cf- 

; Pff  z “ rere 
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fere  ò continuatole  lungo,  c di  qui  vengono  le  Facetie,' 
della  qualità , che  veggiamo  quelle  del  Boccaccio  j ò- 
vero  può  cflfer  breucj  & acuto,  e ne  nafcono  i Motti,  ò 
contiene  qualche  piaceuole  fatto , & inganno  da  fcHer- 
%o,  e ne  vengono  le  Burle , come  quelle  di  Chichibb/o 
raccontate  pur  dal  mcdcfimo  Boccaccio  i però  i duo- 
chi  ftaranno  nelle  Facetie, nei  i Motti, e nelle  Burle . E 
cociofiache  tali  cole  riefeano  piaceuoliflime,  quSdo  na- 
iconq  da  foggetto  ridicolo  feguirà , che  i medefimi 
Ciuochi.fàranno  intorno  à ridicoli  • Nella  qual  cofa^ 
(1  veggono  alcuni  licentiolr>  e diiTnluti,che  peccano  nel 
muoueredi  fbucrchio  à rifb,  non  perdonando  à gli 
altri , nc  à fc  llcflì  ancora  in  dire,e  rapprefèntar  cofcj 
brutte , c dishonefte , e infiemc  mordaci , e pungenti^c 
ùmilmente  afcoltano  cofe  della  medefima  qualità , 
e fono  chiamati  buffoni.  Et  altri  parimente  fi  troua. 
no  opporti  à coftoro , che  fprcLzando  ogni  forte  di 
■ piaccuolezza,  fono  come  hiiomini  faluatici,  nè  fanno 
riceuere  > nè  dare  ad  altri  con  piaceuole  dertrezza  la-j 
burla  con  prendere  per  fe,  e porgere  infieme  altrui  ho- 
nefta  occafione  di  traftullo  j ma  pungono  alpramente 
c delle  parole  deVompagni  irragioneuolmente  s offen- 
dono, c dalla fcluatichezza,  e malacreanza  loro  fi  pof- 
fono  chiamare  Ruttici , fiegue  , che  fra  tali  ertremi 
lifieda  il  Virtuofo , che  fi  può  chiamar  Faceto, & è co--’  <• 
lui,  il  quale  polliede  Thabito  delf  Vrbanità,per  la  qua- 
le sà  dire,  alcoltare  le  cofe  da  traftullo , ò diciamo 
di  ricreatione  come  ricerca  la  Ragion  retta . E perche 
cosi  fetta  ricreationq  fi  piglia , e dà  nel  conuerfarecoa 
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glialtri)  doueil  parlare  dell’vno  è indrizzato  alF altro  > • 
parrebbe  forfè  cóueneuole  il  dire,  che  faceto  fofle  colui, 
il  quale  nelle  fue  piaceiiolezze,n6  folo  no  "moleUatTe  il 
cópagno,mà  gli  apportafle  piacere  ancora.Mà  no  dilet. 
tado  à ciafcuno  quello, che  per  la  verità  dourebbe,e  cò- 
piaccdofi  "ognVno  d’ vdire  folaméte  cofo  conformi  all’ 
habito  fuo,e  quelle, che  fuole  operare,  di  qui  è,chc  non 
li  può  diflìnire , che  Faceto  Ila  colui , il  quale  fappia_» 
dilettare  femplicemcnte , & vniucrlìdmente  tutti  per- 
cioclie  volendo  recar  piacere  ad  ogn’  vno , doureb- 
be  lèruirll  indifferentemente  d’ogni  forte  di  motti# 
& di  Facetie , Se  aggradir  anco  al  Vitiofo . Onde  ne-> 
direbbe  de’dishoneffi , e de  gl’ingiufti , che  dalle  leggi 
fono  vietati , e fono  contrari  alla  Virtù  . La  onde  làrà 
più  conueneuole  affermare , ch'l  Faceto  debba  dire,  & 
afooltarc  per  la  fua,  e per  l’altrui  rkreatione  quelle  pia- 
ceuolezze , checonuengono  all’huomo  Virtuofo.Per- 
cicx:he  la  determinatione  di  ciò  nafeerà  dall’honefto  , 
ch'c  regola  dello  J Scelfendo  da  lui  pofleduto,  farà  leg- 
ge, e norma  à le  Iteffb  ; c làprà  quali  piaceuolezze  gli 
conuerrà  afooltarc,  e dire , e quali  tacere , & ifchifà* 
re , e come , con  chi , quando , doue , e quanto  con- 
uenga  efercitarle  . E perche  apparifeano  meglio  le  re- 
gole di  così  fotte  circoftanze , onde  l’attioni  di  quella 
Virtù  fi  poffano  rettamente  vfore , difcorreremo  par- 
ticolarmente di  efoi . L’huomo  dunque  douendo  gio- 
care ^ e burlare , ha  d’haucre  riguardo  alla  propria  per- 
fbna  , à quella  di  coloro , co’quali  fcherza,  tenendo 
in  ciò  quel  decoro , eh*  ad  amendue  le  partili  richie<fo. 
E come  le  Dame  gentili,  fo  bene  per  propria  ricreatio- 

nc 
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•ne  ballando  rimettono  della  granita  tuttauia  non  am- 
mettono gefto  alcuno  contra  l'honeftà  loro  ; bc  accom- 
pagnano ipiaceuoli  mouimenti  conmaeftà  veneranda: 
cosi  il  Faceto  auuengac  he  non  ftia  fu  1 decoro  della  di- 
gnità fua  i nondimeno  non  Tabbandona  in  maniera^/ 
che  ne  rimanga  priuo , e che  ne’fiioi  Giuochi  non  appa- 
rifca  chiaro  il  lume  dell  honerto . E concioflache  lo 
pcrfone  non  fiano  d’egual  dignità , profèflione , e vita-» , 
però  ne  anco  àt litri,  nè  con  tutti  potranno  conuenire 
le  medefime  ricreationi , e piaceuoIez,zc  ; e cosi  alla  fè- 
uerità  di  Catone  era  conueneuole  vfare  motti  diuerfi  da 
quelli  di  Rofeio , c larebbegli  flato  fjmilmente  più  con- 
ueneuoleil  vedere  vna  tragedia  d'Euripide,ò  di  Sofocle^ 
che  Tvdirc  vna  Comedia,  e maflime  di  quelle  d’Ariflo- 
fané  . E di  qui  grHiflrioni  non  vollero^  anco  comparire 
ignudi  alla  prelènza  fua , ond'egli  fi  partì  dal  Teatro,  e 
COSI  la  partenza  di  Catone  feruì  per  dolce  piaceuolezza 
al  popolo  ^ e ne  diede  legno  con  gratiofo  applaulbj  colà 
ch’ili  perfona  di  coflumidiuerli  non  farebbe  flata  confl- 
derata . Vdirà  dunque  , & infieme  dirà  il  virtuofb  pia- 
ce uolezze,  e burle,  come  ricercherà  il  fuo decoro^  e - 
quello  de  gli  altri#  E come  le  perfone  graui  non  lì  fpo- 
gliano  de’glihabiti , e de  veftimenti  delle  dignità  loro  ;• 
le  non  fra  genti  làmigliari, nella  medelima  maniera  non 
conuiene  al  Virtuolb  deporre  la  grauità,  e darfi  alle  bur- 
le , fc  non  con  gli  amici , e quando  il  tempo  Io  ricercai  ’ 
&airhora  Io  ricerca , mentfedino  ,come  noi,  hanno 
bilbgno  di  ncreatione  ; percioche  le  follerò  da  negoti j 
impediti  in  luogo  di  piacere  s*  apporterebbe  noia , vo- 

..  lendo- 
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lendoli  con  burle  diuertire  dalle  colè  importanti  > c fi 
cagionerebbe  ad  efii  parimente  moleftia , quando  fbffc-  ' 
ro  in  iftato  contrario  all’allegrezza , c fi  ritrouaflero  da_» 
dilpiaceri  opprefsi.  Percioche  come  la  conlblationej 
farebbe  opportuna  in  tal  cafo  così  il  rifi)  feonuerrebbe  ; 
e farebbe  come  fpetie  d’ingiuria  il  burlare , per  efser  con- 
trario alla  loro  difpofitione  . Il  luogo  della  medefima_» 
maniera  non  deue  efser  publico , ma  prillato  ; poiché 
comerhuomo  cauandofi  la  cappa , ò le  vefti  in  piazia_» 
mouerebbe  il  rifb  ; così  volendo  burlare  con  gli  amici , 
perderebbe  il  decoro  . E quindi  parendo  a Catone,  che 
Marco  Tullio  non  hauefse  rifpetto  al  luogo,  &alla 
dignità  Tua , e che  troppo  licentiofamente  motteggiafse 
contra  gli  Stoici,  e contra  lui  nel  difendere  Murena, hab-  ' 
biamo , difse,  il  Confble  ridicolo  . £ Stratocle  intefà  la 
lotta  deU’cfèrcito  della  Patria  contra  quello  , che  riccr- 
caua  il  luogo , e’I  cafo  lagrimofb , inuitò  i Cittadini  à fà- 
crifìcare  per  la  vittoria , che  falfamentc  diceua  haucano 
confeguita  > & cfsendo  poi  venuta  nuoua  del  contrario, 
c fcoprcndofi  la  fua  bugia , fù  per  riportarne  l’odio  vni- 
uerfale . Con  quelle  perfone  dunque  fi  ricerca  l’vfo  del- 
le burle  in  quel  luogo,  c tempo  con  le  quali  fia  così  fuo- 
ri del  decoro  il  feruare  all’hora.e  quiui  la  feuerità,come 
(farebbe  il  mantenerla,  doue, quando , e con  chi  fòfsc  bi- 
fogno  . E perche  ci  fèruiamo  del  Giuoco  per  ricreatio- 
nc  dell’animo , come  facciamo  del  fònno  per  ripofb  del 
corpo  > tanto  le  piaccuoli  facctie , e motti  fi  douranno 
cfercitare,  quanto  bafterà  per  rifiorar  gli  fpiriti.  Per- 
cioche fi  come  ilfouerchio  fbnno  .n»occ  alla  fanità , e 

riem- 
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riempiendo  il  capo  di  vapori , c inftupidifle  cosi  le  piàT 
ceuolezze  troppo  continuate  introducono  il  Vitio  delia 
Buffoneria,  rendendo  Thuomo  inetto,  e ridicolo  nelle 
• cofe  da  vero . Et  compii  fale  tolto  per  condimento  inci- 
ta il  gufto , e gli  apporta  piacere , e prefò,  per  cibo  Io  ia- 
tia  5 c gli  è dannofb;  nella  medefima  maniera  i Giuochi 
con  modeftia  elTcr  citati  raflerenano  la  conuerfatione , c 
continuati  di  fouerchio  apportano  noia  , e fàftidilcono . 
Per  la  qual  colà  fono  degni  in  ciò  d’imitatione  coloro  ^ 
c’habitano  alla  marina , mentre  làlendo  fopra  picchi 
legno  per  meglio  godere  dell’aere , c della  vifta  del  ma- 
re , e della  terra , nauigano  lugo  il  lito , con  tenere  l’oc- 
chio à non  difcolUr/i  tanto , che  rimanendo  priui  del- 
la vaghezza  della  terra , reftino  'in  poter  del  mare-»  j 
che  loro  porti  naufea,  c pericolojfono,  dico  degni  d'imi- 
tationc  coftoro  ne 'Giuochi , e nelle  burle  , non  douen.' 
doil  Virtuofo  darri  tanto  alle  colè  ridicole, che  lafoi 
quelle  da  vero , e che  Tempre  non  l’habbia  innazi , comd 
termine  fìfl'o  , dal  quale  non  dee  mai  fooftarfi . E dun- 
que manifefto , che  l’huomo  dee  Icruirfi  delle  burle , e 
de’ Giuochi  con  quel  decoro  i che  ricerca  la  perfonafoa  > 
c quella  de*compagni,e  (blamente  con  gli  amici,e  quan- 
do hanno  la  fteffa  di(pofìtione,e  in  luogo  priuato,  c qu5- 
to  può  ballare  per  ragioneuole  ricrcationc . Quella  vir- 
tù vien  chiamata  da  i Greci  Eutrapelù , quafi  che  fia  vn 
buon  riuolgimento , & vna  deftrezza  nel  dare , c nel  ri- 
ceuere  la  burla-  E in  lingua  Italiana  nó  ha  proprio  no- 
me i perche  volendola  chiamar  Facetia  j (c  le  vien  à dai 
il  nome;  che  propriamente  conuicne  all’atto  di  cosi  fàt- 

to 
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to  habito , onde  come  chiamiamo  manfuetudinc  quella 
Virtù,  ch-’è  intorno  all’Ira j così  per auuentura quella^ 
potrebbe  eflferè  detta  Facetudine , e il  Tuo  pofleflòre  fa- 
ceto . Ma  forfè  farà  meglio  coi  Latini  nominarla  Vrba. 
nità  • Poiché  la  perfbna , la  quale  sa  conuerfar  con  Io 
genti  in  tali  fbggetti  con  maniere  gentili , e delicate , 
è meriteuolcd’eller  chiamata  vrbana,  e ciuile  . Degli 
eftremi  il  ruftico  pare  più  contrario  al  Virtuofo,  elTendo 
inetto  alla  conuerfatione,  alla  qual, è dalla  natura  desi- 
nato , e fpetialmente  reggendo  noi  le  focetie , e le  burle 
così  grate  alle  genti , e confàceiioli  tanto  alla  naturalo 
difpofitione loro , che  l’huomo  per  la  fìia proprietà,  è 
chiamato  rifibile  - Dalla  qual  cofo  il  Buffone  fpelTo  vien 
prefb  per  faceto,  il  che  è lontani /fimo  dal  rullico  . E 
ben  vero , che  trouandofi  poi  vn'  altra  fpctie  di  Buffo- 
ni, che  potremo  chiamar  improprij  ,la  qual  non  ha  il 
fuo  fine  nel  femplice  diletto , ma  è indriizata  al  guada- 
gno; queff  a non  folo  è peggiore  della  prima;  ma  è più 
cattiua  ancora  della  Kufficità , hauendo  con  la  Buffone- 
ria congiunta  rAuaritia,  e pofnà*ancodirerAdulatione. 

De  rìmedij  contro,  la  Kufl tetto  . Cap.  X V. 


Rimane  bora  da  confiderare  , come  il  ruffico,e’I 
buffone  debbano  lafciar  gli  hahiti  loro , e riduriì 
alla  mediocrità , &:  viàr  rettamente  i rimedij , e ricrear- 
li ; Parlando  dunque  prima  del  ruftico , à coftui  lì  po- 
trebbe dire , che  conueniffe  il  facrifìcar  alle  graffe , 1 im-- 
dio  infognato  da  Platone  à Senocrate  centra  la  fua  lèue- 
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rità  impraticabile  . E perdi 'elle  ftanno  ( pofllam  dire-?} 
nella  conuer(àtione>il  fallica  dourebbe  sfbrzarG  di  coi»- 
ucrfàrc  con  gli  altri  per  ottenerle,  e con  coloro  fpecial- 
mcnte  ^ che  fono  faceti , e gentili , co’quali  pare,  che  ef- 
fe habitino , rifoluendofi  d*offeruarc  con  modello  fileti- 
. tio  le  maniere  loro  . Percioche  lì  come  gli  animali  fel- 

* V uaggi  per  lo  fofpetto  d*dfere  oftell  dall  'huomo,gli  ftan- 

' no  prima  lontani,  e labborrifoono  , e di  poi  mirandoli 

* . domellici  della  propria  ^etie  s^alficurano  à poco  à poco> 
e fi  lafoiano  com^clli  con  piaceuolezza  maneggiare , e 
vezzeggiano  alla  fine  le  perfone  , alle  quali  erano  g ià 
nemici  \ cosi  ilrullico  ofleruando,  e comprendendo ,chc 
le  ^cctie  de  glihuomini  gentili  non  fono  oflefe,  mà  ho*« 
. nefli  y ediletteuoli  trattenimenti  r potrà  da  vna  parte  la* 
foiare  quella  noiose  ombra>e  fofpetto  > che  tiene , d*elTc* 
re  fchernito , & ofTcfb  da  chi  fcherza  con  luù  e da  vn  al* 
tra  deporrà  1 afprezza  di  rifpondere  con  mordacità , ò 
puntura  al  compagno;  c cosi  aflfuefìcendofi  à pòrgerò 
con  deftrexza  lodeuole  le  (ue  parole,  e à riceuere  nello 
medefima  maniera  quelle  de  gli  altri  > fi  difporrà  ali*  V^r* 
banità , e ne  diuerrà  dilctteuole , e faceto  • 

De  rimedij  centra  là  Bufoneria  • Gap*  XV  l* 

i ' 

MA*paffiamoal  Buffone.  Quefti  (come  segU 
detto)  non  s’afliene  dal  motteggiare,  e morde- 
re chi  li  fia , e in  qual  luogo  fi  voglia , non  perdonando 
non  folo  alle  bruttezze  altrui , mà  ne  anco  alle  proprie 
purché  muoua  à rifo . Per  la  qual  cofà  volend'egli  cor- 
regger- 
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reggerli , doari  metterfi  auanti  il  fine  > porcai  rhuom» 
con  lefucetie  coi  motti  fi  trafluUa . Porci oche  quindi 
regolerà  le  fuc  ricrcationi  difccrncndo  le  diceudi  dalle 
difdiceuoli  i per  lafciar  quefte > c fèguir  quelle,  con ’clfii  • 
quando  i quanto , c come  lari  ragioneuole . Diciamo 
’ dunque , che'l  faceto  hi  il  Ilio  proponimento  in  ricrear- 
fì , porgendo  parimente  diletto  altrui  con  trattenimenti 
ridicoli , e burle  piaceuolt,  3c  honefte . E perche  le  colè 
che  muouono  à rifo , nafeono  da  deibrmiti , Se  elTa  po. 
tcndolì  ritrouare  nei  beni  interni,  e ne  gli  eflcrni , per  • ’ *• 

cagione  de  i ntali  loro  opporti  5 quindi  procede , ch'in.. 
ciafeuna  forte  di  cosi  fatti  beni  per  rilpetto  deloro  con-  * . 

trarij  fi  può  cauare  foggetro  da  ridere . E concioflach  al- 
cune deformiti  apportino  dishonore  , & alcune  dolore  ^ ^ 

nella perfona,  nella  quale  fi  trouano  ; ne  da  quefte  , nc  . * ' . 

da  quelle  fi  dourà  pigliare  occafzonc  di  rifo.  Pcrcioch’efi- 
fendo  il  fine  del  faceto  il  dilettare , dishonorando  non  di- 
letterà , mà  ingiurerà  il  compagno  i c ciò  farà  fimilmen-  ‘ , 

te  prendendo  à giuoco  il  male  altrui  -,  con  mortrarfì  in- 
fieme crudele,  c maligno.  E le  bene  Tingiuria  è ofTcfà 
principalmente  deiranimo,che  viene  propriamente  pun- 
to , quando  è notato  delle  bruttezze  per  le  contrarie  alle 
bellezze  Tue , che  fono  la  Maluagità , e Tlgnoranza  op- 
porta  alia  Bontà,  alla  Scienza,  nondimeno  può  anco- 
ra eflcreoflfefo  per  rofFelè  de  gli  altri  benii  quando  lìano 
indrizzate  a mortrare  dilprezzo  della  perfona.  E di  qui 
Scipione  Nafica , praticando  d’efler  eletto  Confole , nel 
prendere  la  mano  dVn  Cittadino  di  cui  defidcraua  il  vo- 
to, fentcndola  cartola,  gli  dimandòyfo  caminaua  con^ 

- GgS  *•’ 
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le  mani  • Onde  la  nota  di  tal  bruttezza  eflendo  inter-* 
pretata  da'circoftanti  in  dilprezzo  della  Pouertà  > cagio-. 
nò  (degno  così  fmifurato  nel  Popolo , che  diuolgata^ 

• fri  le  Tribù  > impedirono  il  confolato  d Scipione.  Mi 
perche  i ridicoli  fi  deuonocauare  non  foloda  bruttezza 
fcnza  dolore  , ma  che  fi  a elprefla  non  bruttamente 
fènz’offcndere  riionefto , & in  guifà  che  la  perlòna  - col 
moftrare  Taltrui  deformità  > fcuopra  la  bellezza  del  pro- 
prio animo  ; Thuomo  fi  conterrà  non  fblàmente  dal  fa- 
re ingiuria  ad  alcuno  > e dal  prender  giuoco  deiraltrui 
male  ^ ma  fi  riguarderà  anco  dal  dir  cofè  fozze  > e disho- 
nefte.Pcrcioche  moftrerebbela  propria  bruttezza,  c non 
farebbe  Virtuofb.  La  onde  i motti  cflendo  come  mo- 
uimenti  deli* animo  5 per  li  quali  cosi  veggiamo  la  de- 
' , ftrezza  fua^come  per  il  mUouerfi  , correre, e faltare 
comprendiamo  quella  del  corpo  ^ nella  maniera , che’I 
deftro  faltatore  sbalza  foprà  largo , e profondo  fango 
lènza  lordarfi,  ò punto  toccarlo  cosi  il  faceto  pafla  fopra 
le  bruttezze  del  rifoin  modo , che  non  s’imbratta  , ne 
riuolge  la  beffa^fopra  fè  fieffo . Per  la  qual  coli  doue  le 
Comedic  popolari , c (ciocche  de’noftri  tempi , che  per 
' traltullo  della  plebe  fi  coftumano  ì à guifa  delfantiche 
de’Grcci , dauano  il  rifo  (ènz'alcuna  honeftà  della  nuda 
bruttezza;  il  faceto  fi  contenta  (blamente  d’accennarla^' 
Se  accennandola  fi  sforza  di  coprirla,  come  fece  quel  (ag- 
gio Pittore , col  quale  marauigliaridofi  vn'amico,  ch’egli 
fàcefie  le  figure  belle.  Se  i figliuoli  brutti,  rifpofe,  che  le 
figure  di  giorno , Se  i figliuoli  di  notte  erano  da  lui  fatti  j 
onde  la  bruttezza  di  generar  figliuoli,  che  (copertamea- 

tc 
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te  farebbe  llata  palefataida  i dishonefti  Hiftrioni,fi  dal 
Pittore  accennata  copertamente . E condofiache  le  fa- 
cetic,e  i mottii  ò dilettino  (èmplicemente  per  l’acutez-  • | . 
za,  che  dimoftrano,  lènia  notar  le  perfone,  con  le  quali 
ritratta  d’alcuna  deformiti altri  dilettano  non’  fo- 
lo  per  l'acutezza,  'mà.per  la  defòrmiti  chcmoflr:^- 
no  de’ compagni  , il  faceto,  hauendoper  fine  la  ri-, 
creatione  honefta,&  il. traAullo  proprio > e degli  al- 
tri j fi  lèrue  di  motti , làcetie,  c burle , c hanno  il  diletto 
loro  nella  fèmplice  acutezza  > poiché  in  fimile  maniera.^ 
(èmprc dilettano > lènza oftendere  alcuno.  Perciochej 
{i  come  le  Rolè , che  per  vaghezza  de  gli  occhi , e per 
riftoro  de  gli  (piriti  paiono  dalla  natura  prodotte . di  cosi 
leggiadro  colore,  e di  tanto  foaue  odore , quanto^  vedia- 
mo fono  inauucdutamente  colte , poflb  no  di  leggiero 
pungere , così  i motti , & i Giuochi , che  per  ricreationc 
fi  cercano  > quando  con  accortezza'  non  fono  clèrdtati 
fpefle  volte  riefeono  acerbi , elpiaceuoli . E doue  nelle 
Republiche , e nelle  Corti  TAmbitione  cagiona  le  nimi-: 
citie , e fra  Mercatanti  l’Auaritia  j Irà  gli  amici  il.  mot- 
icgciare , & il<  burlare  confiderato  rompe  l’amore  , c in-  . 
troQuee l’odio, c con  tanto  maggiore  .vergogna loro  i ' 
quanto  che  nafccndo'per  coù  da  burla,  viene  per  fogget- 
to  dininn  momento  . iMd  volendo,  poi  anco  il  ^ceto^ 
dilettare  col  ridicolo , lo  caua  da  deforoxita,  che-  non  pre- , 
giudica allamico , ò dòuendogli pregiudicare ,'  e molto 
maggiore  ilpiaccce)che  gli  reca,  che  non  è graue  la  noia 
della  tacita  nota  j che  gli  4à  della  fua  bruttezza . E fo-  . • 

- miglia  à mof  fi  del  cagnuolo  delitiolb^cbe  non  pure  non. 

. . ’ ofen*  • ' 
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offende , ma  con  cfll  lufinga,  e vezzeggia  il  fuo  Signo- 
re. Tale  fu  il  motto  di  quel  gentil  Sonatore , che  volen- 
do fèco  Filippo  contendere  del  fuono  delle  corde , hebbe 
à dire  > Dio  ti  guardi , ò R.è  ) di  cader  in  tal  miferia;  che 
tu  fia  piu  di  me  intendente  di  tali  cole.  E con  deprezza 
fimigliantc  moftrando  colui  la  deformità  deH’ignoran- 
za , & arroganza  infieme  di  Filippo , non  bruttamente  > 
anzi  con  palefàre  la  bellezza  > e la  deftrezza  del  proprio 
ingegno , non  folo  non  offefè  il  Rè  y mà  dilettandogli 
Tindufle  à tacere , & ad  amarlo . 11  contrario  di  che  fe- 
ce Apellc  con  Magabizzd  percioch’eflendo  coflui  nella 
ftanza  d’Apelle , e volendo  difeorrere  delle  linee  > e dell’ 
ombre , riuoltofegli  Apelle  ; non  vedi  y diffe , che  q uefti 
Fanciulli , i quali  peftano  i colori  mentre  taceui , ammi- 
rauano  l’oro , e la  porpora  di  che  lèi  ornato:  Se  hora^  che 
ragioni  di  colè  , le  quali  non  hai  imparate  y ridono  del 
fatto  tuo.  Mà  molto  più  afpro,  e più  mordace  fu  il  mot- 
to d’Antifbnte  contra  Dionifio  ,*  perche  difeorrendofi 
innanzi  à coftui  della  finezza  de’metalli , Antifònte  dif- 
fc , che  quello  era  ottimo  {opra  tutti  y del  quale  erano  fa- 
bricatc  lelfatue  d’Arillogitone  i e d’Armodio  in  Atene. 
E conciofiache  colloro  riportaflfero  così  fìtto  honoro  y 
per  hautr  ammazzato  i Tiranni  v Antifònte  feopcrfe  la-* 
bruttezza  della  Tirannide  di  Dionifio  bruttamente*,  6c 
offendendolo  con  poco  giuditio  > ne  riportò  la  morti^  • 
Mà  gentil  motto , e burla  nobile  fù  quella  della  Marchc- 
fe  di  Monferrato,  della  quale  ('come  racconta  il  Boccac- 
cio) fi  ferui  col  Rè  di  Francia , riceuendolo  col  conuito 
delie  fòle  Galline  condite  in  diuerfe  foggie , pcrciochc 

• , per 
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per  così  fatto  modo  difcretamentcauuertcndo  il  Rè  del 
folle  appetito , prouide  alla  fua  honeda ..  £ Cleopatr;u 
ancóra  hebbe  ifàre  rilèntire  Marc* Antonio  del  (buer* . 
chic  ftiidio , che  metteua  nel  pelcare , quando  concertò  ' 
co’nuotatori , ch!aU’Jbamo  d*eflb  fotto  facqua  attaccaf* 
fero  celatamentc  de*Pe{ci  cotti  j ondegli,  tirandoli, ven- 
ne da  lei  gentilmente  burlato  , dicendo,  ella , ch*à  gran- 
Capitano , come  lui  conueniua  pelcare  Città , è Regni  • 

I motti  dunque^  e le  fàcetie  fi  debbono  mifurare  da  pia- 
ccaoli , & honefte  ricreatiòni , cauando  iridiceli  da  de- 
formità, che  non  Ha  contraria  alla  bellezza  dèirhonefto, 
con  rapprelentarlahoneftamente  ^ E la  deformità , del- 
la quale  dee  valerli  il  Virtuolb  , polliamo  alfimigliaro 
alla  negrezza  de  gli  Affricani  de*quali  ci  Icruiamo  fenza 
punto  noiarci  y nè  prenderli  à Ichifo  >.  E ci  làrà  poi  per 
regola  vniuerlàle  delmottcggiare  > quello , che  da  Ga- 
bria  fii  ofleruato de  ammirato  nella  Cena  , con  la  quale 
fù  raccolto  da  Ciro, che  i Pcrliani  con  ilcambieuoli  mot- 
ti fi  toccauano  in  si  gentil  maniera , che  meglio  era,  c pili 
diletcbuole  il  motteggiarfi  9.  che  non  fi  mptteggiaro» 
Cosi  dico»  dobbiama  concbiudere, . che  quei;  motti  y 
fàcetie,  e burle  fi  debbona  dire  > e farei  de  quali  me- 
glio fiano  dette  i che  cadute , fàtte , che  non  fitte  ». 
Hora  da  quello , eh  e detto  >.fi0  ageuole  da  compren- 
dere , che  i giuochi  >.)e  ficetie,.e  le  burle  Ibnp  imitationi 
e che  debbono  imitar  cóle  honefie;,e  douendò  tali  imi- 
tationi apportar  diletto,  e contenere  lotto  di  le  alle  vol- 
te il  rìdicolo>fi  debbe  pigliar  da  cole  defòrmi;  che  no  fia- 
no laide , e che  iènzà  bruttezza  fi  p olfano  rapprclèntare. 

‘ “ Elvti- 
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E l'vtile,che  quindi  fi  caua,  oltrala  ricreationé,  è fimil- 
mente  fnànifèf  Éo;  perciochc  con  maniera  cosi  fatta  fi 
poflono  auuertire  modcftamente  i conapagni  dei  lóro 
errori  ^ e da  quelli  ritenerli  j onde  s acquifta  infìeme  de* 
ftrezza , & acutezza , qualità  neceffarìe,  & vóli  al  com- 
mercio humano , quandofbno  congiunte  alIa:Pruden. 
za^oltra-chc  diipongono  la  perfona  ancora à diuenit 
eloquente;  poiché! raccontar fàcetie  ricerca;  che  l'huo- 
mo  parli  acconciamente',  e lìlèruadeirattionecon  lo- 
deuole  maniera, laiciando  i getti , ei mouimènti  disho- 
nefti,  e plebei , con  ritenere,  nelrapprcfentare'  le  cofe  , 
quel  decoro , ch’alia  dignità  della  virtù  fi  richiede . Nel. 
la  qual  colà , fi  come  il  Morale,  e FOratore  cqnuengo* 

no , cosi  ne’motti  fono  Ipeflb  differenti . Perciochc  do- 

uè  l’Oratore  caua  i ridicoli  dalia  perfona  dell’auuerfario, 
per  confonderlo , c metterlo  in  difpregio  à gli  auditori , 
& a i Giudici , per  ottenere  contra  di  lui  la  lcnteriza_»  $ 
il  Morale  s^aftienc  dalFapportare  molettia  al  compagno 
e toglie  la  materia  del  Ilio  tifo  da  bruttezza , che  notL> 

ferue  adolfcndérlo».mààpiacergli,&à  ricreare  hone- 

ftamente  fc  fteflo , c lui . E finalmente  da  quello,  c’hab- 
biamo  difeorfo  ; fi  può ràccorre,  chela  ricreatione  ha- 
uendo  introdottoi Giuochi, non  ammette queUi , che 
con  troppo  fottil’arte.  e fatica  d’irigegno  s’efercitano , 

nè  meno  quelli,  che  portano  feco  il  guadagno,  o la  per- 
dita de^àuàri  ; perciochc  non  fono  ricrcationi , ma  op- 
•prefs{bnildicìl’animo,cfciocco  difllpàmento  deUa  rob- 
bà,  c del  tempo  Mà  Giuoco  degno  di  Virtuofo  e quel- 
lo, che  nafoe  dalle  piaccuolezze  . le  quali  vengono  (co- 

. . . me 
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me  8*è  più  volte  detto)  da  defòrmid  ,che  con  honeftà  J 
c bellezza  è accoiiipagnata,  c fi  può  (coprire  trà  perfono 
è’ in  luoghi , e tempi  conuenienti  al  decoro»  e tanto  fi 
deue  continuare , che  non  paffi  in  Buffoneria , e in  fatie- 
tà  fpiaceuoli)  ma  quanto  bafta  per  ritornare  ) e rauuiua> 
re  glifpiriti . E quanto  fono  più  degne  le  cofe,  che  fi 
prendono  adimitarc^tanto  più  lodcuoli  rendono  i Giuo- 
chi , e Ifimitationi  • E tali  trattenimenti  nobili  » e libera- 
li (bgliono  (pccialmente  elTere  coftumati  dalli  Signori 
Sanefi , e gli  hanno  anco  con  non  minor  lode , che  pia- 
cere ridotti  all* arte . 

Dell Accmrate:(;:(a»  Cap»  X V ili' 

♦ * 

DIciam’horadeirAccuratezza . Viuendo  dunque  ' 
gli  huomini  in  conuerfàtione,  per  poter  trattare 
con  maggior  agcuolezza  le  colè  priuate,  e le  publichc 
pare  > che  conuenga  loro  hauere  di  molte  colè  contez- 
. za,  eh*  appartengono  alla  communanza,  nella  qual  vi- 
uono  i e così  in  ricercare  tale  notitia  veggiamo  alcuni 
lodati}&  alcù*altri  biafimati-Onde  intorno  à ciò  couic- 
ne  ancora , che  la  fua  propria  Virtù  fi  truoui.  Vengo- 
no biafimati  da  vna  parte  gli  animofi  ricercatori  de’fat- 
ti  altrui,  ch’ad  efll  non  appartengono  , e pare,  che  non 
trouino  luogo , nè  ripofo,  nè  pollono  in  alcuna  manie- 
ra viucrc , fe  non  peruengono  con  lbcchio,e  con  l*orec- 
chie  nelle  più  interne  parti  delle  calè  di  tutti  li  conolcé. 
ti  loro»  per  fapere  quello  , che  da  douero,ò  da  burla_» 
parlano,  e fànno,à  fine  anco  d*hauere  materia  Ipeflb  da 

H h h trat- 
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trattener  le  brigatele  di  moftrarfi  (bttili,8c»ngcgnofi^ 
publicando  gli  altrui  fecreti , che  con  tanta  induftria^ 
hanno  procurato  d*  intendere . Così  vogliono  (aper 
quelli  curiofi quello,  che  Tliuomo  beue^e  mangia^ 
ogni  mattina  , & ogni  fera  > chi  nella  vicinanza  ha 
gridato  con  la  Moglie,  chi  col  Figliuolo  , chi  con  le 
Fanteiche , e co*(eruitori>  che  maneggio  tengono  co* 
loro  infieme,  che  di  (ècreto  hanno  veduto  parlarfi , 
chi  ha  la  moglie  vana,chiègeIofo;  quante  volte  hi 
beuuto  il  Signore  à pranfb  , quanti  giupponi  ha 
nella  guardarobba,  quanti  debiti  hà  il  vicino  > ch’allc* 
grc7  za  haueua , quando  rife  ; doue  è andato  hoggi^  do- 
ue  fù  hieri  j quante  voua  fi  vendono  ogni  giorno  in- 
piazza,  &infar  (bttiliffimi  riccrcamentiditali  cofuc. 
eie  mefehine  , & ignobili  confiimano  il  tempo , e veiT- 
gono  noiofi , & odiofi  à tutti  coloroco  quali  conucrfii- 
no , lafciando  di  cercare  quelle , che  dourebbono  - 
Dalfaltra  parte  fono  alcuni  così  trafcurati,  e negligen- 
ti , che  di  nulla  tengono  cura , e non  fanno,  nè  cercano 
fapcre  non  pure  le  più  illuftri  colè  del  Mondo , ma 
. d' alcune  lègnalate , c*hanno  innanzi  à gli  occhi , non- 
tengono  minimo  péfiero,nè  procurano  d’hauer  cótez- 
za  ; anzi  trafeurando  le  particolarità , che  molte,  volto 
fono  in  vno,  col  quale  parlano,  infiniti  errori  commet- 
tono. Percioche  ragionando  col  Guerdo  ,òcol  Zop. 

po  , ò con  altro,  in  chi  fi  truoua  alcun’apparente  difet- 
to , in  quel  fubito  vanno  à cadere , òc  inauuedutamen- 
telo  notano, e pungono^  sì  che  huomini  così  fatti 
trakurati , Sonnacebiofi  > c Sbadiglioni  infieme  fi.pof* 

fono 
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(ÒTio  chiamare.  Intorno  al  medefìmo  foggetto  fono  poi 
alcuni  altri  lodati)  che  le  colè  abiette)  c vili)  e -che  ad 
elfi  non  appartengono  , non  curano  di  faperc  corne  i 
Curiolì  fanno  ) ne  meno  tutte  tralalciano)  come  i Tra- 
lcurati,mà  alcune  cercano  d’intenderC)  & alcun  altro 
Ipreizano  . Vogliono  làper  cblloro  le  colè  de  gli 
amici  > de'ncmici  , de’ vicini  ) c de’lontani , del  pri- 
uato  ) e del  publico  ) quanto  importa  al  mantenimento 
della  conucrfationc)  e dell  amicitia,  & al  viuer  gentile 
Non  vogliono  poi  faper  quello  > ch’in  quelli  affari  non 
è d’ alcuno  rilicuo  ,&  affatto  lo  difprezzano,  e ciò  de- 
fiderano  di  làpere  da  chi , quando  ) e come  conuiene_>  ; 
e perciò  Accurati  li  poffbno  chiamare . E cosi  la  Virtù 
loro,  Ch’Accuratezza  è detta,  è vna  mediocrità  fra  la_. 
Curiofità , e la  Trafeuraggine , per  la  quale , chi  la  pof- 
fiede,procura  d’intédere  i fatti  altrui , quant’è  necciTa- 
rio  per  la  Ciuile  conuerlàtione  procura  d'intéder  e dico 
da  chi,quàdo,e  come  ricerca  la  retta  Ragion  e.E  béche’ 
’ nome  d’ Accuratezza  s’eftéda  nó  Iblo  alle  colè , che  c6- 
munemete  appartégono  alla  conuerlàtione,  màalli  ma- 
neggi particolari  ancora , ne’quali  gli  huomin  fogliono 
efler  delti , e diligenti  j nondimeno  non  hauendo  noi 
altra  voce  da  dillinguere , e far  differenti  quelle  attioni 
ci  farà  conceffb chiamar  tal  Virtù  con  fimigliate  nonyi . 
■E  màlfimeq)erch’cirendo  coftume  delle  perfone4li  tr^. 
tar  prima  con  gli  altri  in  vniuerfale,  innazi,  che  venga- 
no à riftretto  di  còlè  particolari , pare , che  fcorgiairip 
prima  ancora  l’Accuratezza  nella  communanza  vni- 
\jerfale,  che  nella  pratica  particolare  >e  che  però  cofi- 
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4zS  DELLE  MORALI 
ticnga  primieramente  il  nome  d* Accurato  5 c d’ Accu- 
ratezza a’ chi  tien  Thabito  di  ftarauuértito  nella  com- 
mune  conuerfàtione  , come  ricerca  Thonello . Air  Ac- 
curatezza farà  la  Curiofità  più , che  la  Trafcuraggine , 
contraria;poiche  in  tal  Vitio  molto  più  fi  cade,  & é affai 
peggiorcicociofiache’l  ricercare  i fatti  altrui  scia  fine  al- 
cuno di  giouarc,ò  fenza  necelTità  del  proprio  interefle , 
habbia  del  maligno,  cofa  lontana  dal  Trafeurato  .S’ag- 
giunge , che  la  conditione  delle  cofè  vili , & indegno , 
che  cade  nelcuriofb,  è piena  d’imperfettione  ; c meglio 
c reflerne  priuo,  come  n*è  il  Trafeurato,  chc’l  pofTe-  ; 
derla  3 come  fa  il  Curiofb  . Onde  la  Curiofità  è più  cat-^ 
tiua  dell’altro  diremo  . E poffiamo  dire , che  fi  troui- 
no  due  fpeciedi  Curiofità,lVna,che  polTa  effer  cosi  chia- 
mata propriamente  , e l’altra  nò,  la  prima  fi  propone-? 
femplicemente  il  cercare  , e fapere  quello , che  non^ 
conuiene  de’fàtti  altrui , e con  mezi  difdiceàoli  \ l'altra 
non  s’appagando  di  ciò,  nè  fi  compiacendo’ di  tenere  in 
fé  tali  affari,  ha  per  fine  il  manifèllarli  ancora  - Onde  ' 
quella  fpecie  i contenendo  più  difètti,  e maggiori  del- 
l’ altre , e fimilmente  di  peggior  conditione  d’ ella . 


Del  Trafeurato»  Gap»  XV' III* 

I * • . ■ *-^^'***'  - — — * '* 

Ma*  non  farà  fconueneuole,chc  veggiamo  più 
diftintamente  i Vitij , ch’accompagnano  il  Cu*- 
riofo  n e com’egli  poffa  liberarfène , e fimilmente  come 
il  Trafeurato  debba  lafciarela  fua  fciocchezza , e final- 
mente in  che  maniera  fi  pofla  acquiilare  la  Virtù  del- 
l’Accuratezza . E parlando  prima  del  Trafeurato , egli 
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non  mettendo  cura  alle  colè^dclle quali  hi  da  ìragionaife 
non  può  faperlc  : ónde  dilcorr endo  è pieno  di  confufio- 
ne  pigliando  vna  cofà  > per  vn  altra  rielcc  ridicolo, e co  . 
s ì e coftretto  à tacer  fempre,  ouèro  a parlar  Tempre  Tuo*- 
ri  di  propofito . Siegue  à quello  , che  non  fàpend'egli 
gli  accidenti  notabili->;che  di  giorno  iri  giorno  accadono 
non  può  riparare  à molti  mali, ch*à  fe,&  a gli  amici  poT 
fono  appartenere  né  meno  può  procurare  i beni  ,'chc 
per  (è , e per  gli  altri  potrebbe  acquiftare  ; talché  viene 
fchernito  da  tutti, e rimarie  elpoftorai pericoli, & è inu- 
tile ad  ogn  vno , c fimà  fe  iniedefimo  t ' E di  fimigliantc 
conditione  fi  potrebbe  i dirè  , ché  foffe.  ftàto^  Honorio  ^ 
quando  fofTe  vero , ch'alia  riuoua  della  prefà  di  Roma-j 
fitta  da  Alarico  dicefle,  che  non  potendo  effere,  poiché 
poco  prima  era  fiata  , dou’egli  fi  trouaua  5 penfindo 
ìcioccàmence)  che  fi  parlafie  d'vnà  {ua.Gallina^chè  per 
efiergU cara, fi chiamaua Roma.  It  Trafiurato' dun^ 
queconfiderando,  che  la  vera  beUezza,e  perfettionè  del. 
l’animq  nofiro  è ripofia  nel  fapcre  >e  chi  commercio 
fenzi  la  Prudenza  conofcirricc  ,.e  regolatrice  di  quello 
non  fi  può  confiruare  V vedrayche  tftando  iouólto 
nella  fua  fciocca  Ignoranza,  e lommerfo  ingrandifiima 
bruttezza , che  lo  pHua  quali  d’ogni  fipere,e  cfogni 
regola , e fi  può  dire  della  compagnia  Ciuile  • . Onde 
pare  > che  refiifimilmentepriup  della  fua  forma  natu>- 
rale , ò eh  ^utilmente  la  pofiegga  ^ e (ìa  ftatuapiù  tofio 
ò pietra  viua>  che  huomo  vero  *.  Per  la  qual  cofa  po- 
tendogli ilimare,  che  quanta  parte  confeguirà  dalla  co- 
gnitione , e pratica  ciuile , ch’altecttanta  ricupererà  ( pèk 


4JO  dell  B MOK  ali 
dir  così)  della  fuàforma , lidarà  a procurare  la  cognitìo.  ' 
nc  delle  còfe , che  faranno  neceflarieal  commercio  hu- 
mano nella  maniera , ch’appreflb  fi  vedrà)  dopo  c’hau- 
remo  diicorfo  del  Curiofo . ; 
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IL  Curiofo  dunque  inueftigando  con  ogni  diligenta 
gli  altrui  lècreti  « quantunque  ignobili , hà  del  vile} 
c di  qui  Athenagoranotò  il  Rè  Antigono , che  con  in- 
degnità foffe  flato  vago  di  fopraggiungcrlo  > mentre 
lellaua  vn  pefce . E’,  dico  vile  il  Curiofo  > cercando  le 
balTeir  e,  e bruttezze  altrui  > e col  mezo  bene  fpcfio  an- 
co di  perfone  fozze , & infami . E non  appartenendo 
ad -elfo  poi  cosi  fatte  colè  » Se  clfendo  fècrcte,  è inficine 
prefohtuofo,  e sfacciato  • Et  accadendo  (come  fouente 
fuole)  che  non  li  contenti  della  fcmplice  Curiolità  pafla 
nell’altra  foecie  peggiore  > facendo  infiemc  pr'ofeffione 
di  prender  diletto  in  publicarc  i fatti  altrui  » e di  porgere 
per  così  fatta  maniera  trattenimento  alle  genti . Talché 
li  fcuopre  loquace>perche  ragiona>di quello  che  no  deue 

fimilméte  maligno, perche  cópiacédoli  di  licare  gli 

affari  delle  géti  cótta  il  loro  voleredaloro  dilpetto,3c  iti» 
giuria . Il  Curiofo  dunque, quali  publica  Spia,  e bandi» 
tote  Je’ fatti  delle  genti  ,è  da  Jutti  odiato , onde  ,o  fog- 
gono  il  fuo  commercio , ò venendo  ammeffo  in  qual- 
che compagnia , le 'perfone  raccontano  d ordinario  lo 
cole  contrarie  à quello  , che  fono , accioche  , rifèr  endo 
je , egli  rimanga  beffato  » onero  con  malenconico,e  di- 
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» fdcgnofo  filentio  pare, aie  non  vogliono  reipirarc, 

* dando  q uafi  fegno,  che  fifa  eiH  fia  comparfo  il  Bafilifcc, 

t e che  non  fi  afficurino  di  communicar  con  lui  del  mc- 

defimo  aere , parendo  , che  da  cflb  venga  infettato . E 
di  qui  procede  che’l  curìo(b,  mcntt’è  intento  à cercare  i 
j fatti  altrui  il  non  coni^dcra  le  (jiorehezze  de  propri]  Vi- 
ti] , & accrefee  in  gùifà  le  fue  lordure , che*!  puizo  d’ef 
6 fe  fi  (ènte  per  tutta  la  fua  Città  , c diuiene  abomineuo- 

‘t  le  à ciafeuno  - Per  la  qual  colà , fi  come  il  Mercatante, 

* riftringcndofi  in  fe  fteilb,  firà  Ipcfib  i conti  de  gli  acqui- 

: fti , c delle  perdite  , che  col  fiio  traffico  va  facendo , ve- 

É drà  , ch*cgli  da  vna  parte  > oltra  Tacquifio  della  peffima 

ì creanza  de’coftumi  inlbpportabili , guadagna  l’odio , c 

10  la  capitale  maleuolenza  delle  genti  contra  di  fi,  che  per 

e tencifi  da  lui  malignamente  ofléfi  alpettano,  e procu- 
te rano  occafione  di  vendicarfine  con  la  fiia  mina . £ dal- 

11  falera  parte comprend cri, c’hauendo  perduta  la  dol- 
t cezza  del  commercio,  per  elfer  tenuto  leggiérO , malc- 
3 dico,  e maligno  , non  ha  amico  ,nè  perfona  alcuna, 

! che  Ha  punto  per  giouargIi,ò  ripigliargli  il  male . La_i 
1 onde  effendo  gli  acquifii,  e lepcrdite  del  Curiofo  egual- 

mente dannofi , e di  vergogna  ripiene,  dourà  lafciando 

* le  baflezzc  fionucncuoli , proporli  le  colè  degne  d’efler 
li  intefi.  Quelle  cole  poi  fi  debbono  cercare,  che  non- 

conofeiute , c non  làpute  fanno  la  perlòna  biafimeuole 
il  d’ignoranza  cralfa . La  onde  rhuomo  è tenuto  di  là- 
pere  non  Iblo , chi  è patrone  della  Città , dou’egli  ha- 
ll bita , mi  Tvfanze , e ì colf  umi  in  vniuerlàle  di  quel  cò- 
li tnune  , e quelle  colè,  che  à tutti  Ibno  manififie,  ò alb 
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maggior  parte  de  gli  huomini  gentili^  e di  buona  creii^^ 
là  . Tali  fono  le  cognitioni  de*prindpali  parentadi  v«?> 
pcrlone  della  Città,  nella  qual  viue , lamicitie , e IcTie-d^ 
micitie'dc’primi  Cittadini,  e quello  inch’elTa  Città  vaici» 
e non  vale  i fuoi  vicini , e Tintelligcnxe  buonc,e  cattàucf’'' 
che  pa0a  cpn loro^'^  iB  nelle  corti  conuien  cilere  iolòir- 
mato  della  conditione  de’patiohi  della  (chiatta  loro 
i fauòriti , è de  i principali  mihidrì  d*e(si  ; che  colà  loro 
annoia  ouèf  aggrada  j chi  è aniico  > e nemico  d’élli  . E 
fimilmente  non  (blo  nde’ propri]  amici,  di  coloro»'* 

* co*quali  farà  coliretto  di  pradcarè»  che  ce^erà^ infiè- 
mc  di  fapere  i particolàri,  eh  a daicuno  (ènz  ofi^làloro 
poiTono  elTeré  maniièdi , cornea  jS  mfeimento,  la<x>ndi- 
none , le  dependenze , C contràrtttà  d'effi  - fNe  mj^ 
con  alcuno  di  qual  fi  vb|^  iftf(à»"ch)è  primb  tiònP^fia'b- 
bia  vniucrfale  ooiitczza  del  fuo  humorc , & indinatio- 
ne , à fine  di  notì'cadere  in  errore  (bnnacchiofo  | di  noì4 
minare  difetto  di  perfona , ò colà , eh  a colui  poflà  fare 
oftefa.  E per  dire  in  ciò^  regola  vniucrlàle  ,dico^cKe 
aeddend  f che  cadonq'  in  ogni  pei^a,  & à ^alcuno 
pòlfono  elfem'agcuolmciipeiiMii^^  cdcùoinojcilcro 
eoiiòfcìtóda  colai  » il  H4*-d^  trattare  con  gli  altri 

fono  que0i  > che  fi  trottano  in  dgn’huomo  ; l*e(fer  _ nato 
di  Padre^^Madrc  in  tjuafehc'  laogo , c l’haucr  parend 
amfcii'é  dilettarli  di  qualche  colà  rht- 

ucffi^àTi^t&quaich- altra»  e rhauefe^can  difetto  ^'o 
■bòntì^iWaiiifeftlt  id  le,  ’oucro  ne*  fuòi , ò nelle  cofe  , 
ch'àd  ^d  iTppartengono  ipJ^E  cosi  quelli  accidenti  come 
, Ibno  confèguenti  à dafcun’huomo , così  in  quello,  e in 

*£' . .t  quel 
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quel‘partioólàrc fi tmottà leffcrc  nato  del  talP^dre>c 
Madre  Ve  nella  tal  Patria  y è Thauer  itali  parenti 
ci  > e nemici , e il  dilettarli  ,•  ò^  noiarfi^  delle  taiicolè  ) e , 
l’hauer'i  tafi  mancamenti , ò ptodezze  in  le  ò ne*fiipi. 
Colui  dunque  > che  non  fàpràcosl  fatte  colè  di  coloro  ì 
co  quali  farà  eoftretto  à trattate  del  ^Continuo  > ouero 
{peflb  eonueflàre  ^ peccherà  d’ignoranza  Graffa  y:c  farà 
biafimeuòlei;  PerciòcHe  potrà  lodare  il  nébiico  delca- 
pagno  , col  quale  parlerà?  ,'Ò  biafiitiare  vn  difetto  >^chc 
fia  in  effo , ó in  alcuno  de’  fuoi  y ohd  egli  fe  lo  recherà 
ad  ingiuria^  e ne  refteràdilHeghato.  E quindi  Domi- 
tiano  (entendo  biafimare , benché  inconfideratàmente 

I"?.-  ^ . 

in'altriil tal  Vitiò,ne  rimaneua  offelb, per :cffer* egli 
caluo . E per  terminare  quello  dilcorlb  ydiciarho  y che 
la  Virtù  dell’Accuratezza  in  rilpetto  all’altre  > che  fono 
I^S^tjlEtane  nd  bumar^potremq  fimigliàrla 

alla  ^ettbrìeà^  ^ ÌB^TÌÌT 

alla  cognitionè'  di  tutti  ^ 

ni,  appartenenti  all^onuerlàtione  c’habBmtm  ràixpnM 
tati’ i quali  fono  conofeiuti da  gli  huomini  gentifiyò 
dalla  niàggiór  parte  , ò’da^  coloro  ; i quali  fonoTrà  tut- 
ti gli  altri  fornati  di  più  bella  creanzate  di  più  gratio- 
fi  collumi  E‘  tanto  balli  dell’ Accuratezza  , e (k’Iuoi 
cftremi/'.'  ^ /"i. 
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jr  Ora  *^on  Tarn  leonuèneuolc  rimuoucre  alcune 
diffi  còlta  Vchc  fopra*  le  cole  dette  vengono  prò- 
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porte;  percioche  la  materia  delle  Virtù  rimarrà  più  pia- 
na, e con  maggior  chiarezza . Egli  è dunque  opinio- 
ne di  alcuni  Letterati , che  le  Piaccuolezzc, Veracità;  & 
Vrbanita  polle  da  Ariftotilc  fra  le  Virtù;  nó  fìano  Vir- 
tù j ma  mediocrità  lodcuoli . Et  à ciò  fi  muouono  con 
dire  > ch'all’eflenza  deglihabiti  virtuofi  fi  ricercano 
quattro  conditioni , che  trauaglino  intorno  à colè,  alle 
quali  fia  difficile  il  rcfiftcrc  ; che  fiano  ncceflfarie  al  vi- 
uer  bene , e beato,  ch’apportino  giouamentoj  e che  no 
riano  dirtormi . E fi  sforzano  di  prouare  taf  qpinionc 
con  Tautorità  d’Ariftotile,  il  quale  nel  focondo  dell’  E- 
thica  dice,  che  la  Virtùa  e l’Arte  trauagliano  intorno  al 
più  difficilei  e fimilmcnte  nel  quintp  mollrando  la  dif- 
ficoltà in  ottenere  l’habito  della  Giu/liria,  c quant  ella 
fia  perfètta,  per  eflerc  gioucuolc  à tutti . E nel  primo 
della  Rettorica,  mifurando  la  grandezza  delle  Virtù 
dall’vtilità  loro,  dicendo,ch’elb  è benefattiua,c  così  ca- 
uano , che  la  Virtù  fia  vna  mediocrità,  che  fatica  intor- 
no alle  colè,  alle  quali  è malageuole  il  rcfirtcrc  , c gio- 
ua  à gli  altri,  & è necefiaria  al  viuer  bene,  c beato . Per 
la  qual  oofà  conchiudendo  eglino,che  le  raccontate  me. 
diocrità  non  trauagliano  incorno  à cofè,allc  quali  fia_* 
difficile  il  refirtere , e quando  fi  rcfifla  loro,  non  s’ ap- 
porta giouamento  altrui  » e da*  loro  ertremi  non  nafec- 
do  inconuenienti  tali,che’l  Mondo  fi  porta  trauolgere  : 
conchiudono  infieme,  che  non  fiano  Virtù  . Mà  coti» 
il  parere  di  coftoro  è il  parere  d'Ariftotile . Percioche.» 
oltre  Telferc  mediocrità,  riceuono  la  diffinitione  dclla^ 
Virtù  dal  medefimo  Ariftotile  porta , e prouata  nel  fe- 
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Ip  ^condo  del  Ethica  , eflcndo  habiti  clettiui  collocati  nel 
^ mezo  in  4uanto  à noi  fra  gli  eftremi  del  più, e del  me- 
no,  come  prelcriue  la  retta  Ragione . S*aggiunge  , che 
volendo  trattare  della  Veracità,  dice  in  follanza , cho 
non  farà  fuori  di  propofito  trattare  di  quclValtre  di- 
- fpofitioni  i perciochc  nel  difcorrcre  di  cialcuna,  potre- 
f mo  comprender  meglio  quello,  eh'  appartiene  a'coftu- 
\ mi  j &:  airiìora  finalmente  crederemo, che  le  Virtù  fia- 
i no  mediocrità,  quando  hauremo  veduto  ciò  verificarfì 
• in  tutte.  E cosi  nomina  chiaramente  tali  mediocrità 
Virtù,  e fra  le  Virtù  fono  da  eflfo  comprefè . E’I  mede- 
i fimo  hauea detto  innanzi,  parlando  dellorigine  di  tut- 
i te  le  Virtù  . Aggiungo,  che  Ariftotile  trattando  della»» 
il  * Verecondia,  chiarifee,  che  parla  d’eflà , non  come  di 
Virtù , ma  quafi  come  Virtù,  Onde  folcnd’ egli  mo- 
li’ ftrare  fimili  difterenze,  doue  parla  d‘ ha  biti,che^ 

3 paiono  , e non  fono  Virtù,  c noi  facendo  nel  prc- 
V lente  foggetto  , è fegno  \ che  non  le  reputa  diffèrcn- 
ti  dalfaltrc  Virtù . E quei  valenthuomini  ancora  chia- 
1 inandoli  habiti  lodeuoli,  che  confiftono  nella  mediocri- 
, - tà , perche  non  fono  nè  affetti , nè  potcnze'>  di  nccefli- 

tà  vengono  à dire,  contra  il  proprio  proponimentojchc 
fono  Virtù . Conciofiache  gli  habiti  di  fimile  maniera , 

\ ■ operanti  fenza  repugnànza,ripofti  nel  mezo  di  due  Vi- 
li ti  j , e che  fono  lodeuoli,  fiano  Virtù.  £ fc  voleirero,che 

D follerò  Semiuirtù,  coirTcffi  dicono  ; Ariftotile  contrae  . ^ 
!t  il  coftume  fuo  non  haurebbefeguitato  l'ordine  coniic- 

I ncuole  in  trattare  : nu  ttcndone  fecondo  il  loro  parere 

i parte  nel  Coarto, e parte  nel  Setrimo  deli' Ethica’,  do- 
:a..;  lii  z . uc 
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ue  difcorre  della  Còntiricnza . E qui  lafciodi  confide-, 
fare , che  la  difììnitionedella  Virtù  pofìa  da  loro^fia  dif- 
fcjtente  da  quella  d’ Ariftotile,  dando  egli  THabito  per 
genere,  e non  la  Mediocrità,  com  eflì  fanno  - E lafcio 
infieme  il  difeorrereà  fc  le  conditioni  porte  da  loro  per 
eflentiali  della  Virtù  fiano  veramente  éflhntiali . E fe  'I 
dire,  che  la  Virtù  trauaglia  intorno  alle  colè , alle  qua- 
li è malageuoril  rcfiftere , fia  parlar  proprio  > & intera 
pretando,  clic  voglia  dire , che  la  Virtù  in  ognipropo- 
’ Ila  materia  s’aftatichi  intorno  al  più  difficile^  perciocJie 
facendo  ciò  rettamente  intorno  al  più  difficile  ; (og- 
getto d*ogni  genere,  lo  farà  maggiormente  intorno  à 
gli  altri , che  fono  più  facili , é cosi  renderà , com'é  fuo 
proprio , riiuomo  perfètto  in  ogni  forte  d’attione  . La% 
feio  dico cosi  fatte  confiderationi  j C che  fole  raccon- 
tate conditioni  folfero  elTentiali  della  Virtù , tuttauia_j 
non  fileucrebbe , che  le  mediocrità  fudette  non  foffero 
Virtù  > percioche  erte  trauagliano  nel  proprio  genero 
intorno  à cofe fopra  tutte: .difficili , e in  maniera , che 
veggiamopochilTimi  ritrouaruiilmezo’-  E perciò  fi 
troiiano  ogn  bora  infiniti  arroganti , Ciarloni , Saturni- 
ni , Buftoni  yC  fpiaceuoli  ,.che.  non  ci  farebbono^  OI- 
tra  di  ciò  fono  ancora  di  non  poco  giouamentp;  polche 
per  erti  ThupnaP  hon  fi  parte  dalla  verità , la  quale  (cou 
me  già.  dicemmo) . ^'net:e^^a^ia^alla . confèriiatione  del 
commercio  y la  perfona con  la  piaceuolezzà  ^ e co  l’ Vi*- 
banità  dilettando  > acquifia  la  grafia  delle  genti , e no 
può  ritrattare  infiniti  beneficijj,e  giouamenti  per  le  fte(è 
fo,  e per  gli  altri . Sono  nella,  medefima  maniera  le 
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Itefle  mediocrità  neceflarie  al  viuer  bene  ^ e beato , con- 
correndo alla  perfettione  della  noflira  vita , lènza  la  qua- 
le non  fi  può  viuere  felice . Et  auuenga , che  gli  dtre- 
mii  e i vitij , fra  quali  rivedono , non  pongano  in  di- 
fordine  il  Mondo  ; ciò  nondimeno  non  imporra  poiché 
ne  anco  i Vitij  ^ fra  quali  è riporta  la  Temperanza , e ltL> 
Liberalità , non  producono  inconuenietiti  di  tanta  im- 
portanza 5 e pure  così  fatte  mediocrità  fon  collocate  fra 
le  Virtù  grandiflìme . Ami  molti  intemperanti , e non 
liberali  haurebbono  potuto  recar  giouamento  grandif- 
fìmo  alle  Patrie  loro  > come  à gli  Atheniefi  Alcibiade , 
Annibaie  à Cirtaginefì  j e Celare  à i Romani , fe  in^ 
beneficio  delTc  haueffero  impiegato  il  proprio  valore. 
Onde  appare  fe  le  conditioni  difeorfe  fono  dlentiali 
della  Virtù , che  le  tré  mediocrità  delle  quali  habbiamo 
diuifato, faranno  Virtù,  e quando  non  fblTcro  per  li  di. 
fordini , che  da  ’ Vitij  opporti  non  vcnilfcro  cagionati,  il 
medefimo  rjfpetto  farebbe  ,che  la  Temperanza , e la^ 
Liberalità , non  farebbono  virtù . E così  vien  chiaro 
infieme  per  quello, che  se  veduto, che  la  Magnifi- 
cenza , e la  Magnanimità  non  fono  folamcnte  orna- 
menti delfaltre  Virtù  fcom’efsi  diconoj  ma  fono  Virtù 
cccellentifsime , e neceflarie  alla  nortra  perfettione , & 
alla  vita  felice  contra  quello , ch’efsi  hanno  fcritto , c 
tanto  più  degne  di  molt'altre , alle  quali  porgono  oi  na- 
mento , quanto,  che  portano  maggior  fplendore, 
hanno  di  necefsità  congiunte  l’altre , e non  per  contra- 
rio,intendendo  ciò  principalmente  dellaMagnanimità, 
come  mofbàmo.Mà  è da  vedere  ancora  la  cagione,pec 
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che  da  noi  /lano  ftate  aggiutc  alldtrd  virrii  raccolte  la 
Cortefla, r Affabilità, e rAccuratezzajpercioche  fe  fode- 
ro necefrarie,c6ueniua^h’Arift«  nctrattaflcjenó  riwue- 
do  fatto, fi  dee  c6chiudcre,ò  ch’egli  fia  flato  imperfetto, 
onero, ch’effe  fìano  fouerchie,e  che  vananiéte  fe  nc  fìa_. 
parlato.  Diciamo  duq-ch’elle  no  erano  neceflaric  in  ma- 
niera,che  sézaloro  no  poteffe  ftare  il  trattato,  dell’ Etili- 
ca, e delle  Virtù  moraliimà  fono  neceffaric,cioc  ^iouc- 
uolijpoichc  agcuolano  maggiormète  quella  fàcoIta.On. 
de  Ariflotile  non  c imperfètto  » hauendoci  infègnate  Isj 
principali  virtù.séza  le  quali  la  fciéza  Morale  no  potci_. 
ftare,  & infìeme  moftfatoci  la  via  da  ritrouar  Taltrc  da_^ 
lui  nò  deferitte  . Ne  pariméte  la  noftra  fatica  deue  efser 
vana , efsendoci  sforzati  col  fuo  esépio,  e co  la  fùa  feor- 
ta  di  maiiilcftarle  particoIarmétc,à  più  piena  cognitionc 
di  quello  foggetto,quàdo  ancofottole  tré  d’Ariftotilo 
in  qualche  maniera  s’hauefsero  potuto  ridurre , eTafta- 
bilità,e  la  piaceuòlezzapoteffero  formar  vna  fola  Virtù 
c la  Cortefìa,in  quàto  cipecic  di  Honore,poffa  dalla  Mo 
deftia  effer  contenuta.E  oltra  di  ciò  la  noftra  fatica  non 
deue  effere  filmata  vana  per  efferci  moftrato  da  Plutar- 
cOjche  r Accuratexza,e  hAffabilitàfi  trouano^poich’egli 
ha  Icritto  cotta  la  Curiofità,e  la  Loquacità.  Per  la  quaV 
cofa  fè  chi  pone  vn*ellTemo,c  vn  cotrario  j prcfopponc 
nella  medefima  materia  Taltrcse  douc  fono  gli  eftrcnii^ 
quiui  è ancora  la  mcdiocritài/jegae,che  Plutarco  ila  fta 
rodi  parere, che  vi  fodero  tali  virtù,e  fpstialmete  haue- 
do  cercato  di  porgere  rimedio  à così  fotti  viti j no  fi  po- 
tendo ciò  fore  fc  non  col  mezo  di  effe. 
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Della  Gii^itiavniuerfale  • Cip. 


AVENDO  noi  difcorfb  di  quelle  ' 
Virtù  MoraU,lc  quali  hanno  riguar-  ’ 
do  alla  fola  per^ttionc , e bene  della 
perdona  noUra  accioch*intrinficanicn- 
teiìamo  bendi(poAi)&habituatipcr 
noilro  particolar  interenèi  ficguc  bo- 
ia , che  ragioniamo  di  quelle  > che 
confidcrano  con  la  particolar  noftra  pcrfèttionc)  1 elTer 
ben  dilpodi  vcrló  gli  altri  3 de  il  loro  bene  , con  dare  i 
ciafeuno  quello  3 che  conoienc . £ perche  ciò  s’ottiene 
per  l'habito  della  Giudicìa)  parlcrctno  d cik,  c per  com- 
prenderla meglio,  tratte  Remo  inficme  deiringiulbtia_-, 

e con 
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c confidcrcrcmo , intorno  à quali  attieni  elle  trauagli- 
no , che  mediocrità  fia  quefta  Virtù , e fra  quali  eftrc- 
mi,  & in  qual  mezo  fìa  il  giufto  \^artdo  in  ciò  quelle 
ragioni,  e l)abbiamo  dcuo  fonuetiirf^nella^  {>^c{cnte 
materia.  E cosi  prefupporremo  per  bora  alla  grofla, 
che  quell'habito  è cpnirqiincrpente  duamato  GiuftinV, 
per  cui  gli  huomini  fon  difpofti  a far  le  colè  giuftc,& 
operano  glullamente,  e ^ogliono  le  cofè  giufte.  E l’ha- 
bito  oppoflo  deiringiuftitia , e detto  quello  , per  cui  la 
per  fona  è difpofta  ad  operare  cofe  ingiufte,  ài  opera_i 
ifigiuftamente , e t^'uoile  le  .cofe  ingiuffje  ,dico  ,ichq  la^ 
'GiufHtìa  fa  operare  cofè‘giufte,e  rtngiuftitiailc  ingiu- 
fte . Percioche jiq  gli  hafiti  morafi  h^n  {luUiene  il  me- 
defìmo  , che  nelle  facoltà  le  quali  confidcrano , e fono 
de’contrarij , e polTono  operare  fecondo  l’vno  , e J altro 
come  la  Rettorica,  c’hà  pofTan^a  egualmente  à perflia- 
dere , e difiiadere , la  qual  cofa  è impoGibile  à gh  habici 
de’quali  trattiamo , & vniuerfàl/nente  à tutti  quelli , 
c'hanno  IcUcr  loro  in  vn  determinato  contrario,  come 
veggiamo  nella  Sanità,.  Perciochecului,ch’é  fàno  > 
fa  ftmprcoperationifàne , & .é  impofsibile  in  quanto 
fino , che  le  faccia  da  infermo.  Cosi  dico  la  Giiiftitiaj 
conficlera , e fa  folamente  le  cofè  giufte , e ringiuftitia, 
rin^iufte:altrimente  fèguirebbe , che  la  Virtù , c'I  Vitio 
potcflcro  ftar’inficme . E perche  fi  fcuoprc  fpeffe  volte 
vn’habito  dal  fio  contrario , & alle  ; volte  ancora  dal 
fòggetto,  intorno  al  quale  opera , c che  da  cifc  è infor- 
mato , come  veggiamo  nella  Sanità  , perche  conòfeen- 
^o  in  ch’ella  conufte  > fàppiamo , in  che  ftà  l’irifermità, 

eco- 
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j e conorccndo  pariinBntfi  come  nano  i corpi  ben  diipo^ 
i fti,e  fani,  compi^ndiahlonriftemè  k ìànità;  procu- 
é reremo  per  così  ùnti  mezì  di  venire  in  chiarezza  di 
I quefta  Virtù  • £ perche  (pcfl'o  auuienc  ancóra  > che  in 

I quanti  modi  e detto  vn  contrarici,  ih  altre  tanti  fia  der- 

j to  l’altro  da'queftó  daremo  principio  alla  noltra  con- 
fideratione . E dunque  chiaro,  che  la  GiuiUtia  fi  dicej 
^ in  diuerfi  naodi , & è di  maniere  diucric , percfic  l’In. 

\ giuftitia  fuo  contrario  viene  detta  diuerfamente , e fi 
i|  troua difpcciediueriè . Così  ingiufio  è detto  colui, 

^ che  va  contra  le  leggi , & è loro  difubbidiente  j e pari- 

: mente  chi  sVfurpa  maggior  parte  di  bene  di  quella_j , ; 

^ che  gli  viene , e chi  rifiuta , c vuole  manco  del  male-* , 

) che  gli  è douuto;  laqilal  cofà  cade  fimiimente  fiotto 

3 l'altro  Vitio  del  volere  maggior  parts  di  bene  del  com- 

- pagno.  Poiché’!  male  minore  in  rilpetto  del  maggio- 
i re  fi  può  in  vn  certo  modo  chiamar  bene . La  ondo 
, giufto  dall’altra  parte  è detto  colui , ch’ofierua  le  leggi, 

I & oltra  di  ciò  , che  ama  l’egualità  : perciochc  amando 
Tegualità , non  vfiurpa  più  bene  di  quello , che  gli  con- 
uicne , nè  vuoleminor  parte  del  male , e della  grauezza 
di  quella , che  gli  df  ue  toccare  • E conciofiache  giufi» 
fia  rhuomo , per  olieruare  le  leggi , e ben  chiaro , cho 
le  medefime  leggi  > elkndo  cagione , che  gli  huomini 
I fiano  giudi,  conuìene,  che  elle  in  vn  certo  modo  filano 
I ancora  giade  . Dico  in  vn  certo  modo , perche  fc  be- 

^ lìc  non Ibno  giade  ailolutameiite,  non  hauendo  in  (o 
-delle  principio  attiuo  da  operar  giudamente  ,’  in  quella 
, maniera . celiala perlbna , la  qual,  è detta  giuda  prò- 
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priannentc  > nondimeno  fono  giade  i e buone  le  leggi 
mettendo  ordine  fopra  tutte  le  cofe  , ch’occorrono  d ' 
viuer  Ciuile  ^ con  riguardare  in  ciàfouna  Republica>_. 
quello >ch*è  gioucuolc  nello  flato  Popolarci  quello, 
che  communemente  é vtile  à tutti  > in  quello  de  gli  ot- 
timati \ c nel  Regno  quello , che  principalmente  è buo- 
no a virtuofi , e più  eccellenti . ,E  così  chiamiamo  giu- 
tte  le  leggi  ; perche  conferuano  > e producono  la  Giu- 
ftìtia)  e la  felicità)  eie  Tue  parti  nella  compagnia  ciuile 
in  quella guifa  > che , le  regole  de  gli  ottimi  Medici  fo- 
no dette  fané  > eflendo  mezi  ) & inftrumcnti  da  pro- 
durre ) e da  conferuare  > quando  fono  ben*  offeruate-*, 
la  Sanità . Talché  le  leggi  )le  quali  vietano  i Vitij , è 
propongono  la  virtù  per  il  ben  publico  , fono  giufte  ) c 
rette,  e quelle , che  fonzaconfidcrationc ) e prudenza 
lo  fanno , non  fono  giufle , ne  rette . Parlando  dun- 
que di  quella  Giuftitia  , che  ttauaglia  intorno  al- 
lofTeruare  le  leggi  \ è manifefto>  ch’ella  non  è vna^ 
Virtù  particolare  >.  come  la  Fortezza  » la  Tempe- 
ranza ) ò alcuna  dciraltrc)  di  che  già  difeorremmo  ^ 
mà  è vna  Virtù  vniuerfale  ) che  tutte  le  contiene  • 
Pcrcioche  le  leggi  ellendo  formate  da  i Principi  ) c 
da  i Legislatori  per  far  felici  ifudditi)  e nonfl  poten- 
do ciò  confeguire , fe  non  col  mezo  di  tute  le  Virtù , 
fiegue  primieramente,  che  le  buone  leggi , delle  quali 
bora  intendiamo  , vietano  i Vitij , e commandano,  che 
le  virtù  s.  abbraccino . E di  qui  viene  fecondariamcntc 
che  colui  ) il  quale  di  tali  leggi  è ofTcruatore  ; opera  fe- 
condo ti^tte  le  virtù  . E perche  le  leggi  fono  indrizza- 
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tc  al  ben  communc^  cosi  fatta  Giuftitia  è ancora  fbpra-i 
Taltre  virtù  eccellente , e perfetta . Perciochc  T vfo  , o 
roperationc  d effa , c di  perfetta  virtù  , poiché  non  fo- 
lo  riguarda  il  ben  particolare  dell*huomo  , che  la  pof- 
(lede,  come  fanno  T altre  Virtù  3 ma  cerca  infieme  il 
beneficio  commune,6cé  indrizzata  aUVrile  publico,  e 
così  non  termina  neH’huomo  folo , ma  in  tutta  la  com- 
pagnia Ciuile-  E perciò  fi  come  colui  è pefllmo  fo- 
pra  tutti  f che  per  la  maluagita  fùa , e i fuoi  vitij  c dan. 
nofo,  e peftiferoà  fc  fteffo  > 3c  d graltri , pcrch  eflen- 
do  nato  {beiabile,  opera  ì diftruttione  della  propria  na- 
tura » cosi  rhuomo  , eh’ àie  fiellb,  & à gli  altri  è giouc- 
uole , deue  e (fere  ftimato  ottimo  , e quafi  diuino , ot- 
tenendo il  fine  1 al  quale  dalla  natura  è inclinato , e 
maflfìme , ch’egli  è ageuole  d molti  IVlare  la  virtù  ne’lo- 
ro  propri]  interelll,  ch’in  beneficio  altrui  poi  non  rie- 
feono  y contenendo  ciò  molta  difficoltà  > e rkericando 
grandiffima  perfcttione^  onde  ben  diflc  Bianteicbe'I 
Magiftrato  feopriua  il  valor  deirhuomo , poiché  nel  go, 
ucrno  publieo  li  palefa  , chi  è per  fe  fteffo , e per  gli  al- 
tri buono , t virtuolb  •*  Diuenendo  dunque  la  perfòna 
di  tale  bontà  per  la  Giuftitia  vniuerfale , e ben  conuc- 
neuole  , ch’ella  fra  tutte  le  virtù  fia  giudicata  per  la  bel- 
lezza fua  , non  folo  come  Venere  fra  le  ftelle  , mà  co- 
me il  Sole, pere  he  col  fuo  fplédorc  illumina  tutta  la  vita 
Ciuile-  Per  laquai  coià  quella  Giufthiacófiderata  come 
habitodanoipoffeduto,comenoftra  particolare  perfet- 
tione , per  cagbnedi  cur  operiamo  fecondo  tutte  le  vir; 
tu  fènz’altro  fine  del giouamentocommune, è detta-» 
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virtù  fenz.'  altro  fine  del  gtouaùtnmtp'CCHnmiiaeiiedtea; 
virtù  vniuerfale-j  t_  nonrlcoaueireU>£' jtec*  auàentMtoi. 
chiamarla  afiòlutaméntiei  virtù,  mor^lév^&ifidlK^ire 
tutte  raltteparticolaii)!conie  dai  princi^tii  dkeRiòàQ,! 
Mà  confiderandola  poi  non  folo  (fonie  Italnto-» 
fa  perfètti’,  mà  con  fine  anco  d’efètcitaiiiai  «1,  altti , & à 
commùne  benefìtio  « oiTeruando.tutte  le  Saggi  f er^chia* 
mata  Giullitia  Vniuerfalc«  .■»  letamai  pf}'\jatio  op* 
pollo  ad  ella  è Vliigiuftitia  illegitima  '*-  Et  àllaLGiuflir 
tia,  come  à virtù  vniuerfàle  ,il  Vitio  vniuèrfìiie  é fìinilT 
niente  oppoflo  ^il  quale  cosi  contiene  tutti  li  Vitij  , 
come  la  virtù.  oppofta  contieni,  tutte  ’k:!  virtù . par? 
ticolari..i,:.,  o,  f.ii.nK)  o.j'ìtiif  'uih  ? woj 

■ Che  cefi  jU  lé.  Gff^tia  pàrtictkve  . 

V . I .Gip*  ■ H.  • . •_  : 
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MA'  oltrala  Giuftitia  vniucrfaler,  veai’c  vn.akfà 
particolare  > della  quale  fiamó  hora  per  ragio- 
nare . Percioche  trouandoÀ  la  particólate,  Ingiuftitia^ 
dincceflìtà  laparticolar  virtù  a così>fattovitio:oppofta 
fi  deue  ritrouarc  . £ che  tale  IngiufHtia  ci  (ia  ^ (i>  coair 
prende  chiaramente  i perciodie  .coloro,  ch’opnbQo.ma- 
le,  quantunque  facciano  ingiuftamente , nondirticno 
ogni  volta  , che  non  togliono  dell'altrui  fono  chiamati 
dal  vitio,  nel  qual  peccano,  timidi  fc  fcggono,  in- 
temperanti , iè  commettono  Adulteriò  ; ma  iè  pigliano 
deiralcrui,fcno  detti  ingiufli  • La  quaf Ingiù ftitia^  , 
non  fi  può  dire , che  fia  l'.vniueriàle,  che  và  contra  le-> 
leggi  ; conciofiache  coloro , i qu^U  voglionodi  quei  be- 
ni. 
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qi , che  <qn  gli  ^Itriifooqi^naipuniabili»  pi^d^  dQtK.r 
;c , e mAiuqd^i  (quitte  ^Jllf  gr4qeaj!.e  kwQpppoft(^^ 
cGme  più  : miqcQf«qpo^ 

fidoni  1 e miqoril&ti(;he>é  itniùU/qon  tqibbianQ-.i‘ÌQ* 
tentipiìe  loro  di  .cpqtrauenix^  alle^leggi  della  Repu-. 
hlica  ) {è,  bene;|  per  licoqlègueqte.  lo  fanno  , mà  il 
pcnf^rpdiefn  èrolamentedlh^uere^Sc  vfùrparfi  più 
bene  diagli  altri» C fèntire  minorigrauezze , che  quefto 
ancora  c hauér , Ben  maggiore  in  ricettò  di  chi  più  ne 
patifee  » come  s’è  già  detto  .«  /E  iè  peccafsero  nell’in- 
giuftptUegitimQyafTolutamente  haurebbono  l’intero 
yitip  V ch’alia  GiufUtia  vqiuerfàitc  dicemmo  elTcr’op- 
poilo;  la  qualiC0Ìàè’£tUa:«nlP|fi^di  ciò  > che  tal  Ingiu- 
flitia  fìa  differente  da  i vidj  oppoftiall  altre  virtù  par ti- 
colari»;iè  ageiiole  da. comprendere  » conciofìache  co- 
si i&tti  ingiufti  opnnó  jjèthKe  per.  volere  più  .»  e gli  altri, 
nò . Onaefèibwe’)’tqtem|^(jfji^^ 
no  cómettere  Adukerio»  nondimeno  non  fono  gl’illcG', 
G .*  Percioche  quello.  G muoue  dal  piacere»e  queffi  con 
penderò  di  voler  più  del  . douere  »vfurpandoG  la  don^ 
na altrui.  EcQSÌqualhoraVoperationi  degli  altri  vi. 
tioG  Gano  fatte  per  .volere  più  bene  »ò  minor  male  di  . 
quello»  che  G deue  loro;  perdono  il  nomé  del.  proprio 
yitio , & acquiGano  quello  dell’Ingiuftìtia»  della  quale' 
è proprio  cosi  fatto  Gne . E quefto  manifèGamento 
anco.G  comprende»  percioche  vno  » chepécchi  in  alcun 
vitioopppftoà.qualche virtù» peccando  con  intendo-, 
ne  di  £tr  guadagno  irragioneuole  de’bcni  » che  fono  nel 
commercio  communicabili  (come  appreffo  vedremo) 
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non  fi  dice , che  pecchi  contra  k virtù  , à cui  è propria- 
mente oppofto  il'vitio>(eGandaiIquafehà  operato  > 
mi  contra  la  Giufticia . » Onde  chi  commette  Adulterio 
per  vfurparc  la  robba  altrui  > ncin  è detto  intemperante 
màingiufto  • Oltra  di  ciò  tutte  le  maluagie  operatio- 
nifotto  alcun  vitio  fi  riducono  di  quelli , che  alle  virtù 
habbiamo  veduti  oppofti  i mi  il  guadagnare  indebita- 
mente , è voler  più  del  doucre^  non  fi  potendo  àflcgna- 
re  ad  altro , ch'all’Ingiuftitia  particolare,  fiegue  ch'oltra 
rvniuerfale , ci  fia  anco  Tlngiuftitia  particolare , la  qual 
è come  la  parte  in  rifpctto  al  tutto  ; percioche  colui  ^ il 
quale pofiìede  ringiuftitia  vniuerlale^  hauendo  Vhabi- 
to  di  tutti  li  Viti), po/Tiedc  ancora  Ì*Ingiuftitia  partico- 
lare ;mà  per  altra  ragione  poi  fembra  come  Ipededel- 
ringiuftitia  vniuerfale , conciofiach'elJa  fia  fimilmenre 
indrizzata  al  danno  altrui  ^ e fia  vn  habitqJ  per  il  quale 
la  perfona  piglia  per  fc  più  bene  i che  non  (è  le  deuc  ; e 
ne  dà  meno  a gli  altri . E co^ì  rtngiuftitia  vniucrfale 
abbraccia  più  ^ & ha  il  fuo  predicato  piu  commune  del- 
* la  particolarerpercioche  ringiuftitia  particolare  eflendo 
vn’inegualità  circa  il  douere  > ne  fiiccede  ^ ch’ogni  tale 
inegualità  fia  illegitima , e contra  le  leggi  > ma  fcambie- 
uolmente,  e riciprocamentc  non  fiegue, che  tutto  quel- 
lo,ch'è  illegitimo , fia  ineguale . Percioche  Tegualità^ 
* c rincgualità  s’eftende  (blamente  i quelle  cole , che  ne 
icotnmercij  (bno  communicabili  ’ douc  le  leggi  ab- 
bracciano maggior  campo, e per  diuerse  altre  cagioni  fi 
può  loro  contrauenire . E così  la  particolar  Ingiuftitia^ 
opera  intorno  à gli  hojnori , alla  robba  , & alla  (alute  : 
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rper  dirla  in  manco  parole  intorno  al  piacer  del  guar 
dagno  > cioè  aH’hauer  più  di  fimiglianti  colè,  eh ’appar.  . 
tengono  al  viuere,  ouero  al  nofìro  ben  viuerci  c l'vni- 
uerfale  trauagiia  intorno  à i (oggetti  1 alle  materie  di 
iurte  k virtù  Moiuli , per  le  quali  fi  può  clTcr  huomo 
da  bene' . 'jEflendoci  d unque  la  particolare  IngiuftitiaJ^ 
di  necpilìcaici  è ancora  la  Qiulèitia  particolare  à lei  op< 
pofta  j c quefta  è vn  habito  , per  cui  la  perlbna  è atta  à • 
pigliare  per  le , e dare  ad  altri  quella  parte  delle  colè  có- 
municabili , che  conuicnc  ^ Quella  difhnitioncè  data^ 
alquanto  diueriàmeute da  i Leggilli, dicendo  clTi  > che 
la  Giuftitia  c vna  coftantc , -e  perpetua  voiontd,  che  da 
il  fuo  douerc  c cialcuno  ; percioche  doue  noi 
diciamo  , ch’ella  è babito , edì  la  chiamono  collante , e . 
perpetua  volontàila  qual  Codanza,e  volontà  immuta- 
bile nel  ben  kre è confeguente  all'habito  virtuolò,ò 
parte  d’elTo  . Poiché  pollo  Thabito  della  virtù  lì  pone  • " . 

la  Codanza , e la  volontà  immutabile . £ tale  Co- 
ftanza  non  nalce  principalmente  nella  volontà , ne  da_,  * • 
clTaè  prodotta  j ma,  viene  propriamente  dalla  confue- 
tudinc  cagionata  dall’Inrcllctto  prattico  ncH’appetito  ’ .*  • 
fenfitiuo.  Ellendo  poi  la  Giullitia  vgguaglianza  del  - 
dare , c del  riceuere , i £eggi(b  hannojaìciata  la  parcc-t  • 
del  riceuere,  e pigliata  quella  del  dare  • Percioche  con-  ; • . 
iiderano  forfè  il  dare , come  principale,  & appartene- 
te più  alla  QiulbtUgiudici(de,ch’cfl[ì  efercitano-  Ve- 
ro è che  (ì  potrebbe  ancor#t  dire»  che  per  collante,  c ► * 
perpetua  volontà  f)lfe  intelb  da  i Leggidi  ,.non  che  la 
Giuditia  rilèdelTe  nella  volócà)  nc  daeifa  d>lTe  prodotta  > . - 

"•  V * • . 


by  Googli 


^ ^44-8  D E L t E M A\L  1 

nTafeabltò  elettiuo,  cioè  che  con  |a  perpetua  Goftanzà 
moftrartcro  lafèrmeziadeirhabito,  c con  la  Volontà 
rdetti'one.  È fi  potrebbe  parimente  credere , che  ncU 
la  difìinitione  della  Giuftitià  haucflfero  tralafciato  il  ri-  T 
ceuefc  poiché  nel  dare  il  dóuere.ad  altri, e Goprefo  il  n6 
riceuer  indebitamente . E ritòrnàndo  al  propofito  dicò^ 
che  la  Giuftitia  particolàre  della  qual  trattiàdno,  c pa- 
rimente per  diuerfd  confideràtioni , rifpettO’della  Giu- 
fiitia  vniabrfale  come  la  'partein  rifpettòdeltutto  ,e 
. come  k Ipecie  verfo  il  genere  • Così  ella  riccue  la  dif- 
. finitiorie  dèlia  fuperiore^in  quanto  c Virtù  indrizzata 
al  beneficio  d'altri  ,’comc  quella^  ma  quella  differenza 
ritengono  fra  loro,  che  la- particolare  ha  la  fua  materia 
particolare  determinata  nelle  colè  y nelle  quali  poflìa- 
mo  fare  perdita , ò guadagno  ; tafè  la  robba  , f honorc^ 
e fimili  ,come  s’è  già  detto  parlando  dell'Ingiuftitiaà, 

* lei  oppofta  ; douela  Giuftitia  vniuerfale , abbracciando 
tutte  le  virtù  y ha  per  foggetto  le  materie , ch’à  tutte  le 
virtù  foggiacciano  • E perche  in  quanto  tale  è confidc- 

. rata  dal  Ciuile , & egli  preferiue  , qual  fia  il  giufto , e 
ringiufto  vniuerfale  j e la  Giuftitia  fimilmente  vniuer- 
' falc  y hauendo  (come  s^c  dettò)  il  fuo  proponimento  in 

• far  buoni  i Cittadini  vniucrfalmcnte  -,  lafcieremo  dì  ra- 
. gionarne . Ne  fi  dee  già  per  ciò  {limare , chc'l  Ciuile 

non  habbia  cura  anco  della  dilciplina  particolare  di  cia- 
Icuno , e di  farlo  particolarmente  buono  ; anzi  dico  , {è 
I vi  c vno  flato , & vna  forma  di  Republica , nella  quale 
colui, ch’è  buon  Cittadino , deu'eflere  fimilmentc  huo- 
mo  da  bene  y non  hà  dubbio,  ch'ai  medefimo  Ciuile ap- 

par- 
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partiene  il  conGìderarc^  c faticare  non  folo  intorno  allaj* 
bontà  vniuerfale , e perfèttione  de’  fiidditi  fiioi , in  gua- 
to buoni  Cittadini  y ma  anco  in  guanto  debbono  effere 
particplarmentc  huomini  da  bene  ^con  accordane^*  & 
indrizzare  ladifciplina  particolare  al  ben  publico;  peiv 
che  d’altra  maniera  nonKàuerebbela  matèria  difpo  lla^ 
al  la  fua  forma.  Conciofiachefefofferocattiui  in  parti- 
colare, non  potrebbono  efler  virtuofi  in  vniuerfale  > nè 
farebbono  buoni  Cittadini^  comegli  defidera . E cosi 
dourà  trattare  delle  .Virtù  Morali , & cfle  faranno  in- 
drizzate à lui  9 come  ad  Architetonico  nella  maniera^  % 
che  da  principio  dicemmo.  Ma  s’^tre  Republiche  fi 
trouano  9 chenon  fonò  tb  cosi  fatta  forte;  non  è inc6- 
ucniente,cherhuomo  poffa efler  Buon  Cittadino  in^ 
eflc9  c che  non  fia  huomo  da  bene . E cosi  i LcgisIatorÌ9 
e i Capi  loro  non  tengono  cura  della  particolar  bontà 
fcmplicemente  9 e della  dilciplina  de 'Cittadini , come  fi 
ricerca  nell  ottima  Republica  9 ma  balla  loro  chi  benu. 
particolare  fia  della  ftetìa  conditione^ch  e guello^il  gua- 
le  da  cffi  è vniuerfalmente  propofto  9 ò che  non  gli  fia 
contrario  . E perche leflatta rifolutione  di  ciò  appar- 
tiene alla  Politica  9 paflcremo  finalmente  alla  Giuflitia-j 
particolare.  . : 

Della  Giu  (lìti  a Difirihutiua . . Caf»  III. 

Confi  deriamo  dungue  9 che  cola  fia  la  Giuftitia-i^ 
particolare  9 c perch’ella i di  più  forti  9 cohucrrà 
primieramente  diiuderla  nelle  fue  Ipecie  ^ e perciò  di- 

Lll  re- 
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remo  , chVna  fpecic  » c intorno  al  diftribuùie  gli 
Iionori  5 i danari  , e l’altre  colè,  che  nella  conuer- 
(àtienc  fono  communicabili  ; e quella  vien  detta_j 
Giuilitia  diAributiua  . Et  vn’altra  s’afiTatica  in  coi- 
reggere  , Se  emendar  gli  atti  , che  ne  i commerci) 
accadono  , de*  quali  alcuni  fono  volontari)  d’amen- 
due  le  parti  , come  le  vendite  , le  compre , gl’  im- 
prefti , le  promeffe,  e fimilii  in  che  da  principio  gli  huo-- 
mini conuengono  , es’accordano, le  ben.poi  allvlti- 
mo  vengono à difièrenia , Se à lite . Et  altri  fono. in-, 
iiolontarij  della  parte  di  chi  patifee , de’quaU  parimen- 
te alcuni  fono  per  ignoranza  per  eflère  occulti  à quelli, 
in  pregiuditio  de  quali  fi  fanno,  cornei  furti , gli  adul- 
teri) , ei  venefici) . Et  altri  fono  per  violanzc  palefi  , 
come  le  rapine  , lepercolfe  ,lc  priuationi  de  mèmbri  , 
le  prigionie  , le  calunnie , e i vituperi) , i quali  fono  co-, 
nofeiuti  dairhuomo , che  li  fopporta,  ma  non  polTono- 
fchifarfi  : E per  ragione  prima  della  Giuftitia  diftribu- 
tiua  per  vedere , che  mediocrità  fia,  e di  qual  colà;  co- 
mincieremo dall’Ingiuftitia  fuo  oppofto , confiderando 
il  foggetto,  al  quale  riuolta , come  piu  conolciuto  da_* 
noi . Eflendo  dunque  Tingiurto  ineguale  , e dou  c 
l’ineguale  eiTendo  il  più  , Se  il  meno  , perciochc  ù\ 
ciafeuna  attione  ingiufta  l’agente  ouero  piglia  per  fo 
più  bene  , c ne  dà  meno  al  compagno , ouero  per  con- 
trario piglia  per  fe  minor  parte  del  male,  e ne  da  mag- 
giore à gli  altri;  liegue  , che  nella  ftefla  attione , c nel 
inedefimo  foggetto , dou’è  Tingiufiojfia  ancora  il  mezo 
poiché  dou’è  il  più , Se  il  meno,  quiui  è l’eguale;  e que- 
llo 
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ftoéilmezo*  Per  la  qual  colà  elTendo  Iingiufto  ine- 
guale > il  giufto  fuo  oppofto  farà  eguale , e (ari  mezo  i 
e di  che  cola  fia  meio>  lì  fari  chiaro  riguardandojch’ef- 
fendo  giufto , c tale  ad  alcuni  ; polciaclie  già  dicemmo 
che  laGiuftitia  s’elèrcitaua  ad  altri , e in  beneficio  d’al- 
tri ^ e coftoro  potendo  haucrepiù , e meno  di  qualche 
colà  > che  loro  fi  deue  diftribuirè, fono  almeno  due,6c 
elfendo  poi  il  medelìmo  giufto  eguale  in  rilpetto  d altre 
cole,  delle  quali  ('come  s’è  dettoj  le  ne  può  dar  loro  pia 
e meno  5 di  necellìtà  elle  fono  fimilmente  duci  ondo 
il  giufto  diftribiitiuo  è almeno  in  quattro  termini , irb 
due  perfone  , c in  due  colè  Icambieuolmente  propor- 
tionabili  • Percioche  le  colè  hanno  quella  ftelTa  pro- 
portione  fri  loro  > che  fi  truoua  nelle  perfone  ; e le 
perfone  ritengono  infieme  la  medefinia , c'  hanno 
le  colè  5 e fc  non  haueflèro  tali  proportioni , Se  egualità 
infieme  ^ leguirebbe  5 che  gli  eguali  haurebbono  cole 
ineguali,  & gli  ineguali  leguali,  e quindi  ne  verrebbe- 
no  le  difeordie , e le  lèditioni  • E che  cosi  fatta  propor- 
tiono  fi  debba  lèruare  nella  Giuftìtia  diftributiua,e 
ch’ella  fia  proportionabile;  ilcommune  confentimento 
delle  genti  lo  manifèfta , affermando  tutti , che’l  Giufto 
diftributiuo  fi  regola  dalla  dignità  delle  perfone  con  da- 
re, e compartire  ad  effe  i premij  cqrrilpondenti  a i me- 
riti. E ben  vero,  che  quella  dignità  non  c appreflb 
tutti  nella  fteffa  maniera,  conciofiache  le  bcne,aflo- 
lutamente  parlando  , la  vera  dignità  fi  dourebbe  milli- 
rare  dalla  Virtù  proprio  bene  deirhuomo;  nondimeno 
ciafeuna  Republica,  ò ftato  la  mifura  dalla  fua  forma-» 
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e da  quello5ch’in  efla  c ftimato  fopra  Taltre  cofc.E  perciò 
lo  flato  popolare  vuole,  che  fia  la  Libertà^quello  de’po-  1 
chi  le  Riccheize , e gli  altri  quello , eh  in  effi  reputano 
più  eccellente . E dunque  il  Giufto  diflributiuo  vn  me- 
zo  proportionalc , bc  auuenga  che  le  proportioni  fi  c6- 
fiderino  principalmente  nel  numero affoluto,  & aftrat- 
to  , tuttauia  elle  cadono  ancora  in  tutte  le  . colè  at- 

rioni  in  quanto  numerabili , e che  fono  in  concreto  • 
Numero  affoluto, 8é  aftratto intendo  quello , che  non 
è riftretto  a cofa alcuna , come  dicce  , cento , mille,  bc 
altri  numeri  cosi  fettiw  E numero  in  concreto  intendo 
quello  , eh’ è applicato  à.  qualche  materia , come  dieci  ' 
huomini , cento  donne  , mille  Caualli,e  fimili.  Et 
. perche  di  cosi  fatte. proportioni  alcune  fono  dilgiunte.? 
de  alcune  continue  > e chiaro , che  la  proportione,  della 
qual  parliamo  > effendo  almeno  in  due  colè  , in  duo 
perfonc  (come  s*e  detto jfri  loro  proportionabili , e difl 
giunta,  e non  continua,  poiché  la  continua,  non  ha 
quattro  termini , benché  fi  lèrua  dVno  per  due  piglian- 
dolo due  volte,  come  vedremo  parlando  della  Giultida 
correttiua , e lèrucndolène , come  di  mezp  da  congiun- 
' gere  Tvno  i e Taltro  èflremo  ^ il  clic  nom  può  -auenire 
nella  Giuftitia  diftributiua, doue  le  colè , e le‘perfonc 
fono-diuerfe , e dilgiuhte.  Quéfla  Giuftitia  dunque 
non  fi  riduce  alfegualità  numerale  delle  perfone,  fiche 
ciafeuna  parte  habbia  la  medefima  quantità  eguale  al- 
laltra , come  dire,  cento  feudi  per  huomo . Mà  l’egua- 
lità s’intende  fecondo  la  qualità , e la  proportione  del 
valore,  talché  i premi)  fiano corrilpondenti  à i meriti 

delle 
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delle  gènti  > e non  fiano  nc  più,  nè  meno  di  quello,  che 
fi  deue.  Onde  fc*l  Capitano  haura  gradi  otto  di  valore 
e l’Alfiere  quattro  ,ne  i beni,  che  fra  loro  s’hauranno 
da  compartire,  fi  dourà  tenere  la  medefima  proportio- 
ne, opcrando>che’l premio  del  Capitano  fia  di  pregio 
due  volte  maggiore  di  quello  dell’Alfiere  , c cosi  fe  fra 
elfi  s’haurannodacotnpartire  noue  Caualli,  fei  faranno 
douuti  al  Capitano , e tre  all’ Alfiere  , e’I  rilpetto , che’l 
merito  del  Capitano  haurà  verfo  quel  dcirAlficrc  ,il 
premio  di  quello  dourà  hauere  verlb  il  premio  di  que- 
Ìlo,&:  eccederlo  con  la  medefima  proportione.  E l’iltef- 
fb  effetto  feguirà  anco  confiderando  ciafcuno  col  fuo 
premio  vnito  > e paragonandolo  all’altro  ; Percioclie  il 
Capitano  col  fuo  premio  importerà  quatordici , c l’Al- 
fiere col  fuo  fette , onde  quefto  con  quello  confiderato 
in  che  manicrajfi  voglia , Itarà  fèmpre  nella  medefima 
proportione  • Per  la  qual  colà  mentre  nelle  dillribu- 
tioni , che  fifàranno,le  perfbne,  e le  cofe  faranno  in  co- 
sì fatta  maniera  proporcionate , e corrifpondenti , la  di. 
ftributione farà giulta, & eguale^ e non  clsendo,  farà 
ingiufla  , ineguale*’  E così  quando  à gli  eguali  non 
fbno  dati  premijieguali',  ò gl  ineguali  li  riceuono  eguali 
quindi  nafcono  nelle  Città  le  querele , c le  fedi  tioni . 
Po/liamo  dunque  dire , che  la  Giuftitia  dillfibutiua_9 
c vna  mediocrità , ò diciamo  egualità  polla  tra’l  più,  .e’I 
meno  delle  cofe  , che  fiale  genti  s’hanno  da  comparti- 
re fecondo  la  dignità  loro  ; ò diciamo  > ch’ella  è vn  ha- 
bito , per  il  quale 'fi  diilribuifcono  egualmente  i beni,  c 
le  grauezze , che  s'hanno  da  compartire  fri  le  genti  c5. 

for- 
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forme  alla  condition  loro-  E perche  se  detto^chcl  ,Giu- 
fto  diftributiuo  é almeno  in  quattro  termini  , in  due 
perfonc , e due  cofe , e ciò  pare  contrario  à quello  ,* 
clì’ogn’hora  fi  vede  i conciofiache  fi  diano  ancora  pre- 
in ij  , óc  honori  ad  huomini  foli , fcnza  che  fiano  para- 
gonati con  altri , &:  vn  foldato  c alle  volte  fitto  Capitfs 
no  5 vn  altro  Duca , ò Principe  dal  fuo  Rè  , fenza-a 
venire  in  paragone  di  chi  fi  fia.però  potremo  forfè  dir» 
che  la  diftributione  s’intende  veramente  > che  fia  vna^i 
diuifione,  et  vn  compartimento  d’vna  , ò più  cofe,  che 
vien  fatta  fra  più  perfone  , per  il  che  quand’vno  è ho- 
norato  particolarmente,  non  fi  può  dire , che  fè  gli  fac- 
cia alcuna  diftributione  ; mi  che  fia  (blamente  premia- 
to . O diciamo  più  tofto , che  fhuomo  ancora,  il  qual 
folo  è honorato  > c premiato , riceue  fèmpre  il  foo  pre- 
mio con  tacito  paragone  del  proprio  merito  con  quello 
de  gli  altri , eh  ottengono  ) e fogliono  ottenere,  cosi 
fatti  riconofeimenti , Honori . E così  sei  Rè  vorrà 
dare  ragioneuolmente  ad  vn  Soldato  grado  di  Capita- 
no •)  farà  paragone  dell*  opere  d’eflb  con  quelle  de  gli  al- 
tri Capitani  ; e trouandole  eguali , giudicherà  ancora.» 
che’l  foldato  habbia  la  ftefla  proportione  col  Capitani, 
e fia  d’egual  valore , e che  perciò  meriti  il  Capitanato  , 
com’eflì  • La  onde  fiegue,  chel  Giufto  difiributiuo  fia 
fempre  veramente  in  quattro  termini  efprcffi,  ò al- 
meno taciti . Ma  tal  dubitatione  non  appartiene  per 
auuentnra  al  prefènte  propofito , doue  non  fi  tratta.» 
di  compartir  beni  publici  fecondo  i meriti  di  colo- 
ro, che  per  il  publico  hanno^  faticato  ; mà  fi  ragio- 
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na  di  beni  indetefminati^che  dalla  elettione  di  chi  dcuc 
diftribuirli  > benché  rettamente  dependono . E quella 
proportione , che  (èrba  Tegualìtà  nella  qualità , e non^ 
nella  quantità, fi  chiama  Geometrica , perche  d’effa  fi 
lèruono  i Geometri  ; e quella , che  riguarda  alla  quan- 
tità, e non  alla  qualità  vien  detta  proportione  Aritme- 
tica , e come  otto , lèi , e quattro . Percioche  quiui  ta- 
to il  quattro  c dal  fci  ecceduto , quanto  il  lèi  dairotto  y 
e cosi  il  due  in  ogni  parte  s’interpone , & è rifteflb  ter^ 
mine , e la  ftelTa  quantità  ; mà  la  qualità  c differente  - 
Poiché  lotto  verta  il  lèi  è in  proportione  di  Sefquiter- 
za , e'I  fei  col  quattro  è di  Sefquialtera  - Ma  la  Geo- 
metrica proportione  è come  noue  > lèi , e quattro  ; 
percioche  la  medefima  proportione , che  ferba  noue* 
verfo  lèi , la  medefima  hà  lèi  con  quattro, & è Sefquial- 
tera  ; mà  la  quantità , che  frà  loro  s^interpone , non  è la' 
medefima  - Percioche  tra  i noue  , e'I  fei  vi  è il  tre , e frà 
ilfei,e*lquattro  vièildue;  onde  reità  la  medefima-j 
qualità  di  proportione , mà  la  quantità  è differente. 
Creilo  Giulio  dillributiuo  dunque  è ripollb  nella  pro- 
portione Gcorrietrica,che  se  difcorfo , e Tlngiufto  nel- 
la fproportione  Geometrica  (per  dir  cosi)  con  pigliare-^ 
per  le  maggior  parte  del  bene , come  honori , & vtili 
c minore  del  male , come  di  grauezze , c fatiche , c con 
darne  à gli  altri  minore  del  bene,e  maggiore  del  male-> 
che  non  conuiene,  facendo  perciò  loro  ingiuria»  E que- 
llo fra  detto  della  Giuilitia  diilributiua  • 
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Della  Giuftitia  comniua,  Cap.  IV* 

Slegue  alla  Giuditia  diAributiua  la  correttiaa)  la_* 
cjuariià  così  luogo  ne’contratti , c neU’attioni  vo- 
lontarie , ch'occorrono  fra  le  genti , nel  commercio  > 
come  nelle  violenti,  e benché  fia  ripofta  in  egualità:, 
& in  proportioncj  nondimeno  è molto  dilFerente  in xàò 
dalla  dilhibutiua . Percioche  dalla  diflirìbutiua  (corno 
s'è  veduto)  ellendo  intorno  à i beni  ',  e alle  grauezzo» 
ches’haniio  da  diUribuire  ad  alcuni , hà  riguardo  alla.* 
condition  delle  pcrlone , per  cagion  delle  quali  «*hà  da 
fare  la  dillributione  , c confiderà  infi^  me  le  cofe  , cho 
s'hanno  da  compartire  %.c  perciò  fi  fa  in  quattro  termi- 
ni c con  la  proportionc  Geometrica  . Mi  la  correfc- 
tiua  volendo  emendare  i contratti , e i'attioni  ingiufto 
volontarie , ò violente , che  fiano , per  le  quali  vna  par- 
te può  hauere  più  guadagno, e l’altra  più  danno  di  quel- 
lo , che  non  le  conuiene  ; & nafeendo  il  danno  dal  ma- 
camento , che  fi  riporta  della  cofà , e*l  guadagno  dal  fb- 
pra  più  5 che  di  lei  s’acquiftad’cgualiti  fi  deue  pigliar  fb- 
lamente  dalle  cofe, fènz’hauer  riguardo  alcuno  alle  per- 
fbne  . Percioche , ò pigli  il  ricco  quello  del  pouero,  e'I 
nobile  quello  dcirignobile , ò quelli  quello  dei  contra- 
ri) loro , tant  e ingiufta  rvfurpatione,  che  fanno  gli  vni 
quanto  quella  de  gli  altri.  Et  è parimente  così  ingiufto, 
c ingiuria  l’Adulterio  ,c  THomicidio , che  commette  il 
ricco , e’I potente,  come  quello,  che  fa  il  pouero,  e *1  vi- 
le • Pcrilche  riguardando  le  leggi  alla  qualità  del  dan- 
no 
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no, confiderà  la perfbna  in  tal  calò,  come  eguale, c’I 
Giudice  ha  follmente  l’occhio  alle  colè  per  ridurle  ad 
egualità , leuando  l’indebito  guadagno  alla  pai  te, che  lo 
pofllede,&:  aggiungendolo  à quelbic'hà  patito  il  dano, 
e per  guadagno  bora  s'intede  haucr  più  del  bene, e niàco 
del  male,e  per  dàno  il  cótrario,  hauere  meno  del  bene,c 
più  del  male.E  béche  quefte  voci  di  dano>c  di  guadagno 
propriaméte  lì  dicano  ne  grinterclfi  della  robba,c  ne  gl* 
acquifti,  e perdite  d’ella  nódimcno  fi  tralportano  anco- 
ra nell’oifcfe , ch’appartengono  alla  perfona , & ail’Ho- 
norc . Percioche  colui , ch’ofiféndc  pare , che  guadagni  - 
più  del  compagno , sì  perc’hauendo  meno  male  dell’of-  • * 
Icfo,  polTiedc  più  bene  di  lui,com’anco  perche  neU’ha- 
uer  nociuto  al  nemico,  ha fatiato il  fuo  appetito,  & 
ha  riportata  maggior  Ibdislàtione , c contento  d’elTo, 
che  pare  fpccic  di  guadagno.  Per  la  qual  cofa  il  dan-  ^ . 
no , c’I  guadagno  cllendo  nel  propofto  Ibggetto  il  più  ' 
e’I  meno , l'egualità , e’I  mezo  della  Giullitia  corretti- 
uà  farà  fra  il  danno , e’I  guadagno . E conciofiach’elll  * 
vengono  confiderati  ncHoftcfe  della  perfona, ò im 
quelle  della  robba  i dico , ch’in  quelle  della  perfona  il 
Giudice  con  la  pena  toglie  il  guadagno  foonueneuolc.j 
dalla  parte  dell'  oifenfore  > facendolo  ripadre  altret- 
tanto male  ; quanto  ha  operatole  in  quella  maniera  ri- 
compenfa  il  danno, che  prima  hà  padto  TofTefo  • E per- 
ch’egli regola  la  difuguagliania , e riduce  al  mezo  co- 
lui , c'hà  fatto , e quello  ,ic’hà  patito , è detto  mezo , Se 
è come  vna  Giuflitia , e legge  animata . Ma  ne  i danni, 
ch’appartengono  alla  robba,  egli  procede  in  quella  ma*  ' 
niera . SeGiouanni , perefempio,  c*hauea  lludij , n’hà 
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vfurpati  due  della  parte  di  Pietro , ch’erano  fimilmente 
fci , e fe  ne  truoua  ottone  Pietro  quattro  , il  Giudico  , 
lenza  riguardare  alla  conditione  dell’vno  , né  dellaltro 
li  riduce  allegualita y mirando lòlamente  il  danno , e'I 
guadagno  ^ H modo  , col  qual  egli  agguaglia  le  para 
ch’egli  truoua  il  mczo,ch’e  fra  il  piti,  e*l  meno  co- 
me fra  otto  5 e quattro  ; c vedendo,  che*!  fei  > perche  a- 
uanza  tanto  il  quattro , quanto  dalfotto  e auanzato  , 
Icua  la  parte  ddPotto,  che  Ibprauanza  il  lei , ch’era  il 
più  , e contenea  il  guadagno  ingiullo , e la  congiunge 
al  quattro,  ch'era  il  manco  ; e patiua  il  danno,  c fin- 
giuria;  e in  cosi  fetta  guife  vengono  riftorati  i danni, 
e fette  le  parti  eguali.  E perche’!  termine  di  mezojche 
fi  truoua  fràl’vno  eftremo,  e 1 altro,  e’I  Giudice  per 
cui  fi  conofee , chi  ha  più^e  chi  meno  , e come  fi  debba 
leuare  dall’vna  parte  , & aggiungere  alfaltra  , Se  hà  la-j 
fteffa  proportione  numerale  co  amendue  glieftremi)  e 
nel  fere  eguaglianza  éprefo  due  volte  , comehabbia- 
mo  veduto  ; dicendo , che’l  fei  tanto  eccede  il  quattro, 
quanto  dallotto  viene  ecceduto  i e manifcllo*,  che  cosi 
fatta  proportione  é Ti^ritmetica , e ferue  à correggere  i 
danari  ne  i commerci]  frano  volontari] , o violenti , co- 
me fi  voglia.  Et  è cagione  infieme  di  confcmarc  ilco- 
mercio  fra  farti;  perche  dando  il  modo  da  mifuraro 
fopere  delle  maggiori,  e delle  minori , porge infiemo 
la  regola  da  poter  agguagliar *il  prezzo  loro , e clf  vn’ar- 
teficepuò  permutare  con  f altro  , ò vendere,  come  più 
piace  ad  elfi  nella  maniera  , clfapprelfo  più  chiara- 
mente vedremo.  Per  la  qual  cofeé  chiaro,  che  que- 
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fta  Virtù  è meto , e di  che  cofa , e infieme  come  tal  me- 
20  fi  poflfa  ritrouare.  E potremo  dire  in  (òmma,  cho 
!a  Giuftitia  correttiua  fia  vn  mezo  porto  fra  il  più  , e*l 
meno  del  danno , e del  guadagno  ingiurti , che  cadono 
ne  i commercij  ; ò diciamo,  ch’ella  é vn  habito , per 
il  quale , chi  lo  pofliede  può  ridurre  ad  egualità  il  più , 
&il  meno  del  danno  5 e del  guadagno  ingiurti , ch’in- 
trauengono  frale  genti  • 

. : Della  pena  del.  Tallone.  Cap.  V , . 

•*  . 

MA'  perche  nelle  colè  della  Giuftitia  i Pitagorici 
hanno  parere  diuerlb  da  quello , che  s’é  difror- 
fo  i e credono  , che’I  ripartimento.,e  la  pena  del 
Tallone  fia  aflbiutaraentc  giufto  in  ogni  cofa  , e tanto 
nei  premi) , quanto  nelle  pene; è conucneuole  , che 
dimoftriamo  la  fàlfità  di  querta  opinione , la  quale  effi 
confermauano  con  Pautorità  d’Efiodo  ; aderendo  Ra- 
damanto  hauer  giudicato  per  così  fitta  via, facendo 
patire  à i cattiui  il  medefimo  male , eh*  ad  altri  haueua- 
no  fatto  i.’iDico  dunque , chéd  repatimento  , ò contra- 
paffo , che  vogliamo  dire  in  così  fitta  maniera  non  c6- 
uiene  alla  Giuftitia  diftributiua , né  alla  correttiua . E 
quanto  alla  diftribùtiua , se  già  veduto,  ch'ella  fi  fa  co- 
fiderando  la  dignità  delle  perfbne,e  none  porta  im.* 
quantità  eguale  ",  conciofiache  le  diftributioni  verreb- 
; bono  ingiuftifllme  ; mà  coiififtono  in*  eguale  por- 
tione  . S’aggiunge  , che  per  la  Giuftitia  dirtributiua.» 
gli  huomini  riceuono  il  più  delle  volte  vtilc , 6c  Ho- 
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nere  , e non  patimento  alcuno . E per  conto  della  cor* 
rettiuapoi,  nonè  fempregiufìo,  chela  perfona  tanto 
patilca , quanto  ha  fatto  > percioche  non  è anco  giufto, 
che  s’vno  di  gran  conditione , il  quale  fia  fuperiore  di 
Magiflrato  > fèrifea  vn  altro , che'l  ferito  fimilmeoto 
offenda  lui.  Com’anco  dall'altra  parte  non  farebbe 
giufto  ) £'  vn  priuato  pcrcotefle  vnodi  Magiftrato,che 
Icambieiiolmente  egli  fòflc  percofToi  percioche  mag* 
gior  pena  meriterebbe  . E benché  parlando  della  Giu- 
Ifitia  corrcttiua  , habbiamo  detto , ch’ella  non’  riguarda 
alla  dignità  delle  pcrfonc  5 tuttauia  non  c contrario  à 
quello  , c’iiora  da  noi  viene  affermato . Perdocl*  s’in- 
tende,ch’in  quella  Giuffitianon  fi  confiderà  per  (è  pnn- 
cipalmente  la  conditione  della  perfona?  mà  principal- 
mente , c per  fe  l’ofkfa , e fccondariamente , e per  acci- 
dente  la  perfona , in  quanto  per  ella  fi  fi  maggiore,  ò 
minore  l’offefa  , & aggraua,Sc  alleggerifce  il  delitto . 
Di  piu  diuerfaméte  meritano  d’efì'er  cafligati  i falli  voló- 
tarij,  e grinuolótarijj  doue  s'alfolutaméte  fòlTc  giufto  il 
contracabio  gli  vni,c  gli  altri  nella  meddima  maniera  fi 
correggerebbono  ; la  qual  colà  farebbe  inconuenicnte . 
Ne  già  dico  io  perciò  chc’l  contracabio  non  conuenga 
nel  commercio  ; anzi  affermo , che  fenz^effo  le  Città 
rouinerebbono.  Percioche  per  cagione  del  male,  c del  ^ 
bene  » che  vien’oprato , è bifbgno,  che  fi  fàccia  • Con-  ^ 
ciofiache  fè  i danni , c 1 oftefè  non  fi  ricompenfafìcro , 

• lavitanoftra  haurebbe  del  feru ile, parlando  fecondo 
la  pura  Filofolìa  , e chi  potelTe  vfarc  maggior  violenza 
. diucrrebbe  Tiranno  del  compagno . E s’ancoibene- 
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ficij  ^ c Topcrc  buone  non  fi  ricambiafferoj  gli  huomini 
' vedendofi  pagare  d ^ingratitudine,  safterrebbono  dal 
beneficare  altrui , e cosi  ogn  arte  non  vedendo  remu- 
nerare 5 e ricompeniàre  lopere  fue,  fi  rimarrebbe  dal*  . 
Toperarc  , e i communi  officij , che  nalcono  fra  vn’ar- 
tefice , e 1 altro  > reftarebbono  morti  , e la  compa- 
gnia ciuile  fi  diftruggerebbe . Ritorno  dunque  à dire 
che’l  contracambio  è ncccflario , c giufto , ma  non  af- 
folutamente  , come  voleano  i Pitagorici,  fecondo  il 
Tallone.  Percioche  egli  conucrrcbbc,  quando  tutti 
gli  artefici , c l’opcre  loro  fodero  le  medefime,ò  d’egiial  ’ * 

valore,  e tutti  fodero  Medici , ò Architetti,  ò tanto  va.  ^ 
lede  l’opera  dcIlVno , quanto  quella  deiraltro  , poiché 
col  femplice  cambio  fènz*altro  riguardo  di  proportione 
fi  potrebbe  far  giuda  permutatione  . Ma  perche  la.^ 

Città  non  fi  può  confcruare  col  Medico  folo  , nè'  coru 
vn’arte  fola , e fi  ricercano  artefici , & arti  di  valore  di-  - 
uerfo  conforme  à vari) , e differenti  bifogni  della  noftra 
vita, di  qui  il  contrapaffo  non  è giufto  folamente  pervia 
di  parità , come  ricerca  il  Tallone , ma  è neceflario  per 
via  di  proportione,  paragonando,  prima  rvn'artefice  co 
l’altro. Percioche lamedefima  proportione hauràno  Io- 
pere  de  gli  artefici  fra  loro, come  dire  le  {carpe  co  le  cal-  ’ 
ze,c'hauranno  infiemc  il  Calzolaio, il  Sartore.  E così 
fè  gli  artefici  faranno  d egual  valore , lopere  parimente 
faranno  eguali , e fi  potrà  fènz  altro  permutare*  Ma 
edendo  d’inegual  valore  gli  artefici, e vedendo  che  1 Sar- 
tore auaiua  del  doppio  il  Calzolaio;  fiegue  che  le  calze 
fimilmcnte  aiunzino  le  fcarpe  del  doppio , e che  duo 
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paia  di  {carpe  con  ucnga  dare  per  il  valore  delle  calzcr 
E {c  di  cosi  fatta  maniera  non  fi  proportionalTero  \ 
e pareggialTero  gli  artefici , e l’opere  , c fi  volefTe  vfà- 
re  affolutamente  il  contrapafTo , e che  l’vno  artefico 
con  l’altro  doueflfe  cambiar  l’opera  fua , fènia  diQ:in> 
rione  d’agguagliamcntoi  auuerrebbe  nell’arti  inegua- 
li, ch>  l’artefice  di  maggior  valore  , come  il  Sarto- 
re , riceuendo  vn  paio  di  fearpe  dal  Calzolaio , per  I&j 
fcarpe  haurebbe  l’vno  , e Taltro  eftremo  del  male,  cioè 
più  fatica , c manco  guadagno  del  Calzolaio  ; e quefti 
dall’altra  parte  riporterebbe  più  guadagno  j e manco 
fatica . E così  nel  permutare , c contrattare  colui , che 
deue  agguagliare  la  fua  opera , ch’è  di  minor  prezzo  , 
con  quella  del  compagno , ch’è  di  maggiore  , quan- 
do non  deffe  di  più  tanto  j quanto  conuenilTe,  e l’altro 
fimilmentcnon  riceuefle  tanto,  quanto  baftafle  per  ri- 
compenfàre  l’opera  fua  ; la  compagnia , c’I  commercio' 
Ciuile  fi  diftruggerebbe  ■ EfTendo,dunque  le  cofè  per- 
mutabili differenti,  e di  valor  diuerfb  \ è neceflario,  che 
fi  paragonino  per  via  di  proportione  ('come  s’è  de  ttoj  è 
non  di  parità  aifolutamcnte . £ à ciò  fare  è fiato  intro- 
dotto da  i Legislatori  il  danaio  ; il  che  non  farebbe 
accaduto , quando  la  fòla  parità  j e’I  Talione  fofle  fiato 
baficuole . E come  la  permutatione  fi  fàccia  poi  col 
danaio^  c per  effo  fij>areggino  le  cofè , è agcuole  <\su 
vedere.  Percioche  vedendo  , cho’l  Sartore  è di  mag- 
gior valore  il  doppio  del  Calzolaio, e fapcndofi  per 
confèguéte,chcropereloro  hSnola  fiefl’a  proportione 
inficmej  prezzando  col  mezo  del  danaio  quella  del  Sar- 
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tore  dieci  feudi,  c quella  del  Calzolaio  cinque , fi  com. 
prende  , che'l  Sartore  , c’I  Calzolaio  s’agguaglieran- 
no , quando  il  Calzolaio  darà  due  paia  di  fcarpe  per  le 
calze  : perche  rimanendo  eguali  le  fcarpe , c le  calze  fra  • 
loro  rimangono  anco  eguali  in  ciò  i loro  artefici . E’I 
Sartore  pigliando  le  due  paia  di  fcarpe , ha  Tcquiualen- 
tedelle calze,  c’ ha  dato  ; & il  Calzolaio  riceuendo  le 
calze , piglia  parimente  il  giufto  cambio  delle  fcarpe  . 

E non  folo  il  danaio  è cagione  di  prezzare  , & aggua* 
gliare  le  cofe  permutabili  dalla  dignità  de  gli  artefici  lo- 
ro ; raà  confìderandolo  ancora  afTolutamente  fènza_. 
gli  artefici  jcdafè  ftefifo  ,c  mezo,e  mifura  da  prez-  • 
zarle  , e da  pareggiarle  Così  porto  c’hauellìmo  cento  , , 
feudi  , e da  vna  banda  fofle  il  Cauallo , e da  vn’altra_> 
la  Lettica  ; volendo  far 'il  cambio , prezzeremo  il  caual- 
lo , poniamo  calo , cinquanta  feudi , e la  Lettica  dieci , ' 

talché  comprenderemo  , che’l  Cauallo , importando  la 
metà  di  cento  feudi , c la  Lettica  la  decima  parte , ch’e 
la  quinta  del  Cauallo , il  cambio  fi  pareggerebbe  con^ 
aggiungere  alla  Lettica  quaranta  feudi , che  fono  il  va- 
lore de*quattro  quinti , che  valea  più  di  lei  il  Cauallo  . 

E così  fecondo  ogni  quantità  di  danari,  che  l'huomo 
fi  truoua  in  mano,può  mifurare>  3c  agguagliarle  cofè, 
delle  quali  s’hà  da  far  permutatione  ; onde  il  danaio 
mette  il  prezzo  aflolutamente à tutte  le  cofè  permuta- 
bili , & é mifura  loro  . E benché  la  vera  mifura  di  cia- 
feuna  cofa  fia  dello  ftello  genere  , e nelle  cofe  permu- 
tabili per  effer  difterentirtime , e lontanillìnie,  non  pof- 
fa  cadere  propria  mifura  commune  nodimeno  i Legis- 
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latori  fi  fono  lèruiti  ( come  s’è  dettojin  ciò  del  danaio  • 
E quello  piglia  poi  la  regola  del  prezzare  le  colè  del 
bifogno  , il  qual' abbraccia  tutte  le  cole  permutabili,  «Se 
è veramente  quello  , che  primieramente, e principal- 
mente cagiona  la  permutatione , e per  conlèguente  è la 
vera  regola  da  ftimar  piu,e  maco  le  cofe  fecódo  che  piu 
e màco  poflono  lèruire  allVlb  nolho.  E*,dico,il  bifogno 
cagione  del  permutare, e de  noftri  cotratti,  perche  fo  no 
habbiamo  bifogno  IVno  dell’opera  dellaltro,  nel  mede# 
fimo  modo  no  permutiamo.Et  auuéga  ch’egli  in  gene- 
rale ftia  sépre  faldose  gli  huoraini  ricerchino  sépre  lo- 
pera  l'vn  dell’ altro:  tuttauia  perche  1 bifogno  in  partico- 
lare no  è lepre  delle  ftelTe  cofe  nella  medefima  maniera, 
di  qui  il  danaio, entrando  in  fuo  luogo,  mifura  (come 
s’è  veduto)  tutte  le  cofe , & è cagione  d’agguagliarle-? , 

* non  oftante,  ch’egli  fia  molto  piu  variabile  del  bifo- 
gno- Pofciache  dou*è  grandillìma  diuitia  delle  cole 
neceflarie  al  nollro  viuerc , il  danaio  vale  affai  ; e men- 
tre n’è  careffia , e di  poco  valore . Oltra  che  per  effe- 
re  fiato  trouato  da  noi  fi  potrebbe  anco  annullare  io» 
quella  maniera , eh  e fiato  introdotto . E così  appreffo 
di  tutti  non  fono  le  ftefle  monete , né  appreflo  à tutti 
egualméte  fi  Ipendono;  & alcuni  { come  i Tartari  Orié- 
tali  ) in  vece  di  metallo  (dicono)  vfarle  di  carta , & i La- 
cedimoni  già  le  cofiumauano  di  fèrroià:  in  diucrfi  affe- 
dij  il  cuoio  s’è  fpefo  per  danaio-  Ma  perch’egli  patifoe 
minor  mutatione,  éc  c più  fiabile , che  non  (àrebbono 
Taltre  cofe,  é fiato  introdotto  come  fi  vede  : E cosi  il 
danaio  è non  pur  cagione  che  fi  mifuri  il  prezzo  di  tut- 
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te  lecofe  pefmutabili , e clv?  fi  polfono  aggaagliare  ^ è 
permutare , ma  è cagione  ancora , che  tale  permutatio- 
ne  nella  compagnia  Ciuile  pofla  continuare  . Perciochc 
non  balla , per  contrattare,  (apereii  prezzo , delle  cole, 
ma  conuiene  ^ che  IV no  habbia  fcambieuolmcntc  bilb- 
gno  della  robba  delKaltro  nel  medefimo  modo  . Per 
la  qual  cofa  aiiuenendo  di  rado  , eh’  1 Sartore  hauendo 
bilbgno  di  formcnto  ,s  incontrafìfc  che  nello  fieflb  tem- 
po al  Contadinp  mancaffero  le  calze,  no  farebbe  paf- 
fata  fra  effi , o malageuolmente , la  permutatione  ; au- 
uenga  che  fapeffcro>che  la  mifuradel  fermento  valeflc 
4I  doppio  delle  calze;  e così  il  commercio  farebbe  rima- 
fo impedito,  & interrotto.  La  onde  fu  da’Lcgislatori 
introdotto,  che*l  Sartore  in  cambio  delle  calze  (come 
ne  predetti  tempi  fi  coftumaua , nella  maniera,  che  da_, 
Homero  vien  moftrato  in  diuerfi  luoghi , com  e notato 
da  i Lcggifti  ancora  neirinftituta  nel  trattato  delle  Ven- 
dite, c delle  Compre)  delle  al  Contadino  il  danaio  ,chc 
erano  pregiate,  per  il  Tormento*,  del  qual  danaio  il  Có- 
tadino  potefifepoi  fimilmente  feruirfi  ne  fuoibifogni, 
Timanendo in  mano  del  venditore,  quafi come  per  fi- 
eùrtà , di  poter  ritrarre  le  cofe , che  fono  per  effergli  ne- 
teffarie  in  altro  tempo  • E in  quella  maniera  il  ^naio 
viene  non folo  à mifurarc  il  prezzo  delle  colè,  Se  ad 
agguagliarle  ) ma  cagiona  ancora  la  propria  permuta- 
tione, e confèrua  perciò  la  compagnia  Ciuile . Percio- 
che  niuna  Città  può  conferuarfi  lènza  permutare , per 
non  eflère  alcuno  fufficiente  à viucr  Ibloiondc  bifo- 
gnando  à tutti  fcambieuolmen  te  l’opera  IVno  deiraltro 
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c talo  permutatione  non  fi  potendo  fare  fènza  laggiia**' 
gliamcnto  delle  colè , né  quello  fènza  nufura;  il  danaio 
efièndo  mifiira  « e cagione  della  permutatione,  fà  per 
confèguente  > che  la  compagnia  Ciuile  fi  mantiene  > £c 
eflendo  egli  poi  introdotto , accioc’habbia  da  confèr- 
uarfi , in  luogo  delle  cofc , che  fi  vendono , c vniuer- 
falmentc  di  metallo  ; e per  efler  l’Oro  più  puro  > e piu 
perfetto,  e fbpra  tutti  da  refiftere  alla  corrottione  ;dà_j 
quello  ancora  fi  mifurano  ragioneuolmcnte  i prezzi 
deU’altre  Monete  « E dunque  manifèftp , . che  col  Ta-’ 
lione  folo  non  fi  può  fare  la  permutatione,  e come  fi  fa. 
£ s’egli  fbffe  fiato  il  giufto  afibluto  in  ogni  cofa  ; non,^ 
fi  tfouerebbono  arti  nelle  Città  di  maggiori  dignità,  c 
valore  IVna  dell’altra  ; ne  farebbe  neceffario  l’vfò  del 
danaio  per  efiimare  , e pareggiare  le  dignità  loro  • Per 
la  qual  cofa  ritrouandofi  deU’arti  più  nobili , e più  ne*> 
Ceflarie  IVna  dellaltra , c fimilmente  IVfò  del  danaio; 
è chiaro  ,che’l  Talione  none  Giufto  afiolutoìnè  ba- 
fteuole  à confèruare  il  commercio,  e non  ha  luogo  nel- 
la Giuftitia  diftributiua , nè  meno  in  tutte  le  cole  della 
€orrcttiua,e  tanto  neH’attioni  violente,  quanto  ne  i 
contratti  volontari] . Mà  fi  ricercano  diuerfità  d’ag- 
guaglianzc  fecondo  la  diuerfità  delle  colè  ; c tali  aggua- 
glianze  fi  fanno  parte  con  la  proportione  Aritmetrica.,,' 
c parte  con  la  Geometrica  , & alle  volte  anco , mà  non 
femore  col  Talione  - 
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' ' I»  effe  Jta  differente  h Giuflim  delt  altre  V' irtà 
< ’ . - . 1 /borali  Cap»  Vi, 

HOra  habbiamo  veduto  > che  la  Giuftitia  è di  più 
forti > e che  ve  n’è  vna  vniuerlàle  detta  ancora».' 
legittima j & vn  altra  particolare che  fimilmenteiiL. 
correttiua,  c diltributiua  fi  diuide  ; &c  habbiamo  cono- 
feiuto  infieme  intorno  à che  oprano  ,e  che  l’vna  fe- 
condo la  proportione  Aritmetrica  corregge  i falli , con- 
lìderandoli  (blamente  y5c  agguagliandoli  (ècondo  ìsl» 
quantità  ; e l’altra  diftribuifee  i beni,  e le  co(è  commu- 
nicabili  con  la  proportione  Geometrica  conlìderando 
la  qualità . E s’e  veduto  ancora,  che  colà  (ìa  il  Giuflo) 
e ringiufto , e che  l’eguale  ripartimento , & il  contra- 
cambio ch’à  tutte  le  co(c  s’adatta. 

La  onde  hauendo  tiianatlCwÌ§ftll^gi^ 
rimane  da  parlare  dell  attion^tTielìa , ^ deUiro  ll|bito , 
per  conolcere  infieme  la  differéza  di  quefia  virtù  dall’ al- 
tre . Si  può  dunque  comprendere,  che’l  Giulio  è me-  “ 
20  frà  il  fare , & il  patire  Tlngiullitia , percioche  l’vno 
c hauer  più , e l’altro  c hauer  meno  di  quello,:  che  fi  de- 
ue’.  Onde  fi  vede  infieme.  che  difierenza  fia  Irà  laGiu- 
llitia , e l’altre  Virtù  Morali . di  che  habbiamo  trattato. 
Percioche  ella  non  è polla  fra  cllremi,  che  fiano  dut.» 
Vitij  di  Ipeeic  differenti  i com*è  la  Forteizafià  la  Timi- 
ditàSe  l’Audacia , e la  Liberalità  frà  la  Prodigalità,  e 
l’Auaritia  :mà  effendo  fra  il  più,  e’I  meno  frà  colui, c’hà 
più  del  doucre , e quello,  c’hà  mancofil  vitio,  e l’Ingiu- 
. . N n n a llitia 
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ftitia  non  è mai  per  (c , (è  non  da  vn’eftremo , da  quello, 
c ha  più  bene , ò da  quello , c ha  manco  male>  che'non 
conuiene . Pcrcioche  colui , c’hà  manco  bene , ò più 
male , patifce  l’ingiuftitia , e non  è veramente  ingiufto. 
Oltra  di  ciò  doue  l'altre  virtù  fono  mediocrità  in  rilpCl- 
to  ànoi  > quella  è mediocrità  in  rifpetto  della *coÌà'  . £ 
doue  quelle  cercano  il  mezo  della  perfbna,  il  qualejn^ 
riguardo  à diucrfi  ( diucrlàmente  fi  può  pigliare jpercio- 
che  altra  quàtità  di  cibo  è la  mediocrità  conueneuole  al 
corpo  vigorofo,  & altra  quella , che  ài  ricerca  al  debole) 
la  Giuditia  non  é di  quella  Ibrte , mà  è vn’habito,  che 
dà  nella  mediocrità  della  cofa , con  volere  il  mezod'ef- 
là  alle  volte  fecondo  la  proportione  Aritmetrica,  & al- 
le volte  fecondo  la  Geometrica , come  s*c  già  difeorfo , 
finalmente  proprijilìma  differenza  della  Giuftitia  con 
laltrc  Virtù  è , che  l’altre  operano  fblamcnte  per  pro- 
pria perfèttioncj  & in  ciò  non  concorre  il  riguardo  del- 
rintereffe  altrui . Onde  il  fòrte  ha  per  fine  di  portarli 
intrepidaméte^fenza  participare  altrui  tanto , nè  quanto 
della  materia  terribile  ; c’I  temperante  ha  l’intcntiono 
fua  ad  operare  temperatamente  per  fua  perfèttione , nè 
qui  l’altrui  intcreflc  gli  è ncccflario  , nè  cerca  di  com- 
partire ad  alcuno  della  materia , intorno  alla  quale  opra* 
E parimente  niun  altra  Virtù  Morale , della  quale  hab- 
biamo  trattato , hà  riguardo  al  danno , ò commodo  al- 
trui , fc  non  per  conlèguente,  nella  guifa , che  fa  la  Li. 
bcralità , la  quale  donando  à perfèttione  del  proprio  ha- 
bito , confiderà  per  conlèguente , quanto  fia  il  bifògno 
di  colui  > à chi  deue  donare  ? c quali  fiano  le  proprio 
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Ibfxc  i à fine  di  proportionarc  il  dono  con  l’ vna  parte  > 
e con  raltra  • Ma  la  Giufiitia  agguagliando  coloro  > 
che  fono  ineguali , prefuppone -di  ncceflità , che  fiano 
diuerfi  da  chi  fà  la  Giufiitia , e che  tale  Virtù  non  fia  à 
fe  ftelfo^mà  habbia  riguardo  al  ben  d’altri , e non  al 
folo  fuo  interefle . Pcrcioche  non  fi  può  dire , che  nin- 
no habbia  più  di  le  ftcflb  , nè  ch’à  ic  ftq/To  fàccia  Giu- 
fiitia  , ne  Ingiuftitia , fc  non  impropriamente  parlando 
come  i fuo  luogo  fi  vedrà  - Onde  quefta  Virtù  è anco- 
ra detta  e fiere  indrizzata  ad  altri , c confidcrar’il  bene-? 
d’altri.  E perciò  oltra > ch’ella  deue  operare  ,come 
tutte  l’altre  Virtù  » per  clettione  ricerca  di  più»che  l’ope. 
rationc  non  termini  ncU’eguale  folamente  , ma  che  ri- 
guardi aU’intcrefic  di  coloro , co*quali  tratta,  frà’quali 
il  giufto  eficndo  Giudice  , ha  per  fine  di  trouarc  il  me- 
zo  del  più , c del  meno  in  quella  materia  fopra  la_j 
quale  fi  trauaglia,  accioche  partecipino  delta , cioè  del 
danno  y e dell’  vtile , del  bene  »•  c del  male  , nè  più , 
nè  meno  di  quello,chc  conuiene  ; e non  efiendo  Giudi- 
ce , ma  parte , e parimente  riuolto  à volere  il  mezo  fra 
fe,  & altri , come  ricerca  la  retta  ragione . Mà  fopra  ciò 
nafee  degna  occafione  da  dubitare  pcrcioche  s’egli  è ve- 
ro (com*hora  è fiato  da  noi  difeorfò)  che  la  Giufiitia 
non  confifie  nella  mediocrità  in  quanto  à noi  j ella.* 
iion  ri^euerà  la  definitione  delia  Virtù  Morale , la.» 
quale  fu  chiarita  eflere  habitoripofto  nella  mediocrità.' 
della  pcrfona,e  cosi  non  farà  Virtù  Morale . E fc  vor- 
remo , che  riceua  quella  definitione  > non  farà  medio- 
crità dificrentc  daU’altre  virtù  > come  dice  Arifiotilc) 
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ecomepoco prima  habbiamo  affermato.  Dico  dun.. 
que  rche  IcfTere  mediocrità  in  quanto  à noi  conuienc 
alla  Giuftitiaj  percioche- operando  elfa  intorno  al  pia- 
cere, & al  dolore  più , c men  guadagno , e del  mag- 
giore , e minor  danno' delle  cofe,  ch’appartengono  al- 
l’honore.  alla  roba',  alla  vita,  & alla  noflra  conferiia- 
tione,  ('come  jjicemmo  )e  così  fatto  piacere,  c dolo- 
re cffendo  diucrfo,e  differente  fecondo  ladiuerfità, 
e differenza  delle  cupidità  ideile  genti)  conuiene, che 
tale  cupidità  venga  regolata  dalla  retta  Ragione  , come 
ricerca  Ja  difpofitione  di  ciàfeuno  ; e ih  quefta  manie- 
ra la  Giuftitia  riceuo'  la.defìnitione  della  Virtù  Mo- 
rale j 8c  è nella  mediocrità  in  quanto  à noi . Mà  per- 
ch’ella riguarda  poi  il ‘bene  altrui  , e la  perfèttione 
d’éffa  confiffe  non  fblo  in-ffir  buona  la  perfòna  noflra,' 
& hà  riguardo  al  noftro  bene , ma  vuole  anco , che 
procuriamo  il  bene  d’altri, come  conuienc; e quello 
bene  eflendodicofecommunicabili , delle  quali  altri 
poffbno  hauere  più,  e meno;  fiegue,che  la  propria  diffe- 
renza della Giuflitiain  rifpctto all’ altre  Virtù , fìa  lef- 
ferc  mediocrità  in  rifpetto  della  colà  . E cosi  noa. 
folo  non  è inconueniente , mà  è necelTariojche  la  Ciu- 
flitia  douendp  far  buona  prima  la  perfona  noflra  conu 
moderare  TappctitO)  c la  cupidità  del  guadagno,  fìaL-. 
habito  , che  confifla  nella  mediocrità  in  .quanto^à  noi  i 
e douendo  poi  effer’indrizzato  al  bend’altri  ,&  à com- 
partire altrui  quello , che  gli  conuiéne , che  Ila  anco 
nella  mediocrità,  e nell’egualità  di  tali  cofe , e che  que- 
ftafia  la  fua  propria  differenza.  Mà  di  più  diciamo, 
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clic  la  mediocrità  in  quanto  à noi  non  s’intehdc  tanto 
perche  Taffetto  ria  regolato  in  noi , quanto  perch  a noi 
ftia  determinar’cfla  mediocrità  ; e perciò  dicemmo , che 
la  Virtù  c habito  ) che  conriile  nella  mediocrità  ^ fecon- 
do , che  determina  il  pmdcntc . E così  la  Giuftitia  nel- 
lo fteffo  modo  farà  habito , la  cui  mediocrità, cioè  il  de- 
terminare Tvguaglianza  delle  cole  » » e il  darà  ciafeuno 
nè  più , nè  manco  di  quello , che  conuiene , c vfficio 
del  prudente  i & appartiene  à noi . Onde  vien  chiaro  9 
ch’ella  è prima  riporta  nella  mediocrità  in  quanto  à noi 
e così  le  conuiene  la  definitione  vniuerfale  della  Virtù 
Morale  5 e finalmente,  e proflìmamente  confifte  nella 
mediocrità , e neiregualità  della  cofa  & in  querto  è dif- 
ferente dall’altre  Virtù  particolari . E fe  la  materia  poi 
interna , intorno  alla  quale  faticala  Giurtitia , e nclla_» 
quale  ella  è riportacela  cupidità  del  guadagno  ; dalle 
cole  dette  , comedimortra  Ariftotilc,  è chiaro,  ch’el- 
la non  può  eflere  nella  volontà , come  in  proprio  fog- 
getto . E martìme, perche*!  foggetto  delle  Virtù  Mo- 
rali c potenza , che  s*auuezza  à quello  che  ordina  la  ra- 
gione 9 e di  fila  natura  non  le  auueziata,e  non  la  riegue 
fe  ben  e atta  ad  auuexzarfele , & à fèguirla . Ma  la  vo-' 
lontà  fènz’auuezzamento,  & efcrciurione  alcuna  è di 
fua  natura  ragioneuole,  come  quella , che  fèguita  fèm- 
pre  rintelletto , e la  Ragione , e mai , ò buona , ò catti- 
ua , che  ria',  non  le  contradice  i La  onde  non  è da  dire 
fecondo  Arirtotile  > che  la  Giurtitia  ftia  nella  volontà , 
c che  non  ria  Virtù  Morale , sì  per  quello , ch’è  detto  > 
com^anco  parch’c  da  elfo  chiaramente  comprefà  nello 
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Morali,  dicédo  egli  primieramente  nel  fine  del  capitolo 
fettimo  del  fecondo  dell’Etica , parlando  in  vniuerlàlo  * 
della  qualità  di  tutte  le  Virtù  Morali  > che  tratterà  di 
poi  della  Giuftitia  ; e non  elTendo  ella  d’vna  forte  fola> 
chiarirà  Tvna  , e Taltra , e come  fìa  mediocrità . E fog- 
giungendo  perche  tratterà  parimente  delle  Virtù  ratio- 
nali;  e deirintcllctto  , viene  à mettere  la  Giullitia  fra 
le  Morali  • E conforme  à quefto  nellVltime  parolo 
del  quinto  delfEtica  ^ dice . Della  Giuftitia  dunque  y c 
dell* altre  Virtù  Morali  fia  refoluto  in  quefto  modo.  E 
nel  principio  del  fefto  > dopo  hauer  trattato  della  Giu- 
ftitia ^ facendo  Ja  continuano  ne  delle  cofe  .difcorfe  à 
quelle  > delle  quali  è per  trattare  > dice  in  foftanza,  c’ha, 
uendo  diuifo  le  Virtù  dell’Anima  , e detto  alcune  di  Io. 
ro  effere  Morali  y & alcune  intelletdue , c delle  Morali 
hauendo  difcorfo , dirà  dell’altre  • E nel  fecondo  ad 
Eudemo  è fentto , che  fono  due  le  Ipetie  delle  Virtù  > 
vna  Morale , e Taltra  intcllittiua  > 6c  adducendofi  di  dò 
la  ragione  fi  foggiunge  : perche  non  lodiamo  folamé- 
te  i giufti  •»  mà  gl’intendenti , e i fàuij  ancora . Per  il  che 
diftinguendofi  gli  habiti  Morali  da  gflntellettiui  per  il 
Giufto , non  è dubbio  , che  la  Giuftitia  vicn  ripofta  ne 
gli  habiti  Morali  • Finahnente.  dicendo  Ariftotile  nel 
primo  capitolo  del  quinto  dell’Etica,  che  la  Giuftitia^ 
è Wntera  Virtù , e che  fono  la  ftdfa  cofa  in  foftanza^ , 
mà  fono  diuerfe  per  li  diuerfi  rilpetti  ; manifefta , che 
finterà  Virtù  ftando  ncirappetito  fcnfitiuo,  come  in_i 
propria  materia , quiui  ancora  ftia  la  Giuftitia . E 1 mc- 
defimo  fi  comprende  da  quello,  che  da  effo  vien 'affer- 
mato 
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mato  nello  fteflfo  luogo  ; perche  (criiiendo  ^ ch’alia  Giu- 
ftitia  vniuer{àle,ch  e Tintera  Virtù  ^ e contraria  Tlngiuf 
ftitia-vniuerfale , ch*c  Tintcro  Vitio;  vien’a  cbiarire^ 
che’l  Vitio  cadendo  neirappetito  fenlTtiuo , di  ncceill- 
tà  Imtcra  Virtù , e la  Giuliitia  quiiii  anche  /ideuc  tro- 
uarc . E per  confermatione  di  quello  fi  potrebbe  in- 
ìficme  addurre  Tautorita  dcirinterpretè  Greco , che  nel 
capitolo  duodecimo  del  fello  deirEticajafferma  la  Giu- 
llitia  clfcrliabito  deU’appofito  c6cupilcibile»e  dell  iralci- 
bile . E ciò  fia  detto  da  rrie^non  per  difputarc  contra  quei 
Teologi , che  la  ripongono  nella  volontà  > ma  per  dire 
c’habbiamo  ofl*eruato,che  quando  Ariftotile  tratta^- 
delle  potenze  capaci  di  Virtù  Morali  > non  ha  mai  fat- 
to mentione  della  volontà , giudicando  forfè , mentro 
rintellctto  è ben  dilpollo , e l’appètito  fenfitiuo  non  è 


ip  compalTionc 
tx  'ad  vb 


incitato  d’ Al 

à ribellarfi  dalla  Ragion? 
bidirla,  eh  airhora  fiamo'balleuoli  à giudicare  compiu- 
tamente quello , clì’in  ogni  attiene  è ragi6neuolc,e  giu- 
fto  5 & à dillribuirc  perconfèquente  fra  noi , c gli  altri 
le  colè  5 come  vuoni  doucrc  . E cosi  hauendo  com- 
prclo  le  vére  differenze , che  quella  Virtù  ha  con  1*  al- 
tre 5 comprendiamo  inficme  la fiia  attiene,  cl  fuo  lia- 
bito , e pofliamo  dire , che  fia  quello , per  il  quale , chi 
Io  pollìede , c detto  operatore , e dillribiitore  per  elei- 
tionc  cosi  di  qucllq,  che  riguarda  al  fuo  intereflccon  gli 
altri , come  di  quello  clfà  gli  altri  Iblamentc  appartie- 
ne . Per  la  qual  cofa  il  giiifio  diltribuifcc  le  colè  in  ma- 
niera 5 che  non  piglia  p(;r  le  maggior  parte  delle  biioncj 
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_ nc  ùa  la  niinorc  al  compagno  j con  far ‘il  contrario  del- 
le cattine  j rnà  eflendo  retto , comparte  il  tutto  conla_i 
cl:ceuole  proportione  à fc  fleflb  , a gli  altri . Ma 
ringiullitia  dalla  parte  oppofta  è queirhabitO)  per  il 
quale,  chi  Io  po/li ede,  è detto  operatore  dellingi^ 
fto . E perche  lopcrarc  ingiujfto è per  rccccflb , c pér 
lo  mancamento  ael  danno e del  guadagnò  fìiori  del- 
la debita  proportione  ; ringiuflo.pecca^nell’ vno 
neiraltro modo, pigliando  (èmp'ré fnc’propnj  intere^- 
fi  maggior  parte  delle  cofe  vtili,  e minorò^ delle  dan- 
nofe  , che  non  conuiene  . E in  quelle  de  gli  altri 
operando  ‘ poi  indifterentemente',  dando  boia  ad  viio^ 
più  del  danno , & bora  più  dell’vtile  ^chc  non  fi  ricep 
ca , con  efler  Tempre  conforme  à fefteflb  j non  iérual^ 
do  mai  la  conueneuole  proportione . £ perch'hàbbla- 
mo  detto,  che  l’Ingiuftitia  abbraccia  rvno,cTaltrò 
eftremo , il  più  , e’I  meno  , e pare  perciò , che  nel  fare , 
c nel  patire  colà  ingiufta  fi  polla  dire , che  l’agente , c’I 
patiente  fia  egualmente  ingiufto  ; dico , che  la  colà.* 
dinerfamente  fi  deue  determinare  ; poiché  lattione  ef- 
fondó'deiragente,  che  Topera  volontariamente , e non 
di  chi  là  patifoeVper  forza , Tingiuriante  viene  ad  efi 
fòre  per  le  ingiufio  , e Tingiunato  ingiufto  per  ac- 
cidente . 
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Fra,  (juali perfine  cada  il  Giufio  propriamente. 

Gap.  VII. 

\ 

Poiché  habbiamo  veduto,che  cofà  é il  Giulio, e che 
egli  è tale  ad  alcuni,  i quali  hanno  alcuna  cofa.*' 
frà  loro  communicabile  ; bora,  potendo  eflcfc  di  (òrti 
diuerfe , & altri  c’hanno  per  fine  il  publico  bene,  e ìil. 
elTo  communi^no , altri  il  priuato , e di  quelli  al- 
enai Ibno  liberi  come  il  Marito , e la  Moglie,  &:  altri 
in  podelU  altrui , come  i Figliuoli , e i ferui , s’hi  da_i 
riguardare , di  qual  Giulio  noi  intendiamo . E perche 
la  nollra  intentione  é di  confiderare  tutte  le  Virtù,  per 
ridur  l’huomo  finalmente  alla  Ciuiltà  , ch*è  la  più  per- 
fètta compagnia , che  li  pofla  trouare  \ è fenia  dubbio 
daconchiuderc , che  noi  intendiamo  del  Giulio  pro- 
priamente detto , il  quale  c il  Ciuilc  , come  più  nobile 
e pici  eccellente , al  quale  fi  riducono  tutti  gli  altri , e 
quello , e quello , ch’c  commune  à gli  huomini  liberi 
& eguali  per  via  di  numero, ó di proportionè,  acciò 
c’habbiano  le  cofe  balleuoU  al  viucr  loro . Dico  egua- 
li per  via  di  numero , ò di  proportione  > per  abbraccia- 
re i Cittadini  di  tutte  le  Republiche  ; polciache  lo  fiato 
popolare  ricerca l’egualiti  fecondo  il  numero , e quello 
degli  Ottimati,  e de  pochi  vogliono  legualiti  fecondo 
la  proportione . ElTendo  tale  dunque  il  vero  Giulio 
è chiaro , che  fra  coloro  non  può  cadere  , fri  li  quali  nò 
©legge,  e doue  non  può  cadere  ingiuria  ne  Ingiufiitia. 

O o o 2 Et  in- 
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1^1  ingiuliitia  inttndciiclo  quei-la  5 cjuando  altri  piglia_i 
pc  r fè  più  parte  de  beni , e minore  de  mali,  che  cadono 
nel  commercio, de’cjuali  habbiamo  già  parlato , deter- 
minando <ali  beni  cllere  fempliccmente  buoni,  p erch’in 
potere  del  Virtuofo  fono  Tempre  cfercitati  bene  . E per- 
che in  tali  diftributioni  Tliuomo,  che  non  è Virtuofo, 
erra  dileggierò , con  pigliarfi  più  bene  di  quello  , che 
ragioncuolmete  deueperuenirgli,nó  s'clegge  nel  corner 
ciò  comune  il  cattiuo,mà  la  Ragione,  cigè  il  Virtuofo , 
per  fupcriorc,e  Principe, il  quale  no  fi  pigliando  per  fc 
di  così  fitti  beni  più  del  douerc , come  fa  il  Tiranno , 
c conlcruatore  della  Giuftitia , c li  comparte  altrui  con- , 
forme  alla  retta  Ragione  > onde  s’affatica  per  altri,  e n5 
per  fe  fteffo  , & indriz.iando  efio  ad  altri  la  fua  Virtù  , e 
la  Giuftitia , ella  è detta  bene  d’altri , e’I  bene  à lui  con- 
iieneuole  c rHonore,del  quale  non  fi  contentando  poi,  - 
c volendo  per  fe  i beni , che  deue  diftribuire  alle  genti , * 
diiiiene  Tiranno  . E ritornando,  dico» non  eflendo 
alcuna  egualità  frà’l  Padre,  e’I  Figliuolo,  nè  fra  lo  fchia- 
uo , e’I  Padrone  , ma  ftando  il  Figliuolo , e'I  Seruo  in_i 
podeftà  del  Padre,  e del  Padrone,  Se.  eflendo  inftfu-  ^ 
menti , e membra  loro , fra  effi  non  può  eflere  Ingiufti-  , 
tia , Se  ingiuria , non  facendo  alcuno  à fe  fteflo  ingiuria, , 
nè  Ingiuftitia , nè  per  confèguente  vi  fi  può  trouare  il  j 
GiuftoCiuilc-  Ma  parrebbe,  che  potefle  cadere  più  ; 
toftofràla  Moglie,  c’I  Marito,  hauendo  ella  la  fua  ope-  ' 
ratione  più  fcparata  dal  Marito , Se  alcuna  parte  di  do- 
minio nella  cafa  ; Tuttauia  ciò  non  è il  Giulio  Ciuilc  i 
ma  è detto  Economica;  percioche  il  Giulio  Ciuile  è 

det- 
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detto  fra  coloro,  i quali  non  hanuo  di  ncce/Tua  portico-, 
lare  dipendenza  Tvno  dall’ altro , e la.  dipendenza  fri 
efli  nalce  immediatamente  dalla  Rcpublica . Ma  la^  • 
Moglie  deue  efiere  (bggettaal  Marito , e dipendere  da 
lui  immediatamente  per  legge  naturale , che  punto  non  ' 
s’allóntana dal! Giulio  Ciriile; laonde  il  Giulio  frà  il 
Marito , € la  MogUc,  e quello  deA’altre  compagnie  rac- 
contate fono  giufte  impropriamente  per  vn  poco  di  fi- 
miglianza , che  hanno  col  vero , e proprio  Giulio , ia. 
quanto  hanno  qualche  bene  fra  loro  communicabile_; 
le  bcn’il  minore  Thà  per  il  maggiore , la  ^Moglie , il  Fi- 
gliuolo,c'I  Seruo,  perii  Marito, per  il  Padre , per  il  Pa- 
drone , doue  nel  Giulio  Ciuile  i Cittadini  hano  il  loro  . ‘ 
bene  comunicabile  infieme  IVno  per  l’altro  Icabicuolr- 
méte,e  per  cagione  dell'egualità  lord  > fra  numerale 
Geometrica,come fi  voglia.Mà in quello,che se  difeor 
fo,  pare > che  fi  foorgà  qualche  difficoltà^  percioche 
frà  il  Padre , e’I  Figliuolo , e frà  il  Padrone  , c'I  Seruo  (ì 
veggono  gli  vfììcij  dillinti , e Topcrationi  proprie  di 
cialcuno  di  loro  ; conciofiache  l’vfficio  del  Padre  lìa  al- 
lenare il  Figliuolo , ornarlo  d’ogni  forte  di  bene,  per 
quanto  gli  è pollìbirej  e quello  del  Figliuolo  fia  vb- 
bidire  al  Padre  riuerirlo , e ièruirlo  con  ogni  Tuo  pò-  - 
tcrc.  Nella  medefima  maniera  al  Padrone  appartie- 
ne comandar  con  difcretionc  al  Seruo  , et  al  Ser- 
uo vbbidirgli  con  ogni  diligenza  , & accuratezza-) . 

Per  la  qual  cofa,  doue  fono  operationi  diftinto  i 
effendoui  ordine,e  doue  fi  truoua  quello, eflcndoui  leg- 
ge , poiché  la  legge  altro  c v che  ordine , pare,  che 

*,  fi  poi- 
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fi  poffa  conchiudere > che  frà  il  Padre  > e’I  Figliuolo,  c 
fra  il  Padrone , e*l-  Seruo  Zia  legge  ; e per  conìegucnto 
Giurtitia  • E ciò  viene  confermato  dairautorità  de'  Ro- 
mani quali  toKero  U podeflà  al  Padre  dVccidcre  il 
Figliuolo , e al  Padrone  d’ammazzare  il  Seruo,  giudi- 
cando, che  Tvno  non  fulTc  parte  dalPaltro , e che  fra 
olii  potefle  cadere  Ingiuftitia  , de  ingiuria , GiulHtia^^, 
c Giurto  - A quella  dubitatione  dunque  fi  può  prima 
rilponderc , non  fèguire , che  fèmpre  fia  legge  , douo 
veggiamo  ordine , nè  ch’ogn’ordine  fia  legge , fè  non., 
impropriamente  parlando, nè  chef!  truoui  fèmpre  leggi 
fra  le  cofe,  c’hanno  proprie, e particolari  operationi 
diftinte  r vna  dall’altra . Percioche  di  quella  maniera-, 
fi  potrebbe  intendere,  che  frale  parti  de  gli  animali ^ 
e*le  membra  loro  fbfle  legge , trouandofi  ordine  , &c  ef- 
fendoui  le  proprie , e le  particolari  operationi  d*eflcj  ; 
Mi  la  legge  prefuppone  non  fblamente  ordine , mi 
egualità  Geometrica  , ouer  Aritmetrica,  accioche  g4i 
huomini , che  per  tal  legge  fi  gouernano  , habbiano  le 
cofe  bafleuoli  al  viuer  loro, come  s*è  detto  . Ma  egua- 
lità alcuna  non  fi  può  dare  frà’I  Padre , e’I  Figliuolo'; 
mentre  vogliono  ìlare  ne  i propri  termini  loro , el  Pa- 
dre vuole  gouernaf  il  Figliuolo , e*l  Figliuolo  vuolo 
vbbidire al  Padre.  Percioche  llando  il  Figliulo  lòtto 
Teducatione  paterna , e come  parte  del  Padre  , non  ha 
operatione  propria  lèparata  alTolutanience  da  lui  ; fi  co- 
me il  braccio,  e la  mano  non  hanno  affolutamentc  pro- 
prie operationi  confiderate  feparate  dal  corpo  ; poichc‘1 
Figliuolo  riceuc  il  principio  del  fuo  moto  da  coman- 
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damcntidel  Padre  in  quella  guilà  ; che  la  mano , e l’al- 
trc  membra  prendono  i principi)  deiropcrationi  lóro 
dal  capo . E cosi  non  hà  bifogno  di  proportioric  alcu- 
na feco  per  ottenere  le  colè , che  gli  fono  neceffaric-j  ; 
polciache'l  Padre  con  ccccflo  d'amore  hà  cura  di  p‘ro- 
uedergli  ) come  à parte  di  fe  ftelTo E chi  voletl'e , che 
fblfe  proportioric  frà'l  Padre , e’  l Figliuolo , darebbo 
fra  eli!  ancora  egualità  proportionale  di  merito  dell’ vno 
verfb  l’altro  ; la  qual  colà  è fàlfiffima  ; poichel  meri- 
to del  Padre  è infinito  in  rilpetto  di  quello  del  Figlino, 
lo  , come  vedremo  à fuo  luogo  . Onde  l’agguagliarli 
inlìeme  farebbe  vn  diftruggere  la  relatione  loro , cho 
ricerca  difiiguaglianza’ di  merito  incomparabile  . E la  • 
medefima  egualità  è fimilmente  impofllbile  fra  il  Pa- 
drone j 

ratione  alcuna , fè  non  qìSoiRF^Kn^^nóT^  Padro- 
ne* Et  hora  per  Seruo  intendo  lo  SchiaupTe quello, 
ch*infiemc  è Seruo  per  natura , cioè  non  atto  à regger-  ' 
non  con  comandamento  del  fuo  Signore . La 
onde  fi  come  fra  1 Fabro , e’I  martello  non  fi  può  dare 
egualità  alcuna , cosi  non  poffiamo  dire,  che  frà’l  Pa- 
drone , e*l  Seruo  pofifa  cadere  niuna  egualità , nè  pro- 
portione  di  quelle , che  fi  fon  dette.  E quanto  alfau- 
to  rità  de’ Romani  dico  altra  colà  effere  il  confidcrarc . il 
Figliuolo , e’1 5eruo , come  parti  del  Padre , e del  Pa-  . 
drone , altra  il  confiderarli  come  parti  della  Città 
poiché  mentre  noi  li  confidcriamo  come  parti  del  P^ 
dre , e del  Padrone  ; non  hanno  (come  se  detto)  opera- 
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tlonc  fèparata  dal  Padre  •>  e dal  Padrone;  ma  come  me- 
bra,  &inftriimenti della  Città  non  è inconueniento, 
c’habbiano  Topcrationi  proprie  ^ e che  frà*l  Padre  > c *t 
Figlinolo,  c'I  Padrone,  e*lferuo  , non  confiderati  più 
inquanto  tali,mà  come  Ciudi,  pofla  cadere  Ingiu- 
ftitia  ) Òc  ingiuria , Giuftitia , e Giufto . E così  quan^ 
do  i Romani  tolfero  la  podeftà  al  Padre  , &:  al  Padrone 
d*vcciderc  il  Figliuolo,  e’I  Seruo,  li  confiderarono  co-^ 
me  membra  della  Città, le  quali  veniuano  in  danno 
publico abufoe , e leuarono  perciò  al  Padre,  6c  al  Pa- 
drone quella  licentiofa  podeftà,  che  (opra  di  loro  cftr- 
citauano  . Ma  il  Padre , e’I  Figliuolo  , il  Padrone  > el 
Seruo  non  fono  da  noi  bora  confideraci  fotto  i riguar- 
di > e le  rela  tieni , c’hanno  con  la  Republica  ^ come  s’è 
veduto  > ccosi  fra  eflì  non  cade  Giufto  j nè  ingiuria  {è 
non  per  accidente  . E perche’l  Giufto  ciuile  fi  diuide 
poi  in  naturale, & in  legittimò  difeorreremo  ddlVno , e 
dclfaltro  . Nè  deue  parere  fconueneuolcvchc’l  Giufto 
naturale  vada  (otto  il  Ciuile , perche  confiderandolo , 
come  ordinato  al  Gouerno  della  Città , è ancori  effo 

còmprefo  dal  Ciuile  è come  fua  fpetie  . . ' 

. * * * ' 

: 
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DelGiuJlo  naturale  Gap.  III. 

VEnendo  dunque  al  Giiifto  naturale , pare  ad  al- 
cuni, che  non  fi  truoui,allegando  , che  farebbe 
immobile,  e della  fteffa  qualità  apprclìo  à tutti  nelia_i 
maniera  *,  che  prouiamo  il  fìioco  e gli  clementi , e Pai- 
tré  colè  naturalidella  medefima  :»  forte  in  ogni  luogo . 

• • a 
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Mà  none*  da  dire/ che  la  ragione  di  coftoro  fia di  mo- 
mento , percioche  non  è aflblutamentc  vero,  che  tutte 
le  cofe naturali  fiano  immobili;  percioche  ben  vero 
nelle  (òftanzedimne , le  quali  non  patifcono  alteratio- 
ne  alcuna  , màin  noi  la  colà  è d'altra  maniera  ; e nom. 
è fconueneuole,  che  qualche  noftra  qualità  naturale  fìa 
mobile  , come  fi  può  vedere  . Conciofiache  gli  huo. 
mini , aricora , che  naturalmente  nafeano  con  pi  ù fòrza 
nella  delira , che  nella  finifira  mano-,  nondimeno  tale 
effetto  della  natura  non  è in  guifa  immobile  , che  mol- 
te volte  non  faccia  variatione , e ch’alcuni  non  nafeono 
più  difpolli  della  llniftra , che  della  delira . Auucnga_. 
dunque  j che’l  Giulio  naturale  non  fia  immobile,  non», 
fiegue  tuttauia , ch’egli  non  fia  ; mà,  che  cofafia , fi  ve- 
drà più  chiaramente  , quando  hauremo  detto  fopra  dò 
alcune  opinioni  d’altri.  Hanno  ilimato  alcuni  gran,, 
letterati  > ched  Giulio  naturale  fia  di  maniere  diuerlc , 
concordando  , in  quanto  che  alcune  leggi  fono  natura- 
li aU’huomo , non  come  huomo,  mà  come  animale,  c 
perciò  l’hà  commune  con  tutti  gli  altri  animali , com’è 
l’amore  de’figliuoli  ,la  gcnerationc , l’educationc  d*ellì 
il  difcnderfi  dall’ingiuric  , e flmili,  che  così  fono,  dico, 
no , in  vn  Cauallo  , come  in  vn’ huomo . Et  altre  fono 
nell’huomo,  non  come  animale , mà  come  huomo, 
perche  naturalmente  fi  trouano  in  tutti  gli  huomini, 
che  non  fono  liciti , c quella  c vna  certa  pcrfuafionej 
di  ragione , la  quafinuita  à ben  fare,  per  efler  in  noi  na- 
turalmente polli  alcuni  principi)  prattici,  che  fono  noti 
ad  ogn  huomo , lenza  che  s’imparino , come,  che  Dio 
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deue  dfcr  temuto , e riuerito , chffnon  fi  dcue  fjc  ad 
» 

altri  5 quello,  che  à fe  ftcflo  non  fi  defidera;  e che'l  Pa- 
dre , e la  Madre  debbono  cflcre  da*figliuoli  honorati , e 
icalamitofidamifèria  fouucnuti  . E quefta  opinione 
viene  accompagnata  dalFautorità  deiLeggilli,  i qua- 
li definifeono  il  Giufto  naturale  eflcr  quello  ^ cho 
la.  natura  hi  inlègnato  à tutti  gli  animali  ; perch’e- 
gli non  Iblamcnte  c proprio  del  genere  Ini  mano  ; 
mà  di  tutti  gli  animali,  che  nafiono  in  aere,  irL. 
terra,  de  in  mare;  c quindi  viene  il  congiungimen- 
to del  mafchio,  e della  femmina  chiamato  Matri- 
monio , de  la  gcneratione , de  cducatione  de* figliuoli  • 
Hora  contra  tali  opinioni  dico , fc  noi  vogliamo  inten- 
dere per  Giudo  naturale  queU’ordine  di  natura , onde^ 
fenzadi(corfb*^alcuno  ruttigli  animali  fono  indrizzati 
a communicare  infieme  nelle  proprie  fpecie  in  modo , 
che  nè  pofla  feguirc  la  confèruationc , e perpetuatone 
loro  ^ qucfto  fara  Giufto  impropriamente;  e volendo 
parlare  propriamente,  douremo  chiamarlo  inclinatione 
naturale, c non  Giufto  naturale  . E cosi  riiuomo  come 
lèmplicc  animale  non  ha  difeorfb  alcuno , com’anco 
non  hanno  gli  altri  animali,  e perciò  non  è capace  di 
Giuftitia , nè  di  Legge  alcuna  ; e quando  fi  volelle , che 
in  elio,  in  quanto  animale  cadefle  Giuftitia,  e Legge, 
e.cherhaucflecommunecon  gli  altri  animali  ;e(fi  fa- 
rebbono  in  ciò  ragioneuoli  come  noi,Ìa  qual  cofa  è fcó- 
ucneuole  , de  impoffibile . Il  Giufto  dunque  propria- 
mente detto  non  potendo  efleroggetto , (e  non  del  di- 
morfo , non  può  in  alcuna  maniera  conuenire  ad  altri , 
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ch’aU’huomo . E ch’Ariftotilc  non  intenda  per  Giu- 
fto  naturale Imclinationi , c habbiarao  communi  coil. 
gli  altri  animali , fi  comprende  da  quello  , clftgli  di- 
ce nel  primo  dell’Etica , die  le  cofe  giufte,  5:  hone- 
fte,  delle  quali  tratta  il  Ciuilc , hanno  tanta  varietà  inu 
(è  ftelTe , che  paiano  venire  più  tofto  da  Legge , che  da 
Natura  ; Onde  ic’l  Ciuile  confiderà  tal  Giulio, &:  è fiio 
proprio;  non  può  conuenire  , & clfcr  commune  allo 
beftie . E nel  quinto , fopra  il  qual  luogo  hora  difeor- 
riamo»  afferma  fimilmcnte  , che  quindi  nafee  la  du- 
bitationc  di  coloro , che  fi  moflero  à credere,  che  notL. 
fi  poteffe  dar  Giufto  naturale , non  fi  trouando  alcun., 
Giufto  immobile , come  parca  loro , che  fi  ricercafl'e  in 
tutte  le  colè  naturali;  onde  fc  l’opinione  d’ Arifiotilo. 
foffe  fiata,  che  l’appetito  della  propria  conferuatio- 
ne , e di  quella  della  propria  fpccic  fofle  fiato  giufto  na- 
turale formalmente,  e propriamente; non  haurebbeJ 
ammeffo , ne  affermato , che  foffe  variabile  5 perch’ap- 
preffo  à tutti  fi  veggono  fimili  appetiti , e nafeendo  da 
impeto , e da  inclinatione  di  natura,  fi  conferuano  an- 
co nei  pazzi . Oltra  di  ciò  il  Giufto  naturale , propria- 
mente  detto , c ripofto  da  Ariftotile  Cotto  il  Q'uilc;  on- 
de effendo  gli  altri  animali  incapaci  del  O'uile , fono 
parimente  inhabili  al  Giufto  naturale,  per cftér parte-:» 
ò fpetie  (che  vogliamo  dire  del  Ciuile)  S:  eiTcnJo  per 
ciò  la  conditionc  del  Ciuile  prcfuppolh  dal  Gràtlo,.  na- 
turale » fe  ben  il  Giulio  naturale  e prima  per  nmrra  dd 
Ciuilc , non  difeonuiene , che  /la  canprefo  da  Anfb>- 
die  (otto  il  Ciuilc , in  quanto  da/Cm^ 
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to  nel  beneficio  della  Città.  Ma  che  cofa  fia  .quello 
Giulio , non  par  ageuolc  da  manifeftare  ; pcrciocho 
s’cgli  non  è immobile , come  s’c  detto , mà  mobile , c 
variabile , come  le  cofe , che  non  vengono  da  Natura  ; 
c da  dubitare,  quale  fia  il  Giulio  naturale,  c quale  il 
non  naturale  ; c cosi  ò non  vi  firà  il  Giulio  naturale  , 
ò tutto  il  Giulio , cflendo  mobile , farà  d’vna  medefu 
ma  fpctie  . Dico  dunque  , chc’l  Giulio  naturale  viene, 
pcrch’è  conforme  alla  natura  de  gli  huomini , e non  già 
di  tutti , mà  di  coloro,  che  per  natura  Ibno  ben  difpolli 
in  quanto  huomini  j intendo  ben  dilpofli  dell’animo  , 
c c'hanno  retto  giuditio . E perciò  il -Giulio  naturale  è 
quella  Legge,  la  quale  lenza  patto  , ò ordine  alcuno  di 
Kcpublica,ò  Principe  fitruoua  tèmpre  la  medefiinaap- 
prclTo  tutti  gli  huomini  di  retto  giuditio , &c  c apprcfto 
di  loro  immobile , comerhaucrc  più  forza  nella  delira, 
•che  nella  finillra,lì  truoua  non  in  tutti  gli  huomini  allo- 
lutamente , mà  in  coloro , che  fono  ben  difpolli  di  cor- 
po per  natura , e non  hanno  corrotto  alcun  principio 
naturale  , 6c  in  elfi  c tempre  immobile . O diciamo , 
chc’i  Giulio  naturale  c quello , c’hà  la  llelTa  forza  ap-  , 
predo  tutti  gli  huomini , che  per  natura  fono  ben  dilpo- 
lli  di  pregiarli  à conofccrlo , Sc.à  volerlo , non  perche 
ciònafea  dalla  fcmplice  opinion  loro,  ma  perch’clfo 
è tale  di  fua  natura  > che  tira  le  genti  à le.  E perche  l’ho- 
nefto  naturale  piega  parimente  tutti  gli  huomini  natu- 
ralmente retti  à conofcerlo , & à volerlo  , & è tale  di 
propria  natura,  e non  per  opinione  de  gli  huomini  : fie- 
guc , ch’elfo  , c’I  Giulio  naturale  liano  la  llclTa  cofa^ 
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E fe  quc/lo  è vero  \ conuien  dire , che  le  virtù  Morali 
Vengano  indrizzate  al  Giulio  naturale  , la  qual  cofa  è 
fconueneuole;  cócioliache  tutte  opererebbono  intorno 
al  dillribiiire  il  fuo  à ciafcuno , come  ricerca  il  Giulio  ; 
onde  ò tutte  le  Virtù  larebbon  giuftc,  o non  ci  fareb- 
be altro, eh*  vna  Virtù  ^ e quella  farebbe  la  Giuftitia-j . 
Dico  dunque , che’ 1 Giulio,  c THoncllo  naturale  fono 
rillcflo  in  follanza , mi  infieme  fono  differenti  anco- 
ra per  Icdiuerlè  relationi,  e rifguardi . Percioche  me- 
tre  è oggetto  di  chi  vuole  dillriauire  il  fuo  z ciafcuno 
fecondo  la  retta  legge  della  Natura,  è detto  Giulio  na- 
turale, e mentre  è oggetto  di  ehi  vuole  operar  benesé- 
plicemente , conforme  alla  perfetta  Natura  humani->,’ 
fenz*hauer  riguardo  al  bene  d’alcuno , è detto  honello 
naturale  5 onde  fi  vede  elfer  fallò,  che  tutte  le  Virtù 
Morali  fianoiiidrjzzate  al  Giufto  naturale  principal- 
mente « Percioche  in  quanto  Virtù  tali , non  confide- 
rano  cosi  fatto  oggetto , come  giullo  naturale^che  pot 
fa  haucr  riguardo  al  bene  altrui;mà  lo  confiderano  co- 
me ben  proprio , e perciò  principalmente , come  Ho- 
ncllo  naturale.,  Onde  non  è poi  inconueniente,che 
fecondariamente  lo  pollano  confiderare,  come  Giullo 
naturale 5 .e che dapoi,ches’è  ottenutala  perfettione? 
riguardino  il  bene  d’altri noi  dilgiungendo  dal  pro- 
prio , come  dicemmo  nel  princiipio  .di  quello  difeorlb 
della  Giu llitia . Per  la  qual  colà  non  dìendo,  confide- 
rato  il  Giulio  naturale  dall  altre  Virtù  Morali  prineir 
palmente  jGona’è  dalla  Giuftitia„,mà  fecondariameAn 
te;  non  è da  dire , che  tutte fian9.Qiullitie , e che  npnJ 
- hab-^ 
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habbiano  in  vniuerfale , c in  particolare  i propri  oggetti 
diftinti  fra  loro , e da  quello  della  Criultitia  . Ma  fi  po- 
trebbe dubitare  ancora  , fe’l  Giufto  naturale  è Monello 
onde  nalce , che  tutti  gli  huomini  di  lano  giudicio  pro- 
dotti  dalla  Natura  ben  dilpofti  à conolccrlo  non  fono 
tutti  Giufti , e Virtuofi  lenza  difficoltà  alcuna  f Per- 
cioch’clTendoci  naturale  ; polfiamo  lenza  ftudio  appré- 
dcrlo , anzi  T habbiamo  appretb , c lo  p olfediamo  con- 
ia loia  buona  dilpofitione  della  Natura , e per  confe- 
guente  poffiamo  ottenere  la  Giuftitia  , e l’altre  Virtù 
che  vengono  regolate  da  elfo  , cofa  affatto  contraria_i 
à tutt’i  dilcorlì  Morali , à quello , che  fin  qui  habbia- 
mo veduto,  per  clferfi  detto,  che  tutte  le  Virtù  s'acqui-  ' 
ftano  con  molti  atti  continuati , & hanno  bilbgno  di 
confuctudine  , che  non  fi  può  fare  le  non  con  molta^ 
fatica , e tempo , com’anco  per  la  prqua  fi  comprende . 
Dobbiamo  dunque  ricordarci,  che'l  Giufto  naturale  cl- 
fendo  ( come  s’è  veduto)  quella  legge , la  quale  lènza 
commandamento  di  Principe  hà  forza  in  ogni  luogo 
di  tirar*  à fc  tutti  coloro , che  fono  di  fano  intelletto; 
c contenuta  da  quelle  proportioni  vniucrfali  noferitte, 
che  fono  indrizzatc  al  viuere  Ciuile , e ch’à  tutti  gli 
huomini , non  accecati  deirintellctto , fono  manilèfte , 
come  quella  : Che  Dio  fi  deue  adorare , e fimili . Per 
la  qual  cofa  fi  come  nelle  Scienze  contéplatiue  non  fie- 
gue  alla  cognitionc  delle  propofitioni  vniuerfali  imme- 
ffiatamentela  cognitionc  particolare  delle  medefimc 
Scienze  ; cosi  nella  vita  Ciuile,c  prattica,  non  fieguo 
alla  cognitionc  vniuerfale  deirHoncfto , e del  Giufto 
' • ' •'  na- 
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naturale  la  cognitione^c  refpencza  d ogni  honcftojc  d’o- 
gni  Giuftoparticolarc.E  béche  quelle  s'ap predano  seza 
difficoltà  alcuna , tuttauia  quefte  fenza  molta  fàtica_j 
non  fi  poflbno  ottenere . E fi  come  tutti  gli  huomini. 
poflono  {àpere  naturalmente  lènza  alcuna  Scienza  pre- 
cedente,che  fi  può  dire  d ogni  colà, che  fia,ò  non  fia,  o 
non  per  quello  hanno  inficmecognitione  naturale,  fe  i 
Centauri  fiano,ò  nò-  E parimente  ancora, eh*  à cialcu- 
no  fia  mani  fèllo,  che  le  colè  graui  vanno  al  centro,e  le 
leggiere  alla  circonfèrenzaituttauia  da  quello  non  può 
làpere  ognVno  particolarmente  la  natura  de  gli  eleme- 
ti,&hauerne  Scieza.  Nella  medefima  maniera  neirat- 
tioni  Immane  auuiene,  che  fe  bene  tutti  gli  huomini  di 
giudicio. intero, fanno  naturalmente,  che  Dio  fi  deue 
adorare,  non  fanno  perciò  naturalmente, in  che  modo  , 
ne  tutto  quello,  ch’all’Honor  di  Dio , de  alla  religione 
appartenga . Ma  lè’l  Giulio  naturale  ha  poi  la  ftelTa-j 
forza  fempre  apprelTo  di  cialèuno  d’intelletto  làno,  co- 
me s*è  conclufi),e  quello^ch’é  di  quella  forte , è immo- 
bile lèmpre,8c  è perciò  necelTario,che  fia  lèmpre;  fi  po- 
trà ancora  dubitare;  onde  nafca,che  neirattioni  huma- 
ne,&  hauedo  elle  i principi]  del  Giulio  naturale  necef- 
lari],  non  vengono  conclufioni  fimilmente  necelfarie? 
Ma  quella  dubitatione  verrà  parimente  chiarita  confi- 
derando,ch*al  dedurre  vna  conclufione  fi  ricercano  pii; 
propofitioni,  e almeno  due;  onde  elfcndo  bifognoneir 
le  nollre  attieni  pigliare  la  maggior  propofitione  del 
Giulio  naturale , & applicarui  la  minore , ch*è  pof- 
fibile  5 di  materia  contingente  *>  di  qui  viene-?  y 
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che  la  conclufionc,  feguendo  {cmpreilpiu  debole^- 
princìpio  , e*  1 più  imperfètto  > non  può  mai  effer 
neceflaria,  ma  fèmprc  è contingente,  c variabile . E fè 
verrà  detto  ciò  efler  falfb  , poiché,  come  moftra  Ari- 
fiorile  nella  Priora, eflendo  la  maggior  neceflaria",  c la_, 
mìnoTcde  inejfe;  laconclufione  negiie  neceflaria,  è no 
della  natura  della  più  debole  propofitionc;  fi  rifpoderà, 
che  la  propofitione  de  inejfe  ha  in  così  fatto  cafb  fòrza 
neceflaria,  di  più  porto,  che  rhuomo  habbia  ancoco- 
gnitione  delparticolare,tuttauiadiftratto,  & impedito 
dà  gli  affetti,  non  lo  ripone  lotto  il  fuo  vero  vniuerfà- 
lej  e di  qui  hauetido  il  giuditio  corrotto , s'appiglia  al 
malej  come  più  chiaramente  vedremo,  trattando  dell* 
Incontinente.  S'e  dunque  veduto,  che  non  habbiamo 

è fèmpre  congiunto  còh  ITibnerto.' 'E  così  fc  quello  ^ 
che  da  i Legirti  c chràìmàto  Gìtìftò  delle  géti,é  proprio 
déll’huomo,fècondo  Ariftótile  fi  deue  dire  Giurto  na- 
turale; e quelloi  che  Hi  elfi  è chiamato  Giufto  natura- 
le , viene  da  Arirtotile  intefb  pef  femplice  inclinatio- 

ne,  e appetito  di  Natura.  * • ^ 

ir  ^ 


Del  Giflo  Legi'ttitKo»  Cap*lX» 


MA’veniamò  al  Giufto  legittimò  ^ Q^ftò  nafee 
parte  dalla  perfèttione  notl:ra,e  parte  dall’  im- 
perfèttione;  percioch’eflendo  noi  tanto  piu  perfètti  di 
tutt’i  corpi  inanimati,quanto  le  cole  animate  fono  più 
degne  deH’inanimate,  c tanto  più  eccellenti  de  gli  altri 
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animali, quató  è più  nobile  l’Anima  ragiorieuole  della 
(enfitiua,  non  polliamo  conferuarci  per  li  femplici  mo- 
ti». ò per  la  séplice  quiete, come  gli  elementi, nè  col  (ò- 
lo  appetito  naturale,  & animale,  come  gli  altri  anima- 
li, raà  habbiamo  bilbgno  del  dilcorfo,  c della  Ragione. 
E perche  la  Ragione  eie  poi  data  imperfètta, e no  hab- 
biarno  nccèlfità  alcuna  dalla  Natura  d’vlàrla  bene, non 
ci  hauendo  latti  buoni  compiutamente,&  habbiamo  da 
lei  la  femplice  potenza  per  diueiiirc  comunque  voglia- 
moi  di  q^uì  è,  ch'alia  cognitionc  vniuerfale  de’principij 
communi  naturali,  tf’habbiamo  detto  elTer'imprclfi  io. 
cìalainojche  fi-truoua  ben  di^fto  dalla  Natura,  noiL» 
è congiunta  lèmprc  la  cognitione  delle  cofe  particola- 
ri,che  fotto  di  efll  fono  contenute.  E perch  elle  fono  di 
materia  agibile,  c contingenti,  che  in  dmerfo  manicte.' 
poflbno  accàdcre,&  eflcr  regolata,. le  Rcpublichc*,  c i 
Principi  fono  flati  cofoe'ttià  rrtVbuarc  qiiefto  Giuftò 
legittimo,  con  formare  le  leggi  Icrittc , per  indrizzarc-j 
gli  huomini  intorno  alle  cofe  incerte,  che  per  il  Giulio 
naturale  nónlpotcano  cfler  chiaramente’rifolutc.  E co- 
si fatto  Giulio  venendo  "àU’impofitioncS'c  dal  bciTc- 
placim  delle  genti,  non  c in  bgrtiduógo  della  ftcfla  ma- 
niera. Perdochc  le  leggi,  nelle  quali  è ripollo,  hanno 
la  ftelTa  proportionc  in  regolare  gli  animi  delle  genti , 
che  tengono  le  Medicine,  & i cibi  in  conferuai-c,e  cura- 
re i corpi . Per  la  qual  cofa  fi  come  le ’diuerfe  cóplef- 
fìoni  ricercano  diucrfi  nutrimenti,  e medicine  -,  così  le 
diuerfe  difpofìtioni  de  gli  animi  richieggono'lcggi  dif- 
ferenti . Venendo  dunque  le  leggi  del  Giulio  legittimo 
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^ . dal  volere  de  gli  huomini,  auanti  che  foffero  fatte, norL> 

'•  * * Importarla,  che  più  in  vn  modo,  clf  in  vn  altro  fifàcef-  • • 

’ fero l’operationi,  eh  elle  hanno commandatcj  mà  polle 

così  fatte  ordinatfoni,  importa  molto  il  farle  di  manie-  • . 
ra  fitnigliantc,  ò di  contraria  . Percloche  TfVna  oper^- 

• tiene  è giufta,  eraltra  ingiufla  • E leggi  di  tal  ibrtep 

«.  fono  comeil  vietareyche^fbportino  larnii,e  lyolcrc,chc  . 

* fi  veda  la  notte  col  lurne>  e fimili . Percióchc  nafeono 
dalfarbicrio  del  Principe,  & auanti,ch*egli  1 ordinaflc , 

non  erano  corifidcrate,e  dòpo  fhauerle  fatte  5 i fudditi  ^ 

Vofleruano,  òc  èin  potere  del  medefiino  Principe  1 an- 
‘ " . Jiullarle.  E fi  potrà  cife  quello  Giufto  fia  la  legge, 

- ■ che  vicn  fatta  dal  Superiore,  e ch*i  così  in  fua  podeftà  il 

rimoùerlaicome  il  fàtfei- ^ ^ 

- del  Giufìo.naiuraJLi^  ^IJegittiri^oi  pcrcioche  l naturale 

è di  tale  natura'fu^).  fifjf  in  tutti  gli  huomini,  che  nqn-i 
e-  fono  priur  d’intelletto,  c non  pende  dal  volere  d alcu- 
no . E ’l  legittimo  di  fua  natura  non  è giudo , e non  é 
- ' yt  in  alcuno,  fè  non  quanto  vien  comrnanda- 

mento  del  Principe,  ò dalla  Republica»  e perdo  e chia- 
. mato  ancora  Giulio  politiuo,  e cosr  il  naturale  per  ef- 
fcr  perfètto,  & immobile  ne  gli  animi  ragione uoli, e re- 
gola del  Ciuilc  . Ma  la  ragione  poij  onde  venga^  che  1 
Giudo  legittimojdouendo  venire  dal  naturale,  non  gli 
fia  fempre  conforme,  e che  fpeflo  allontapandofi  dal- 
THoncflo,  gli  fia  contrario,  fi  può  conofccre  da  quel-  . 
lo,c’hora  habbiamo  difeorfo.  Percioche  fe  bcMi’ ogn 
huomo  dourebbe  ellcre  naturalmétc  difpoflo  al  bene 
cuttauia  alle  volte  accade  fuori  dell’  intentionc  vniucr- 
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Tale  della  Nafilrd,  che  le  genti  fono  inclinate  al  male  > è 
fanno  leggi  contrarie  aU’Hondlojedal  Giufto  naturale 
non  le  dcriuano  dS’aggiungc,che'l  Giulio  naturale,  c 
le  Tue  propoliiioni,  ellenio  vniuerfaliifimc , applicato 
diuerfamente,  producono  diucrfe,e  contrarie  cóclulìo- 
ni  in  quella  guifaychc  fogliono  fare  le  propofitioni  vni- 
uerfalilTìme  nelle  Scicnie,e  nelle  facoltà,dcllc  quali  per 
noftra  ignoranza  deduciamo  conclufioni  contrarie  a* 
loro  principi)  - E così  dà  quella  propofitionc  notidì- 
ma  à ciafeuno,  che  non  fia  pazzo  : Ch’ogni  huomo  fi 
deue  goucrnare  con  retta  Ragione;  l’vna  caua  alle  vol- 
te conclulioni  Oppolle  all’altro  per  la  diuerfiù  de  gli 
habitijco'quali  giudicanoje  la  perfona  per  vera  Ragione 
piglia  la  falfa,  e con  cita  reggendo  fi, opera  contrario  al 
principio  vniuerfale,  vero,  e da  lei  conolciuto . P<j}' 
qual  cofa  nòn  elfeiido  tutte  le  perlqnc  nella  lidia  ma-i 
nicra  difpolle,  non  poflfono  anco  (come  s‘é  detto  ) for- 
' mare  tutte  le  leggi  dello  lldfo  tenore  i mà  alcune  fono 
più,  & alcune  men  gialle , quanto  i Legislatori  più , c 

meno  s’allontanano  dai  principi)  della  legge  di  Natu- 
ra; e da  ella  fi  difcollano  più,  e meno, quanto  per  natu- 
ra, ò per  habito  fitruouano  più , e meno  difpolli  allo 
cofehoncllc.  E in  ciò  pare,  ch’accada  quello  ftdlb, 
eh»  à gli  Architetti  fuolc  rtel  tirare  i fili  delle  mura , che 
- difegnano  di  fabricare  ; pcrcioche  per  picciola  , e quali 
infenfibile  dillanza,  che  gli  fcollino  dal  principiodn  no 
molto  fpatio,  talmente  li  dilungano  da  dfo,  che’l  pùto 
douc  vanno  à finire, è portato  faora  del  diritto  di  quel- 
lo, douc  hano  cominciato,  co  lontanaza,  e deformità 
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giàdiffima . Cosi',  dicoi  accade  nel  Giufto  legittimo , r- 
ch’ogni  picciolo  difcoltamento  3 che  fi  fa  còctìo  da  i 
principij  del  Giufto  natiiralc>  viene  tralportato  à deter- 
^ minationi  fuora  dal  diritto.dal  quale  è venuto  • Per  la^ 

' ■ qual  cofa  quel  Giufto  legittimo  è lènipre  honefto , e^*' 
confórme  alla  Natura,  che  non  s’allontana  punto  dal  ^ 
naturale  ; c qucfto  c quello,  che  fi  ritroua  ^in  ogni  luo- 
go, &:  è iempre  immobile,  doue  fia  ottima  Rcpublica, . 
òz  ha  riguardo  al  benefìcio  publico  . E/jucllo  non  è sc- 
pre  honci.to,  che  da  i principij  honefti  tanto , ò quanto 
. . s allontana,  e non  curando  il  beneficio  commune , è ri-^ . 

" uolto  airvtilc  priuato  dichigouerna,.  Onde  non  ha  ^ . 
anco  le  leggi  cgualmete  gioueuoli  a tutti,  ma  l'accom- 
moda  nella  maniera,  che  fi  fanno  le  mifure,  fèruendofi 
delle  picciole  nel  vendere,  e dplle  grandi  nel  comprare; 
accommoda,  dico,  qucfto,  Giufto  in  così  fatto  modo* 
le  leggi,  tirandole  à beneficio  del  Principe , e non  del. 
fuddito  . Queito  Giufto  Ciuile  poi  ellendo  quello, per  # • 
. cui  fi  reggono  le  Republiche  3 com’habbiamo  veduto, 
non  polfiamo  intendere,  che  fta  ordinatione  , c leggo 
loro . Laonde  comprendendo  folto  di  fè  T^ttioni  \ ,cbe^ 
vuol  regolare,hà  quella  relatione  in  rifpctto  ad  eiTo,che^ 
tiene  rvniuerfale  col  particolare;  percioch'egli  è vn  fb# 
lo,  e quelle  fono  più,  e quafi  infinite»  & egli  contieno 
efle,  & effe  non  contengono  lui  . E perdi  egli  non  può  • 
determinare  predfàniente  le  colè  3 di  qui  viene  la  dififi.-. 
colta  dcll’applicatione,  e del  dcciderf, , c giudicare  retr.  . 
tamentc  fecondo  le  leggi  gli  accidenti,  ch'alia  giornata:. 
occorrono;e  cosi  eflendo  differente  rvniuerfale  dalpar- 

. . . . ticò-  - 
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ticohre^  (bno  ancora  in  diiierfa  maniera  nonq^ati  f lì 
GiuOo  é inteib  rvniucriàle  contenuto  dalla  léggfi;.  è 
attiene  giufta  il  particolare , che  vien  fatto]  fecondo  il; 
Giulio,  e fecondo  la  legge  vniuerlàle;  e^iullificatio- 
na  è detta  la  correttione  dciringiuria,  .poiché  riduce 
Oiuftitia  colui,  c’hà  errato  « £ nella  mcdefima  manie-  * 
ra  l*ingiu  Ho  é detto  quello>che  Ha  nell>vniuer^lc,e  no 
c pollo  in  attoi  pcrcioch*  è oppoHo  al  Giulio, che  dicia- 
mo èlTere  lìmilmente  tale e venendo  poi  aH'atto , lì 
chiama  attiofie  ingiuHa.’  . 

In  che  maniera,  5 Operi  fecóndo  taGiùfitià  -^'e  ionie 
ffaGiu(ìo,e^In£Ìùfoi  'Ca^^  X.  ’ • > 

HOra  par  c’habbiamo  dctto,che  attione  giuda  è il 
particolare,  che  vien  fatto  fecondo  il  Giudo,  c 
la  legge  vniuerlàle,  e molti pofibno  operare  in  così  fat- 
ta maniera,  e non  elfer  Giulli,  cottic&nno  rcatriiii,  j>er 
timore  della  pena;  & alcun'altri  poflbno  lìmilmente 
fare  attioni  ingiuHe,  e non  dfer'ingiudi , come  fi  com- 
prende chiaro,  in  chi  inuola  farmi  al  pazzo , acciodic 
non  offenda  fe.ilelfos.^  altris  perch’a.u^nga9  chf  egli 
nibbi  j^utuuianon  ladrO)  m^d^  be.ne,&  auue^, 
duto  larà  coniicn^uole«iche.confìderiamo.piu  pìùtjco- 
larmente,per  quali  aCtioDÌ  giude  la,  perfpna  inerita  d’el* 

. fèr  chiamata  gkida,  e pe^  . attigni  ipgiuile  debba.* 

clfér  detta  ingiuda  « L’huQn^  >dMnqucié  detto  Giulio 
veramente  per  1 operationii J^condp.  la.Giulljtia., 
c ' giudamcntc , cioè  Hcqndo  òperatione  giuda  volon-  ' 
tariamente . £ Voloptari4mente  iptendo,  quando  ppe-  . 
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ra,  fapcndo  d’iiauere  il  principio  dcU’attioni  in  fe  ftefìo, 
c non  ignorando  alcune  delle  circonftanic,mà  cono- 
Iccndolc  tutte  per  (è,  c non  per  accidente;  pcrciocho 
può  alcuno  g)no(cere  d'offender’ vn’huomo,  e non  là-  • 
pere,  ne  auuedcrfi,  ch’egli  (la  Tuo  amico  ; onde  no  lof-  . .. 
fènde  per  fè,  ma  per  accidente  ,el  medefimo  dico  in_i 
tutte  Taltre  circonftanze  . Nella  ftclfa  maniera  può  co-  ■ 
nofeere , eh’  vno  gli  muoue  la  mano,  e lo  fa  battere  vn 
altro  ) nondimeno  quell’atto  venendo  da  fòrza  eftrin-  ‘ 
feca , che  non  c in  lui,  non  è volontario . Quelle  cofeu 
dunque,  che  fi  fanno  per  ignoranza , e non  conofeen-  • 
do,  e quelle  fimiimcntc,  chq  fi  fanno  conofeendo , ma  * 
che  non  hanno  il  loro  principio  in  noi,  fono  violente,  e 
non  fi  pofiono  chiamare  volontarie  ; e perdo , ò buo* 
ne,  o catciue,  che  fiano,  perche  non  dipendono  d^noi  i 
nè  fono  in  noftra  podeftà,non  ci  apportano, nè  lode, nè 
biafimo.  Dico,ch’all'operationi  volontarie  fi  ricerca_j , 
che  fiano  non  fblo  conofeiute  $ mi  che  fiano  oltra  di  . 
dò  in  noftro  potere  ,•  poiché  ne  conofeiamo  molte,e  na-  ^ 
{cono  in  noi,  tuttauia  per  non  eller*  in  podeff à nolfra, 
non  fono  volontariet  cortic  in  non  conofcerlc-,  d non^ 
eflcrc  in  noftro 'potere,  non  le  fa  parimente  vìoleacc;ta- 
fè  il  digerire,  Tincanutire , il  morire,  c fimili,  che  ben-  ' 
che  conofeiamo  tali  operationi,  c fiano  in  noi , non  fo- 
no però  volontarie^  perche  non  fono  in  noftra  podefti;. 
coni’anco  mentre  non  fono  conofeiute  da  noi,  auucn-  * 
ga  che  infieme  non  fiano  in  noftro  potere  ; nondimeno 
non  fono  violente,  non  eftendo  fuori  di  noi,  & diend o 
- fomplici  operationi  naturali,  Je  quali  dalla  fola  Natura 
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vengono  prodotte . Bifogna  dunque,  che  lattione  giu' 
fta,  per  eller  fatta  giuftanjente,  fia  volontaria  nel  mo- 
do detto;  c perch’efla  può  venire  da  femplicc  affètto , ò 
da  elettione;  accioche,  fìa  fatta  giuftamente , conuiene, 
, che  fìa  eletta;  pcrcioche  fenonfoflè  tale,non  verrebbe 
, da  precedente  configlio,  c farebbe  prodotta  à cafo,ò  da 
paffione,  colè  contrarie  alla {Giuftitia  < E'  dunque  nc- 
■ ' ceffario , che  l’attione  giuffa  fìa  eletta;  dico  detta  per 
fèftefla,e  pcrTHondlo.  «‘o«*ipercofacftrinfèca  da_> 
lei . Qual  bora  dunque  l’attionegiufia  fìa  fàtta,e*noaj 

. conofcìuta,  no  ila  voluta,  e conofeiuta,  e voluta  , nó 

fìa  eletta  per  fè  fte^,  e per  l’Honeftoj 'è  giufta  per  ac- 
cidente; c,  no  c fatta  giuftamente, e l’agente  npn  c vera- 
mente giufto,  mà  per  accidéte  . Mà  quado  in  cfla  con- 
corrono le  condittioni  raccontat:e|,  la  fuaattione  è giu- 
fta; & eglifiqiilmé^  è giyftoper  fp,  & ha  operato  giu- 
ftamente . Pcrcioche  tutte  le  offefe,  che  fi  fanno  altrui, 
c tutte  le  cole  tanto  ingiufte,  quanto  giufte  fono  voló- 
taric,  ò inuolotarie,  e per  fe,  ò per  «cidéte  ; e rinuplò- 
tarie  nafeono  dfi  violenza^  ò daigt^raza.  Per  il  filie, co- 
lui, il  quale  opera  per  ^ P.uò  chiamare  vera- 
mente ingiufto;  nè  ingijj/f?  fua  attjo^^  fenp  per 
accidente  ; conciofìachè  nqn  vi  cocorra  la  fiia  intentio- 
ne,  djlla  quale  roperatiotù  ppttre  fi,  regolano . E nella 
medefima  maniera  non  è .|pgiufit9>  quando  ciò 
Ignoranza,  fè  dalla  fua  ignoraz^,  persegli  none  ftwo 

cagione,  come  gli  ebbi:i,(:h'opcrapp,b,ene  igniprapti  > 

l’ignoranza  accompagna  Ja  lorp  ;^tione,  mf  ?ftè|  non  e 
^ Veramente  cagione  ditd'afto»  Wd 

. ' '■  ■ ' '■  ne, 
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11C5  ctiiflndo  I3  pcrloiiiino  conofcc  ciucile  circoftsnxC)  le 
quali  non  è tenuta  di  fapcre  ; come  per  efempio , ch’io, 
’ inezo  al  Solco  in  vn  celpuglio,  doue  Ibgliono  hauere 
nido  le  fiere,  fia  nafeofto  vnhiiomo  ; percioche  ferédo 
■ colui  in  cambio  della  fiera, s’erra  veramente  per  ignora- 
. zav&è  detta difgratia,  e màla  fortuna,  e l’ignoranza^, 
è di  ciò  cagióne . Onde  chi  per  via  cosi  fatta  opera , e 
fà  altrui  nocumento,  nó  è ingiufto,  fe  no  per  acciden- 
te . Nè  parimente  è ingiufto,  quando  offende  lènza_» 
tnalftia,  com’  alle  volte  auuiene  a'  gillocàtori  di  palla.,, 
che  giocàdo  nelle  ftra’dépubliche  offendono  coloro  f 
che  paffano  ; là  qual  cofa  nafee  da  mala  fortuna,  come 
nell'altro  calò  habbiamo  ve4uto;  conciòllachc  la  mala 
fortuna  fia  cagione  di  quciroffbfa,mà  di  quella  la  ca- 
^iòne  venga  , il  quale  pei*  noauizertirC} 

cómedouea,  che  m 'così  fatto  luogo  giocando , potéa.j 
di  léggiero  ofFender’alcunO-,  pecca  per  propria  colpa.j, 
ma  nò  già  per  malignita,  elTendo  da  ciò  lontana  la  (uà., 
intetìtione . Niun  attoinuolótario  dunque  è veraméte 
ingiuftO,nè  ingiuflo-.veramente  è dhi  l'opera;  mà  l’ag^ 
, tei  cl’àttioniìn  tal  cafo  fono  ingiufte  per  accidete.PaP 
fiatno  bora  all’ attieni  volontarie  ingiufte . Quelle  ^ o 
fono  prodotte  da  (èmplice  affetto,  ouero  da  èlcttionc  ; 
percioche  grandiffima  differéza  è dell  operare  nell’  va, 
modoj'óuerb  nell’altro;  pòlche  Tirato  nò  opera  conò' 
còfigliò,  c non  hà  così  in  fe  fteflbil  principio  del  fuo 
mouiftìehtò;  còme  colui,  chf  opera  per  elettione  i'Con- 
ciòfiachc  Tirato  fia  moffo  dall’  offenfore , che  per  l'of^ 
fèfa  lo  tira  à vendicarfi,  onde  fubito  fi  rifente , con  ap- 
f-'-  , ■ • , pento 
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petìto  animale  più  torto , che  ragioneuolej  c (cnz  al- 
cun configlio  - E chi  opera  per  eletcionc , fi  m uou^ 
perla  (èmplice  volontà  fua  , alla  quale  è preceduto  il 
configlio  f Oltra  di  ciò  l’attione  dell’  irato  , e rofFefj_=, 
che  da  lui  nalce,  c fenapre  manifcfta,nc  porta  (cm- 
pre  congiunta  ringiurtitia,  ond’ egli  la  confefia  ; mà 
niega  d’hauerlafatta  ingiuftamente,e  fopra  ciò  fi  dì!- 
fputa . Mà  chi  fa  atto  ingiufto  per  clettione,non  vuo- 
le confeffarlo,  come  cofa  bruttiflima  , e che  viene  da_» 
malitia  j perche  fubito  larebbe  conortiuto,  e giudicato 
ingiufto,  & i^jfàme  . E di  così  fatta  forte  fono-  gl*  in- 
ganni > che  nalcono  ne  i commerci] , come  le  fàifità , 
che  commettono  glihuomini  maluagi  ne  i contrattile 
quali  da  efll  fono  tenute  occulte,,  e feoprendofi  final- 
mente contra  la  voglia  loro,  li  fanno  conofeere  ingiuf  : ^ 
ti,  e foderati  . Colui  dunque  refta,  che  fia  alfolutamen- 
tc,  e veramente  ingiufto,  ch’olfendc  altrui  centra  Giu- 
da nonfolo  volontariamente , mà  per  elettione  ; come 
fimilmente  dicemmo  del  Giufto  * E per  confoguente 
in  ogni  particolar  genere  di  cofe,  nelle  quali  fi  può  c5- 
uenire  alle  leggi , colui  e particolarmente  , e veramen- 
te ingiufto,  che  fìqueirattioni  particolari  d’Ingiufti- 
tia  per  eletrione  . Per  la'qual  colà  ingiufto  c . .detto 
impropriamente  > chi  fa  cole  ingiufte  per  effetto,  e hotL, 
per  elettione . E così  adultero  è chiamato  impro-e 
p riamente  1‘  huomo , che  per  guad^^gno  pecca  con,, 
la  Donna  altrui,  per  non  adulterare . E medefima- 
mente  ladro  è detto  impropriamente , chi  rubba  lèn- 
2aintentione  di  voler  rubbare  > determinandoli  tut- 
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té  le  nòflre  attioni  prjncipàlmente  dal  • lìne^  à cui  iS'n* 
diizziamo . , ' 

' 

•S  alcuno  può  patir  ingiuria  'volontariamente • 

Cap*  XI»  V.;- 

. 1 ; ' . . • ■ • • • 

Poiché  dalle cofe  difeorfè  fi  caua  ^ che  propriamenì^ 
te  giuiio  c collii^  che  fa  cofe  giufìc  per  clettionej^ 
& ingiufto,  chi  fa  ingiuria , cioè  offende  altrui  pariiiìc- 
xe  per  clettionc  5 viene  da  dubitare,  s’ alcuno  può  patire 
volontariamente  ingiuria,  come  parca,  che  foffe  giudi- 
cato da  Euripide  , percioche  introducendo  egli  Belle- 
rofbnte  à dire,  che  volendo , haueua  vocila  la  Madro, 
che  voleua,  o non  volendo  egli,  lei,che  voJea;  moftra, 
che  la  Madre  haueffe  patita  Tingiuria  voJontariamcte; 
colà  contraria  à quello,  che  già  se  difeorfo  • Egli  è du- 
que  da  conriderare  la  propplta  diibitatiòné,e  da  chiari- 
re inficine  la  qualità  d*altri  atti,  che  fi  veggono  intorno 
al  fàre,&  al  patire  nel  foggetto  della  Giuftitia,e  del  fuo 
contrario,  per  hauer  piena  chiarezza  di  quella  Virtù  1 
Vediamo  dunque,  fc  Thuemo  può  patir’ingiuria  volo- 
tariamente,  onero  le  come  il  farla  è tutto  volontario, il 
partirla,  pereller  fuo  oppofto,  fia  fimprcin  volotario, 
òs  alcuni  la  patilcano  volontariamente,  & alcunialtri 
inuolontariamente  - E perche  il  patire  la  ragione,e’l  pa- 
tire il  Giulio,  vicn  oppoflo  al  far  la  ragione, e’I  Giulio, 
pare,  che  Ibpra  di  efsi  nafta  la  medelìma  dubitatione , e 
che  i patire  la  ragione^^  e*l  Giulio , fia  cosi  inuolonta- 
liojcoin  c-volomario  il  y Giufto,ela  ragione.  Laó^ 


LIBRO  sesto:  4» 

de  pare  ragioncuole,  che’l  patire  ingiuria , c »1  patire  il 
Giufto  s!opponganonel  medefimo  modo  a fare  ingiu- 
ria, et  al  fare  il  Giulio, che  fono  contrari),  cioè  fa  ’l  fare 
il  Giufto,  chingiuria  fono  volotarij,  che’l  patirci!  Giù- 
fìo,  € r Ingiuria  fiano  inuolontarii,  e fc  quelli  fono  in- 
uolontarij,  quelli  fiano  volotarij.  Ma  egli  c manifèfto, 
che  non  tutti  coloro , che  patifoono  ragione, la  patifco* 
no  volótariamenteje  farebbe  colà  foonueneuole  da  cre- 
dere-, pcrciocheli  condannati , e puniti  non  patifoono 
volontariamente,  ne  anco  quelli,  che  patifoono  ingiu- 
ria ,eflendo  limili  à quelli,  che  patifoono  ragione,non^ 
la  patifoono  tutti  volontariamente  - Laonde  rimane-;, 
che  tutti  patifoono  l’ Ingiuria  inuolontariamente,  ò par- 
te sì , e parte  nò . E perche  chi  patifoe  ingiuria,  patifoe 
cola  ingiufta , confidcreremo  ancora  fé  chi  patifoe  cosà 
ingiuftai  patifoe  Ibunbieuplmenteingiuria.  Et  concio- 
, fiache  ninno  poffa  patire , quando  nò  vi  fia  chi  faccìàj, 
elTcndo  relatiui  ; le  diuerle  conditioni,  che  accadcranno 
nel  fare  quelle  medelìme,  conuerranno  al  patire.  Si  co- 
me dunque  al  fare  fi  può  attribuire  il  Giufto, e l’Ingiuf- 
to  in  due  modi,  per  fo,  ò per  accidente,  e tal  patire  con- 
uicne  il  Giufto,  e l’Ingiufto  nella  medelìma  maniera^*, 
per  fo,  e per  accidentej  dico,  che  fìpolfono  fàre,  e patire 
cole  ingiufte  per  fo,  e per  accidente.  Percioche  non  è la 
ftefla  cola  il  fàrecofe  ingiufte,  e commettere  l’ Adulte- 
. rio  per  elettione,  ò per  pafìlone,  e per  affettoj  come  di 
fopra  dicemmo  j conciofìache  per  elettione  fia  adulte- 
ro, & ingiufto  perfo,e  per  affetto  Ila  tale  per  accidete. 
£c  al  far  douendo  comfpondere  il  padre, fuccede  lìmil- 
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mente,  che  fia  differente  il  patire  per  fe,  e per  accidente 
il  Ciuffo,  e ringiuria . E riftelfo  auuicne  nel  fare, e pa- 
tire il  Ciuffo,  che  non  è il  medefìmo  il  fàrlot  ò patirlo 
per  (e,  ò per  accidente . E concio fiache  l' offenderò 
perle  , e'ifare  ingiuria  fiaripofto  neU’offèndere  altrui 
per  cleitione,  cbnoffendo  quello,  che  fà , centra  chi , 
con  chij  e come  fi  fa,  c tutte  l’altre  circonftanic; di  qui 
s’accreffe  la  propolla  dubitatione,  & inllemenc  nafeo 
vn’altra.Perche  l’incontinente  offendendo  fe  fteflb  vo- 
lontariamente, conofeendo  tutte  le  circonffanze , ma- 
nilcffa,  che  l’huomo  da  fe  fleflo  può  patire  ingiuria  vo- 
lontariamente, la  qual  colà  pare,  che  porti  non  picciola 
dubitatione  . Cifra  di  ciò  il  medelìmo  inconuenientcj 
foffcrcndo  alle  volte,  ch’vna  Meretrice  l'offènda,  e co- 
nofcendolo,  e volendolo,  conferma  la  dubitatone  pro- 
poffa  da  principioj  che  la  perfona  pofla  patir’ ingiuria», 
volontariamente.  Venendo  dunque  à Iciogliere  così 
fatte  dubitationijdico  eflere  neceflario  aggiungere  alla», 
diffìnitione  bora  accennata  dell’ingiuria  in  vn’altra  par- 
ticella, con  dire,  che  l’Ingiuria  è offefa  fatta  daU’oftcn- 
ditorc  per  clcttione  conofeendo  tutte^^  le  circoffa»iC-5 , 
centra  la  volontà  dclfo&lb,  c così  dall*  vltima  parti- 
cella,  c'habbiamo  aggiunta  alla  diffìnitione , fi  compre* 
de,  eh*  ^ no  può  da  vn* altro  efier’  offcfb,  c patir  colè  in- 
giufte  volontariamente,  ma  ingiuria  nò , talché  alcuno 
non  può  dired’efi'ere  ingiuriato,  conffntendo  al  danno, 
che  riceue,  percioclic  non  vuole  con  tutto  ciò  l’Ingiu- 
ria, conciohadhc  fhuomo  non  volendo  fè  non  quello, 
che  itinia  effer  bene , fìa  lontaniffimo  dal  riceuerc  In- 
giù- 
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giuria  • E Tincontinente  non  patifcc  ancora  eflb  l’ ofFc- 
ù ; perche  creda^  che  ciò  fia  affolutamcnte  bene , anzi 
opera  contrario  à quello,  che  crede  fi  dourebbe  fàre-j . 
Perche  chiudendo  gli  occhi  al  bene  bonetto  li  apre  al 
diletteuolc  dalla  cupidigia  propoftogli,comea  luo  luo- 
go vedremo . Perilche  lafciandofi  guidare  dal  Senfualc 
appetito,  non  fi  può  dire,  che  per  fè  scappigli  al  male , 
ma  al  bene  per  accidente  ; onde  per  confeguente  non  fi 
potrà  manco  dire,  che  volontariamente  patifia  llngiu- 
ria,  poiché  non  la  vuole  perle,  perche  effendo  colàJ 
cattiua,  e biafimeuole , non  può  effere  per  le  voluta  da 
,alcuno . E cosi  non  folo  rottele  volontariaméte  riceuu- 
te  nella  pcrlbna , mà  li  danni  ancora  volontariamente 
(bpportati  nella  robba  non  fono  ingiurie , come  auucr 
ne  à Glauco  con  Diomede  appretto  Homero  > perc’ha- 
.uendo  Glauco  dati  volpJìÉariarnente  Tarmi  d oro  , che 
valeano  cento  buoni, per-  quelle  di  fèrro',  che  vàleuinp 
oue  no  hauea  patito  Ingiuria  alcuna . . Percioche’l  dare 
in  quella  maniera  il  fuo  è in  potere  di  chi  lo  dà,mà  il  pa 
tire  l’Ingiuria  non  è in  potere  del  medefimo , mà  con- 
tiene j che  ci  fia  l’agente , che  per  le  volontariamento 
la  faccia,  eTIngiuriato,cheinuolòntariamente  la  pa- 
tifeaj  e non  e oltra  di  ciò  Tingturia  in  potere  dell’Ingiu- 
riatoj  perche ’l  volere  riceuere  ingiuria  è vn  voler  ri- 
ceuer  male  lòtto  ragione  di  male,  no  potendo  Tingiurifi 
in  rilpetto  di  chi  la  riccue  hauef  altra  ;forma,  che  di  ma- 
le^mà  quello  c impoflìbik  ili  huomo,  che  non  fiapaz- 
20,  poiché  non  fi  vuole  mai  cofa  alcuna>Ic  non  in  quà- 

to  la  giudichiamo  buona,  ò fia  poi  veramente  buona,  ò 
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apparente^  perche  già  da  noi  fu  conchiufo,  che  l’ogget- 
to della  volontà  aflblutamente  era  il  vero  bene  ^ e della 
volontà  di  quefto,  e di  quello  era  oggetto  quello , eh  a 
quello  5 & à quello  parca  bene . Non  può  dunque  l’in- 
giuriato  riceuer  Ingiuria  volontariamente  in  quanto  in- 
giuria, c non  c in  fuo  potere  ; ma  è bene  in  potere  di 
chi  la  fa  , perc*hauendo  in  eflb  apparenza  di  bene , può 
volerla , e farla  . Ripigliando  dunque  il  nollro  ragio- 
namento , dicO)Chc  dalle  cofe  difcorle , fi  potrà  venire 
in  piena  chiarezza  delle  dubitationi  propofte,cherhuo«» 
mo  volontariamente  non  può  efler  ingiuriato  ; ondo 
viene  anco  in  chiaro  ; che  non  è la  ftelfa  cofa  il  patire 
Ingiuria  , q il  patir  ragione.  Percioche  Tlngiuria  e se- 
pre  inuolontaria  nell’ ingiuriato , ma  il  patir  ragione  è 
perche  s’habbia  più  bene , e minor  parte  del  male)  ò 
perche  s’habbia  più  malese  minor  parte  di  bene  di  quel- 
lo ) che  li  ricerca  > il  patir  ragione  nel  primo  modo  ) e l 
riceuer  il  bene  è fèmpre  volontario . E da  quello  li  ve- 
de inlieme  ) chel  patir  Tlngiullo  non é lo  llelTo  ) che’l 
patir  ringiuria , nè  il  far  Tingiuflo  l’iftelTo  ^ che’l  fare 
Ingiuria,  conciofiache’l  fare , e patire  colà  ingiulla  lia 
più  vniuerfàle  del  fare  ,€  del  patire  ingiuria  j poiché  co- 
sì quelli  ) che  fanno , come  quelli , che  patifeono  In- 
giuria, fanno  infieme,  e patilcono  cofa  ingiulla;  mà 
(cambieuolmente  non  lieguc,  chi  fa,  c patifee  colà  giu- 
fta , che  faccia , e patilca  infieme  ingiuria.  Vien’anco 
chiara  la  rifpolla  alla  dubitatone  fondata  fopra  Tauto* 
rita  d Euripide^  percioche  fè  la  Madre  di  Bellorofontc 

(bft^nne  voloDdariamente deflcr  vccifà > pad lingiufto 
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per  fé , ma  no  già  per  V Ingiuria , come  s’è  veduto  i per- 
che ringiuria  è volontaria  neiringiuriante , e inuolon. 
taria  neiringiuriato.  £ con  la  medefuna  rilpofla  lì  feio- 
glie la  ragione  dell'Incontinente,  che  comporta  d ede- 
re battuto.  & oltraggiato  dalla  Meretrice  ; poiché  Top* 
portando  ciò  di  fua  volontà , polli  ben’afFermare , che 
patilca  colà  ingioila , deliderando  per  così  fatto  mezo 
la  grana  della  Meretrice , ma  in  niuna  maniera  non  è 
già  da  dire,  che  patilca  Ingiuria,  non  la  Ibpportando 
inùolontariamente . £*1  medelìmo  incontinente  > ben- 
ché fc  ftelTo  offenda  ; non  s'ingiuria  » percioche  ò vuo- 
le il  male,  chepatilce  fotto  ragion  di  bene,ò  non  lo 
vuole  j le  lo  vuole,  non  patilce  Ingiuria , conciolìache 
ella  come  se  prouato , fia  male  per  le , e lì  Ibpporti  in- 
uolontariamente  ; ma  le  non  lo  vuole  j è fimilmente 
chiaro  > che  non  li  può  dire, eh’ egli  le  fteffoingiurii  vo- 
lontariamente . Mà  per  chiarire  meglio , lè  l'huomo 
polla  lare  à le  fteflb  Ingiuria,  verremo  à conliderarlo 
più  in  particolare  • Però  diciamo, che  lare  veramente 
ch’egli  polla  farlo,  percioche  chi  s’ammazza , opera.» 
conofeendo  tutte  le  circoli  anze  volontariamente  con- 
tra  la  Giuftitia  vniuerfale,  e cosi  fa  à fe  ftelTo  cofa  in- 
giu Ila  ,&  Ingiuria . Ch’opricontra  la  Giuditia  vni- 
uerfale, ammazzandoli,  è manifètto  » poiché  le  cole 
di  tal  qualità  cattine,  che  dalle  leggi  non  vengono  co- 
mandate s’intendano  vietate . Mà  con  tutto  ciò  non  c 
da  dire , che  l’huomo  fàccia  à lè  deflo  Ingiuria,  benché 
operi  contra  la  Giuftitia  vniuerfale , poiché  patilce  il 
male  volontariamente , la  qual  colà  è lontana  daU’In- 
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giuria , che  5 come  habbiamo  prouato ^ è iniiolontaria: 
laonde  fe  l^ammaz.idr  (è  fielTo  è co(à  ingiufta.,  c vo- 
gliamo 5 che  fia  Ingiuria,  diremo  ( che  tah  Ingiuria-j 
fia  contra  la  Città , priuandola  d*vna  fua  particella  ,e 
membro , Onde  le  Republiche  anco  per  così  fatta  ca-» 
gione danno  quelle  pene  3 che  poilono,à  coloro,  che 
di  vita  fi  priuano , con  vietar  loro  la  fepoltura  , & infa- 
marle - Non  è dunque  da  dire  > che  rhuomo  polla  in- 
giurar fc  ftelTo,  contrauenendo  alla  Giuftitia  vniuerfa- 
• le  I mi  non  è anco  dà  credere , ch’egli  fe  fteflfo  ingiurii 
fecondo  ringiuftitia  parti  colare;  perciochVfsédo  quiui 
dalla  parte  deirolfelb  la  perdita:  perche  ha  meno  dellof 
fcndicorc:  fèguirebbe  fe  laperfona  potefle  le  ftelTa  ii> 
giuriarejc’hauelfe  nello  ftdfo  tempore  più,c  meno , e fi 
darebbe)C  fi  torrebbela  ftcff^cofa  nel  tép^^i^iaficme 
rharebbe,  e non  l’harebbe.Di  più  il  Giufto^  e l’Ingiuria 
s efèrciterebbe  co  fe  fteffo  lolo,la  qual  cofa  è falfifsima 
per  quello ,c  habbiamo  moftrato,  efèrcitadofi  la  Giufti- 
tia co  gli  altrijd:  efsédo  bene  d'altri,  òc  infieme  l’Ingiu- 
ftitialuo  c6trario,operadofi  nel  mede  fimo  modo  co  alr 
tri . Oltra  di  ciò  coiaio  che  fa  Ingiuria,  non  fblo  opera 

far loffela,  Icnz’effere prouocato * CojtóoSache la per- 
fbna>  la  quale  prouocata  rioffende,’ non  , fàccia  ingiu- 
ria, e ciò  fia  ammelTo  dalla  legge  * Ma  nell’ offefa, che 
fa  fhuomo  à fe  ftclfo , non  fi  vede  >.chc  T Ingiuriantc 
operi  prima,  e che  di  poi  T Ingiuriato  patifea  \ raà  egli 
folo  è quello,  che  nel  medefimo  tempo  fa , e patifce . 
Oltradicióeflcndoripoftaringiuriane’particolari , ,c 
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nelle  coicjfbpra  le  quali  è fatta,  douendo  rimomo  fare 
ingiuria  à ie  ftefìfo,  bifognerà,  che  s’ingiurij  in  qualche 
fua  cola  particolare:  onde  fè  vorrà  ingiuriar/!  ne  / da- 
nari, e nella  robba,  bifbgncri,  che  pigliando  i fuoi  da- 
nari, fia  detto  ladro  ; e le  vorrà  farfi  ingiuria,  e comet- 
tere  contra  fèftcfl'o  Adulterio;  Io  farà  giacendo/!  co  ri_, 
la  propria  Moglie . Laonde  fe  tali  cofe  fono  fciocchc  - 
ric,c  non  fi  può  dare  (oggetto  alcuno  particolare , nel 
quale  l’huomo  polla  ingiuriarfi  ; feguita , eh  egli  non., 
potrà  afl'olutamentefàrfi  legittimo.  E così  nella  Giu- 
llitia  vniuerfàle,  e nella  particolare  non  può  ingiuriar  fe 
fìcfib  i quantunque  fe  ftello  polla  ferire , & ammaz- 
zare. Perciocli* egli  facendo  ciò,  non  è per  fine  di  fcó- 
piacerf! , né  di  farfi  male,  ma  per  acquilhr  bene  da  lui 
giudicato  maggiore,  che  none  la  faniti,  ó la  vita  : al 
cuinocumento,8perdita,fè,bée  cófcgucntc  il  dàiio  di 
chi  c orfefo,no  vi  è però  confèguentc  l lngiuria.  E così 
coloro,/ quali  fi  danno  nell’altmi  mani  per  ellere  vccifi 
à fine  di  fuggire  vn  malc,che  par  loro  maggiore  della_, 
Morte,comeauuicne  a’dilperatij  elTcndo  oliefi  di  pro- 
pria volontà;  non  f!  puòdire,che  fopportino  volótaria- 
mcnte  ringiuriajbenchc  vnlontariofiail  dannno  non., 
fi  potendo  chiamare  ingiuria  quella,  eh  e fatta  di  vole- 
re dell'offefo  ; fi  vede  infieme,  che’l  fare,  e’I  patire  In- 
giuria è colà  cattiua;  percioche  IVno  fi  parte  dal  mezo, 
c quello  ha  piu,  e quelli  meno , che  no  cóuiene  : Mà  di 
peggior  coditione  alfa/  è il  farla,  che  il  patirla,  come  s’  é 
ancora  detto  ; conciofiachc  quello  fia  fempre  cógiunto 
con  intera  malitia  afiolutamcnte,  cioè  quando  s ingiii- 
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ria  altrui  ccn  clcttionc  j oucro  è partecipe  di  malitia_» , 
come  quando  per  paj(Tìcne,epcr  effetto  s’offende  altrui. 
Pcrcioche  no  tutte  le  cole  ingiuffe,  che  (i  fanno  volon. 
tariamcntc,  fono  con  intera  Inginfìitia,  ne  fatto  ingiu- 
ffamente,  come  s’c  detto;  doue  reffer’  ingiuriato  c len- 
za colpa  alcuna  ; percioche  niuno  di  fua  volctà  lo  vuo- 
le, nè  per  confeguente  nafee  da  fua  intentione,  Ma  pec 
accidente  può  ben  effere,  che  fia  peggio  il  patire  ingiu- 
ria , potendo  accadere , che  l’ofFefo,  ingiuriato  riman. 
gaffroppiato,  c fene  muora,  eche  l’ingiuriante  non, 
habbia  male  alcuno  « E fé  pure  fi  voleflb  foftenere  of- 
tinataméte,  che  la  perfòna  poteffe  fare  ingiuria  à fe  iìcC 
fa;  ciò  fi  direbbe  per  vna  certa  fimrglianza  ; e tal  cofa_* 
haurebbe  luogojidlejùe^arn  in  dilpetto 

«eooftrfaceffe  alla  ragioneuole Ingiuria, quando  ricu- 
fafie  il  fuo  imperio , nè  voleffc  vbbidirle,e  che  laragio- 
neuole  all'hora  giuftamente  opcraffe  quando  la  reggef- 
fe  ; mà  tale  Giiiftitia  è come  la  famigliare,  che  la  perfb- 
• na  tiene  verfo  le  cofè  proprie,  come  quella  del  Padrone 
verfb  il  Scruo  j c non  è la  Giuftitia  legittima  , di  cho 
s’è  trattato,  c che  non  fi  può  efercitare  fe  non  có  altri, 
& à quella  di  propria  volontà  contrauenendo,  e coiu 
elettiohe,  se  veramente  ingiufto,  e fi  commette  ìngiu- 
ftitia,  & Ingiuria-  . 
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T^eir  irtjfiujhi  di(ìributione  de  lenì , di  chi  fì%  l' Ini 
giuriCL’ie  dtllcL  dejìnitione  d'ejfa.  Cep.  XII- 


HAuendo  noi conchiufo,  elio ringiuria  è in  pote- 
re di  chi  la  fa,  c non  di  chi  la  patifee,  nafee  occa- 
honc  da  dubitare  intorno  alia  dillributione  degli  Ho- 
nori,  e de  gli  vtili,  fe  chi  comparte  ad  vno  de’  beni  fo- 
pra  il  fuo  merito,  à chi  ne  riceue  meno  de  meriti  fi  può 
dire, che  faccia  Ingiuria, ò pure  l’Ingiuria  fia  in  colui, che 
tali  beni  riceue  indegnaméte*  Percioche  riguardado  da 
vna  parte, cheU  fàr’lngiuria  è in  potere  di  chi  la  fi,  cllé- 
do  in  potere  del  diftributore  il  dare  il  più,e  meno, pare, 
che  da  eflfo  s’habbia  anco  da  riconofeere  Tlngiuria . Mà 
dall’altra  parte,pcrche  chifà  ingiuria, s’vfurpa  più  del  do 
ucre,nonfi  vedendo  nel  diftributore  vfurpatione  alcu- 
na^  e reccefib  del  bene  fuoridei  merito  elfendo.  in  po- 
tere di  chi  riceue,  pare,  che  l’Ingiuria  fia  in  chi  h l rice- 
uuto,e  no  in  chi  hà  copartito  il  bene . £ fé  voleffimo , 
che  l’Ingiuria  fòlfe  nel  diftributore,  nafeerebbe  nuoua^ 
oc.cafione  da  dubitare  fopra  quello,  che  già  è fiato  ri- 
foluto  da  noi.Perciocheil  diiìributore  dando  più  à chi 
merita  meno,  e meno  èchi  merita  piò,  fc  facelk  Ingiu- 
ria, potendo  egli  per  modeftia  pigliar  per  fé  minor  par- 
te di  quelloj  che  fc  gli  conuerrebbe,  e darne  maggiore 
ad  altri,  farebbe  ingiuria  à fé  ftefib , e la  patirebbe  fpò- 
tanearnente . Rifpondendo  dunque  prima  airvltima_j 
dubitatione,  egli  è da  dire,  che  colui,  il  quale  per  mo- 
de fila  piglia  per  fé  minor  parte  del  ben  propofto,  non* 

S ff  z pi- 


Digitized  by  Google 


>o8  DELLE  MOKA  LI 
prgliaaflolutamentc  minor  parte  di  bene  j poiché  fi  pi- 
glia maggior  parte  d’Honefto , e di  riputationc,  corno 
auuicnc  à coloro,  cheper  Magnanimità  cedono  de' 
Magillrati,  c de  gli  Honori  à gli  Amici,  & à Compa- 
gni. Percioche  auucngachein  così  fatto  calo  patifcano 
dannojtiittauia  non  patifcono  Ingiuria,  eflfendo  tal  da- 
no  volontario»  Laonde paflando  all’altra  dubitatione , 
dico,  che  l’Ingiuria  vien  fatta  da  colui,  il  quale  coparte 
contra  il  doucrcil  bene  altrui,  e non  è fèmpre  in  chi 
lo  riccue  . Percioche  Tlngiuria  non  è riporta  in  hauer 
appreffodi  fe  la  cofaingiufta,  ma  in  hauer  hauuto  iru 
fuo  poter  il  principio  , donde  è deriuata  tale  operatio- 
ne,  cioè  in  hauerla  fatta  fpontaneamente,  c per  ek'ttio- 
ne perche  à fàr’lngiuria  non  è bafteuole  il  far  altrui 
fempliccmente  oflfcfajpofciache  l’armi,  grinrtromcnri> 
c i Serui,  i quali  moflì^  e Violentati  da'altrfó^nHÒno, 
farcbbono  ingiuflJ,  cofa  falfiflima;  conciofiache  fo 
bene  fanno  cofa  ingiurta,  non  la  fanno  con  ckttione, 
mà  per  accidente  . Similmente  doucndo  l’ingiuriante 
operare  volontariamente,  e conofcendo  tutte  le  circó- 
ftanze,  s’alcuno  eflendo  ignorante  del  Giurto  legitti-" 
mo,-  mà  conofcendo  natale,  ^giudicherà  contra  il  ‘ 
legittimo,  noìa’f^  cdfi  ttìttoSo  mgiiiria,  nè  cofa  alTolù-  ' 
tamente  ingiurta,  mà  ingiurta  in  qualche  parte:  dico  in  • 
qualche  parte,  perche  Atà  contra  il  Giurto  legittimo  ,* 
Non  farà  poi  ingiurta  aflblutamentc,  si  perche  farà  co- 
forme  al  Giurto  naturale,  come  perche  verrà  contra  il 
legittimo  in  volontariamente,  efiendo  fatta  ignorante- 
mente: Mà  chi  diftribuifee  incgualrneme,»  giudica  co  - 
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trario  al  Giufto  legittimo , {àpendolo  j per  acqniftar 
gratia,  ò per  vendetta,  ò per  danaro,  ò per  qual  altro  fi 
voglia  rifpetto,  egli  veramente  ingiuria  , &i  ' ha  più  di 
quello,  che  conuiene,  c le  non  ha  più  di  quello,  ch'egli 
ingiultamente  diftribuiicc  fra  le  pani , come  del  terre- 
no, ò della  Cafa,  che  dà  alla  perfona,  à Cui  hon  deuerri- 


ccue  tuttauia  per  così  fatto  giudicio  ò danari  , ò gratia, 
ò vendetta,  eh  e più  di  quello,  che  dcuc.  Laonde  viene 
manifefto,che  l’ingiuria  è in  colui,  chcdiftribuifce,c  no 
in  chi  riceue  più  di  quello,  che  conuiene  ♦ E in  quello  ^ 
che  diftribuifee,  è per  (è,  q non  per  accidente.  Come- fo- 
no grinfìrumenti,  & in  quello,  che  diftribuifee  ,'  'nonJ 
ignorando,  perche  iàrebbe  pur  per  accidènte , é 'ditìri-' 
buifee  contrario  al  Giufto  legittimo,cono{cendo,  c vo- 
lendo . E colui,  che  riceue  il  più,  non  rhauendò  pro- 
curato, non  fa  Ingiuria  alcuna,'  non  venendo  da  fuà  vo  ' 
lontà;  ma  quando  rhaueffe procurato,  cofròmpèndb'ìl  ‘ 
Giùdice, ópererebbe infieme  cbl'Ciudite,’e ccd  diftri- 
butore  la  colà  ingiufta,  c verrebbe  à parte  deiringiuria,  ■ 
la  quale  tuttauia  làrebbc  lèriipre  più  nel  diftributore,  e 
nel  Giudice,  che  nel  riccuitore,  per  elTerc  ftato  aflbluta-  * 
mente  in  fuo  potere  il  pnricipio,'eM  inouimentodellat-  i 
tiene . Ho  detto,  che  l’Ingiuria  e nfcldiftrtbùtoi-c,  ch’o- 
pera volontariamente  centra  il  Giuftò  legittirho  ; pér- 
ciocheflendoci  il  Giufto  anco  nàturale,ch  e aflolutamé- 


tc  Giufto,  la  per  fona, che  fia  ben  dilpoftà  ]^er  natura_i.'J 
nò  può  mai  operare  cótrario  ad  elfo  pet  ignorànzàfha^^ 
uendo  già  veduto,  ch’egli  è di  taf  forte  ' che  gli  * 

huomini  naturalmente  beni  difoofti  à conotìerló  , e Vq‘-;ó 
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lerlo-  Laonde  raccoglieremo  dalle  cofe  difcorfe^  chej 
l’Ingiuria  è dfFefà  fatta  altrui  per  elettionc  , fenza  eflcr 
prouocatocontra  il  volere  dcll'oftclb.  Dico  per  elet- 
tiene  ^ perche  fc  folle  lènza , farebbe  certo  attiene  in- 
giufta  ; ma  perche  farebbe  inuolontaria,'  ò cagionata  da 
atfctt9)  non  farebbe  fatta  ingiù (lamente,  c cosi  non  la- 
rQbbe  ingiuria  • E dicendo  per  clettione  (i  moltra  , che 
{la  non  fola  volontaria^  ma  che  di  piu  lia  accompagna- 
ta daconfiglio  j dico  poi.lènza  eflere  prouocato,perche 
quando  folle  prouocato,  nq  farebbe  attiene  ingiufta>ef- 
fondo  amrpellQ  dalle  foggia  e dalla  Natura  l’offendere,  e 
ven^/carfi , j>cr  difènderli  - Percioche  colui  nó  dà  prin- 
cipio aJl’Irigiuria^che  prpuocato  offende  co  i debiti  mo- 
di per  la  propria  difèla,  ma  chi  ha  prouocato  il  compa- 
gno ad  Ira . S’é  poi  detto  contra  la  volontà  deli’  oifèt’ 
foli  perche  fc  fpffe  di  fuo  volere  , rifigiùdante  non  lo 
Icompiaccrcbbe  contra  rinteotione  d’effo  ingiuriante, 
& inlicme  quella  dcU^ingiuriato,  hauendo  veduto , che 
niunovuoleil  male.  E benché  la  definitione  dell’ In- 
giuria polla  da  Ariftotjlc  nella  Rettoricafia  piùlarga-j 
di  quellajc’hora  s'è  detta,  affermando  egli,  che  l’Ingiu- 
riare  c nupccrc  altrui  contra  la  legge , colà  che  non  lo* 
Io  abbracci;^  f attionc  ingiufta  fatta  ingiullamentè , inu  ' 
che  Ila  la  propria  Ingiuria,  ma  comprende  inlieme  l'at- 
tione  lèmplicemente  ingìufta,  che  non  è propria  Ingiu- 
ria . T uttauia  ciò  non  è foonueneuolejpoiche  balio  per 
lèrukio  della  Retcorica  dare  vna  definitione , che  cosi 
abbreviane  I Ingiuria  impropria,  come  la  propria,noiLi 
gli  pccorrendo  trattare  quiui  fottilmente  di  così  fàtta-j 
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materia;  douc  neU’Etica  difcorrcndofi  per  fè,  è (lato  ne- 
cefTario  porla  nella  maniera,  c habbiamo  veduto- 

DtlC Eccita  . Cap.  XIII* 

H Abbiamo  fin  (juì  veduto , che  cofa  è il  Giulio 
naturale,  e’I  legittimo , e per  quali  attieni  ThuG- 
mo polla dfere  veramente  giullo,&  ingiufto,c  per 
quali  nò  , e s'egli  volontariamente  polTa  eflere  ingiu- 
riatOjC  fè  pofla  fiirc  a fè  fleflo  Ingiuriai  ^ hauedo  chia- 
rito inficmel  ahvedubitationi , ch’intorno  al  fare , & al 
patire  Ingiuria  veniuano  propófte  ; fiegue , che  parlia- 
mo dell’Equità,  con  mirare,  che  cofà  fia  in  rilpetto  alla 
Ghiftitia,  €»1  fuo  Giu  fi  ò,  che  colà  fia  in  rilpetto  del  na- 
turale, c del  legittimo;  c per  comprendere  ciò  meglio 
confidercremo  alquanto  la  materia  della  Giuiliùa;p^- 
ebe  dalle  dùbitatiòni,  che  vi  nafeeranno  Ibpra , cono- 
feeremo,  onde  nalca  l'Equità,  e che  colà  fia . Dico  du. 
que,  che  fé  bene  ciafcun'attione  giufta  cade  fiotto  qual- 
che vniuerfiale , nondimeno  nò  eSèndo  la  materia  dell’ 
attioni  humane  riecdfaria'sì,  ch’in  vna  medelìma  ma- 
niera, c con  le'ftelTe  eircoftahze  tutte  pollano  accadere; 
il  Legislatore, che  tutti  i cali  particolari  per  cflcr'infini- 
ti,  flcincomprenfibili,  non  ha  potuto  preuedere , tutti 
anco  no  hà  potuto  patticòlarmentc  àbbraCcìaiic  nclla^ 
fiua  legge,  quarrftinqùe  con  rnoltapruden'ZJa  l’babbia-* 
fatta,  e contenga  quello,  ’cbe'lpiù  delle  volte  fiuol’  in- 
trauenire  : Onde  per  non  poter  determinare  prccilà- 
mente  ogni  cofiaj  6c  elTer  coftretto  à ilare  su  fi  vniiierfia- 
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leaccàdonode’cafi>  che  chi  volefle  loro  prouederc  aflb- 
lutamentc,  e con  T vniucrfalità  della  Icgge^d'nza  haucr 
riguardo  ad  altro,  parrebbe  ingiufto . Così  quando  la^ 
legge  c6mandairc,che  chi  ammaziafle  fbflc  ammazzato 
c ch’vn  Cittadino  vccidclTc  perlòna,  della  quale  fbfle 
certificato, che  voldlc  Icuarc  la  vita  al  fuo  Principe,  sc- 
za  dubbio  cofidcrado  le  parole  della  legge  afìolutamc- 
te,egli  dourebbe  morirc.Mi  riguardado  il  beneficio,ch’ 
egli  ha  uefle  fatto, s’haurcbbe  da  setétiarein  co  trario, «Se 
cicguendo  la  legge  fecondo  il  fuo  rigore, fi  farebbe  In- 
giultida.  ElTcndo  dunque  neceflario  ne  i cafi  racconta- 
ti rimediare  à gl’jnconuenicnti , che  nafeerebbono  per 
difetto  della  materia,  la  quale  non  comporta,chc  le  leg- 
gi fi  pollano  ftendere  à tuttiparticolari,  come  douremo 
noirilòlucre.jcheii.dcbba  fare?  E veramente  farebbe 
fcoueneuole,  cÌie’1  Giulio  legittimo, e le  cofe  apparte- 
neti  alle  leggi  doueflero  cflfcr  regolate  da  altro,  che  da 
Virtù.  E fe  diremo,che  qualche  Virtù  le  corregga;quc- 
lla  douendo  operare  intorno  a gli  atti  della  Giuftitia_), 
ó farà  la  ftella  cofa  con  la  Qiuftitia , c così  farà  foiier- 
chia;  ó ctìendo  diuerlà,  fèguirà  , eh ’iiitorno  à i medefi- 
miatti  trauaglino  due  Virtù  diucrlè;  la  qual  cofà  è 
fuori  di  ragione,&  irapolTibile . Ma  veggiamo,  in  cho 
maniera  fi  fi  quella  correttione  ; ch’infieme  rimarran- 
no Iciolte  le  difficoltà  propolle,  e ritroucremo  l’Equi- 
tà . Douendofi  dunque  rimediare  al  calo, che  dalle  Icg. 
gi  n6  è comprefoj  e neccfsario  correggere  elTa  legge 
E perche  il  Giulio  legittimo,  come  s*è  veduto , è pro- 
dotto dal  naturale,  è ragioncuolc  ancora, che  le  fue  leg- 
• “ - 
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li\  manciando  in  qualche  parte,  s’indriz7,iao,c  correg-' 
gano. col  Giulio, .c  con  la  bota  naturale , e riiabito,per 
mezo  del  quale  ciò  fi  conlèguilce , vièn  detto  Equità  . 
Perciochc  la  fteffa  regola,  ch'indrizza  i buon  fine , ne 
follieua  ancora  da  gli  errori,  e ne  rimette  per  la  via-. , 
qualhora  fi  fmarrifa,  ò fi  cada  • Quella  Equità  duque, 
che  nafee  dal  Giulio  naturale,  corregge  la  legge,  e non 
in  ogni  parte,  mà  in  quella  Iblamcntc,  nella  qiiale^Da- 
ca,  e non  per  diEtto  d’ellaj  che  buona,  mà  per  TinccT- 
tezza  della  materia,  che  non  hvi  potuto  eflere  compre- 
fa  dairvniucrlàle  ; perciochc  le  fofle  cartina  per  altro , 
meriterebbe  deflert  annullata,e  non  corretta , ne  ap- 
parrei  rebbeall’Equità,e  cosi  la  corregge,  non  ih  ogni  - 
maniera,  perche  farebbe  Iconueneuole  lèguire  il  giudi- 
ciò  d ogn  vno , mà  in  quella,  eh'  è piu  ragioneuole  di 
tutte,  cioè  come  farebbe  il  Legislatore  le  foife  prelènte, 
&in  c haurebbe  fatto  clTa  legge , s’hauclTe  potuto  pre^ 
uederc  il  cafo  lucccflb,  che  da  quella  non  è comprclb . 
Dico,  che  la  più  ragioneuole  maniera , con  la  quale  fi 
polla  correggere  la  legge,  è il  riguardare  all'  intentione 
del  Legislatore  nel  modo  detto.  Percdiauendofì  egli 
propofto,  in  fàrb , il  ben  publico , correggendola  con- 
forme al  filò  fine,  la  correttione  è giufta,  e gioueuole^-, 
piegando  poi  in  tal  correttione  alla  più  benigna , Se  alla 
più  piaceuol  parte;  percioch’è  fecondo  la  natura , e la_j 
mente  dello  llcfib  Legislatore,  il  quale , come  il  Medi- 
co difcrcto,  cerca  di  fanar  fempre,  che  può  , co*  rimedi) 
piaceuoli,  e fi  feruc  folamente  de  gli  afpri  del  fèrro , clj 
del  fuoco  in  cafi  acerbiffimi,e  dilperati-  E così  da  quel- 
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lo,ch  e detto,  fi  raccoglie,  chcTEquità.  è vna  Virtù! 
che  corregge  la  legge  in  quella  parte,  nella  quale  manca 
per  Imccrtezza della  materia, nella maniera,che  farebbe 
il  Legislatore, fe  fbfle  prefènte,&  in  che  l’haurebbe  for- 
mata, s’hauefie  preuedutoil  calo  feguito,che  dalla  leg- 
ge non  è contenuto,  piegando  fèmpre  alla  più  benigna 
parte  . E da  quefta  definitione  fi  caua,quando l'Equità 
delie  hauer  luogo, & infierae  il  modo,  col  quale  fi  deue 
cicrciiare  . Percioche  dicendo,  eh  ella  corregge  la  leg- 
ge in  quella  parte,nclla  qual  manca,c  mancando  all’ho- 
ra  ciafiuna  colà  nel  Tuo  eflere,  mentre  non  ottiene  il . > 
Tuo  fine,  ò fa  cofa  contraria  ad  efio  ; l'Equità  hi  luogo 
fopra  la  legge,  mentre  nafee  colà,ch‘cfèquendo  laGiu* 
fiitia  fecondo  le  parole  d'efia  legge,  non  fi  confègoifea 
il  beneficio  publico,  e fè  gli  cotrauieiie,  cqi^iji^U^Iuo 
finedl  modo  poi  di  correggerla  e fimilmcnte  nella  ftef- 
fa  definitione  accennato, dicendofi^die  fi 'deue  fiife  neU 
la  maniera,  che  farebbe  il  Legidàtore,  fèfoflè  prefènte, 
col  fine  del  beneficio  publico , cioè  fopraintendendo 
qualche  propofitione  non  foritta  del  Giulio  naturale/, 
alla  lcritta,e  legittima,  ò limitandola  per  vigore  del  me- 
defimo  Giulio  naturale,  come  fè  la  legge  ordinafife,  che 
l'huomo,  il  quale  di  notte  fcalalle  le  mura,folTe  decapi- 
tato, e fi  trouafle,  chi  ciò  hauefie  fatto,  per  auuertire  il 
Prindpe  di  pericolo  imminente  alfuo  flato,  & alla  fua 
perfona,  TEquità  riguardando,  che  in  efequire  la  legge 
s’ opererebbe  contra  il  beneficio  publico,  al  qual  e indi- 
rizzata, non  vorrebbe  efèguirla,  molla  dal  Giulio  na- 
turale, che  dice,  le  leggi  non  rihanno  da  efbrcitare  ccn. 
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tra  il  beneficio.publico.E  riuolgcndofi  ad  vìi  altra  prò- 
portione  dello  fteflo  Giulio,  ch^aiFerma  le  parole  del 
retto.  Legislatore  douerfi  regolare  dalla  Tua  intentione, 
fi  mollerebbe  conforme  alla  .mente  d’efsoà  limitare , c 
correggere  la  propofitionerigorofà  della  legge,  dicédo, 
che  fi  deiic  decapitare  chi  ha  fcalato  le  mura  , quando 
à ciò  non  fia  fiato  mofio  per  manififto  pericolo  della_, 
làlute  publica , Laonde  TEquitA  é Virtiì,e  non  è diuer- 
fa  dalla  Giuftitia , e'  nondimeno  non  è la  ftefia  Virtù  , 
eh  eia  Giufiitia  legittima;  mà  è vna  pardccIla,Sc  vna>> 
Ipetie  della  Giufiitia  Ciuile^  &cpiùgiufta  di  quella-» 
legge,  e di  quei  Giufto  forittOi  che  corregge;  mà  non  é 
giuda  del  Giufio  naturale  non  foritto,  che  riguarda  la_j 
fclute  publica,  alla  cui  mira  fa  la  corrcttione,e  da  quel- 
la deriua  • E così  parte  opera  intorno  à i medefimi  at- 
ti del  Giufio  legittimo,  e parte  nò . Percioche  correg- 
gendo la  legge  nel  particolare^che  non  Iià  potuto  com-. 
prendere,  s affatica  intorno  ad  atti, che  da  èfsa  non  fono 
confiderà  ti  ; mà  cadendo  poi  tali  atti  folto  la  medefima 
materia  delle  leggi,  e potendo  efser  giudicati  da . cfso , . 
appartengono  anco  alle  medefime  leggi,  e gli  haureb- 
bono  potuto  comprendere , fc  dal  Legislatore  fofsero 
fiati  preueduti^  talché  i medefimi  atti  fono  confideratt 
diuerlàmente  dairEquita>  e dalla  Giuftitia  legittima»:,- 
E colui,che  pofiiede  queft’habito,  ritruoua  il  mezo  fra 
la  rigidezza  della  legge;  e’I  cafo  compaflioneuole , che. 
da  quella  non  è prccipitofàmente  contenuto , e la  mo- 
dera, e riduce  ad  egualità  - E per  cofeguente  non  c ri-; 
gorofo  cfocutore  del  Giufio , tirando  alla  parte  più 
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acerba»  mà  diminuiice  la  rigidezza , quantunque  per 
vigore  della  legge  potefle  fcguirla.  E poffiamo  fimi- 
gliare  TEquità  al  regolo  di  piombo  ) del  quale , fi  lerui- 
nano  i Lesbìj  nelle  fàbbriche  loro;  percioche  s ’adattaua 
alle  piegature,  alle  concauità,  eminenze  delle  pietre 
fenza  romperle,  e mutarle . Poiché  rhuomo  da  Jbeno 
fi  ferue  fimilmcnte  d’efla  Equità,  lupplendo  al  manca- 
mento della  legge  lènza  guallarla . E cosi  ella  è vna  re- 
gola indeterminata,  che  fèrue  à i cali  indeterminati i 
quali  alla  giornata  poflbno  accadere  per  r vn^uerfàlità 
della  legge,  eh*  i tutt*i  particolari  non  ‘può  difcédcre* 

. ■ 1 • , ' . . V , ^ . 

Silura  qual  Giujlo  cada 'l'  Equità.'- 

Gap.  XI  V . '■  •; 
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DAlle  cole  dilcorfe,fè  bene  fi  potrebbe  conofcerc, 
fè  lopra  ogni  Giufto  cade  rEquità,e  fòpra  qua^ 
le;  nódimenopcr  chiarezza  di  quefta  materia  ne  difcor- 
reremo  ancora  piu  à pieno . Che  TEquirà  dunque  cor- 
regga il  Giufto  legittimo,  non  è alcano,che  dubiti,  mà 
del  naturale  è non  poca  dubitàtione  ; percioche  molti 
dicono,  ch’egli  è di  più  forti»  e,  per  quanto  importa  al 
prefènte  propofito,  vna  forte  affermano  eflcre  precetti- 
ua>  &vn’altra  permifTiua,  laprecettiua  vieta  da  vnaJ 
parte,  che  fi  facciano  alcune  cofe,  che  di  loro  natura»; 
fono  fempre  cattine, come  il  Furto,!* Adulterio, PHomi- 
cidio,e  fimili.  E da  vnaltra  commanda , che  fi  faccia- 
no quelle,  dhe  fono  fèmpre  buone,  come  fi  fàccia  ad  al- 
tri qucUo)  che  vorremo  per  noi  • Sopra  quelli  c6- 
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mandamenti  dunque,  Se  attioni,  che  prohìbifeono  cole 
continentifempre  in  (e  maluagità,c  vitio  manifèfto,na 
accade  corretdone  alcuna.  Simihuente  nei  precetti  del- 
le colè,  che  fono  Tempre  buone,  non  ha  luogo  ■ l’ Equi- 
tà, perche  non  elTendo  quiui  mai  errore,  non  é manco 
bifogno  di  correggerlo . Ma  nelFe  toiè  permifllue  par 
bene,  che  cada  correttione,  percioche  il  polledere  i bò- 
ni, e i frutti  della  terra  in  communo^.ch'  c chiamato 
Giulio  naturale,  e permellìuo,  e’I  godere  tutti  la  liber- 
tà,eh  era  fìmilmente  permelTo  dalla  Naturajveggiamo,' 
c*hà  rieeuuto  alteratione,  e correttione^  per  eflcre  flato 
abuiàto  dalla  malignità  de  gli  huomini  • In  maniera^» 
eh"  i campi,  ch’erano  communi,'!!  fono  diuilì , c fatti 
particolari,  e la  libertà  è Hata  riftretta,  c ci- fono  flati  Ib- 
prapofti  i Goucrnàtori,  é i Principi'.-  E 1 cosi  vogliono 
alcuni,  che  lop’ra  il  Giufto  naturale  permelfiiio,!!  quale 
lì  può  diuiderc  in  altre  fpetie,  poifa  cadere'^  Equità , jb 
la  correttione.^  Ma  quella  opinione,  che  da  molti  vie- 
ne accettata,  è lontana  dal  parere  cTAriftotilc  ,c  còntra 
d’ella  lì  può  prima  dire,  che!  Giufto  perrailHuo  correg- 
gibile non  è naturale- Percioche  IGiufto  naturale  è ca- 
gione, che  tutti  gli  altri  Giufti  fiano  tali,  & è mifura-,, 
c regola  loro.  Per  la  qual  coiàio  ifOiiiflo.permiflìuo  nl6 
farà  ( come  se  detto  ) Giuflonaturale,  ouero'ièguirà , 
chc’l  Giufto  naturale  norma  dògli  altri  giufti  verrà  da_j 
altri  regolato;  e lì  troucrà  vh  Giulia  più  perfètto  del 
Giulio  naturale,  c fi  darà  regola  alla  regola  ^ e li  potrà 
procedere  in  infinito.  Oltra  di  ciò  le^cmofìtioni,'che 
coftoro  chiamano  permifliue,  non  fi^pouon  chiamare 
, . * na. 
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ui  per  natura,  che  natiiralmentc  liberi  i & è loro  gioue-- 
uple  vbbidire  altruù  e .dannofbilnon  farlo;.  E coloro 
fi  moftrano  per  natura  veramente  liberi,  che  fono  atti  à 
reggerfi,  come  dal  medefimoAriftotile  s’accoglie  nel 
primo  dellaEolitica  ; Per  laqualcofa<]uella  propofi- 
rione  aflblutamehte  prefa  non  puòefler*hònefta,nè  per 
confèguentc  naturale,  e ricerca  limitatiohe,con  dire,chb 
tutti  gli  huomini  debbono  efier  liberi,!  quali  fono  atti  ì 
reggerfi  fecondo  l’Honefto  • E pofto  ancora ,.  eh’  ogn  • 
lìuomo  folle  flato  d'egual  dilpòfitione:^  ;c  ben  dotata 
dalla  Natura,  non  haurebbòno  cori  tutto  ciò  fc  genti  di 
giudicio  tenuta  vera , né  alTolutamente  buona  quella^ 
propofitione,  né  fliniata  naturale,  che  ciafeuno  kàuefTc 
potuta  godere  particolarrnénte  la  fua  libertà  . . Perdo* 
che  rhuomo  elTendo  Ciuile,  è indiritzàto  -à  godere  i 
Tuoi  beni , e la  fiiàiiberca  ili  compagnia  conforme, alla:l> 
vita  Ciuile.-  Laonde  nomammettend’  ellay  che  ciascu- 
no indifferentemente  goda  la  libertà  fila  prkiatamen^ 
te,  mà  lòtto  leggi, & ordini/ co’ i quali  fi  é tenu- 
to ad  vbbidire  Tempre  ad  vno  , ò parte  ad  vbbidire  , è 
parte  à commandare  à gli  altri,  indirizzando  ’ la^ 
libertà  particolare  alla  publica,  al  beneficio  commu- 
ne,  & all’honeflo,é  chiaro,  che  tale  propofitione 
afsolutamente  prefà  farebbe  riputata  falla,  e non  natu- 
rale . E così  viene  irifleme  manifcfto , che  quando 
co  ciafeuno  haiicfle  in  particolare  vfàta  rettamente  lai» 
propria  Ubertà , che  tuteauia  erano  necefiarij  i Princi-- 
cipi , e le  Repiibliche , per  ridurre  il  ben  priuato  al  pu- 
bÙco,  tirando  rhuomo  à quella  Compiuta  perfettionc 
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nella  vita  attiua^allaquale  viene  dalla  Natura  difpoftoV 
8^  inclinato  • E pcrò  i Principile  le  Rcpubliche  non  hà- 
no  hauutó  origine  dall’ abufo  della  libertà  particolaro, 
come  pare, ch’altri  vogliano  intendere,  màprincipal- 
mentc  dal  fine  della  bellezza,  e della  perfettione  della., 
compagnia  Ciuile,  come  moftra‘Ariftotile,-affèrman- 
^do  nella  Politica,che  la  Città  c da  Naturale  prima  fe- 
condo la  Natura  , dipendendo  ella  principalmente  da., 
quella  forma  di  Republica,  con  la  quale  i Cittadini  fi 
reggono.  Equi  non  è parimente  da  tacere  , che  co- 
lorò,da  quafi  è porto,  che  fofse  Giulio  naturale  il  pof- 
Icderc  in  commune  i frutti  della  terra,  dicono,che’l  vie- 
tare.’il Furto  c. umilmente  Giufto  naturale,‘cofc  fra  lor 
ro contrarie.  Poiché  vna  delle  due’ è manifeftamente 
fàlfa,  & amendue  non  pofsono  efserei  infieme  vere  ; e 
Tvna  diftrugge  ràltra*.  Conciofiache  lei  frutti  della  ter- 
ra doueano  efseré  communi,  non  fi  potea  dare  fbpra  di 
effi  il  Furto  j e fe’l  Furto  fi  daua,  cclfaua  la  communi- 
canza  naturale,  che  fi  diceùa. 

: . • • • f . 

Soffra  ijuali  ffropof  rioni  cada  t Equità  , e quali 
'•'o  **  cmttnganó  il  GiuJioinarurakLfm  • - 

• ; • Cap.  Xr.  ..  ^ • 

• * * • * * 

Ma*  per ilcoprir  meglio  , fbpra  i quali  propo- 
ficicmi  cada  l’Equità,  e quali  contengano  il 
Giulio  naturale  > confidereretno  > quale  fia  la  primaJ 
propofitionc  naturalmente  vera  in  quello  propofito, 
^ in  che  maniera  da  ella  tutte  T altre , come  da  loro 

fon- 
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fondaménto  dcriuano . Egli  è dunque  manifèfto,che  la-' 
Natura  tenendo  di  noi  quella  cura  , che  fuole  di  tutta: 
le  cofe,cma{fimG  difuprema  eccellenza  da  lei  create  »; 
brama, quafi  benigna  Madre,  la  noftra  perfettione , c. 
perch'ella  xicue  nalccre  principalmente  da  noi  ftefE , d; 
noi  ancora  ha  dato  vn  mtenfo,  e continuo  defiderio  dr 
conlèguirla  . E cositi  prirho  fbndamentoVe  la  pnraa-j» 
radice  piantatane!  noftro  cuore  è il  defìderio d’ottene- 
re il  noftro  bene  , dico  il  noftro,  intendendo  il  proprio- 
deli’ huomo.  Pcrcioche  fi  come  le  piante  non  fi  eon- 
ièruano  col  nudrimento  delle  fiere,  e fra  quefte  il  bene^. 
del  Cauallo  non  è lo  fteflb , ch'è  quello  del  Cane, c eia- 
Icuna  (petie  ha  il  fuo  diftèrente  dall’altro, cos'il  bene  hù- 
mano  non  può  eflfer  commune'còn  quelfo  delie  piante,, 
e delle  fiere  (ancorché  l’huomo  contenga  in  fe  Jc  peri» 
fettioni  loro , & in  più  eminente  modo  (corhe  già  dice-; 
Hiojma  conuienc , die  il  ben  deirhuomo  fia  il.fupiprb" 
prio  . Perla  qual  cofada  tale  principio  nafee  là  prima' 
propofitione , eh’  ogn’  huomo  defiderail  fuo  bene  w E 
perche  ai  bene  è contrario  il  male  nafee  dalla  pri- 
ma per  coniéquorita  la.leconda,  ch’t  ogni  huomo  fiig- 
ge  Ù male  . lE  cÒnciòfiache’l  noftro  bene  s’otténga_i 
operando  póiòrme  alla  pòròpsia  natura,e  la  Natura  hu^ 
mana  fja;i^ioncuole,&rpU  operatioraragioneuoli  s’op 
pogano'quelle,cheibno  fuor  di  mgkiie;di  qui  ogrihuo 
mo  defidiiradi opctal-cé  retta  ragióne,  cEiggir’il  cotra- 
rici.  £ cosi  niuno  è di  (ano  Intelletto, che  no  adduca  ra> 
gione  d’ogni  atto  fuo,  e bcmi  la  ricerchi  da  altri  : e tam 
to  l’vnoVappaga  deli’ attieni  altrui  >qùanto  le  conolce 
- ‘ Vuu  da 
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da.  vera  ragióne  guidate Mà  molto  più  ciò  fi  manife-' 
ila  dal  vederekhc  le  contefè  naicono  ordinariamente,  i 
perche  ciaicuno  quantunque  fi  truoui  hauer’  operata 
male,  vuole  nondimeno  haucr  rettamente  operato  ; fe- 
gno,  che  la  retta  ragione  ne  gli  atti  noftri  c naturalmc- 
te  defiderata  ; poiché  d*efla  ci  appaghiamo,  e le  nofiro 
operationi  in  lei  fi  fermano  ; laonde  da  tali  ihclinatipni 
nafee.  ch’egli  è naturalmente  vero,  che  la  perfona,  la.j 
qual  opera  con  retta  ragione,  opera  bene , e chi  con  ra^. 
gione  cattiua  opera  male  • £ perche  rhuomooltrar.er* 
(cre.ragioncuole,  è ancora  fociabile  in  maniera , eh*  iiL. 
vita  folitaria  non  potrebbe  viuere,  ó malageuolmentei 
nè  nafee,  che  naturalmente  è vcroancora,che  Thiiomo 
ama  la  compagnia.  Dal  ben  vniuerfale  dcirhuomo  {cè- 
dendo a i particolari,  che  da  quello  nella  ftelTa  guifà  di- 
pendono, che  fanno  le  conclufioni  fpeculatiue  da  loro 
primi  principi) , oe  nafee,  che  confiderando  noi  il  bene, 
eferiza  feflere  non  fi  potendo  godere  cofa  alcuna , Ia_j 
Natura  ha  porto  parimente  in  noi  defiderio  d’effcfc,  cj 
della  nortra  conferuatione,  ond’è  anco  naturajmento 
vero,  che  ciafeuno  defidera  d cfTcre,  ó diciamo  di  viue- 
rc,  e diconferuarfi  . Di  più  perche  fhuomo  ha  reflcr 
prima  per  fc  rteflo,e  poi  in  rispetto  alla  compagnia,  di 
qui  nafeono  primieramente  le  propofitioni  appartenen- 
ti alla  conferuatione  di.ciafcun  particolare,  e poi  in  ri- 
guardo à gli  ahri  % Appreflo  perche  la  confouatioQie 
particolare  confifte  primieramente,  e propriamente  nel 
mantenimento  deirindiuiduo,  e per  difètto  della  ma- 
teria non  potendo  efler  perpetuo  >.  ne  fuccede  feconda-^ 
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riamente  il  defidcrio  della  conferuation  della  propriaj 
Ipecie,  talché  ne  riforge^  che  ciafeuno  nón  folo  omaliu 
propria  vita,  è naturalmente  Tantepone  à quella  di  tut- 
ti gii  altri,  mi  di  più,  che  cialcuno  ama  la  fua  prole , e 
dopò  la  propriavita  defidera  la  conferuatione  d'efla . E 
così  perch’alia  confèruatione  dell*Indiuiduo,e  della  fpc- 
tic  fi  ricercano  gli  aiuti  altrui , qui  formalmente  hanno 
luogo  le  propofitioni  del  Giulio  naturale  caùati  da.  i 
fondamenti,  che  detto  habbianto . Laonde  per  confèr- 
uationc  deirindiuiduo  conuenendo  f come  vniuerfàl- 
mentc  il  diffe)  fuggir  il  male  > c.  tcnerfi  lontano  da  effo 
e ciò  facendoli  in  due  maniere. , ò col  fc  mplice  ritirarli 
dal  male,  & ifohifàrlo»  6 con  ropporglifi,e  combatten- 
do ributtare  chi  ci  vuol  offendere,  e priuarfi  del  bene; 
da  quella  vniuerfalpropofitione  , chelideue  foggir*  il 
mafc,  fillretta  alla  parricolar  conferuatione , dcirindiui- 
duo  ficaua,che rbuomofi  deue. difèndere  /cdntfa  chi 
vuòrofienderlo,  e con  la  fòrza  deue.ribatter  la  forza.^  * 
Appreffo  potendo  il  male  appartener  non  folo  al  cor- 
po, ma  anche air Animo,  e’I  male  > che  da  altri  ne  può 
venii*;all- Animo  fra  tutri  prindpaUflìmojeffendo  la  no- 
ta idi  mancàrnénto,  che  nc  reca  infàmia, ficguc,.  che  na- 
turalmente c verbi  che 'ciafeuno  abórrifoe  la  vergogna^ 
e (lima  rHonorc . Et  alla  coferuationè  del  corpo  cflcnr 
do  neceffario  il  nudrirfi,  fi  caua  frmilmence,che  aH’huo* 
mo  dalla  necefìita  del  nudrimeto  .coftretto  è lecito  pi- 
gliarti delfaltrui,  per  quanto  ticcrcàilbifogno  fuo,  ò 
diciamó  con  retta  tógione  ^ lE  dallabònferuationc  del- 
M'indiuiduo.paffandò  al  mantenimento  .della  fpetie,  per 
, , Vuu  a na- 
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nafccr^egli ’dàl  congiungimento  del  malehìoi  con  iai 
ferriinav  né  viene  fimilmentè  la  propofitione  del  Giufto. 
naturàle^heffia  conueneiiole  così  fitto  congiungiitié- 
to  per  conferuatione  della  {petie,  prefupponendo  però 
c]uello>  che  già  se  conchiufo  in  ogn  atto  humano^coow 
x?^ct!Ìuràgioi>c.  E di  quìnafccndo  i Figli,  e perciò  il  ri- 
guardò fra  il  generante, [ed  generato  , ncfiegue  dalla^ 
par tc-dd  Padre  il  dèfiderio  delleducationè,  e delle  cose 
pertinenti  allcflere,  al  ben  effere  del  Figliuolo.  E dal- 
la  parte  del  Figliuolo  nalce  Tvbbidienza,  e la  riuerenza 
verfo  il  Padre  . E da  tali  naturali  appetiti  deriuano  le 
loro  proprie  operationi , che  i Figliuoli  debbono'  effere 
arnatii  &:  alle  uati  da  i Padri,  e i Padri  effer  riueriti 
vbbiditi  da  i Figliuoli . Talché  rhuomo  dal  bene  parti- 
colare rìuolgendofi  al  bé  d’altri,  & alla  compagni , Se 
amandola,  defidera  di  confiruarla  con  giouarle,  e noiLi 
òffédeiia.  £ pergiouarle^da  quel  fondamento  naturale» 
che  dalla  Hatura  gli  è nboffrato,caua<)Che  i^erfb  àltrui  fic 
<ia qùelld,  che  no  vorrebbe  foflè  fitto  verfo  ^ fteffo.  E 
códucendofi  finalmente  dalle  copagnie  interminate  alla 
'perfetta, e ben  regolata  compàgniù,ch’è  la  Città, princi- 
'palilEmo  fine’ dèlia  Natura  humana,e  che  da  effo  è na- 
ituralmente  amata  fopra  tutte  i’altro>forma  propofitio- 
ni  corrilpondenti  à tali  priheipij  nkturali>dicendo,  che 
il  bene  publico  deue  efler  antepofto  alpriuato , e la  pa- 
tria à gli  amici,  al  Padre,  Se  à ieriiedefimo..  In  'modo:, 
' che  nelle  propofitioni  vniuerfali  naturalmentef  note'  à 
iciafeuno  di  giudicio  intero;-  riguardanti  il  folo  intereffe 
* della  particolar  perfona,  che  no  hà  relatiqne  à gli  affari 
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altrui^  e fondalmcntalmé  te  ripofto  (per  dir  cosi)  il  Giu- 
lio naturale, 6c  in  qiiellé,  che  coni’ intereflfe  della  mcdc- 
fima  perfona  particolare  hanno  congiunto  ^quello  - do 
gli  altri,  & hanno  relatione  ad  altro,  e che  dalle  fudette 
propofitioni  fondamentali  immediatamente  deriuanp, 
confiile  fbrmalméte  il  Giulio  naturale  • Onde  da  quel- 
lo, chabhiamo  difcorfo  fi  vede,  che  coloro,!  quali  han- 
no ripofto  lotto  il  principio  del  bene  humano  di  con- 
giungimento del  malcliio  con  la  lemina, di  necelfità  lo 
debbono  reftringere  alffauomo,  & alla  Donna , ò vero 
alla  retta  ragione  ) perche  d’altra  rrianiera  non  farebbe 
lòtto  il  bene  humano,  per  eflere  più' vniuerlàle  di  eflfo, 
e farebbe  inclinatione  naturale,  detta  impropriamente 
Giulio  naturale,  c*habbiamo  commune  con  gli  anima- 
li, e cosi  confonderebbono  l’attioni:  humane  con  T ope- 
ratióni  animali-.  -E  ie  yetóoppoftp^  chcirellringendo 
la  fudetta  propofitione  alla  ragion  retta)  ella  patirà  cor- 
rettone, e perciò  non  conterrà  il  vero  nacur4e,  ch’à 
tutu  è noto  nella  maniera,  che  se  detto  ; perche  que- 
llo non  può  eflere  regolato,  eflendp  londanaentp  del 
giallo  naturale, ch’c  regola  de  gli.4t!ri  Gialli,  aggiun- 
gendo ancora,  le;  pur  lì  vcdle>iehe,  coi  foggiungere 
Tetta  ragioncj  la  propofitione  fólfc  natur^mente  vera , 
:leguirebbe,  che;tutte  le  propofitioni  attiue  vegnenti  da 
retta  ragione,  come  quelle  delle  Virtù  Morali  contcr* 
rebbono  il  Giulio  naturale,  e le  leggi,  fcritte,  che  follerò 
con  retta  ragione, conterrebbono  finiilpaente  IjiHeflo 
r Giulio,  e non  potrebbono  ric^uére  correttione  alcuna. 


- dalla  qual  cofa  fucccdcrebbe , che  1 Giulio  legittimo  fo- 
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rebbe  infieme  legittimo,  e naturak , c fopra  di  effo , ef- 
fe n^o  perciò  immobile,  non  cadèrebbe  ninna  corrcttio- 
ne,  e confèguentemcnte  TEquità  non  haurebbe  dono 
cfèrcitarfi,  e farebbe  vana  - A quelle  dubitationi  fi  po- 
trebbe iodisfarccon  dire,  benché  la  retta  ragione  accó- 
pagni  lattioni  virtuofe,  e buone,  non  laccompagna.^ 
pero  tutte  nello  fteflb  modo . Percioche  tutte  le  propo- 
fitioni  raccontate  non  fono  manifelle di  loro  natura, nè 
inficme  fono  manifefte  à noi , com*  è heceflario  alle 
propofitioni,  nelfc  quali  ha  Sfondamento  fuo  il  Giu- 
lio naturale  ^ percioche  le  propofitioni  Honelle,  che  fi 
operano  intorno  alle  Virtù  Morali , prefuppongono  la 
cognitioned'cflfc  Virtù,  è quelle  delle  buone  leggi  po- 
fitiue  ricercano  fimilmente  la  particolar  cognitione  Io-* 
ro;  talché  à tutti  naturalmente  non  pollono  ellcre  ma- 
nifefte. Per  la  qual  colà  auuengache  le  propofitioni  ho- 
nefte,  et  infieme  le  leggi  buone  fiano  fecondo  la  retta.* 
ragione,  e la  Natura , non  contengono  con  tutto  ciò 
immediatamente  il  Giufto  naturale,quantunque  da  et 
fo  deriuino , e fiano  fecondo  la  Natura e così  non  fie- 
gue,  chel  Giufto  legittimo  fia  infieme  Giufto  natura- 
le , nè  perciò, che  i* Equità  non  habbia luogo , non  eC- 
fe'ndoogni  Giufto  naturale.  La  prima  propofitionc 
dunque,  in  cui  il  Giufto  naturale  è fondamentalmente 
ripofto,  appare  (come  habbiamo  veduto)primieramétc 
nel  benehumano  fuprerno  fine  della  vita  noftra , e pri- 
mo principio  delle  noftre  attioni.  Et  in  eflb  è così  chia- 
ra la  bontà,  e la  verità  delle  propofitioni , che  poffono 
fubito  clfcrui  formate  fopra  i eh  ogni  huomo  di  gludi- 

ciò 
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do  ben difpofto  tanto  le  comprende,  quanto  occhio' 
fano  può  vedere  lo  fplendoredel  Sole  nell’acre  aprico , 
e Tuelato.  £ la  prima  di  tali  propofitioni.  come  s’è  di- 
{corlb,  c ogn’huomodclidera  il  bene , & à quella  lìe- 
gue,  Dgn’huomo  fògge  il  male . E di  qui  viene  poi  il 
precetto  naturale,  eh*  ogn’vno  deuc  far  bene,  c niuno 
deue  operar  male.  e*i  precetto  del  fòr  bene  è quello, che 
da’  Leggi/li  è detto  viuere  honeftamente , pollo  da  effi 
ne  i precetti  del  Giulio,  e della  ragione  aflblutamente. 
£ di  così  fatta  conditione  ancora  è,  che  lì  deue  operar 
con  retta  ragione,  e chi  opera  di  quella  maniera,opera_j 
bene,  c chi  fa  il  contrario . opera  male . £ da  quello  dc- 
riuano  tutte  l’altre  propolìtioni  vere,  & honelle , ic  al- 
cune immediatamente,  &;  alcun’altre  mediatamento . 
Q^lle  nalcono  immediatamente  dalle  prime  propoli- 
rioni,  che  fono  j^uHe,  & honelle  apprelTo  à tutti,  men- 
tre fono  riconolciutc,  c riHelTe  ne  i loro  veri , e primi 

Frincipij , cioè  intendendo  con  la  retta  ragione , come 
huomo,  c la  Donna  conuiene  li  congiungano  per  IéL» 
con^ruatione  humana,  e che  i Figli  li  debbono  allena- 
re, che  à cialcuno  li  deue  dare  il  fuo,e  tutte  tutte  l’altre 
già  dette.  Percioche  tali  propofitioni  prefe  affolutamé- . 
té  poflbnoefler  falle,  & aftatto  catone;  pofciachc’l  con- 
giungerfi  con  qualunque  Donna  non  conuiene,  nè  c6- 
uicne  farlo  con  altre  ckconflanze  locane  dalla  retta  ra- 
gione. £'l  medefimo  dico  dcli’albuar*  i Figliuoli jco- 
cioliache  l’alleuarli  fèmplicemente&riiadifiiipline , 
recti  collumi  (ia  cofa  beftiale  ; ErillelTo  auuenne  del 
dare  il  Tuo  à dafeuno,  poiche'l  i^llituir  l'arme  al  pazio^ 
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c irragioncuole  : onde  così  fatte  propofitioni  fono  aK 
rhora  aflblutemente  vere,  e da  ciafcuno  ben  dipo- 
rto dcirintellctto  conofciutc,  e contengono  formal- 
mente il  Giufto  naturale, quando  fono  prefe  congiunte 
coliprincipio  loro,  ch’è  la  retta  ragionc,E  di  qui  (ì  ve^ 
de , che  ’l  dire  , che  fi  deue  fare  ad  altri  quello,  che  fi 
vorrebbe  per  fe  fleflo,  non  è fimilmcnte  vero  intefb  af* 
fblutamente , e che  difgiunto  dalla  retta  ragione , come» 
fi  può  difgiungere,  è dishom2fl:o,e  cattiuo  ; onde  cosi 
fatta  propontione  non  può  .eflere  immobile  , nè  ac- 
cettata da  tutti  gli  huoniini  di  «fino  giudicio . Percio- 
che  lo  federato  ^ benché  voglia  ad  altri  quello,che- vor-’ 
rebbe  per  fe  ftdfo;  nondimeno  volendo  per  fc  quello , 
che  non  conuiene,defìderando  fifteflb  ad  altri,  e chia*- 
mandoli  à parte  deilioi.  ladronecci  ,e  fcderaggmi,no£L, 
fa  cofà  giuffa  , c perciò  ii  regolare  l’amor,che  fi’  dee 
portar  à gli  altrijda  quello,  che  rhuomo  porta à fèAef- 
fò,  non  è fèmpre  giufta  mifùra  ; ma  alflioraè  conue- 
neuole,  quando  chi  ama  fè  fteffo,  lo  fa  con  retta  ragio- 
ne, propria  dell’hiiomo,da  bene  : come  ’fì  comprendete 
più  chiaro,  quando  fi  tratterrà  dell ’Amicitia.ì  Laonde  le 
raccontate  propofitioni,  inteic  col  principio  immediate^ 
della  retta  ragione,  fono  Tempre  vere,  e non  altrimenti, 
e da  ogn’huomo  di  giudicio  fàno  fono  conofciutc ,,  Se. 
approuate  per  vere  in  quella  guifa,  che  la- luce  dèi  :So*' 
le,  trappaffandb  per  aere  <fereno,  e riceuuta  immediata^ 
mente  per  ampia  feneftra  di  qualche  ftanza , la  rettdei> 
chiara  ad  ogn’  occhio  fàno,  che  la  rimira . Altre  propo^ 
fitioni  fono  poi,  che  nondipcndendo  immediawmcntc 
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dalle  prime  > c da  quei  fondamenri , che  natùralmen- 
te  habbiamo  detto  eflcr  veri , e per  verificarle,  non  hsu 
ftando  ilfoggiungere  loro  folamente,  che  fiano  fecon- 
do  la  retta  ragione , vengono  riftrette  ad  atti , & à cir- 
coftanze  particolari . Pcrcioche  trauagliando  la  noHra 
vita  neir  attieni  ♦ che  fono  particolari , il  commandar 
vniuerfolmcnte  le  cole  (àrebbe  flato  di  niun  giouamen- 
to,aniZÌhaurebbe  cagionato difordine>  e confufiono 
infinita . Laonde  il  foggio  Legislatore  non  s’  appaga_> 
nella  fua  legge,  in  dire , che  fi  fàccia  Giuftitia , e eh*  à 
ciafcuno  fi  dìa  il  fuo  fecondo  la  retta  ragione  ^ ma  de- 
termina, quanto  gli  è poffibilc>inciafcun  genere  di 
cofe  al  Giudice  quello,  che  deue  forC:,  e che  deue  da- 
re à chi  hà  meritato  più  nella  tal  cofo»  che  à colui,  c*hà 
meritato  manco , e la  pena,  eh’  ad  vn*  follo,  c quelfa^ , 
eh*  ad  vn*  altro  é debita-  E conciofiache  tal  Giufto  fia 
per  le  medefime  circoflanze  variabile , non  è^pprefso 
tutti  nel  medefimo  modo  ; e per  la  varietà  fua  poten- 
do alle  volte  riceuere  interpretation  contraria  all'inten- 
tione  contraria  alf  intentione  dell’  ottimo  Legislatore> 
qui  perciò  cade  la  correttione , e l’Equità , e tal  Giu- 
tìo,  ( come  fù  già  chiarito)  è il  legittimo,  che  pende 
dall*  applicatione  del  Giufto  naturale  airattioni  parti- 
colari , ò diciamo  dalla  rifolutione  dell’  attioni  partieej- 
larind  Giufto  naturale,  come  nel  loro  principio  -,  on-^ 
de  hà  quefto  Giufto  legittimo  quella  proportione  col 
naturale , che  tiene  la  luce  del  Sole  con  l' interne  par- 
ti delle  cafe  3 le  quali  non  vengono  illuminate  imme- 
diatamente dalle  fineftreelpofte  all’ aprico.,  mà  rice- 

X XX  uo- 
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nono  i lumi  da  loggie,  e da  fineftre  molto  lontane  dal- 
Taere  , eh' immediatamente  è fatto  (èreno'dalJolo, 
c come  fimili  ftanze  fono  tanto  luminofe  ^ quanto  fi 
veggono  capaci  del  lume  del  Sole,  e fono  loro  vicinò, 
cosi  tali  leggi  pofitiue  tanto  fono  giufie^  quanto  s*ac- 

coftano  al  Giulio  naturale  : e come  i lumi  cosi  fotti 

« 

foriiono  Iblamente  à coloro , che  tali  fianze  habitano, 
c non  fono  vniucrlali  ; così  fimiglianti  leggi  foruono 
fol amente  alle  particolari  Rcpublichc  ^ che  l’hanno  for- 
mate, c a tutte  gli  altri  conucrfalmente  non  poflbno  a- 
dattarfi . Poflìamo  dunque  affermare,  die  le  primo 
propofitioni , che  naturalmente  habbiamo  detto  efler 
note  à tutti,  dalle  quali  quelle  del  Giuftò  naturai^ 
fondalmentalmente  deriuano,  habbiano  la  ftefli  pro- 
portione  nell’  attioni  huniane  ^ che  ritengono  Jc  prime 
propofitioni  indemoftrabili  nelle  Scienze , e ne  gli  ha. 
biti  contemplatiui  > com*  è,  che  di  ciafouna  cofo  fi  può 
dire,  che  fia,  ò che  non  fia , e che  non  fi  può  infiema 
affermare , e negare  la  fteffa  cofa,  e fimili . Perciocho 
in  quella  guifa,  che  nelle  contemplati ue  le'prime  pro- 
pofitioni  contengono  la  verità  manifefta  , e fono  im- 
mobili appreflo  ciafcuno , e fopra  di  effe  fi  ftabilifcono 
i fondamenti  di  tutte  le  Scienze;  così  fopra  i primi 
principi) , che  detto  habbiamo , fi  formano  le  rególe 
della  vita  attiua , com’  anco  è ageuole  da  vedere  > mi# 
rando , che  le  noftre  attioni  tanto  fono  buone , quan- 
to fono  prodotte  dalle  Virtù  Morali,  c quanto  fono 
formate  dalla  retta  ragione  principio  immediato  del 

benehumano.  Ma  perche  iprrnijpitoeipij^dc^ 

M - 
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zei  e de  gli  habiti  contemplatiui  riguardano  materia^' 
neceffaria  y e quelli  de  gli  attiui  materia  contingei^j  di 
qui  i principi)  attiui  fono  raen  manifefti  dei  contem- 
platiui,  e di  minor  certezza , c tanto  fono  veri , e ma- 
nifèili)  quanto  partecipano  del  primo  principio  de 
contemplatiui  » eh’  è Ente . S ’c  dunque  veduto,  qua- 
li fono  le  proponfitioni  del  Giulio  naturale  , c da_» 
quale  principio  deriuanos  e che  TEquità  non  cade  fo- 
pra  il  Giulio  naturale , perdi’  è immobile  , & c rego- 
la de  gli  altri  Giufti  ; ma  corregge  il  Giulio  legittimo, 
come  imperfètto  per  mancamento  della  materia  varia- 
bile) e perla medelìma  cagione  cade  fopra  il  Giulio 
chiamato  permilfiuo  • E parimente  habbiamo  com-  . 
prefo , quando  l’Equità  habbia  d’hauer  luogo,  e come, 
c donde  fi  regoli , e che’l  Giulio  naturale  fi  come  mo- 
llra , quando" il  legittimo 'non  fi  deue  olTeruare,  cosi 
porge  inlìeme  il  modo  da  correggerlo;  e d’accomodar- 
loall’intentione  del  Legislatore,  e al  beneficio  publi- 
co . E chi  volelTe  finalmente  ridurre  il  principio  delle 
nollre  altioni  à quello  , eh*  c veramente  principio  di 
tutte  le  cole , e per  - cagione  di  cui  ogni  creatura  opera; 
potrebbe  dire,  che  l’huomo,  fra  tutti  gli  animali  eflen- 
do  ornato  del  difoorfo,  e delflntellctto,  tofto  ch’all’ctà 
delgiudicio  peruienc,  riguardando  le  bellezze  di  quello 
Mondo,  e per  la  fcala  loro  lalendo  al  primo  principio, 

& all’onnipotente  Dio,  lo  riconofee , come  autore  di 
tutti  i beni , c ne  caua,  ch’iddio  deue  elTcr’ amato , & 
adorato.  Apprelfo  comprendendo,  che  la  perfona_t 
quanto  più  fogli  auuicina,&  alfimiglia>  tanto  più  par- 
• ~ Xxx  a tecipi 
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tccipa  della  diuinità  fua,  e che  colui  gli  è perciò  più  vi* 
ciiK^  e fimilcj  che  di  bontà  fupera  gli  altri  ; ne  deriua 
vn  altra  propofirione  5 eh*  ogn*  huomo  defidéra  d’ep- 
fer  perfetto  . E perche  perfètto  non  può  effere^  chi  no 
confcguifcc  il  proprio  bene,  ne  nafee  la  prima  prò. 
pofitione , che  già  dicemmo  contener  fondamental- 
mente il  Giufto  naturale,  ch*ogn’  huomo  defiera  il  fuo 
beno  % 

^ • 

Qht  non  (ìa facile  l'ejfer  GiuJloj  è Ingiuflo» 

Caf.'XVl. 

• ✓ 

HOra  dalla  moltitudine  de  gli  atri,  eh*  occorrono 
in  vniuerfale  nel  fbggietto  della  Giuftitia,  e dcl- 
ringiuftitia,  e dalle  difterèze  loro  fi  pifojgèmprcdere  la 
falfità deHopinione di  quelle  genti,  che  ftimanoTComc 
fàceuano  gli  Athcniefi , chefolTe  facile  ad  ogn' vno  il 
parlare , deliberare  , operare  intorno  alle  cofe  apparte- 
nenti alla  Giuftitia,  3c  airingiuftitia  - Conciofiache  per 
teftimonio  di  Platone  nel  primb^E)ialogod‘  Alcibiade^'> 
^ in  quello  di  Protagora  il  Popolo  d’  Athene,  occor- 
rendogli trattar  di  materie  appartenenti  allearti  y 'chia- 
maffefolamente  li  particolari  artefici,  & accadendo  poi 
deliberare  di  cofe  dello  Stato,  che  fenza  la  feorta  della 
.Giufiitia  non  poteano  cfler  intcfe,ammetteffero  qua- 
lunque perfona,  benché  ignorante,  al  configlio, re-: 
putafìfero,  che’l  Giufto,  e Tlngiufto  foflc  à-tutti  iti- 
maniera  manifèfto,  che,  lenza  dubitami  fbpra,ne  i ma^ 
neggi  del  gouerno  fi  doueffe  cercare  foiamente  quello, 

che 
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che  fofle  gioueuole,ch  a ciafciino  fbfle  ageuole  il  fàrfi 
Giuftoj&  ingiullo,comùque  gli  piaccffe.  Si  vede,  dico, 
quato  fifcoftano  dal  veto  coloro, che  credono, com’  è in 
potere  il  far  ingiù  ria, che  così  fiarefler*ingiufti.Percioch’, 
è ben  in  noftro  potere  foffédcre  altrui,  percuotere,aduI* 
terare,rubbare,efàr  cofe  ingiufle,  ma  diucnire , & elle- 
re  perciò  fubito  ingiufto,  non  è riporto  alTolutamente 
in  noi,  ma  conuicn’eflerc  dilpofto  in  vna  tale  manie- 
ra j percioche  querto  narte  daH’habito  delllngiurtitia.,, 
il  quale  oltra  l’operatione  per  elettione,  come  da  noi  è 
rtato  dìfcorCo,  ricerca  atti  in  fimil  maniera  quali  infini- 
ti, e continuati . Percioche  le  bene  Ibno  innollro  pote- 
re i principi)  de  gli  habiti , da  elfi , però  non  vengono 
fubito  prodotti  i medelìmi  habiti,  nè  per  erti  portiamo 
fubito  conlèguirli,  come  già  dilcorremmo . Laonde  no 
è in  noftro  pòteffei*cffcr  fubito  ingiurto  ; ^uuengache.j 
portiamo  à noftra  voglia  operare  colè  in^l^ j é per 
confeghente  l’habito  della  Giuftitia  nel  medelìmo  mo- 
do non  può  fubito  elTere  ottenuto  da  noi,  limilmcnto 
rhuomo  non  ft.può  dare  à credere,  che’l  diuenir  giufto 
lia  ageuole,  perche  con  facilità  li  comprendono  W colè 
giufte,  e le  contrarie  per  leggi,  che  le  preferiuano. Per- 
cioche altro  è lelTer  giufto,  & altro  intender  le  leggi-; 
poich  elle  non  fono  giufte  per  fe, Se  alTolutamente , ma 
in  quanto  preferiuano  il  modo,  e l’attioni  giufte, come 
da  principio,  parlando  della  Giuftitia,  fi  dilfcs  talché  li 
poflbno  intédere  le  leggi,  non  eftèndo  gìufto.Mà  quel- 
le fono  giufte  per  fe,che  fono  fatte,  e diftribuite  giufta- 
mcnte,  come  commandano  elle  leggi,  c l’habito  deUa-i 
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Giiiftiria . E colui  n hauerà  cognitione,  & è giufto,chc 
sà  efèrcitarlo..  Concio liache  le  Virtù  Morali,  e fpetial- 
mente  la  Giullttia,  fono  indrizzate  alloperatione  eflen- 
do,  come  habbiamo  veduto,  ben  d’altri . Cosi  non  di- 
ciamo colui  hauer  peritia , c cognitione  della  Medici- 
na, ch’intende  folamente  Hippocrate,  e Galeno, e c he  1 . 
Reobarbaro  purghi  la  Colle raJ  ma  lo  giudichiamo  al- 
rhora  medico/quando  Io  veggiamo  applicarc  i precet- 
ti della  Medicina,  Se  operare  fecondo  Tarte . E Tappli- 
catione  .nelle  cofe  giufìe  dell Vniuerfàle  contenuto  dal- 
le legge  à i cafi  particolari,  ch’alia  giornata  fuccedono , 
rede  molto  più  difficile  l'acquillo  della  giuftitia,che  no 
è quello  della  Medicina  , cadendo  forfè  minor  numero 
d’applicatione  nelf  inequalità  de  nóftri  quattro  humo- 
ri,  da  che  nafeono  rinfèrmità,che  fecondo  Pliniofono 
fopra  trecento,  che  non  fanno  nell’  infinita  moltitudine 
dellaltioni  humanC)  per  le  quali  le  genti  poflbno  con- 
trauenire  alla  Giulhtia  - £ dalla  facil  cognitione  dellcoi 
leggi,  e del  Giulio  vedere,  che  Thuomo  giufto  fia  atto 
come  ringiufto,  ad  operare  cofe  ingiufte , come  il  fug- 
gir dalla  battaglia,  lo  ftar  con  la  Donna  altrui, e percuo- 
tere il  compagno,  e che  a ciò  il  giudo  fla  tanto  più  [di- 
Ipofto  deiringiufto,  quanto  è più  intendente  di  tali 
attieni  > è al  tanto  fàlfo  . Percioche  così  fatte  anioni 
non  fono  ingiufte  fe  non  per  accidente,  fi  come  nellaj 
Medicina  il  dare  i medicamenti  non  è fonare  per  fo, 
e fèmpliccmente,  ma  il  darli  fecondo  l’habito  della.# 
Medicina.  Il  Giufto  dunque  non  farebbe  operatio- 
neingiufta,  per  cflcr  contraria  all*habito  luo,  o 
^ ’ quan- 
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quando  la  fàcclTc  per  accidente , non  perciò  diucrrebbè 
llibito  ingiallo  > operando  le  giulle  > otterrebbe  fubi- 
to  rhabito  della  Giuftitia.  Mà  all* operare  ingiù ftame- 
tC5&  allVfler’ingiullo,  e fimilmente  alloperare  giuda- 
mence, aireffer  giullo  fi  ricerca  Toperarc  d Vna  talo 
maniera, & eflfendo  in  tal  modo  dilpofto,  do  è,  che  tali 
operationi  végano  per  dairhabito  buono, ò cattino, che 
fianeirhuomo.  E di  quella  maniera  Topinioni  de’ vol- 
gari intorno  à quella  Virtù  fi  Icorgonofàllè,  c che  gli 
• huomini  à voglia  loro  no  poflano  elTere  ingialli, béche 
facciano  colè  ingiullc,nè  giulli,auuengache  le  facciano 
giullcjpcrche  limile  difficoltà  è comune  à tutti  gli  ha? 
biti  delle  Vietume  de  ' Vidj  loro  contrari,mà  molto  più 
fi  vede  nella  Giuftitia  ; pcrch’elTendo  {òpra  tutte  lo 
Mordi  nobile^&  eccellete,  hà  il  fuo  acquifto  pili  ma- 
lageuole  de  gli  àlfifif  , e maffimc’ perche  k 
affai  piufifpande  di  quella  dcll’altre  Virtù#  Concio^ 
fiachc  le  confideriamo  la  Giultìda  vniucrfale , ella  ab- 
bracci la  materia  di  tutte  le  Virtù,  e fe  vogliamo  ri- 
guardare la  particolare , oprando  ella  principalmente 
intorno  i tutti  i beni,  de’ quali  gli  huomini  pof- 
fono  partecipare  più , e meno , hà  mag- 
gior campo & in  dfo  occorrono 
molto  più  atti , eh*  à qual* 

altra  Virtù  fi  vo- 
- •- 

glia_>< 
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Con  chi  ccnuenga  efercitare  U Giujlitiai 
Cap.  XV  lU 

HAuendo  veduto,  che  la  Ciuftitia  e di  fpctio 
diueriè  ,&  altra  c vniuerlàle  , & altra  partico- 
lare , e che  la  particolare  fi  diuide  in  dillributiua,e  cor- 
rettiua,&  hanno  per  loro  oggietto  il  Giufto  legittimo, 
ò il  naturale , haiiendo  chiarite  tali  colè , e infieme 
come  elcrcirando  1'  attiene  giuftt  lì  diuenga  Giufto , • 
e come  facendo  il  contrario , lì  diuenga  ingiallo , c 
cpnfiderato,  che  cofa  lìa  1*  Equità,  lòpra  di  che  cada^, 
e inlieme  l’ altre  dubitationi , che  fopra  T attieni  gia- 
lle, & ingiufte  lì  prelèntauano  ^ & hauendo  veduto 
ancora , che  tale  Virtù,  è ben  4’  ajtri , el^citaua  qorij 
altri  ; refta  ^ che  conlìderiamo , qual  forte  d’ huominì 
lìa  foggietto  conueneuole  per  elèrcitare  con  -ellì  l*at- 
tieni  della  Giullitia  j perche  di  quella  maniera  haure- 
mo  compita  cognjtione  d’ ella . Trauagliando  dunque 
la  Giullitia  intorno  à i beni  ellerni , per  compartirli  al- 
trui , come  ricerca  la  retta  ragione , T attieni  fue , e 1 
far  ragione  cadono  lblo>  in  chi  pud  ellere  partecipe  de* 
medefimi  beni , & haucrne  più , e mancoi  polciacho 
tal  lòggietto  fi  può  per  confluente  ridurre  al  mezo,5c 
all'  egualità  • £ ciò  dico,  perche  alcune  nature , come 
le  lollanie  aftratte,  non  ne  fono  punto  capaci,  c fià  lo- 
ro non  pollone  perciò  nafccreatti  di  Ciuftitia,  ne  cosi 
fatte  Virtù  nella  maniera,  che  llimauano  i Platonici. 

E come  nelle  nature  diurne  per  l’ eccellenza , e perfet- 
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tionc  loro  non  cade  communione  di  fimigliatiti  be- 
ni , nè  fono  loro  gioucuoli  ; cosi  à gli  huominij  cho 
riipetro  à gli  altri  fono  come  Fiere  per  la  focleratez- 
za,  e maluagita  loro,  il  pofledere^  & riccucre  tanto, 
ò quanto  de’  medefimi  beni , è non  pure  gioucuolc-r, 
ma  dannofo . Pcrciochc  come  i cibi  fomplicemente-^ 
fani  giouano  à i ben  difpofli , e riefoono  nocini  à gli 
incurabili,  c fi  corrompono  nell’  huomo  peccante; 
così  li  beni  ertemi , che  fono  femplicementc  buoni  à 
Virtuofi , che  (anno  rettamente  vfàrli , diuengono 
perniciofi  à gli  habituati  nc  i Viti] , & infracidati  nel- 
le fcelcratezze  ; perch*  effondo  del  continuo  abufàti  ♦ 
& adoperati  contra  il  fine  loro , accrefoono  Cnifora- 
tamente  la  malitia  de  i loro  poffeffori  • Ma  li  beni 
éftcrni  giouano  infin*  à vn  certo  fogno  i coloro,  cho 
fi  truouanofff  le  foftanze  diuine  ,e  fra  Ic^fiere  • E 
quelli  fono  gli  huomini  fecondò  la  Natura  humaniZ»';- 
difpofti , Se  atti  à ridurfi  alla  mediocrità  ; & in  erti 
per  confoguente  cadono  1*  attieni  della  Ciuftitia,e’l 
far  ragione;  c per  tali  mezi  fi  conftRia  il  commercio, 
c la  falu  te  Humana: 


Come  5* acquifli  h Virtù  delU  Giuditta»  —, 
Gap.  XVlll.  ' • 

P Affiamo  bora  à ragionare  del  modo , con  che  fi 
deue  confoguire  la  Giurtitia  • Fù  dunque  mo- 
ftrato , che  ci  fono  due  Giuftitie,  l’vna  vniuerfalc, 
r altra  particolare  ; c dicemmo  inficme,  chefvniuer- 
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538  DELLE  MORALI 
fai*  è la  ftefla  con  T afibluta  Virtù  Morale  ; & erano 
differenti  in  queftoj  che  la  Virtù  vniuerfale  hauCc-Lj 
riguardo  alla  perfèttione  della  propria  perfona,  c ter- 
minaua  in  effa,mà  la  Giuftitia  vniuerfale  oltrala  pro- 
pria perfettione  abbracciaua  di  più  il  bene  altrui,  & 
ad  sffo  era  indrizzata  , offeruando  le  leggi  della  per- 
fetta Republica , c che  così  era  chiamata  ancora  Giu. 
ftitia  legale . 11  modo  dunque  d’ acquillar  laGiufli. 
lia  vniuerfale  è l’ottenere  prima  la  compita  Virtù 
Morale  ; e come  fi  fàccia , s’ è già  veduto , hauendo 
noi  difeorfò  della  maniera , che  in  ogni  attiene , 
affetto  debbiamo  ridurre  l’appetito  fenfitiuo  alla  ma-  ■ 
diocrità,  fecondo , che preferiue la  retta  Ragione.  La 
medefima  Virtù  riuolgendofi  poi  al  bene  altrui,  & al- 
r offeru^a  delle  leggi  di  giulìa  Repubjica,  diuicne-j 
Giuftitii^niuerialc,  e legale.  Percloche  l’huomo  non 
riftretto  alla  Republica, nè  ad  alcuna  cópagnia  deter- 
minata, e perfètta , c della  fòla  perfèttione  fua  appa- 
gandoli, può  molti  atti  produrre  lodeuoli , & hone- 
tìi , che  riftretto  ^ compagnia  determinata,  & à Re- 
publica perfètta , fono  biafimcuoli , e cattiui  - È ciò 
verrà  chiarito  con  Tefempiodi  Zeleuco,  il, quale  ef- 
fendo  Principe  de  i Locrcfi,fèce  vna  legge,  che  co- 
loro , i quali  commettcuano  Adulterio,  foftero  accic- 
cati  ; ond'effendo  caduto  fuo  Figliuolo  in  così  fatto 
errore , fupplicato  dai  fudditi  à perdonargli, per  non_,/ 
contrauenire  interamente  afta  legge,  c per  compiace- 
re in  parte  alle  preghière  del  popolo,  de  anche  ('com’ 
è credibile  ) all’  affetto  paterno , fi  contentò,  cbe'dVh 
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foV occhio  il  Figliuolo  folle  priuo  , fupplendo  egli , 
con  fàrfene  cauar  vn  altro  , à quello , di  che  al  Fi- 
gliuolo fàceua  grada , Hora  Zeleuco  coiifiderando  ìil. 
compagnia  indeterminata  j,  douc  non  folle  fiata  impo- 
fta  cosi  fetta  pena  à gli  Adulteri,  fenza  dubbio  mi- 
rando quello , che  d debito  particolare  hauelle  ricer- 
cato, con  feuera  riprenfione  correggendoli  Figliuo- 
lo, lènza  paffar*  à pena  corporale,  haurebbe  fbdisfet- 
to  aU*officio  paterno  , & operato  honellamcnte . Ma 
cohfiderandolo  riftretto  alla  Republica  de  Locrefi  > e 
che  doueua  mirare  il  ben  publico , non  baftaua  la  fola 
rigorofa  correttione  j nc  anche  il  priuarlo  d’ vn  fol* 
occhio  ^ ma  era  ncceflario  elfeguire  prccifemente  la^- 
legge . Talch’  egli  fii  ben  tenero , e compaffioneuole 
del  male  del  Figliuolo  mà  non  già  Principe  giuflo . 
Perche  dunqucTrt"  Virtù  afibluta  diuenga  Giullitia.j 
vniucrfele  > i propri  atti  deuono  eflère  ridotti  aTbene- 
ficio,  c fèruitio publico,  allofleruanza intendo  dello 
leggi  della  perfètta  Republica , e cosila  mifura  dclla-j 
bontà  lorodeue  efler  prefa  dal  concordare  con  effo 
leggi, e non  dal  nollro  particolar’  intereflè  -,  pofeia- 
douendo  operare  come  giulVaflolutamente, finii, 
gliante  attione  ci  conuiene  propriamente  come  à Cit- 
tadini , c parti  deir  ottima  Republica , c non  come  ad 
huominidabeneparticolarmente'/Nègià  è conue- 
: niente , che  Y huomo  da  bene , e il  Cittadino  delf  ot- 

■V , rima  Republica  fiano  la  fleffa  cofa  in  fbftanza  ; tutta- 
uia  per  effere  differenti  ne  i loro  riguardi , e relationb 
ritengono  ancora  operationi  differenti  in  effe , corno 
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gradi  della  (cala  ^ che  mentre  fèruono  à iàlirci  ne 
conducono  alleftanze  del  Signore  ^ c mentre  (èruo*  i 
no  à feendere , c n’  incaminano  al  cortile,  auuenga-  ^ ' 
• che  fìano  la  ftefla  colà  in  (bftanza  • E quello  (la  det-  ‘ ^ ^ 
to  della  Giuflitia  alToluta , òc  vniuerlàle . E perche  la  ^ 
Giuflitia  particolare  trauaglia  ( come  fu  già  rifbluto)  ' ° . 
intorno  al  guadagno  , calla  perdita  di  quelle  co^c^  ^ - 
delle  quali  le  genti  polTono  partecipar  più , e meno 
nel  commercio , e per  conto  del  viuer  Ciuile  % che  , - 

lono  gli  Honori , i danari , e la  fàluce  ; per  ottcnerc-i 
laGiuftitia  particolare,  làràda  indirizzare  quellcj 
yirtu  pwticolari,che  s affaticano  intorno  alle  ricchez-  |i; 

ze,a  gli  Honori,  & alla  fàlu te,  cfimilmentc  al  bc- 
neficio  altrui . E cosi  douc  la  Liberalità  confiderà  il  il 4 
dilpenfar*il  danaio  ne  più  , ne  meno  di  quello  i elio  i; 
ricerca lapropriapoffariza ne* propri)T)il^ni,  e per 
gli  Amici , e ( moralmente  parlando  ) non  riguardi  il 
beneficio  del  nemico  » la  Giuflitia  richiede,  che  *1  da- 
naio  fia  difpenlàto  in  modo , che  venga  data  quella.» 
parte  à ciafcuno,  che  gli  è douuta,  8cancorche  *I  poP  5S 
fèflbr’  in  ciò  doueffe  rimaner  pouero  ; tuttauia  come  : 
giuflo  lo  farebbe  • Onde  l’ Imperatore  M-  Aurelio  d 
coloro , eh  a ripudiar  Fauftina  lo  confbrtauano , ri- 
pole,che  col  rifiuto  farebbe  conueneuole  darle  anco- 
ra  la  dota  i el  lmpcrioi  che  per  cagione  di  lei  poflc- 
dea , moftrando,  che  la  Giuftitia  richiedea,  eh  a Fau-  #;•  # 

Itìna,  auuengach’ impudica  j fi  reftituilceiHùo.  E co- 

SI  latto  proponimento  terrebbe  il  Giulio  con  gli  ami- 
ci>  co  i domefiici,  e con  gli  ftranief  i , dando  à gli  ami- 


LIBRO  SESTO.  ^ J41 

ci , quando  la  Giuftida  lo  ricercaflè  j &:  à le  ftcflb  an- 
cora più  grauezzc,  c fpelc , c miner  guadagno , & à 
gl’  inimici  allegcrimento  » & vtile  maggiore . Se  la_» 
Giuftida  particolare  dunque  trauaglia  intorno  al  gua- 
dagno, & al  dannojchc  nel  commercio  lì  può  riceue- 
re,  e fc  nel  danaio , nell’HonorCi  c ne  gl’  intereflì  del- 
la perfona  c ripofto  l’vno , c l’altro  ; & intorno  à tali 
foggetd , emaferie  trauaglia  la  Magnifi»epza,la  Mo- 
delHa  j la  Magnanimità,  la  Manlìietudine , e la  Be- 
neficenza, potremo  per  auuentura  di*,  che  cosi  fatti 
habiti  elcrcitati  per  feruido  altrui  produrrano  la  ginfti 
da  particolare  in  quella  guifa^che  dicémo  rràiuerlàle 
eflcr  prodotta  dairalfolutaVirtù  riuolta  al  bie  publico. 
E concioliache  la  Giuftida  vniuerfàlc,  e la  particolare 
fieno  indirizzate  al  ben’altrui,e  Ipctialmente  al  com» 
mune  , e l' fiuòfno  in  ciò  rettamente  fi  porti  > jn^ue 
veftendofi  la  perfona  publica , e riputandoli  parte  del 
publico,  toglie  i prineipij  del  fuo  mouimento  dallaj 
medefima  Republica  > e non  da  le  fteftb  ,come  lèpa- 
rato  da  effa  ; però  il  modo  di  confeguire  tali  Virtù  fa- 
rà il  donarfi  tutto  al  publico,  non  tenendo  affetto  al- 
cuno buono,  ne  catduo  verfole  cole  ptopricj  nè  ver- 
fo  gli  Amici , nè  contra  i Nemici , le  non  quanto  ri- 
cerca l’ intcrelTo  della  Republica . E perche  1 viuere 
rettanìente  à fe  ftelTo  cagiona  fole  il  proprio  benc,e’l 
viuer  rettamente  à gli  altri  apporta  il  bene  d’elle,  e 
di  le  fteflo  inlieme  con  più  chiaro  Iplendorc } di  qui 
{ come  già  dicemmo  ) la  Giuftitiavniuerlàle  è più  de- 
gna, e più  riluce  della  Virtù  aftbluta.  £ polciache’l 
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donarli  ad  altri , e pigliar  dal  publico  regola  nel  fuo 
viuele  , accettando  per  buono , c per  cattino  quello  ^ 
che'  da  elio  è giudicato  tale  j eOcndo  affai  più  malà- 
geuole  5 che  non  è il  dipender  da  fc  fteffo  (òlamente  > ' 

benché  conforme  airhonefto  : quindi  molti  nel  loro 
viiier  priuato  riefoono  compiti  > che  nel  publico  poi  V 
mancano^  e fono  contrarij  à fo fteflì  ; com*  auuenne  ài  ^ 
Pompeo;  c hauendo  fotta  vna  legge per  la  quale  era  ' ' 
vietato  pagar  per  li  rei  > mollo  dal  particolaf  interefle 
dell*Amicitia)  che  tenca  con  Fianco,  e con  Fiacco, Io-  * 

Ti  dòrvnojeTaltro,  moftrandofi  perciò  merite- 
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